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c/v  hebbt  Ihonorc  et inchinarmi  4ìgè§^ 
Vóflra  Eminenza , //  mio  g è- 
»/o  fofpirò  fèmpre  lopportunità  ^|gg^. 
<//  pale/are  loflequio  divotàftmo 
del  mio  cuore  verfo  la  marciva-  ||||f| 
bile gentilez^z^a , e teccelfè  pre-  4?SÌ»- 
rogai ive  dell’  Eminenza  Voflra.  |||| 
4l^  Finalmente  J 'pero  dhaverne  rintracciata  una  fori 


I : • 1 - - ■ ” » ^ - ' — — ^ y - j - y j y VQ*  *5)5>. 

pS§^  <//  queflo  Libro , in  cut  Ji  contenganole  vite , £5"  €§§f» 
azjejmu  di  tanti  Verfònaggi , col  nome  glortofo  di  jpfjg* 
É?  Eminenza  «§|ìè- 


rr'  ^BtrEsS1' 
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Ha  la  fatila  con  ginfitf?imì  > & immortali  ap-  Ji''ff^ 
^g|^C  piati fi  re fa  ammirabile  la  gloria  dell  Eminenza  ^ g§« 
•^iSs^  Vofira,t$  ella  non  fi  fiancherà  mai  di  ridiri  la  Gin-  4j£i|^ 
'||§§g|  fitta,  con  cui  bilancia  tutte  le  fue  operar  ioni-,  la 

prudenza, che  adopra  nella conclufionè  di  tantima - 4§f§f&' 
*fp|  neggii  t*  pervicacia  della  fua  intelligenza,  e tan- 
4fiMig  te  altre  prerogative , delle  quali  fi  trova  t animo  «sqg@> 
fho  adornato , e per  cui  il  nofiro  Secolo  può  ejjere  og- 
S«||£  getto  d’invidia  à paffiati , €5*  <*  futuri,  farlo  co' 
^kwfifiènfi  di  tutta  l Europa , e col  te  filmano  delle  fine  ^sfifif 
piu  celebri , Gf  inclite  Corti,  ove  ha  Voftra  Emi- 
<g§f#  nenza  e fierci tate  Nunt iatture  ordinarie , e firaor-  «fgfgg? 
^p§||  dinar  te  con  tanto  decoro,  e profitto  della  Santa  Se- 
S||p  de,  e con  tal  ammirazione  dell'invidia  rnedefima,  ffifiifig 


c/jf  lo  ftupore glhà  legata  omninamente  la  lingua,  Jpf© 
Inficiando  fenza  minimo  contrafio  tutto  libero  il 
Campo  à gl’encomij  della  verità , e delia  Gloria, 

J|g||  Quefie  renderanno  eterna  la  memoria  di  Vofira 
4|§i§*  Eminenza  appreffio  l' invitti fiimo  LEO  PO  L DO  «fg«gfà. 
^§§|||  fempre  sìugufio , & alla  Rcpubltca  di  Polonia-,  un  Jp||£ 
Mare , che  fra  tanti  fragori  di  torbulenze ,non  ^aggèj. 


•églfl!^  ftejja  ammiratrice , non  prodiga  di  mento  frante- 
ro,  rende  all’evidenza  delle  fue  gran  doti  parti  a- 
hta  di  decoro , e di  filma-,  quindi  s'e  refa  ben  de- 

jZECl-'-M  . J.  „ T) *•»***.—  - fv*/) t frf  si  ^rTAE* 


-j*l^rna  di  quella  Porpora,  che  , qual  gemma  pr ette-fa, 

ferve  di  maggior  Jfilendore  al  Sacro  Conci  fioro , £5*  tfigà?- 
in  oltre  all’intima  confidenza  di  Sua  Santità , che  J|prs> 
> con  lume  fùperiore  di  tanto  allhumano,  quanto  l'e 


4ggm  il  grado  di  Vicario  di  Chrifio,  hà  r avi  fiato  inVo- gg 


Jfifififira  Eminenza  capacità,  e fede  pari  alla  mole 
daffari , t più  ardui,  gravi , e (npcrion  al  pel- 


/ 


4f§§& •'  , . ■€§§§► 

to  de  gl  Atlanti , e de  gl  Her  coli,  poiché  abbraccia-  1§fàa» 

no  tutto  tl Gelo,  e tutta  la  Terra. 


e tutta  la  J erra. 

Gradtfca  , bumilmente  la  J applico  , con  la  ^|||^ 
fiomma  fua  benignità  que fio  tributo  della  mia  oj- 
™ fequtofa  dirottone,  e mi  perdoni , sto  accenno  alla  <§S?|^ 
sfuggita  le  lodi  donate  al  fuo  gran  merito , perche 
eroe  parla  si  chiaramente  la  commune  commenda 
rione  > mi  fera  e la  pompa  di  qualfrcogha  particola- 
re  encomio.  So , che  il  fubhme , (fi  mfatigabile 
genio  di  Eofira  Eminenza  impiega  quei  momenti,  4ÉjjiB|fr 
JÉfp|  e refptri,  che  gl'  avanzano  dalle  publtchc  funttont,  JÉ|§> 
«§|| % nella  cogntt  ione  de  pia  grandi,  (fi  heroici  affari-,  e 
però  mi  giova  fiorare , che  gradirà,  e feliciterà 
anche  con  un  fuo  ben  igni  fumo  sguardo  que fi' Opera  <§éf,s^ 
|||;p£  d'uno,  che  fi  protesa  eternamente  con  tuttahumiltà 

Di  Vojìra  Eminenza 

SI  •-*  s 
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tìumilifs.  t Divoti/s.  Servitore  <pf|t 
Galeazzo  Gualdo  Priorato. 
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A CHI  LEGGE. 


NON  prenda  maraviglia  ; chi  legge  qUefto  libro,fein  un  fé- 
colo,  che  tanto  diletta  la  maldicenza,  ftafi  la  mia  penna  ap- 
plicata a fai -ver  lodi. 

v lo  non  trovo  nel  Al  ondo  effervi  cofa  più  bella  della  pennati 
È vero , che  il  fuo  naturale  è di  pocbijfima  Jlima , e per  tale  bog- 
gidì  trattata  ; ma  l’ufo  artificiale  di  ehi  sa  maneggiala  è di  ajfài 
maggior  prezzo  di  qualunque  teforo  mondano. 

Ella  rende  le  cofe  lontane  vicine  ; le  pajfate  prefenti ; le  cor- 
ruttibili perpetue , e fino  le  mute  favellanti. 

Vogliafi , ò non  voglia fi , la  vita  prejlo  finifce;  ma  il  volo 
t- {una  penna  acummunatn  con  quello  della  fama  può  in  bene,  ò in 
male  nella  memoria  de  pojleri  eternarfi.  Ella  pen  ta , come  tromba.,, 
il  fuono  del  grido  per  tutto  l' Univerfo. 

Felici  quelli,  cbe  nafcono  frale  Porpore,  per  efier  maraviglioji 
tra  il  genere  liumano.  Infelici  poi  fe  nel  loro  fecolo  non  fi  trovai 
penna  , che  pinga  nel  tempio  dell' Eternità  i voti  ammirabili  dellt^ 
lor  glorie 

Sono  cerimonie  de  polveri  gli  Èpitajfìj , cbe  fi  rejlringorio  alle 
ceneri.  Ogni  virtù  perifce  co  f tempo , non  difefa  dal  bacamo  dtu 
gl’incbiojlri.  Le  Pitture,  le  Statue  fono  mute,prejlà  fi  confumano; 
le  fcritture  parlano , volano  per  tutto  il  Alando ,,  e vivono  eter- 
namente. 

I libri  poi  fonò  gli  Avocati  de  morti,  ite  fi  può  chiamar  cada- 
vere del  tempo,  chi  porta  Viva  l'imagine  fua  nelle  carte. 

E'  vero  che  le  lodi  per  ordinario  incontrano  poco  gradimento, 
è perche  non  fi  Jìimano  corrifpondenti  al  pretefo  merito ,,  ò perche  il  lo-  . 
dato  dubiti,  che  il  tmblicar  te  fue  Virtù  ecciti  Iodio,  eia  invidia 
genitori  della  maledicenza. 

Io  non  intendo  però  di  delinear  ombre  ; mafplendori.  Gradi- 
ranno almeno  quefii  profili  tirati  da  una  Idea  di  ojfequio,  e fe  non  fi 
troverà  ne  miei  caratteri  l'anima  dovuta  alle  loro  prerogative  fco- 
priranno  almeno  l'animo  della  mia  divozione , mentre  gli  Altari  rice- 
vono anche  gli  fojpiri. 

Il  Sanfovinn,  & altri  hanno  fcritto  di  diverfe  Famiglie  ifiu- 
fh  i.  Io  feguo  l’efempio  di  quelli  ; ma  invece  di  trattar  delle  Fami- 
glie dif corro  le  qualità  delle  Perfine , mentre  l’tfpei  ienza  dimojlra , che 

molti 
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molti  ufciti  da  Nobili ffime  Profapie  degenerano  da  loro  Antennati. 
Ne  primi  Tomi  di  queft’ooera  fi  tratta  de  Perfonaggi  Militari , e_. 
Politici,  cioè  di  quelli , eoe  foftennero  cariche  in  guerra , & impie- 
ghi in  pace.  Nelli  fecondi  volumi  fi  decorrono  (è  azzioni  de  Som- 
mi Pontefici , de  Cardinali , de  Prelati , & Ecclefiaflici  cofpicui. 
E ne  Ili  Terzi  de  Soggetti , che  alla  Nobiltà  portano  congiùnta  qual- 
che pregiata  condizione.  E vero,  che  molti , i gefli  de  quali  fono 
degni  al  pari  de  gl  altri  di  lodevole  memoria,  refi  ano  indietro ; mài 
anche  veriffimo,  che  ficome  non  fi  può  fabricar  fenza  materia , cosi 
non  fi  può  feri  ver  fenza  le  notizie  opportune.  Se  mi  faranno  fug- 
gente , non  refterà  alcuno  delle  proprie  glorie  dalla  mia  penna  de- 
fraudato. 

Adetto  per  Alfabetto  i cognomi,  non  i nomi,  acciòcbe  quelli 
d'ima  ftejfa  famiglia  fiano uniti,  e non  feparati. 

Se  à arniche  ritratto  manca  l'arma,  & allarma  il  ritratto , di 
procede  dal  non  havcrli  ancora  potuto  rinvenirli. 

Circa  poi  al  lodar  fi,  cbi  ftffle  di  contraria  religione  alla  Cat- 
tolica Romana,  non  deve  pregiudicar  all  Autore,  encomiandoli 
le  azzioni,  e non  le  cofcienztj. 
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D E 
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militari;  e politici, 

Che  fi  contengono  in  quello  libro  5 polli  i cognomi' 
per  Alfabecto  lenz’altra  dilbnzi'one. 
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Piccolomini  Ottavio 
Pignatelli  Hettore 
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Panfilio  Camillo 
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Pàflàno  GiojGiachino 

Paffanò  Bartolomeo 

. R. 

Ravanal  Ferdinando 

S. 

Ambrofio 
Filippo 

Giorgio  Lodovico 
Slick  Henrico 

Sfbndrato  Ercole 

Stondrato  Valeriano 


Spinola 

Spinola 

Sinzendorf 


Serra 
Seco 
Si  no  vie  h 
Slavata 

Tmchi 

Tilly 

Valftain 

Vaymar 

Vifconte 

Vifconte 

Vifconte 

Vifconte 

Vifconte 

Vifconte 

Villa 

ViUa 


Gio:Francefco 

Gio:Antonio 

Marco 

(mgliclmo 

Gio:Battifta. 

Giovanni 

V. 

Alberto 

Bernardo 

Ermes  -:J 

Francefco 

Battifla 

Ercole 

G a (parino 

Guido 

Cuido 

Giron  Francefco, 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


CONTE  BARTOLOMEO  ARESI  DEL  CONSIGLIO  SECRETO  DI  S 
Mr*  SVO  RECENTE  NEI  SVPREMO  B ITALIA, E PRESIDENTE  BELL 
E OCELLI  NTISSIMO  SENATO  DI  MILANO  2fC. 

£ 1/  Art  LmrrnhiFtct 
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BARTOLOMEO  ARESE. 


L Conte  Bartolomeo  Arefe,  Prefidente  del 
Senato  dello  Stato  di  Milano,  emulando 
: le  virtù  del  Padre,  che  pure  occupò  ilme- 
' defimo  porto,  e fù  celebrato  per  Miniftro 
fenza  pari  in  quei  tempi,  feguìle  di  lui  pe- 
date con  non  minor  fyirito  , e Cipero. 
Qucfti  eleggendo  Pafeendente  della  Togo, 
benché  capace  di  riufeire  per  laperfpica- 
intcllctto  eminente  in  qual  fi  fia  altra  protdfiono, 
efcrcitò,  terminati  liftudij  legali,  l’avuocationc  nella  Città  di 
Milano.  In  fimigliante  efercitio  fece  mirabilmente  fpiccaro 

X nort 
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Vita , Anioni  / 

non  meno  la  vivacità , che  la  generalità  del  Tuo  animo  ; pol- 
che fi  refe  de  primi  Avuocari  della  Patria,  Se  avantaggiando - 
fi  fopra  ogn’altro,  impugnò  fenza  il  folito  pagamento  delle-, 
proprie  fatiche  la  difefa  di  chiunque  à lui  ricorreva.  F.  nelle 
publiche  funtioni  avanti  il  Governatore  dello  Stato,  nel  Sena- 
to , nel  Coleggio  de  Dottori  perorò  con  eloquenza  tanto  ma- 
ravigliofa , che  fece  tralecolare  quanti  l’udivano  ; onde  cflcn- 
dofi  dalli  Miniftri  formato  concetto  d\m  fuperior  intendimen- 
to, lo  chiamarono  al  Minifterìo.  \ 

In  età  dì  venticinque  anni  fù  eletto  Tenente  del  Vicario 
di  Proviagionc , d indi  Capitano  di  Giuftitìa.  In  quella  cari- 
ca palesò  un  zelo  più  che  ordinario  per  l'amminiftrationo 
delia  medefima.  Diflìpò  i nidi  de  Malviventi  nello  Stato  di  Mi- 
lano. Col  rifehio  della  propria  pedona  hebbe  in  fuc  forze  i 
più  famofi  delinquenti , & ifTaflini , che , inquietando  le  llra- 
de,  impedivano  il  publico  commercio  ; Se  in  una  fol  volta  fe- 
ce fare  d’effi  fino  al  numero  di  fei  un  publico  fpettacolo  sù’l 
patibolo . t 

Dal  Cardinal  Albornoz  Governatore  dello  Staro,  ricono- 
feiutafi  la  di  lui  habilicà , fù  delegato  à dar  il  portello  di  Co- 
raggio à nome  di  fua  Maeflà  al  Duca  Francefco  di  Modona-, 
per  eflere  da  quel  Feudo  decaduto  il  Principe  del  medefimo, 
li  che  da  lui  fu  efeguito  con  pronta  ponrualità. 

, Grefcendo  giornalmente  il  fuo  merito , e la  fua  ftima  , o 
mulriplicando  li  fervìzij,  pàfsò  per  li  pòrti  di  Queftore  delMa- 
giftrato  Ordinario  , di  Senatore  , e giunfc  in  breve  con  univcr- 
lale  applaufo  alla  Prefidenza  del  detto  Magiftrato. 

Nelli  anni  piùborafeofi,  e nelle  più  rtrette  urgenze,  cho 
fifiano  vedute  nello  Stato  di  Milano,  egli  con  lafoiita  fua  vigi- 
lanza, ScindefelTa  applicarione  refe  quali  potàbile  l’ìmpotàbilc. 
Con  accorta  economia,  e fagace  ìnduftria  Teppe  riftorare,  o 
maneggiare  l’entrate  Regie;  e nelle  publiche  efauftezze  gene- 
rate da  una  guerra,  così  continua,  Se  ardente,  Tempre  difpo- 
fe  le  opportune  provifionì,  sì  per  mantenimento  dell’ETcrri- 
to , come  per  li  diflègni  de  nemici , che , ò sù  la  penuria  de  vi- 
veri nelle  Fortezze,  ò sù  la  fcarfezza  delle  monitioni , fonda- 
mentavano li  loro  attentati. 

Nel  governo  del  Conte  diSirvelIa  per  opera  d’elio  Conto’ 
Arefe  feguì  la  ricupera  della  Città , e Cartello  di  Tortona,  tan- 
toimportantc  allo  Stato  di  Milano.  Egli  fece  provedere  tutto 
ciò,  che  bifognava  adun’Efercko  campeggiarne  fra  mezzo  al- 
la rigidezza  della  ftagione , e contrattando  con  l’impoflìbilità, 

refe 
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Del  Conte  slrefè. 

refe  facile  il  riacquifto  della  Piazza.  Il  Conte  Governatore  all’— 
bora,  non  ad  altri , che  al  detto j^refe , partecipò  il  disegno 
di  tentare  quell’imprefa. 

E ben  fi  può  dire , che  più  d’una  volta  habbi  dato  lo  fpi- 
• rito  al  valor  Militare  de  Governatori  , e Capi  dell  Efercito  ; poi  - 

ché fenza  dubio  farebbe  fiato  foffocato  dalla  neceflità , e dal 
mancamento  de  mezzi,  fe  la  finezza  alfervitiopublicononha- 
vefleben  fpelfo  ritrovati  modi  anche  impenfati,  perfoccorre- 
re,  e con  danari,  con  vitovaglie,  armi,  monizioni,  & altro 
l’Eferciro  in  campagna.  Nelle  più  ftrette  neceflità  non  hà  rra- 
lafciato  di  fottoporre  l’obligazione  delle  proprie  entrate , per 
ricavare  da  particolari  danaro.  Sempre  fu  de  primi  nel  con- 
tribuire, ecoHgrani,  e con  danaro,  e con  altro  il  rimedio  allì 
publichi  bifogni. 

Al  Conte  d’Haro  poi  Governatore  dello  Stato  predò  una> 
continua  aflìftenza  nella  Città  per  il  governo,  & in  Campagna 
per  le  deliberazioni  Militari.  D’ordine  Regio  fu  al  Governa- 
tore incaricato,  che  nulla  di  rilevante  operaflè  fenza  la  diret- 
rione , e configlio  del  Conte  Prendente.  Confidenza  così  gran- 
de havutafi  della  prudenza,  e finezza  diluì , che  quafi  fi  può 
dire  fenz’cfcmpio. 

Nel  governo  del  Conte  d’Haro  memorabile  è la  vittoria.., 
che  del  Mefc  di  Gennaro  hebbcro  l’armi  Regie  à San  Martino  di 
Bozzolo,  dalla  quale  fi  può  argomentare,  quanta  parte  neha- 
vefle  il  Prefidente  con  le  di  lui  avuertenze,  configli,  e difpo- 
fizionì. 

Portato  anche  dall’ardore  di  fcgnalarfi  in  tutto  quello , che 
poteva  apportare  fervido  al  Rè  , & alla  Patria,  deponendo  li 
commodi  della  Toga,  e della  Cafa  , ufcl  colMarchele  di  Cara- 
cena  alli  difaggi,  Scagitationì  della  Campagna  in  tempo,  che... 
il  Francefc  unito  col  Duca  di  Modona  con  numerofo  Efercito 
flrinfe  d’afledio  Cremona,  e minacciava  l’eccidio  dì  tutto  lo  Sta- 
to di  Milano.  In  così  pericolofa  contingenza  fiì  profittevole  ol- 
tre ogni  credere  la  di  lui  perfona,  non  foto  per  K ncceflarij  pro- 
vedimentì  dell’Efercito,  e della  Piazza  aflèdiata,  e per  li  van- 
taggi , che  fi  ricavarono  dalli  Principi  confinanti , quanto  per 
l’incaminamento  delli  premeditati  ripari  per  qualunque  finiftro 
evento. 

Il  Rè  Cattolico,  per  dar  teftimonianza  dell’aggradimento 
delle  Tue  fatiche,  gli  concede  facoltà  di  poter  entrare  in  qual  fi 
voglia  Tribunale  con  le  prerogative,  efoldo  diRegentc;  mer- 
cede, che  à neflun  altro  prima  di  lui  è fiata  dichiarata , e fem- 
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Vita , & AzjZjoni,  del  Conte  Are  fi. 

prc  da  Sua  Maeftà  fortirono  rifcontri  evidenti  della  cognitione, 
ch’haveva  della  di  lui  fedeltà.  Se  intelligenza.  Più  volte  allaj 
medefima  fu  da  Miiniftri  propollo  per  Ambafciate  , e comnùf- 
lioni  importanti  fuori  dello  Stato,  in  Roma,  Alemagna,  Se  al- 
tre para.  Ma  fiì  conofciuta  così  profittevole  la  fua  perfonm* 
nello  Stato  di  Milano,  che  quella  confideratione  prevalile  ad 
ogn’altra. 

Troppo  lungo  farebbe  il  riferir  diftintamente  tutto  ciò,  che 
di  riguardevole  ha  operato  il  Conte  ; e balla  dire , che  non  in- 
terrompendo li  Governatori  dello  Stato  la  cognitione  della  di 
lui  fuperior  fufficienza,  e confermate  efperienzc  in  tutti  gl’in- 
terelh  concernenti  il Rcal fervido,  Afono  fempre  valfi  dell’ope- 
ra fua,  sì  per  il  configlio,  come  perla  direttione  in  tutte  le  ne- 
gotiazioni,  che  con  Principi  fi  fono  maneggiate c conchiufo. 

Horaprefiede  al  Senato  con  total  fodis/attipne  del  publico, 
e fdlievo  de  poveri , lafciando  egli  in  tutti  li  porti , che  hà  occu- 
pato , l’efempio  d’un  perfètto,  e fedel  Minilira  F.  fra  le  virtù, 
che  lo  rendono  riguardevole,  la  principale  é quella  della  bene- 
ficenza , efiendovi  più  Cafe , che  vantano  il  titolo  di  fue  Creatu- 
re , da  lui  beneficate , e follevate  con  la  precedenza  del  merito 
in  quelle.  , 

Lagrandezza  poi , e la  pietà  del  fuo  animo  ben  fi  può  feor- 
gere  nella  magnificenza  delle  fabrichc  da  lui  difpofte  , e nella., 
multiplicità  dcU’opere  pie , che  và  continuamente  dilponcndo. 

In  'oinma  il  Conte  Bartolomeo  Arefe  fipuòdire  rtTerdato 
da  Dio , e che  fia  il  Salomone  de  noflri  tempi. 

*«* 
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VITA,  ET  A ZZIONI 

G IO  VANNI 

CONTE  ALDRINGHER, 

Marefciallo  Generale  de  gl’Eferciti  dell'Imperatore 

FERDINANDO  SECONDO. 

R A nativo  di  Lucemburg . Ufcito  dall’adole- 
fenza,  eccittatodal  fuo  genio  vivace , fe  n'an- 
dò à fervire  alcuni  Cavalieri , ch'andavano  in 
ftudio  à Parigi,  e con  quelli  applicandoli  alle 
fcienze  trà  la  nation  Francefe  , dando  mag- 
gior fpirito  al  fuo  naturale , fi  refe  pofl'etto- 
re  di  molte  cognitioni,  e di  varij  linguaggi. 
_ D’indi  pattato  in  Italia,  dimorò  qualche  tem- 

po Secretano  del  Conte  Gaudentio  Madruzzi,  che  militava  in  fer- 
vido di  S. M. Cattolica  nello  Stato  di  Milano,  e da  quello  intro- 
dotto poi  coll’cfercitio  della  penna  nella  Cancellarla  del  Principe-, 
di  Trento  ; ò fiano  favori  della  fortuna  , ò malignità  de  tempi , 
emulato  d’alcuno,  fi  licentiò,  e trà  lo  fdegno,  e l’incertezza  de 

A parù- 
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Vita,  & Antoni  di  Gtouanm  Conte  di  Aldrìnghtr. 

partiti  inrefoluto , prete  il  camino  verfo  Infpruch  con  intendono 
di  feguicare  il  mefticre  del  primo,  ch’incontrafiè . Per  viaggio  s’ab- 
batte in  un  foldato  Milanefe,  che  ritornava  d’Alemagna;  rifolfo 
dunque  di  fcguitar  le  armi,  e con  tali  aufpicii  fi  conduflè  al  fol- 
do  deirimperatore  con  una  picca  in  fpalla  ; dove  conofciuto  da 
Tuoi  Officiali  molto  habile,  lo  tirarono  da  una,  all’  altra  carica  ; in 
ogn’  una  delle  quali  havendo  fatto  conofcer  il  fuo  valore , e la  fua 
intelligenza , crebbe  in  tanta  fiima , che  di  Capitano  fu  fatto  Sargen- 
te  Maggiore  , indi  Tenente  Colonnelo,  e poi  Colonnello . E fu  dall’ 
Imperatore  eletto  per  uno  de  fuoi  Commirtarij  al  trattato  di  pace 
tra  S.  M.C.  e’1  Rè  di  Danimarca,  dove  hebbe  occafionc  di  far  cono- 
fcer la  finezza  del  fuo  fpirito  ; per  lo  che  nell’  efercito,  che  fu 
fpedito  in  Italia  all'  imprefa  di  Mantoua  fotto  il  commando  del 
Conte  Rombaldo  Collabo, fu  dichiarato  Primo  Sargente  Generale 
«fi  Battaglia , nella  qual  carica  diportofli  in  .maniera  tale , che  tutti 
li  profpcrofi  avuenimenti  furono  alla  fua  perfetta  direzzionc  at- 
tribuiti; poiche.il  General  Collabo  continuamente  infermo  fi  ten- 
ne quali  fempre  nell’  Abbatia  difan  Benedetto  2 <;  miglia  dittante 
da  Mantoua.  Pattarla  pace  egli  ritornò  con  le  truppe  auanzate 
dall’  ailedio  di  quella  Piazza,  èd hebbe  un  corpo d’efercito  appar- 
tato , Col  quale  campeggiò  hor  ad’  una  , Se  hor  all’  altra  parte. 
Egli  andò  in  rinforzo  del  Duca  di  Feria  nella  Sueuia  quandoven- 
ne  in  Germania  da  Milano  con  l’ efercito  Spagnuolo.  Mentre 
poi  dal  Rè  d’Vngheria  fi  era  attaccata  Ratisbona  brauamente  dif- 
ferii da'  gli  Suezzefi,  (otto  il  commando  del  Colonnello  Cage  , ha- 
ueprio  il  Duca  di  Veinmar  attaccato  Landshut  in  Bauiera,  effen- 
dofi  efiò  Aldringher  fpinto  con  parte  dell’  efercito  Imperiale,  per 
dami  foccorfo  , mentre  crcdeua  entrar  dentro  la  porta  di  detta.. 
Piazza  , clTcndo  per  1’  altra  già  entrati  gli  Suezzefi  , colpito  di 
Mofchcttata  nel  mefe  di  Giugno  1634.  refin  morto  con  gran  dona- 
cele non  folodi  Cefare  , del  Rè  d'Vngheria,  e dell’ Elettore  di  Ba- 
uiera; mà  di  tintigli  altri  Caualieri,  e capi  da  gtrerra  riiS.Maeftà, 
e dell’  Elettore;  perche  fi  perdette  vn  foggetto  di  foprafina  intel- 
ligenza non  folo  ne  maneggi  di  guerra  ; ma  nelli  Foìitici.  I fuoi 
configli  accompagnati  dalla  Franchigia  del  difeorfo,  fondati  nell’e- 
fperienza  dell! cali  partati,  e nella  fpeculadua  del  futuro  , erano 
lòpra  gli  altri  Rimati  nelle  confultc.  I trauaglì  della  fua  penna, 
di  ferirti  con  fpiegauira  proportìonata , apriuano  1’  adito  alla"  ca- 
’pacità,  illuminauano  l' Intelletto  àgli  fpedicntì,  eh’  erano  più  gra- 
ti al  fuo  Signore,  & à fuoi  Minifin.  Era  infumma  à tal  ftiirue. 
arriuato  , che  non  poteuafi  defiderar  d’auantaggio  ih  un  huonio 
proftèflòr  d’ armi , e di  Lettere  unite  inficine. 
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VITA,  E CONDIZIONI 

GIO:  GIORGIO 

A R N H E N 

Generale  dell’Armi  deli’Electore  di  Saflonia. 

U quello  Cavaliere  diftirpe  nobile  in  Germania, 
e di  educazione  honorevole.  Ufcito  egli  giovi» 
netto  da  gli  ftudij , eccitato  dal  fuo  gemo  dedito 
allarmi,  fi  applicò  à quelle  con  tanto  fervore 
nelle  guerre  occorfe  à fuoi  tempi , che  fattali 
trada  col  proprio  valore,  epontualità  dalle  in- 
feriori , grado  per  grado , fall  alle  fuperiori  ; di 
manieratale,  che  fatto  Colonnello  dellìmpe- 
ratore  Ferdinando  Secondo  lòtto  il  commando 
del GeneraMìmo Duca  dìFridland,  Prìncipe,  che  remunerava  larga- 
mente i meritevoli , gionfe  à tal  filma , che  nell’ultima  guerra  dì 
Celare  contro  il  Rè  di  Danimarca  hebbe  occafionc  di  far  conofcer 
«guanto  giovi , per  rifvegliare  la  fortuna  propitia , la  patienza , c la  di- 
ligenza ; onde  doppo  il  Generale  era  «le  primi , che  commandava 
rie  gli  eferciri.  Ifpedico  poi  con  un  corpo  d’armata  feparata  im* 
aiuto  di  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  contro  gli  Suezzefi , refe  ranto  fo- 
dis  fatto  quelRè,  erutti  li  Polacchi,  perle  operazioni  fue  divalore, 
Se  intelligenza  in  tutte  le  occafioni  prefentatefi , che  ne  riportò ap- 
plaufi , regali , & encomi}, 

Terminatafi  quella  guerra,  e venutoli  alla  riforma,  reftando  egli 
di  quella  poco  fodisfatto  dclli  Miniftri  Cefarei , pafsò  al  fervido  dell’ 
Elettore  diSaOònìa , il  quale  trovandoli  beniflìmo  informato  dello 
qualificate  condizioni  di  quefio  foggetto,  io  dichiarò  Tenente  Ge- 
nerale delle  fue  armi,  havendo  molta  confidenza  in  lui,  e notu 
•'ingannò  punto  l’Elettore,  poiché  fi  diportò  cosi  egreggiamen- 
te  contro  lo  Hello  Duca  dìFridland,  per  altro  fuo  granaifiuno  ami- 
co, ch’egli  di  tutù  li  Commandanti  deSc  armi  de  Principi,  e Stati 
Proteftanri  dì  neflùno  faceva  maggior  (lima , che  dell’ Arnhein,  t* 
nefiuno  dì  quel  partito  era  più  (limato  da  gli  Suezzefi  di  lui.  Il  Ri- 
detto Duca  «Ti  Fridland,  rìacettato  ch’hebbe  il  Generalato  doppo 
la  perduta  battaglia  di  Lipfia  dal  Tilly , fcansò  fempre  i combat- 
timenti contro  il  detto  Amhein,  e procurò  colnegodo  di  ridurlo, 
con  la  pace  di  nuovo  nella  priftìna  amicizia,  e fe  non  moriva efiò 
Fridland,  erano  si  bene  avanzati  li  maneggi,  che  haverebbe  col 
«nczo  fuo  conicguita  ladefiderata  pace  colfudetto  Elettore  diSaf- 

fonia. 


Vita , e Condizioni  di  Ciò:  Giorgio  Arnhen. 

fonia.  Gli  Suezzefi  ingelofiti  delle  fue  azzioni,  mentre  fi  trovavi 
fuori  à fuoi  beni  lo  forprelcro , e conduflèro  prigioniero.  Egli  pe- 
.pò  fe  ne  fuggì;  c mentre  in  Hamburg  afloldava  un’altro  corpo  di 
cfercito,  gravemente  infermatoli  allii8.  d’ Aprile  1641. 'paltò  all' 
altra  vita  con  acutiffimo  dolore  degl’imperiali,  poiché  quella^ 
perdita  ofcurò  non  poco  il  bel  fereno  delle  loro  fperanze,  fondate» 
lui  valore  ili  quello  Capitano  , di  giudizio  vigorofo,  di  natura  pia- 
cevole , di  vita  efemplarc,  le  di  cui  maffime  erano  tanto  bene  ada- 
tate albifogno,  che  di  rado  rollavano  ledi  luipropofizioni  fupera- 
te  dalla  difficoltà.  La  fua  perfuafiva  hebbe  tanto  del  miratile-», 
che  pochi  vi  erano , che  non  cedelTero  à fuoi  configli.  Nel  propor- 
re fcandagliava  gl’intoppi  con  matura  confiderazione.  Nel  con- 
figliare haveva  per  tramontana  la  ragione.  Nel  deliberare  confidc- 
rava  la  inllabilirà  de  tempi,  e prima  di  ejequire  con  gli 
efempij  altrui  mifurava  le  riufeite.  Gran  Poli- 
tico, Se  efperto  Capitano. 

IL  FINE, 
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^ VITA,  Et  A27IONI 
ALBERICO  DI  BARBIANO, 

CONTE  DI  CUNIO*  BARBIANO,  E BEL- 
giojofo,  Gran  Conteftabile  del  Regno  di  Napo- 
. li,  Gencraliflìmo  de  gli  Eferfciti , Domatore  do 

» I ikerarnri»  H'IlAlia. 
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Barbari , e Liberatore  d’Italia. 
Somominato  il  Magno. 


lA  Nobiliflima  Famiglia  deConti  di.Bar- 
1 bianojeBelgiojofo,  cheeoi  fuo primole 
proprio  nome  anticamente  fù  Tempre 
detta  de  Conti  di  Cuneo,  non  usò  mai 
cognome  particolare  per  diflferentiarh 
da  gli  altri;  mà  come  lempre  maggiore 
, _ ^ delta  conditone  privata  all’ufo  del- 

le Famiglie  grandi,  in  ogni  tempo  fi  denominò  da  Domi- 
mi, e da  titoli,  ch’unmemorabilmente  pollcdete , &m  par- 

A.  tico- 
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Vita,  Az^zjonì  ' 

cicolare  dal  Contado  di  Conio,  primo,  &C  antico  titolo  della 
Cala,  non  lafcian  do  però  da  tre,  ò quattro  lecoli  in  qua  di 
chiamarfi  promilcuamente  ancora  per  Conti  di  Barbiano, 
ediBelgiojolo  perii  Domini),  agionti  agl’altri'più  vecchi 
della  Famiglia.  L'origine  di  quella  confondendoli  nell’- 
antichità,  e nella  chiarezza  de  Soggetti,  ch’anticamente 
produlle  tanto  illuflri , e per  gradi,  e perlegnalatcimprele,  • 
lìpuòdire,che  nel  proprio  Iplen dorè  fé  (Iella  afeonda. 

Lacelebrano  gli  Autori  per  Romana  d’origine,  eche 
pallata  in  Ilpagna,  dopola  ruma  della  Republk  a, di  la  ritor- 
nalle in  Italia  coll’Imperatore  Teodofio,  lotto ilquale  con- 
leguito  ilDominio  di  quel  traco  di  Paele,  ches’eAendever- 
# lo ìlMar  Adriatico,  tràilBolognele,  eFerrarele,  chiamato 
addio  Romagna  Inferiore,  dagli  Antichi  comprelà  nella 
Gallia Togata; ivi  fi  fermale,  e dal  continuo  accompagnar 
leperlonedeCelari  fullero chiamati  Conti,  che  nell’idioma 
Latino  riluona  lo  Hello,  che  Comites.c  che  tai  titolo  reftalle 
poi  appoggiato  lòpraTiftelIa  giurisditione,  che  general- 
mente reità  comprefa  nel  Contado  di  Cunio.  A quella  opi- 
nione liconfróntano  tra  gli  altri  ilSabdico  celebre  Hillo- 
riografo.qual  parlando  del  Con  te  A Iberico,  del  quale  Piamo 
per  difeorrere  dice,  che  ex t eros  omnes  ab  Italtaexpulfu  prt~ 
ter  Hi (panos Rambus  eratonudus,mì  tralalciidoogn'altra 
inlpettione, ballerà  il  dire, che  nelanno  8 24-fiorivano  1 Coti 
di  Cunio  tra  li  Primati  della  Romagna,eche  li  Coti  Rainero, 
e V V ido  fratelli  nel  p f o.da  Berengario,&  Adalberto  Regi  di 
Italia,  eliContiManfredo,eRaineropurfratelli,e  tutu  di 
quella  cala  del  1002  da  Arduino  pur  Rè  d’Italia,  fono  ne’pri- 
vilegi  R eali  chiamati  Ulufìres  Regni mfìrtProceres , e con- 
numeraci tra  gli  Grandi  del  Regnolsalico,ch’aflìftevano  alla 
Coronatione,&  altre  funtiom  di  quei  Principi  Nell’ss0-  il 
Cote  Alberico  era  Capo  della  fattione  Imperiale  in  Ravena, 
cRomagna,edaH’Imper.Ottonenel  99  f .fu  invertito  il  Cote 
VVido  col  fratello  Bernardino  della  terra  deBudri  Nel  1164 
l’Imperat.  Federico  I.  detto  Barbarofla  confermò  il  dillretco 
di  Cunio  alli  Conti  VVido, e Rainero  fratelli  quello  in  Imola 
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Di  A Iberico  di  Bar  binò. 

nel  ji88.  giurò  pure  nelle  mani  d’Henrico  Imperatore,  &atf  tiri 
altro  Raincrò  dall*  Imperatore  Fedrico  fecondo  nel  i24t.  in  Fa* 
enza  furono  confirmati  li  medefimi  Privilcggi  da  Federico  Pri- 
mo, e li  Contadi  di  Cunio,  di  Barbiano,  ediZagonara  cori 
Granaiolo , Meflo,emolti  altri  luoghi,  egiurisditioni; 

S*  accrebbero  poi  li  Conti  di  Cunio  di  Domimi , Ugnò* 
reggiando  alle  volte  le  Città  di  Faen2a , e d’ Imola , & altri 
Stati  vicini  fecondo  portavano  le  vicende  de  tempi , e col 
inatrimonio  di  Maria  Contefla  di  Donogallia , il  Contò 
Rainero  nel  1241.  acquiftò  quel  Contado  alla  cà fa  de  Conti 
di  Cunio,  i quali  tenendo  fempre  gran  porto  rrà  Principi  della 
Provincia,  e nelle  guerre  de  loro  tempi,  chiari  per  molti 
trofei  confcguki  nelle  pallate  età,  con  1*  opera  da  loro  preda- 
ta à gl*  Imperatori  nel  recuperare  il  Regno  d’ Italia  , e per  le 
parentelle  contratte  con  Carrarefi  Signori  di  Paciosa , e di  Ve- 
rona, con  gli  Efìcnfi  Marchefi  di  Ferrara,  ed*  Ancona,  cori 
fi  Polentani  Principi  di  Ravenna , e di  Ceruia , c con  li  Man- 
fredi Sigriori  della  Città  di  Faenza,  c con  altri  Principi,  e 
Signori  de  quei  tempi,  dando,  e ricevendo  Donne  dalle  pri- 
me cale  d’ Italia  j arrivarono  con  longa  ferie  d’ Eroi  à prò* 
durre  nella  loro  Cafà  Alberico  di  Barbiano  Conte  de  Cunio, 
'figlio  primogenito  del  Conte  Alidofio,  capo  in  quel  tempo 
della  fua  Famiglia,  e celcbie  Guerriero,  che  fini  la  fua  vita  comò 
fi  dirà  in  Barbiano , mentre  valorofaencnre  difendeua  quel  Ca- 
rtello, nella  Rocca  del  quale  nacque  elfo  Conte  nel  1530.  Que- 
llo vivendo  il  Padre  fi  chiamò  il  Conte  di  Barbiano,  & alle  voi* 
te  di  Zagonara , fittoli  foliti  ufarfi  da  Primigeniti  de  Conti  di 
Cunio*  S’  andò  molto  auvanzando  di  merito  frà  Capitani  di 
valore , c per  verità  deve  la  Italia  confcflàrfcgli  eternamente 
obligata , poiché  dalla  rabbia  d‘  empie  , e voraci  fchierre  d é 
Barbari  egli  la  liberò , come  etiamdio  gli  rertitui  la  difciplina 
militare,  quafi  totalmente  ih  lei  cftinta,  con  grave  danno  de  po- 
poli, e pregiuditio  della  riputatione  Italiana. 

Continuò  Alberico  la  guerra  lòtto  Giouannì  Acuto,  e coi 
fuo  valorcs’aquirtò  fama  fi  grande,  che  da  molti  Principi  fu  de- 
fiderato,  e richiedo  il  di  lui  fervido. 

A 2 Bit; 


VìtA&  Anioni 

Barnabò  Vifcontc  Signor  di  Milano  fra  gli  altri  non  fo_ 
lo  lo  defiderò , e richiefe  < ma  con  aliai  grollb  fiipcndio  lo 
volle  fcco.  In  diverfe  imprefe  che  fi  fecero , egli  riportò  gran 
lode,  e chiarezza  al  Tuo  nome,  cofi  che  arrivò  ad eller  dichiara- 
to Capitati  Generale  dell’  efcrcito.  Con  quello  combattere 
più  volte  contro  i Bertoni  ne  riportò  gloriole  vittorie  i ma  va- 
riando poi  la  fortuna , in  una  Battaglia  reltò  il  detto  Conte  pri- 
gione degli  ficlfi  Bertoni,  11  Duca  di  Milano  lo  liberò  col  pa- 
gamento di  tant’  argento,  quanto  egli  pefava  (ù  la  bilancia. 

Si  andavano  in  quei  tempi  i Principi  d’ Italia  diflrugendo 
l’ uno  con  1 ' altro,  col  mezzo  di  Soldatefche  Urani  ere,  che  non 
per  guerreggiare  ; mà  per  diftruggere , e per  nutrirfi  del  fangue , 
e delle  facultà  de  Popoli , callavano  in  cofi  bella  Provincia,  e li 
Capitani  aufiliarii  (vinco  l’inimico)  rovinavano  pofeia  fenza  di- 
fiintione  ancora  l’ amico. 

Succcffc  in  quel  tempo,  che  il  fudetto  Giovanni  Acuto, 
che  guardava  Bologna  per  la  Chiclà , dopo  haver  tentato  in  va- 
no, di  remetterfi  in  Faenza , da  dove  erano  fiate  cipolle  1*  Armi 
del  Papa,  quando  egli  ulci  colle  genti  per  occupare  Granarolo, 
s*  incarnino  à quella  volta,  e dando  ad  intendere  à quei  Citta- 
dini, ch’egli  voleva  iui  ripolàre  per  pochi  giorni,  lo  ricever-, 
tcro  à tal  conditione  ; mà  non  fi  torto  introdotto  nel  la  Città , 
che  (cordatoli  della  data  fede , la  fece  Taccheggiare  con  gran- 
diiTìma  mortalità  de  quei  (ubicanti;  & aggiongendo  errore 
ad  errore  per  tradire  anche  la  Chiela  , la  vendette  per  vii 
prezzo  al  Marchefe  di  Ferrara  j intelai]  quella  federata  crua 
deità  per  tutta  l’ Italia,  unto  (piacque  al  Conte  Alberico, che 
giurò  farne  memorabile  vendetta  ; non  poteva  però  egli  per 
all*  hora  dar  effetto  al  (ùodifegno,  per  trovarli  impegnato  nel 
fervido  di  Barnabò  Vifconte , e però  convenne  diferirla  ad  al- 
tro tempo.  Mà  nel  mentre  , che  la  terra  s ’ afeiugava  del 
fangue  de  quei  innocenti  Faentini,  auenne  un’  altra  crudel- 
tà in  Romagna.  Sede  in  Italia  il  Cardinale  di  Geneura  mandato 
daPapaClementCjCon  diecimila  cavalli  Bertoni,  huominifieri,  e 
crudelilfimi  per  ricuperar  Bologna  , e l’ altre  terre  perduteli 
dalla  Chiela.  Pofc  egli  l’ alle  dio  alla  fieflà  Bologna,  (otto  della 
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tjuaìe  non  potendo  fpuntare , per  ertèt  valorofamente  difefa  dà 
Kidolfo  da  Camerino  Capitano  di  gran  vaglia,  e fopravenende» 
il  Verno,  il  Cardinale  fi  ritirò  in  Cefena.  Città  abbondante  di  vit- 
touaglie , mà  non  fi  torto  furono  i Bertoni  entrati  in  quella  Ter- 
ra, che  cominciarono  ad  efercitare  le  loro  folite  feeleraggini , 
non  facendo  dirtintione  alcuna,  dalle  cole  Sacre  alle  profane, 
mettendo  ogni  cofà  in  preda  , per  fatiare  la  loro  iniqua  avari  - 
ria , c libidine.  I Cittadini  ne  fecero  molte  lamentationi  col 
Cardinale;  màin  vano,  c fenza  provilìone  alcuna.  Finalmen- 
te non  potendo  più  tollerar  1’  inlolenza  di  coloro  , pre- 
fero Tarmi,  e li  fcaciarono , con  non  poca  uccifione.  Si  chia- 
mò ofifefo  il  Cardinale,  e le  bene  diilìmulò,  non  però  fi  feordò 
la  vendetta. 

Furono  con  belle  parole  introdotti  i Bertoni  nella  Città, 
i quali  mandarono  à filo  di  fpada  quanti  v’  erano  dentro , fen- 
za riguardo  à feflò,  n’  età,  c non  altri  fi  fàlvarono  (e  non  quel- 
li, che  nel  principio  del  rumore  hebbero  forte  di  fùggirfenc  fuo- 
ri della  terra. 

Con  fentimctito  dolorofo  s*  intefero  quefte  barbarie  per 
T Italia  tutta,  & in  particolare  il  fùdetto  Conte  Alberico , fe  ne 
sdegnò  al  maggior  legno , c fece  voto  à fan  Giorgio  Protettore 
della  fu a cafà,  e de  valorofi  Cavallicri  di  vendicar  quert*  atto  co- 
li fiero,  & inhumano. 

Succefle  d’ indi  à poco,  che  il  fudetto  Bamabò  Signor 
di  Milano  proditoriamente  f ù fatto  prigione,  e privato  de  Sta- 
ti da Gio:  Galleazzo  fuo  Nipote,  e Genero;  e dindi  avcllena- 
to  nel  cartello  di  Trezzo , con  che  reftando  il  Conte  Albe- 
rico libero  dal  commando  dell'  efercito  Milanefe , deliberò 
di  non  mai  acquietarfi , le  non  hauefle  fcacciati  prima  tutti  quei 
Barbari  fuori  d’ Italia.  E benché  fi  trovarti:  padrone  de  po- 
chi Stati , e minati  dalle  guerre  partite  , godeva  però  il  pri- 
mo luogo  di  fama  illurtre  fri  Capitani  di  quel  fccolo , avan- 
zando ogn’  altro  per  nafeita,  per  honori,  per  qualità  di  gen- 
te , poiché  per  proprio  fopra  nome  era  chiama toii  Gran  Con- 
tertabile,  fupremo  honore  nella  guerra  predò  arti  Rè  di  Napo- 
li, & altri  Regni.  Scrivono  li  Hirtorici , eh’  egli  radunò 
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lotto  le/ue  Infcgne  6.  mila  huomini  d * arme,  e 6.  mila  cavai  leg- 
gieri tutti  Italiani , quali  nominò  fratelli  della  Lega,  e compagnia 
di  San  Giorgio,  e volle,  eh'  ogn'  uno  d' elfi  portaffe  al  collo 
femper  l'imagine  di  quello  Santo, 

Con  quella  gente,  che  volontariamente  lo  feguitaya,  ra_ 
frenò  in  più  loughi,  e ruppe  felicemente  gli  cferciti  flranieri, 
i quali  all’hora  (correvano,  depredando  tutta  I*  Italia,  e parti- 
colarmente i Bertoni , che  in  tre  languinole  battaglie  furono 
dal  Conte  Alberico  sbarragliati,  cfcacciati  d'Italia  in  numero 
di  40000, 

Dopo  di  ciò  fi  rivolfe  eflò  Conte  Alberico  colli  lùoi  va- 
loroli  Soldati  Italiani  contro  gl*  Inglefi  reflati  dopo  la  morte 
del  loro  Generale  Acuto , & ancorché  fuflero  braui  Soldati  ve- 
terani, e forti  filmi,  nondimeno  li  combattete,  c n'  ottenne 
fingolar  vittoria, con  la  morte  della  maggior  parte  d'  effi,  e fu- 
ga totale  de  quei  pochi,  che  reftarono  in  vita  ; e coli  l' Italia 
per  opera  di  quello  Gran  Capitano  fu  liberata  dalia  loggettio- 
ne di  coloro,  che  per  unto  tempo  1*  avevano  deturpau;  ope- 
rò egli  coll  honorcvolmentc , che  con  fua  fingolariffima  lode 
tiacquiflò  I*  antico  honore.  e dignità  all*  Italia,  nella  quale  po- 
co à poco , corrotta  la  difeipiina , s' era  perduta , percioche  do- 
po quelli  fatti  egreggi  » più  valorofi , e gencrofi  houmini , per 
fperanzadi  lode,  fi  radunavano  alle  di  lui  infegne.  Con  que- 
lla gran  fchierra  de  Cavalieri , c Soldati  vecchi , abbatteua  tem- 
pre tutti  gli  efcrciti,  che  gU  venivano  all’incontro. 

Hebbc  egli  fotto  di  le  braviffimi  Capitani  ancora,-  de  qua- 
li  fi  fervi  nella  fcacciata  di  detti  Barbari,  errà  gli  altri  riunirono 
di  celebrata  fama.  Braccio  da  Montone , Tartaglia  da  Lavello , 
Brandolino,  eMoflarda  da  Porli,  Paolo  Orfino,  Paolo  Savelli, 
Tomafìno  Criuelli  Milancfe,  il  Broglia,  lo  Scorpione,  Luca  da 
Canale , e Mutio  Attendolo , il  quale  da  detto  Conte  Alberico 
hebbc  il  cognome, c'1  principio  deila  fua  flravagante  fortuna.Era 
coftui  prima  femplicc  forraggierodelf  efcrcito.epoi  s’aroliò  fol- 
dato,  dopo  una  gran  vittoria , difputando  fortemente  con  fùol 
compagni  neldividerfi  la  predar  il  Conte  Alberico,  che  andava 
riuedendo  P cfcrcito  fcrmoffi  à quel  rumore.  Muttio  fcgli  fece 
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filamento  del  torto  , che  fe  gli  faceva  » egli  dimandò  giuftì- 
cia,con  audacia  cosi  ftravagan  ce,e  bizara,  che  fondendo  gli 
di  de:  Fra  pochi  giorni  tù  farai  ancona  a me  forza  j & ammi- 
rando traieftcfio  l 'àrdi re  del  giovine , gli  (oggionfe  da  qui 
avanti  ti  chiamerai  lo  Sforza.  Fù  au^anzaro  d indi  dal  prò- 
prio  valore  Mutio  à tutti  i porti  principali  della  guerra $ onde 
nort  più  Accendolojma  Sforza  vollè  eiler  chiamato.  E quello 
fù  ilcognoftie,  che  lalciò  alla  lUapófterìtà;  poiché  dail’Una 
auVanzandofi  all’altra  caricà,fece,che  diverliile  Duca  di  Mi- 
lano Fraacelco  filofigliolo,  egli  altri  Duchi  fuoi  difenden- 
ti, olirono  iempre  il  cognome  di  Sforza;impolloIi  dal  Con- 
te Alberico  » in  memoria  di  tanto  Eroe,  con  molto  decoro 
della  Cala  Barcana,  lotto  gli  Auipicij  della  quale  li  Principi 
Sforzefchi  fi  follevarono  da  humile  Cala  al  Gommando  di 
Provincie,  & alla  parentela  de  Regi,  & Imperatori 
. Dopo  le  fudette  imprefe , e diftTUttioni  de  Barbari , il 

Conte  Alberico  fu  acclamato  da  tutti  li  Principi,  e dalla  vo- 
ced’ogn'uno  col  nome  di  Liberatore  d'Italia -e  nel  luo  gran 
ftendardo  bianco  attraverlatò  da  una  crtìcerolla,  ìrhprerte 
negli  angoli  d’efla  quelle  quattro  parole  LIB.1TA.AB 
EXT.  che  lignificano,  liberata  l’Italia  da  erteti;  ornandone 
infieme  con  altre  infegne  l’atmi  di  fila  Famiglia  all’ufo  mili- 
tare,in  memoria  di  cosi  legnalata  imprela^ggiotìgendd  alla 
(caCchiera  bianca,  ò vermiglia  (uà  antica  dmla  la  croce  pur 
vermiglia,  che  per  trofeo  di  così  memorabile  aàzione  vollè 
lafciarafuoipofteri,  quali  poi  in  memoria  di  tanto  Progeni- 
tore accortumarono  iempre  fiti/aldi  d’hoggi. 

•»  1 Morto  nel  i j 7 g. Papa  Gregorio, che  portò  la  Sede  A po- 
ftolica  di  Avignone  àRoma,  fù  creato  Papa  UrbartoVi  da 
gl’italiani  ,e  nello  fteflo  tépo  da  Cardinali  FràrtCefi  un’Anti- 
papa della  loro  nationedettoClementedn  quella  creatione, 
ellendofi  ingerita  Giovanna  Regina  di  Napoli  ne  fu  perciò 
(comunicata, e per  lentéza  privata  del  Regno , e l’Anti  papa 
ridottofi  in  Anagni,fece  venir  di  Francia  Monfieur  di  Mon- 
zoia  luo  Nipote, ch’unito  alle  forze  di  quel  Rè,e  della  Regina 
GiovànamvafeloScatoEcicfiartico,e  vi  occupò  molte  cerrfi 
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In  tali  angurie  ritroVandofi  S.  Gliela , e‘l  Vicario  vero  di 
Chrifto  lènz'alcuna  liumana  aflifteza,ft  Voltò  ad  implorare  la 
Celefte  col  mezzo  delleorationi;  dallequali,  e dalìoSpirito  ' 
Di  vinoeccitatalaS.VerginellaCàtterinadaSiena,che  vive- 
vain  quel  tempo, IcrilTe  in  cftafi  quella  fervente  lettera, che  fi 
legge  nel  libro  delle  Tue  epiftole  ftampate  al  n.  z z j .lòtto  li  6* 
di  Maggio  15 79. col  loprafcrittOjche  di ce-.AlConte  Alberico 
di  Bar  hi  Ano; Capitan  Generale  della  compagnia  di  S.Gtorgto, 
& agl  altri  fuot  Capi 5 animandolo  à Voler  come  martire  no- 
vello meritar  col  luo  (angue,  nel  prelèrvar  conlelue  forze 
la  vacillante  navicella  di  Pietro  dall'imminente  naufragio» 
Accelo  il  magnanimo  Còte  dalle  sate  perfuafioni  s’accin- 
lèlubito  àcosi  pia,egenerolà  imprela, e riordinate  le  lue  vit- 
tori ole  (quadre  fi  portò  a piedi  del  Sómo  Pontefice,  dalquale 
. ricevuto  la  benedizione  per  lui, e per  il  luo  efercitojulci  dalla  > 
Città,  intendedo  ellèr  l'inimico, giunto  finalméte  in  campa-  - 
gna  di  Roma  con  penfiero  di  deporre  il  vero  Papa,&  elaltare  ' 
il  Ziojmà  accampatoli  verlòà  Marino  vi  trovò  l incòtro  del 
Conte  Alberico  GranConfaloniere,  e Generaliflimo  di  S. 

% Chicla,  qualeancorchecò  numero  adai  inferiore  de  faldati, 

lepresétò  la  battaglia,  e qui  dopo  fanguinola  ftragge,  redo  il 
Conte  vitto rio(o,e  fracaflito,  e diftrutto  l'elèrcito  Francele, 
lalvandoficòfatticailGeneralecóprecipitolafugga.  l’An- 
tipapa Cleméte  le  ne  fuggi  a Napoli  con  la  doloroia  novella 
Il  Conte  Alberico  ricuperò  poi  le  terre  tutte  della  Chiela  . 
da  Franceli  occupate.  Per  lo  die  fu  incontrato  per  molte  mi- 
glia fuori  dal  Popolo  Romano, e carico  di  Ipoglie  nemiche, e 
con  ihfinita  de  Prigioni  entrò  in  Rom a T rionfan te, qcc o ito 
dal  vero  Vicario  di  Noftro  Signore  Giesù  Chrifto  in  terra, 
col  gloriofo  titolo  diDifenlore,  eProtettorc  di  S.  Chiela. 
Commandò  d’indi  il  Conte  Alberico  l'elercito  de  Venetia-  ' 
ni  nel  Trevigiano,  qual  difefe  dall'elercito  del  Rè  d’Unghe- 
ria collegato  con  Genovefi  à dàno  della  Republica  Veneta, 
e fece  in  varij  lucceftì  di  quella  guerra  legnalatiftìme  azzioni 
S'era  in  quel  tepo  laRegina  Giovana  di  Napoli  dopo  ha- 
ver  fatto  morire  il  Rè  Andreaflòfuo  raarito,pofta  à favorire 
* lo  lei* 
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lo  fettina  tra  Vrbano  e Clemente.  In  quella  occallone  il  Co:  Al- 
berico fu  diclfiarato  Generale  di  Carlo  da  Durazzo  pcrl’acquifto 
di  quel  Regno.  Si  trasferì  egli  colà  con  le  fuc  loldacelche,  e dopo 
molte  lcgnalate  vittorie  lo  fottomeflè  à Carlo, delle  di  ctu  armi  rc- 
llato  GencralifT:  & intendendo  che  Lodovico  Ducad’AnìouII. 
genito  di  Gio:  Rèdi  Francia,  con  pcnlìero  di  coronarti  Re  di  Na- 
poli era  entrato  nel  Regno  con  40000.  fanti  Sooo.  huomini  d'arme, 
e 4000.  ballcftrieri , e che  haveua  già  occupata  buona  parte  del 
Regno-,  le  gli  fece  all’incontro  nella  Puglia  appretto  Barletta,  e 
Buri,-  attacò  la  BattagliaGcneralc,enon  oliarne  il  grannumcro 
de  nemici  con  dilpofit'one  e virtù  tale  combattete  il  Co:  Alberi- 
co,  ch'ottenne  feliciflìma  vittoria  : Egli  ferì  mortalmente  Lodo- 
vico  eh'  à pena  potè  làlvarfi  fugenao  , e ruppe  con  mortalità 
grandi!!:  tutto  l’clercito  Franccfc  venuto  in  Italia.  Riacquillò 
polcia  tutte  le  Città  e Terre  del  Regno,  cacciandone  i Franccll 
col  loro  Generale  fillodi  là  dai  Monti,  col  che  refe  pacifico  poh 
icllore  di  quel  Regno  il  Rè  Carlo  filo  Signore,  dal  quale  ricevete 
in  dono  la  nobileConteadi  Gcratic.  Palsò  dopo  quelle  imprelè 
à comandare  àgli  cfcrciti  di  Gio:  Galeazzo  Duca  di  Milano,  che 
guerreggiava  contro  i Fiorentini,  & altri  loro  Collegati,  e porta- 
toli inTofcana  li  sforzò  àdcfillcre  da  travagliare  i Pifani,  Icorfc 
vittoriolo  il  paelè  di  quella  Rcp:  li  portò  coll’cferrito  lotto  Fio- 
renza, s’accampò  allaCcrtofiilopra  le  porte  della  fletta  Città,  eh 
havrebbe  fatta  l’imprclà,  le  il  Duca  di  Milano  non  haveflc  richia- 
mato clpediroverfoMantoua  àvendicarfi  della  rotta  havuta  po- 
co prima  dall’elcrcito  della  lega  perditela  del  Gonzaga  Marchclc 
di Mailtoua, concui erano CollcgatiVenctiani,  Fiorentini,  Bo- 
logncfi,  Luchcfi,  Carareii , cl  Marchclc  di  Ferrara.  Arrivato  il 
Conte  Alberico  nel  Mantouano,  combattete  colf  inimico  in- 
grottato  con  le  forze  della  Lega  fudetta,  & appretto  di  Borgoforte 
gli  diede  una  rotta  memorabile  per  terra,  c per  acqua  fòmergen- 
do  Se  incendiando  molti  (lìmi  legni  de  Veneti,  Scaltri  Collegati. 
D’indi  palsò  il  Pò,  e riempite  le  fotte  del  furagli o,  aprì  il  palio  por- 
tandoli fbpra  Mantoua  qual  havrebbe  polla  in  maggior  pericolo 
di  perderli , le  non  futtcro  lòpragionti  1 mali  tempi  della  Itagionc 
lùcmale,  che  l’obligarono  à sloggiare,  è ridurli  à Marcaria. 
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corno  figlio  d’ Ambrofio  de  Capitani  d' A re  fio  fi  trova  defefit- 
to  fin  nel  i}26.  cllcndo  colà  certa,  che  per  lì  Ita t un  d ello  Seg- 
gio non  viene  in  quello  ammeffo  pcrlonaggio  alcuno , che 
non  habbia  fatte  prove  d' un’antica,  e chiara  nobiltà  di  moiri 
gradi.  Tale  prerogativa  non  mancò  à quella  illuftrc  Famiglia, 
del  che  ne  G accertata  tellimonianza  l’cfler  ella  honorara  del 
titolo  di  Capitano  j nomeprefofi  dalle  Famiglie  nobili,  allhora 
quando  la  Cictà divifa in  faraoni,  la  Plebe  pretendeva  il  dorni- 
mod.  effa, (cacciandone  più  volte  gli  ftdli  Nobili , i quali  per 
difccrncrli  dal  Popolo  allonlero  quello  cognome  generico  de 
Capitano  , eh’ anticamente  altro  non  s’intendeva  edere  , che 
Signore,  ò fia  Capo  di  quel  luogo  dove  qualche  Famiglia  do- 
minava , come  fi  può  comprendere  da  Capitani  d’Arconate, 
di  Dagnono,diFigino,diGalcrate,diLandriano,  diMazenta, 
diRhò,  di  Secala,  di  Vimercaco,  & altre,  come  pare  da  quella 
ideili  d-  Arefe  dominata  da  perfonaggi  di  tal  Famiglia  , che  fi 
chiamavano  Capitani  di  Arefio.  Che  con  quello  titolo  fi  no- 
minaflcro , appare  ne  gli  rcgiflrati  atti  del  fudetto  Seggio  nelle 
prove  di  nobiltà  efibite  dal  Conte  Marco  Arefe  nel  1657.  ap- 
preso Giulio  Caftiglione  Nodaro  , eCaufìdico  Milanefe  fuo 
Cancelliere,  nelle  quali  efibì  diverbi  autentichi  inftrumcnti , tra 
quali  uno  dclli  7.  di  Settembre  del  13 13.  Nodaro  Gianolo 
Orobono  fatto  dal  Signore  Ambrofio  de  Capitani  d’Arclio  fi- 
glio emancipato  del  Signore  Pietro  , del  Signore  Martino  ha- 
bitantc  nella  Parrocchia  di  San  Pietro,  qual  fu  un  Perfòn3ggio4 
che  nel  Configlio  Generale  della  fua  Patria  nel  13  + 0.  concorfe 
ad’  inviar  Sindici  alla  Santità  de  Papa  Benedetto  XII,  per  otten- 
ncrcl’aflblutionc  dell'  interdetto,  nel  quale  era  la  Cictà  incorfà 
per  haver  aderito  alla  parte  di  Lodovico  il  Bavaro  Imperatore 
Icifmatico,  & Ambrofio  fuo  figlio  fù  il  Padre  del  prenominato 
Giacomo,  che  nel  / 38 s-  era  deferirlo  nel  Seggio  antedetto,  c 
di  Martino  Arcavo  di  Marc’ Antonio  , & Alellindro  ambi  due 
per  la  loro  nobiltà  e dottrina  ammefli  nel  predetto  Seggio, 
ò fia  Collegio  de  Giudici,  de  quali  Aleffandro  hebbe  due  fi- 
glioli deferita  nello  fteflo  Collegio,  ciò  c Marc’Antonio  fudet- 
to , e Benedetto  fuo  fratello  Regio  confeudatario  di  tutta  la 
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Pieve  di  Sevefo.  Quello  dal  Duca  d'Aiamonte  Regio  Gover- 
natore fu  creato  un  de  60.  perpetui  Decurioni  della  Patria,  del- 
la qual  dignità  fù  honorato  anche  Marco  luo  figlio  dal  Mar- 
chele  della  Inoiola  nel  i6n.  cflendo  di  tempo  in  tempo  da  Re- 
gii Governatori  pollo  tra  Signori  del  Tribunale  di  Provinone, 
come  anche  il  Conte  Benedetto  fuo  figliolo  del  Marcitele  di 
Caracena  nel  1648.  hebbe  il  governo  della  Compagnia  di  Gen- 
te d’armi  delDuca  di  Parma,  con  tutte  le  preminenze  di  Capi- 
tano effettivo , e l’anno  legucntc  fù  pur  conumcrato  tra  li  60. 
Decurioni,  e piu  volte  impiegato  ne  Tribunali  di  Provilionc , 
Patrimonio,  & altre  Giudicature , e cariche  lolite  conferirli  a 
fuoi  Patricii.  Quell’  hà  più  volte  dati  liggi  di  non  nien  prudente, 
che  valorofo  Cavallicre,  poiché  impiegato  da  Regii  Governatori 
anche  con  grave  difeapito  delle  lue  Aziende  fece  leva  de  lolda- 
ti  di  militia,  e Guadatoti,  quali  con  molto  profitto  del  Reai  lèr- 
vitio  fi  trovarono  in  diverte  occaficni , e particolarmente  alla 
ricupera  della  Rocca  di  Vigevano  , che  perciò  il  Marcitele  di 
Vclada  Governatore  e. Capitan  Generale  di  quello  Stato  , ne 
diede  con  lue  lettere  parte  a S.  M.  Cattolica  in  riguardo  de 
quali  fingolari  e fedele  fervidi  fù  honorato  del  titolo  di  Conte 
in  Primagcnitura  de  luoi  figli,  de  quali  il  Conte  Marco  dimo- 
ftrolh  degno  foggetto  del  Nobiliflimo  Collegio  lòpranomi- 
nato  , honorato  di  più  dal  Signor  Don  Luigi  Ponce  di  Leon 
Govcrnator  e Capitan  Generale  della  Carica  di  Decurione  po- 
llo occupato  da  tanti  fuoi  Progenitori , facendo  pompa  della 
lira  Dottrina  nelle  Giudicature  appoggiategli  mailimc  gelolò 
della  retta  Giullitia  nella  carice  di  Vicario  Pretorio  da  lui  di 
prclcntc  clcrcitata.  Il  Conte  Giouanni  Franccfco  fratello  d’ 
elfo  Conte  Marco,  havendo  lcrvito  prima  di  Paggio  il  Serenili: 
Arciduca  Carlo  Ferdinando  d'Aullria  , palsò  ne  luoi  più  verdi 
anni  alla  guerra  in  Portogallo  Capitano  d' Alemanni  nel  Reg- 
gimento del  Conte  di  Portia,  & ivi  diede  abbondanti  faggi  di 
valore,  edcl  fuo  vivace  lpirito,  particolarmente  nella  battaglia 
di  Villavitiola,  dove  operò  così  gcnerolàmcntc  , che  in  età  di 
22.  anni  meritò d’effer  eletto Sargcntc Maggiore,  cpoiTcncntc 
Coioncllo  del  medefimo  Reggimento , con  la  qual  carica  và  lcr- 
vendo  ilfuoRc  applaudito  da  tutta  lafoldatclca.  Il 
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in  età  di  àia  e più  anni  travagliato  da  dolor  de  Reni  pieno  di 
gloria  fini  di  viverci  gloriofo  liberatore  di  Italia,  lacuivitanori 
tu  altro  , che  tìdure  la  Patria  alla  p nfhna  quiete , opprimerei 
Titanni,  debellare  Rè  & Imperatori,  coll' acqui  (lare,  e difen- 
dere Regni,  e Provincie,  collcvarc,  e riporre  le  Corone  in  capo 
à Monarchi  : Felice  fu  ancora  nella  poftcrici , laìciando  alla 
fua  morte  di  Beatrice  Pollentana  fua  moglie,  e figlia  di  Guido 
Principe  di  Ravenna , e d’Elefi  d’Eftc  nat*d’ObizzoMarche(è 
di  Ferrara  due  gcncrofi  figli,  ciò  è Manfredo , del  quale  fi  fa  de- 

gna  fnentionc  à patte , e l’ altro  Lodovico  Conte  di  Cunio,  c Bar-* 
iano  indcfcflb  compagno  nelle  fattiche  militari  del  Padre, 
cjual  dopo  haver  acquetato  nome  di  celebre  Capitano  in  mol- 
te gùcrre,  fi  refe  ftimmattiilimo  à Principe  vicini,  con  quali  ft- 
jnitc  Jc  guerre  per  opera  di  Papa  Martino  Quinto,  godette  qual- 
che quiete,  c regolò  gl  antichi  Domimi  della  fua  Caia,  accref- 
ccndola  del  Contado  di  Lùgo,  conccfiogli  da  Papa  Giouanni 
vigefimo  ottavo  l’anno  1411.  in  riguardo  demeriti,  che  co- 
nte Generale  dell’ armi  di  Santa  Chicfa  haveva  acquetato  nel 
combattere,  e militare  contro  la  perfidia  de  nemici  ; e de  ribelli 
della  Santa  Sede,  in  beneficio  della  quale  fece  il  Conte  Lodovi- 
co in  più  luoghi  molte  fegnalatillimc  imprefe , mantcncndofi 
fcrnprc  nelle  turbulcnzc  de  luoi  tempi  amico , c confederato» 
della  ftcflà  Santa  Sede,  come  n’ apparile  da  gli ftromcnti  di  lé- 
ga offenfiva,  e definfiva  dall'anno  i+ot.  c nelle  Hiftoric  tutte 
de  quei  tempi , onde  tramandando  rici  poderi  come  Eredita- 
no quel  valore,  che  fomminidròDioiprccefTorifuoi,  reftaab- 
bondaritc  la  materia  de  poter  ravivar  ne  viventi  le  glorie  dcCa- 
valJieri  di  qucdaeccelfadirpe  per  norma  delle  attieni  loro,  accia 
che  pollino  con  quella  imitargli,  (e  le  congionturc , e la  diverti- 
ta dcll'occafioni  mancale  di  poterli  eguagliare  , nel  merito, 
che  ia  Caia  de  Conti  di  Belgioiofo  tienne  coll’Italia,  c eoa  U 
Chniliamcà  tutta. 
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VITA  ET  ATTIONI 

MANFREDO  DI  BARBIANO 

Conte  di  Cunto  , dtBarbtano , e Belgtotofo,  Signor  delle  Città  di  Traiti, 
e di  Ciouena^o,  e Conte  di  Converfano,  Capitan  Generale  dell’ 
Armi  del  Rè  di  Napoli , e Condut fiere  de  molti  e feruti. 

^ Conte  Manfredo  di  Barbiano  hebbe 
per  Padre  il  Conte  Alberico  di  Barbiano  il  Gran- 
de , Concedi  Cunio , Gran  Contcftabilc  del  Re- 
gno, c Gloriofo  liberatore  d’ Italia  ; e per  Madre 
wk.  -, beatrice  figlia  di  Guido  Polcntano  Principe  del- 

la Città  tir  Ravenna,  ecf  Eliti d’ Erte  figlia  d' Obizzo  Principe  di 
Ferrara,  e diModona. 

Apprcfè  Tane  militari  lotto  gl’Aufpicii  del  Padre  , c del 
ZioGiouanni  GranGucrricro  di  quel  tempo,  col  quale  fi  trovò 
•Ha  prefa  di  Vignola,  e tentativo  d’ occupar  Modona  al  Signor 
di  Ferrara  , refìando  prigione  de  nemici  al  fiume  Scolteva , dà 
che  liberato  fu  lòtto  il  Padre,  c col  Conte  Lodovico  lùo  fratel- 
lo mandato  alla  guerra  di  Bologna  da  Papa  Bonifacio,  per  ilcac- 
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ciarc  di  là  le  genti  di  Milano,  & ridurre  lòtto  la  Chicli  quella 
Città.  Nel  i*o}.  li  trasferì  dopo  con  le  proprie  truppe,  e colli 
fuoi  Huomini  d'arme  in  foccorlb delCarrarclc,  Principe  di Pa- 
doua  fuo  ftretto  parente  contro  Venetiani , che  gli  facevano 
cruda  guerra,  & unite  le  file  forze  con  quelle  del  Signor  di  Fer- 
rara ruppe  le  genti  Venete  commandatc  da  Tadco  del  Verme, 
e poco  dopo  diftruffe,  e pofe  in  fuga  il  campo  di  Paolo  Savclli 
Generale  de  mcdclimi  Venetiani , approdo  d Anguillara  fui  fiu- 
me Adicc,  e caricandolo  con  le  genti  d armi  il  Conte  Alberico 
fuo  Padre,  lo  coftrinlc  à viva  forza  à ritirarli  nel  Trevilànoi  ove 
pure  lo  travagliò  grandemente. 

Animato  dal  vedere  fecondate  le  lue  vittorie,  dall'altra  ot- 
tennuta  da  Vguccionc  contrario,  fi  portò  all' allòdio  di  Rovi- 
go , rollando  Capo  del  imprelà , e lolo  Generale  dcU'clcrcito 
per  la  malaria , e partenza  del  Marchclè  di  Ferrara,  e del  con- 
trario llrinlc  fortemente  la  Piazza,  Se  auvilàto  della  venuta  del 
nemico  col  loccorlo,  lorrì  dalle  trincero,  combattete,  e ruppe 
il  campo  Veneto , che  fiotto  il  commando  d’ Antonuccio  dall' 
Aquila,  Condutticrc  di  gran  nome  penlava  liberare  la  Piazza, 
quale  apprettò  dopo  con  tanti  aflilri,  e tanto  valore,  chcdilpe- 
rato  già  il  lòccorfo,  il  Giultiniano  Gouernatore  d' clTafi  riduflè 
à patteggiare,  e rendere k Città  àdifcrcttione,làlva la vita  de  fal- 
dati Venetiani. 

Efpugnata  la  Città  di  Rovigo,  e ricuperato  tutto  ilPoIcft- 
oe  -,  fià  neeelfitato  da  propri:  affari  à ritornare  nel  fuo  Contado 
di  Barbiano  in  Romagna , da  dove  chiamato  di  nuovo  dal 
Signor  di  Padova  con  le  fuc  genti  d* armi , e lancie,  per  prove- 
der alla  difcla  di  Verona  s"  incarnino  verfo  quelle  parti , & in- 
contrato Giacomo  Suriano  Gouernatore , e Capitano  di  Vi- 
cenza per  la  Republica  di  Venétia , con  molti  cavalli  e fanti 
lo  ruppe,  e lo  mandò  prigione  à Barbiano. 

Ridotto  dopo  1’  acquillo  fatto  alla  difefà  di  Verona  non 
potè  in  quella  trattcnerfi  lungamente  , defidcrando  il  Carrara 
ch'andane  à rompere  F cfcrcito  Veneto  del  Savcllo,  ufcì  di  Ve- 
rona, e fi  condune  à Padova  ; mà  non  potendo  intenderli  col 
Terzo,  ritornò  alla  difclà  di  Verona,  di  dove  ributtati  i nemici, 
eh' erano  entrari  furtivamente  nella  Città,  con  morte  di  400.  di 
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loto , e prigionia  di  Bartolomeo , e Feltrino  Gonzaghi , e di  Gyi- 
doTar-edliCapi  principali,  ritornò  poi  in  Romagna  perallìftcre 
alConce  Aberieo  fuo  Padre,  che  contendeva  alla  difela  di  Cattcl 
Bolo  gode  ailèdiato  dal  Legato , da  Carlo  Malatefta , Aftorgio 
Manfredi,  c Paolo  Orimi  Generali  della  Chicla.  Combattete 
valorofemcntc  con  quelli  Capitani,  c col  Padre  ad’  inftanza  del 
Mwchcfc  Nicolò  di  Ferrara  mediatore,  fece  una  tregua  di  u. 
giorni  col  Legato,  e poi  la  pace. 

Por  vendicarli  poi  di  Attofgto  Manfredi  Signor  di  Faenze 
ilio  nemico,  & autore  della  morte  del  Conte  Giouanni  fuo  Zio , 
(coprendo,  ch’egli  colpirava  contro  lo  Stato  di  Santa Chicfa , 
o brigò  il  Legato  à fallo  arredare , c decapitare  pubicamente  nel- 
la Piazza  di  Bologna.  Venuto  polcia  in  nùoVc  dilcordie  col  Le- 
gato, ch-aftutamentt  per  debellare  le  forze  della  cafa  Barbiatu 
dà  lui iempre  temuta,  riaveva  lemmari  difgulli  tràlui,  eìConce 
Lodovico  ino  fratello , unì  di  nuovo  un  efercito,  e congiunta- 
mente con  Ottobono  Terzi,  tentò  d' infigttorirfi  di  Bologna,  edì 
icacciarc  il  Lcgato,qualeper  divertirlo  inviò  il  Ridetto  Conte  Lo- 
d o vico  Conduttore  deli  Armi  Ecdcliaftichc  ad'  attediar  Lugo , e 
lo  ftelìò  fratello,  che  vedendo  prefa  la  Terra , ritiratoli  nel  Gattel- 
lo per  mancanza  di  pretto  Joccorfcfù  obligato  alla  refe. 

Per  opera  de  Prencipi  vicini,  e de  parenti  fitentòdilòppire 
le  difcordic  domeftichc  delti  due  fratelli , e dopo  fatta  la  pace  fri 
Bologne!!,  e li  Signori  della  Provincia,  tutte  le  dlfcrenze  verten- 
ti tri  il  Conte  Lodovico,  e Conte  Manfredo  fratelli  furono  per 
via.  di  compro  mediò  publico  rimeflè.  Se  aggìuttate  dalla  Republi- 
ca  di  Venctia. 

Si  portò  però  il  Conte  Manfredo  nel  Regno  di  Napoli  dal 
Padre  per  eccitarlo  alla  vendetta;  quale  {emendo  male,  che  dal 
Legato  li  vcnilTero  follcvati  li  fuoi  figlioli,  unito  un  potente  dir- 
etto ritornò  in  Romagna  col  detto  Manfredo,  & ivi  fece  cra- 
dc  lidi  ma  guerra  al  Legato  ftelTo , 6t  à gli  Staci  della  Chiefe,  fini 
che  mediante  la  pace  antedetta  il  tutto  fu  di  nuovo  aggiuttato. 

Rilblutofi  il  Conte  Alberico  fuo  Padre  di  lalciar  dopo  la 
fùa  morte  tutti  gli  Stari  antichi  della  fua  cafa  in  Romagna  al 
Conte  Lodovico , & al  Conte  Manfredo  quelli  nel  Regno  di 
Napoli  aliai  riguardcvoli  per  le  Città  di  Trani,  Poia,  c Giovc- 
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nazzo  eh'  in  dii  fi  Contenevano, oltre  ilContado  di  Convertano, 
concitile  Manfredo  d’acafarfi  come  legui  mediante  l’opera,  e 
l aficnlo  Regio  con  Ilàbclla  figlia  del  Marchefc  della  Città  di 
Bilfcglii,  della  nobilillima  Cala  di  Monfort,  rampollo  della  cala 
Ducale  di  Brettagna,  trafportata  in  quel  Regno  con  la  venuta 
colà  de  primi  Re  Franccfi. 

Il  Conte  Manfredo  dunque  applicato  alle  cofc  di  Napoli, 
fi  legnalo  ne  gli  efcrciti  Regii  non  meno  di  quello  fatto  haveva 
nelle  guerre  di  Lombardia,  e di  Romagna.  Fù  col  Re  Ladis- 
lao nel  i + ot.  con  la  condotta  delle  genti  d’armi  alla  prefa  di 
Roma-,  d'indi  alla  guerra  diTolcana,&  all  acquifto  di  Cortona 
fi  fcgnalò  non  ordinariamente  frà  Capi  lupremi  dell' armi  Regie, 
quando  col  Re  Hello  trovo!!  nella  battaglia  di  Rocca  lecca, 
dove  rcltò  ben  fi  vittoriolo  della  giornata  il  nemico  Lodovico 
d’Anioù -,  mà  fiì  tale  la  diligenza,  e valore  de  Capitani  de!  Rè, 
che  gli  fù  impulito  il  frutto  della  vittoria,  e dopo  haver  tentato 
in  vano  il  palio  di  San  Germano,  e di  Cancello  in  tcrradi  Lavo- 
ro, fù  coftrctto  ritornarfene  in  Francia. 

Dopo  la  prelà  di  Caperano,  e di  Nola,  e dopo  haver  do- 
mati li  Baroni  Rubclli,  fù  mandato  dal  Rè  à foccorrerc  il  Pre- 
fetto diRoma,  aflèdiato  in  Civita  vecchia  da  Braccio  del  Mon- 
tone , e d’indi  dallo  ftclTo  Rè  condotto  fotto  Roma  prcla  la  fe- 
conda volta,  e meda  à lacco. 

Morto  Ladislao  fù  con  lo  Sforza  alla  difclà  di  Roma  in  va- 
no tentata  da  Braccio,  e frà  li  primi  Baroni  del  Regno  fù  dalla 
nuova  Regina  Giouanna  mandato  in  Manfredonia,  à ricevere 
il  Conte  Giacomo  della  Marchia  fuo Marito,  il  quale  condot- 
to à Napoli,  fù  con  lo  ftclTo  Sforza  fpedito  à fcacciàr  di  Roma 
Braccio,  che  fe  n’era  refe» Padrone,  5 e in  nome  della  Regina  fù 
poi  confignata  al  Pontefice. 

Seguitò  poi  il  Conte  Manfredo  il  fervitio  Regio,  dandole 
più,  e più  volte  à vedere  Capitano,  e di  valore,  cdiconfiglio  in 
ardue,  e difficiliflìmc  imprclc , fin  che  refe  chiaro  il  lùo  nome 
fràlcfattichc  militari  non  ritrovò  la  quiete,  che  nel  finir  di  vi- 
vere. 
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Di  Barbiano , fratello  del  Conte  si  Iberico  il  Grande  Li- 
beratore di  Italia. 


L Conte  Giouanni  fu  figlio  fecondo  ge- 
nito di  Alidofio  Conte  di  Cunio , c di  Barbiano , 
allevato  da  giovinetto  in  tutte  le  virtù , & efer- 
citii  cavallerefchi , che  li  convengono  ad'  un 
_ _ Cavaliere  ben  nato  dopo  haver  in  qucfti  fatto 

mirabile  profitto.  Secondando  il  fuo  genio  armiggero , e’1  fuo 
fpirito  vivace  s’applicò  alla  militia,  c divenne  un  de  più  feroci 
guerrieri  di  quel  fccolo. 

Militò  prima  fono  la  direttionc  del  Conte  Alberico  fuo  fra- 
tello maggiore,  mentre  guerreggiava  con  Barbari , e fieramente 
combattendo,  tù  rotta  gran  parte  del  loro  clcrcito  al  Rhcno  con 
prigionia  di  Bernardo  d’Aquitania  loro  Generale.  Egli  fece 
atroce  guerra  colljAlarchefi  di  Ferrara , ccon  Bolognefi , difen- 
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dcndo  i!  proprio  , Cc  occupando  à quelli  buona  parte  de  loro 
Srati.  Dillipó  lpcflc  volte  i loro  cfcrciti  con  loro  danno,  e ver- 
gogna. Havendo  adediaco  San  Prolpcro  in  quei  tempi  piazza 
forte,  & eflcndoli  collegati  1 Ferrarcli  colli  Fiorentini  per  unita- 
mente (occorrerla,  andato  ad  incentrarli,  e venuto  à battaglia, 
rcllò  1 cicrcito  de  collegati  tagliato  à pezzi  ; onde  gl’aflcdiati 
grandemente  angudiati,  e dalla  ricevuta  pcrcoiladc  loro  Com- 
pagni intimoriti,  furono  coftretti  gli  detti  attediati  alla  tela  del- 
ia Piazza. 

D’indi  fi  portò  il  Conte  Giouanni  alla  ricupera  di  Barbia- 
noufurpatoglulaBologncfi,  &àvivaforza  leu  impadroni.  V' 
accorfcro  i Bologne!^  e lo aflediarono dentro  quel  luogo.  Egl 
vigorofamenre  (odennè  qucH’actacco,  & à forza  difunolc  (or- 
tire  li  codrinfc  alla  ritirata.  Era  tale  la  dima,  e tale  l’apprcnfio- 
ne,  che  tutti  havevano  del  valore  di quedo Cavaliere, e calcia 
fama  del  fuo  coraggio,  che  nella  pace,  che  ned  anno  1 3 86.  fu 
trattata  tra  il  Duca  di  Milano  da  una,  e Bologne!!  e Fiorentini 
dall’altra,  ogn’  uno  dcfidcrò , che  vi  rcdallc  ìnclulo  il  detto  Con- 
te Giouanni,  come  à punto  feguì. 

Conclula  quella  pace  1 Bologncfi  lo  vollero  per  loro  Capi- 
tan Generale  contro  il  Duca  di  Milano,  e concro  {1  Marciteli  di 
Ferrara,  cMantoua  l'anno  lìti. 

Accttato  tal  carica  , & ordinato  quel  occorreva  per  ufeire 
coll’ cfcrcito  in  campagna,  fenza  punto  tardare  fi  fece  all' incon- 
tro del  Conte  Lucio  Tedefeo,  clic  con  confidcrabili  forze  era  già 
entrato  in  Romagna,  & approdo  Forti  lobligò  alla  battaglia,  nel- 
la quale  fi  diportò  con  tanta  bravura,  Che  ne  confegui  una  feg- 
nalata  vittoria,  e con  quella  fece  fgombrarc  da  quel  paefe  tutte 
le  genti  del  conquadàto  nemico. 

Dopo  tal  fatto  andò  ad’incontrare  l’cfcrciro  del  Duca  di 
Milano  predo  Calici  Franco,  lo  sbarragliò,  e pofe  in  fuga,  pri- 
ma di  combattere  , non  havendo  i Capitani  nemici  animo  di 
azzuffarli  feco;  mà  ingrodati  poi  con  altre  foldatcfchc  di  nuovo 
entrarono  nel  Bologncfc;  mà  il  detto  Conte  Giouanni  cofi  fe- 
rocemente fc  lioppofe,  che  li  collrinfe  ad’ un’altra  fuga,  nculan- 
do  d'accttarc  la  battaglia  che  prefentò  loro. 
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lEncrò  pofcia  nclModonelc,  & in  altri  Scafi  de  collegati  ne- 
mici, li  teorie,  (àccheggiò,  e minò  in  manieratale,  che  (opra  ab- 
bondantemente fi  vendicò  delle  loro  invafioni. 

D'indi  campeggiando  arditamente  per  quei  paci!  ridurti: 
Giacomo  dal  Verme  Capitano  de  gl' Auverlàrii  alla  battaglia, 
che  tucccffc  appreflo  di  Contortino,  &:  in  quella  pure  ottenne 
una  piena  vitto  ria,  facendo  tra  gl’altri  molti  prigionieri  Faci- 
no Cane,  uno  deCapi  principali  decelerato  nemico. 

Partito  poi  in  Romagna  contro  i Malatclh  Signori  di  Ri- 
mini appiedò  Poggio  Coazzi  mppc  il  foccorlo,  che  mandava- 
no al  Duca  di  Milano,  contro  del  quale  ertendofi incaminato 
il  Conte  Giouanni  nclPadovano,  Icorfc  la  maggior  partcdiquel 
Territorio,  nel  qual  mentre  rcintratc  Tarmi  del  Duca,  nelBo- 
lognelè , il  Conte  prettamente  accorlc  alla  difefa  , e collante 
T inimico  à ritirarli,  & inlcgucndolo  lino  alle  porte  di  Mantoua 
) milc  a ferro,  e fuoco  tutto  quel  Paefe. 

Dopo  del  che  palsò  erto  Conte  Giouanni  inTofeana  i re- 
primere il  Verme  Capitano  del  fudetto  Duca,  che  travagliava 
quella  Provincia. 

Guerreggiò  d’indi  a favore  del  Marchcfc  Azzo  d’ Elle  con- 
tro il  Marchcfc  di  Ferrara,  &z  havendo  latta  lega  con  li  Polen- 
cam  Signori  di  Ravenna  , con  Francclco  Ordclatfa  Signor  di 
Porli,  e col  Conte  Lodovico  Barbiano Conte  di  Saponata  fuo 
Nipote  al  favore  di  detto  Azzo  d’Ellc  s’auvanzò  con  uoo.  ca- 
valli, e 4 ooo.  fami  verfo  Ferrara. 

Il  Marchcfc  Nicolò  d' File,  con  li  Fetrarefi  temendo  la  po- 
tenza del  Conte  Giouanni,  lenza  Toppofitione  del  quale  poco 
fi  curavano  d’Azzo  , trattarono  per  mezzo  di  Filippo  de  Ro- 
bcrri  con  detto  Conte  Giouanni  per  far,  ch’egli  faccrtc  amaz- 
zarc  il  detto  Azzo,  offerendogli  per  tal  fatto  la  rclliturionc  di 
L ugo,  e di  Conlclicc  cartelli  affai  buoni,  e che  molto  accomo- 
davano allo  Stato  di  Barbiano.  Mà  quello  Cavallierc  deteflò 
frigie  ftello  Tempio  trattare  d"c  Fcrrarcii , in  volerlo  perfuadcre 
à tradire  l’amico,  e Cugino  fuo;  onde  pensò  divcndicarlcnccon 
molto  fixo  utile,  & honore,  poiché  facendo  vedere  a lume  de 
torcic  uccifò  un  condannato  affai  fommigliantc  ad’Azzo , e con 
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li  vediti  di  qucllò  fattili  coniignare  li  detti  due  Cartelli , dopo 
havcrgli  havuti  in  luo  potere,  fece  comparire  vivo  Az/o  con  de- 
rilione grandiflima  de  nemici,  e con  lode  grande  à tal  attionc. 

Continuò  india favorircAzzo  contro  lalcgadiBologna.Man- 
toua,  Padova,  e di  Faenza.  S’auvanzò  ver(ò  Ferrara  con  (pavento 
grandillimo  di  Nicolò, qual  gli  mandò  Ambalciatori  per  ami- 
cacelo, e per  riparare  le  fopraftantiruinc;  mànon  fecero  effet- 
to alcuno  anzi  redo  prigione  à Calandoli  il  detto  Filippo  Ro- 
berti , Tuo  Capitano.  Il  Conte  Giouanni  con  le  fuc  truppe,  e 
con  Azzo  s’auvanzò  al  canale  di  Bocca  Leone,  non  lenza  Ipc 
ranzad’acquiftar Ferrara,  & craanchc  per  ottenerne  l’intento 
fc  dall  improvili  venuta  del  Signor  di  Faenza  con  poderale  fot 
ze  non  veniva  (turbato,  e coftrctto  alla  languinola,  Scolti  nata 
fattionc  appreflo  Porto,  che  fu  alla  fine  con  vantaggio  dell' ini- 
mico, per  la  prigionia  d’ Azzo,  per  la  quale  vedendo  i Fioren- 
tini , che  il  Marcitele  Nicolò , e li  Fcrrarcli,  finirebbero  ben  pretto  1 
la  guerra,  quando  il  Conte  Giouanni  modcrallc  i Tuoi  vaiti  di-  J 
fegni , e tralafciaflc  di  perturbarli , gli  mandarono  perciò  una  j 
n obilc  Ambalciata , facendogli  làpcrc , che  doveilc  celiar  dal  tra- 
vagliarc  gli  Stati  altrui. 

A tal  auvifo  il  Conte  come  vero  foldato , e cervello  (ìiblimc, 
e intrepido , rifpolc  alli  detti  Ambalciatori  nell’infralcritto  te- 
nore, come  à punto  rettifica  Sant  Antonino  Arcivefcovo  di 
Fiorenza,  &:  ancora  Pietro  Aretino  nell' Hiltoria  de  farti  di  quel- 
la Republiea. 

Quanta  fia  l’arroganza  di  Voi  Fiorentini  di  qui  fi  può  chia- 
ramente conolccre,  che  non  fi  può  far  pur  una  moda,  nonché 
mover  un  minimo  cenno  per  1 Italia,  che  voi  nòn  vi  ci  vogliate 
ingerire,  parendo  à voi , che  tutto  ciò  ch’occorre  di  nuovo,! 
non  tanto  ncllaTofcana  quanto  ne  paci!  di  qua  da  monti  debba 
appartenerfi  all'  intendimento  del  giuditio  voflro , fi  che  voi  fiate 
gl  arbitri,  e li  regiratori  di  ciafcuno  Potentato,  il  che  come  ha-’ 
vette  palclàto  più  volte  in  altre  occafioni,  coli  ancora  lo  dimò- 
ftratc  evidentemente  col  voler  intromettervi  i ccnlurarc  le  ra- 
gioni d Azzo,  che  pure  natodiquclla  famiglia,  che  voi  predi- 
cate cllcrvi  cotanto  amica,  e col  far  procelle,  Se  intimar  la  guerra 
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ì me , & à gli  altri  fàuttori  fuoi  dimodrare  maggiormente  la 
vedrà  altiera  infolcnza.  Ma  io  non  intendo  pcrciòdi  voler  con- 
tendere con  voi  di  parole  ; andate  dunque,  &afpelraic  tnc,  eie 
mie  genti  dentro  à voftri  confini , pcrcioche  la  rifpofta,  che 
deuodarc  alle  voftre  pungenti  parole,  non  merita  chtdica,  mà 
che  faccia  de  fatti. 

Detto,  e (cricto,  eh’ riebbe  quello  non  tardò  molto  à far 
lcnrirc  àgli  Suri  di  quella  Repubhca  gl  effetti  del  fuo  (degno. 
Liaflàko  con  affai  minornumero  di  gente;  inà  con  tanto (prcz- 
10,  evalore,  che  non  (apendo  come  cofi  prontotrovar  il  rime- 
dio per  reprimere  l’ardire  del  Conte,  cercarono  di  divertirlo; 
onde  uniti  colle  (oldarelche  de  confederati  fotte  il  commando 
dell’  antedetto  Marchefc  Nicolò  d’Eftc,  adediarono  Barbiano 
con  tante  forze , ctaobligarono  il  Conte  Alberico  fratello  del 
medefimo  Conte  Giouanni  ad' inviar  gente  badante  à dar  foc- 
corfo  alla  Piazza , e farli  sloggiare,  ciò  che  felicemente  fucccdc  » 
coftrctti  gl'Aflcdianti  à ritirarfi  più  che  in  frctu  inTofeana,  ri- 
dotta da  effo  Conte  Alberico  .in  conquido.  Si  portò  poi  il 
Conte  Giouanni  unitamente  col  Conte  d’Altemburgo  à favo- 
re del  Marchclè  di  Mantoua.  Venne  à battaglia  predo  di  Go- 
ucrnolo,  e ottenne  una  gran  vittoria,  dietro  la  quale  occupò  Bor- 
go Forte,  e la  Rocca,  e d'indi  laTerra  di  Melata. 

Mutato  in  tal  mentre  lo  Stato  della  RepublicaBolognefc, 
ildetto  Conte  Giouanni  palsò  al  (crvitio  del  Duca  diMUano,  nel- 
la carica  di  Capitano Gcncralcdcllc  fuc armi,  con  le  quali  portò 
lagucrra ncllaTofcana contro  i Fiorentini.  Soccorfc  opportuna- 
mente la  Città  di  Pila  fuentando  ad  edi  Fiorentini  le  concepite 
Ipcranzc  di  acquidarla.  Guerreggiò  di  nuovo  contro  il  fopra- 
detto  Nicolò  Marchefc  di  Ferrara,  e poco  dimando  le  di  lui  for- 
ze,ede  fuoi  Collegati, gliadbltoilModoncfc,  prefe  àforzadar- 
mi  ilCadcllodi  Vignola,  fervendoli  dell’artiglieria  poco  prima 
inventa  in  Italia,  procurando  in  oltre  di  forp rendere  la  Città  di 
Modona,  per  il  cui  effetto  s‘ era  furtivamente  trasferito  à quella 
volta  con  3.  mila  cavalli , e qualche  numero  di  fanteria. 

Invafe  poi  coll’armi  proprie  il  Bolognclc,  e procuròdifar 
mbiar  il  gouemo  di  quella  Città,  & introdurci  gl’ amici  (uoi; 
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roà  nel  mentre  fi  tratteneva  in  Vignola  con  minor  guardia  del 
bilbgno,  aflalito  d’improvifo  dal  Marcitele  di  Ferrara  Capitan 
Generale deBologncfi,  da  quello  reità  rotto,  prigione,  cmorto. 
Così  finì  il  Conte  Giouanni  la  lua  vita,  l'oggetto  come  dicono 
tutti  gl'Hiftorici  degno  d’eterna  memoria,  clfcndo  fiato  aliai 
chiaro  per  le  fingolari,  e valorolc  imprefeda  lui  fatte,  fcgnalau 
però  fu  la  vendetta  fattane  dal  Conte  Alberico  fi  Grande  fuo 
fratello.  • Egli  afialtò  con  poderofo cfercito Bologna,  la  prete,  e 
diftrulfc  la  Rcpublica,  ponendola  in  lervitù  lotto  l' Imperio  di 
Giouanni  Galeazzo  Duca  di  Milano  : havendo  fatto  uccidete 
nella  publica  Piazza  Giouanni  Bcnrivoglio  Principe  di  quella, 
lo  fece  fquartarc,  e gettar  dalle  fcncftre  facendolo  portar  allafc- 
pultura  raccolto  in  un  mcftcllo,  douc  le  luol  lai  lare  la  carne  por- 
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LODOVICO  DI  BARBIANO, 

C onte  dl  %'fyoiofo,  Cttnio,  Monzjiy  tfc.  Cafareo  Iati 
go tenente  tn  Italia,  Capitan  Centrale  de  9 te  (creiti 
dcU  Jm^erator  Carlo  Quinto,  GovernatoreU  . 
to  di  Milano , e Vice  Rè  tu  Sicilia. 

Odovico  di  Barbiano  Conte  di  Belgioiofo* 

ioul 


dalle  memorie  celebri,  c da  glorìob  Trofid 
c e il  Padre,  c gli  Avi  riporrornocou  tanto 
applaufo,ncIle  Guerre  dentro,  c fuori  d’Italia, 
fu  c°n  felici  principi!  chiamato  all’ armi, nel- 
le quali  riufeì  cosi  ftrenuo , magnanimo , « 
orto,  che  con  non  manntcrrotto  corfo  di  virtù  , e di  vitto- 
ne  arrivo  al  fommo,  della  gloria  militare , avanzando  qual. 
n«glia  gran  Capitano  de  kioi  tempi,  in  Configlio,  prudeo- 
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za,  valore,  & ardire,  rinuvò  coptamente  li  antichi  hono- 
ri  della  Cala  di  Barbiano.  Carlo  Conte  di  Bclgioiolo  fu  fuo 
Padre,  &c  la  Madre  Cattarina  Vifconte,  da  quali  fu  olrrc mo- 
do amato  , fcorgcndo  in  grado  eminente  nel  giovinetto 
pietà  di  fpirito,  Immanità  di  mcnte.dolcezzadi  coftumi, gran- 
dezza d'animo,  prontezza  dingegno,  & ogni  qualificato 
talento,  che  in  (oggetto  della  conditione,  per  divenire  Capi- 
tano eccelente  fi  portino  confiderare.  Con  quelle  parti  fi 
refe  in  progrcrto  di  tempo  confpicuo  à Principi  grandi,  e par- 
ticolarmente alli  Re  Lodovico  XII. , e Francefco  Primo  di 
Francia, come  pure  all'Invitiflìmo  Imperatore  Carlo  Quinto, 
non  folo  per  la  fede,  e qualità,  per  le  quali  fi  relè  oltre  modo 
amabile  ; roà  anche  per  il  luo  interminabile  valore,  median- 
te il  quale  fu  honorato  tra  Pcrfonaggi  maggiori  delle  ;loro 
Corti,  c Capitani  più  celebri  de  loro  cfcrciti.  Ancor  Gar- 
zone in  età  de  1 6.  anni  fu  da  Carlo  il  Padre  inviato  lotto 
Monfignor  di  Sciamo nte  Generale  in  Italia,  Governatore  di 
Milano  per  Lodovico  XII.  Rè  di  Francia  alla  guerra,  che  fi 
faceva  contro  li  Vcnetiani,  quando  rinfèrrato  il  loro  elèrci- 
to,  guidato  da  Gio:  Paolo  Baglionc , StdalProveditorc  An- 
drea Gatti  fra  gii  Argini,  c li  Palladi  alle  Brentazzc  vicino  Pa- 
dova felicemente  le  occuparono  il  Polefinc  tutto  di  Rovi- 
go, c fuflegucntcmcntc  Vicenza,  & il  paclc  vicino.  Rilolu- 
ta  dal  Sciamontc,  &dal  Principe  di  Aynalt  Generale  deli'Im- 
peratorc  Maffimiliano  l’imprela  di  Lignago,  il  Conte  Lodo- 
vico  feontratofi,  con  alcuni  della  Vanguardia  dell’  efcrcito  nel 
paflar  l’ultimo  ramo  dell’AdiCc,  con  Veneti  del  prefidio  uf- 
citi  per  viettarc  il  parto  , atto  à pena  per  l'acerbità  de  gl’an-* 
ni  al  pelò  delle  armi  ufcì  alla  teda  di  molti  Nobili  Venturie- 
ri, e n moftrò  ferociflìmo,  entrando  col  ferro  in  mano  nell’ 
acque  infino  al  petto,  & animando  li  compagni,  c ferendo  i 
nemici,  fiche  furono  da  lui,  e da  fanti  Guafconi,  che  à tal  c- 
fempio  fi  cacciorno  avanti, urcati.e  feguirati  con  tal  impeto, 
che  framifèhiato  con  loro,  entrò  fra  primi  nella  parte  inferiore 
cfe!laPia.zza  chiamatoPorto,!afciandone  la  più  parte  d'erti  mor- 
ti, Ss  affogati  nell’  acquc.Continuò  pure  con  pan  ardire  nella 

cfpu- 


Digitized  by  Google 


Lodovico  di  Bori) Uno.  L 

efpugnatione , che  appreflo  lèguì  della  rollante  parte  di  Li- 
gnago,  Se  della  Rocca,  dimoftrandofi  con  cosi  egregii  pria- 
cipii  ben  avido  di  quella  gloria  militare,  con  cui  vedeva  da 
Tuoi  maggiori  elTerfi  notabilmente accrclciuto  l’antico  Tplcn- 
dore  della  fua  Cala..  Cooperò  non  poco alP acquieto  felice- 
mente  fatto  dalle  medefimc  armi  del  Cartello  di  MonlelicC 
ftimato  inefpugnabile,  e di  molti  altri  luoghi  nel  Veronclc, 
Se  Marca  Trivigiana,  & ricevendo  dal  Rè  la  prima  condotta 
di  lertanta  huomini  d’armi,  ritornò  col  Sciamonce  in  Lom- 
bardia alhftendolo  Tempre  nell'oppofitione  fatta  à Suizzcri, 
che  per  pallóre  ad’ intorbidar  le  cole  del  Re  in  Genoua , Se 
contro  il  Duca  di  Ferrara,  chiamati  da  Papa  Giulio,  erano  di 
già  calaci  per  il  ponce  della  Trefa  nel  Milanefc  in  numero  di 
6.  mila.  Il  Conte  Lodovico  meritò  lode  (ingoiare  nel  trava- 
gliar quel  Campo  indilfcfamcntc,  quando  Sciamonte  artra- 
verlandofi  loro  la  ftrada  il  fece  rifoluere  piccar  vedo  Como, 
Se  ritornar  dilperle  alle  proprie  cafe.  Seguito  in  oltre  liUclTo 
Capitano,  Se  l’clcrcito  Regio  nella  diffefa  del  Duca  di  Ferra- 
ra , quando  il  Papa  occupatagli  Modona  penlava,  unito  à 
Wncriani  privarlo  di  Stato,  Se  nè  campeggiamenti  per  quel- 
la guerra  intorno  Bologna,  c durante  1’afledio  del  Papa  idei- 
lo alla  Mirandola  riporrò  di  molte  fuc  egregie  attioni,  lodo 
non  mediocre.  Militò  Torto  Gio:  Giacomo  Thvulrio,i  lui 
toccò  il  commando  di  qualche  tempo  per  la  morte  del  Scia- 
monte  , finche  lotto  Gallone  di  Foix  Nipote  del  Re  fègli 
appurano  nuove  occafioni  di  far  rilplenderlalua virtù.  Nelf 
elpugnanone  di  Bologna,  nel  conftringere  hcfercito  Ecclefia- 
(lico,  e Spagnuolo  à pararli  da  quelle  mura,  Se  alla  rotta  data 
allacampagnaipartc  de  Veneri  uicino  all’ Adice  combatccva- 
lorofamcnte  , c le  bene  nclTuluma  hi  da  nemici  ferito  , e 
d clh  due  volte  circondato,  con  molto  valore  diffendcndo(l,(è 
nc  liberò  , e con  le  ferire  trelchc  , feguitò  frcttololamente 
Foix  Se  arrivò  (otto  BrcTcia  : alTattaccodclla  quale  meflo  pie- 
di a Terra,  rrà  fuoi  huommi  d’arme  all  clempio  del  lu»  va* 
lorolo  Generale,  (cele  del  Cartello  nella  Città,  Se  nel  rompe, 
re,  e (cacciare  deuni  fanti,  che  col  Cannone  tenforono  di  ri. 
. :ìoM  bucar. 
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buttargli,  & nella  Battaglia]  fànguinofa  legnila  nella  Piazza, 
ove  cutci  gli  huomini  s' erano  uniti  alla  refillcnza,  appararti! 
illuilrc  la  virtù,  & l’animo  del  Conte  Lodovico,  che  doppò 
la  vittoria  ne  ricevette  pubicamente  dalFoix  li  meritati  Enco- 
mù.  Superata  Brclcia  con  tanta  ftragc  de  loldari,  c del  popo- 
lo, palsò  l’eiercito  di  nuovo  in  Romagna,  c portatoli  a Raven- 
na feguì  la  mcmorabil  Battaglia,  nella  quale  rotto,  sbaraglia- 
to l’ elcrcito  Ecclcfiaftico,  c Spagnuolo,  reftò  vittoriolo,  e mor- 
to inficine  il  non  mai  abailanzalbldato  Gallone  di  Foix.  Qui- 
vi il  Conte  Lodovico  pollo  con  Ivo  d’ Allegri  nella  retroguar- 
dia, fida  riva  del  fiume  verfo  Ravenna  valorolàmentc  fi  por- 
tò nel  dar  adolTo  per  fianco  alla  cavalleria  della  Lega,  che  pre- 
fo  già  Profpcro  Colonna  lor  capo  fu  obligata  volger  le  {palle 
& in  quella  occalionc  fi  portò  cosi  egregiamente,  che  corri- 
fpofe  il  fuo  valore,  alla  fama,chc  di, lui  correva.  Doppò  can- 
ta, c lì  languinola  Vittoria,  c doppò  prefa,  c facchcggiata  la 
Città  di  Ravenna,  il  Conte  Lodovico  continuò  indcfcffo  1 ì 
fervido  Regio,  finche  appreflò  il  Paliflà  nuovo  Generale  de 
Francefi  dalle  fovcrchie  Forze  deH’Impcrator  Mafiimilianc^fù 
conllrecto  di  cedere  lo  Stato  di  Milano  à Maflimiliano  Sfor- 
za, che  con  elcrcito  numeralo  de  Suizzcri,  c Tcdcfchi,  unito 
à Verona,  con  li  Ecclcfiaftici,  c Spagnuoli,  era  di  già  enrrato 
in  Lombardia,  & in  Milano.  Prcfc  il  Conte  Lodovico  tal 
occalionc  di  portarli  in  Francia,  ove  dal  Re  Lodovico  accol- 
to, c lodato,  fecondo  meritavano  i fuoi  legnatati  fervidi , c 
tra  tanto,  che  fi  penfàva  alla  ricupcratione  del  perfò  in  Italia} 
non  confaccndofi  l'otio  della  Corte  all’animo  fuo  generalo, 
pafsò  Venturiero,  con  Francefco  Duca  di  Angolemc,chepoi 
tu  Rè  di  Francia  contro  Spagnuoli,  che  in  numero  di  2o.mi- 
la  lotto  il  Duca  d"  Alba  facevano  guerra  in  quei  tempi  con- 
tro Francefi  dalla  banda  di  Perpignano,  ove  fortemente  com- 
battendoli, e facendoli  refiflenza  agli  Spagnuoli,  diede  id 
ammirare  ancora  in  quelle  parti  la  fua  fortezza.  Morto 
Papa  Giulio  del  15  u.  c fucccflbgli  Leone  X.  il  Conte  Lodo- 
vico  difecfe  in  Italia  col  nuovo  efercito,  che  il  Re, Lodovico 
pacificato  già  col  Rè  Cattolico  mandava  in  Lombardia  lotto 
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"Moni!  gnor  della  Trcnioglia, &il  Duca  di  Albania  contro  M af- 
fini diano  Sforza  ; ma  di  breve  con  i fratelli  ritornò  in  Fran- 
cia per  la  rotta  ricevuta  da  quelle  armi  fono  Novarra.  Nélla 
guerra  molla  da  M.idimili.iuo  Imperatore  , e dal  Rè  Enrico 
d’ Inghilterra  al  Re  Lodovico  intervenne  ad  ogni  fattioncoc- 
corti  nella  diffela  contro  così  potenti  nemici.,  Se  ritrovandoli 
in  Digionc  nella  Borgogna  aflcdiato  dal  Duca  di  Vittember- 
ga,  con  telerei to  de  Suizzeri,  non  lafciò  di  compire  alle  lue 
parti, lincile  vidde  partito  il  Nemicodalle  mura.  Morto  il  Rè 
Lodovico,  f rancelco  Rè  di  Francia  à lui  fuc cello,  armò  fubi- 
ramepte , e con  grotlo  elei  citò  calò , per  ricuperare  lo  Stato 
di  Milano.  In  quello  ciercito  accrelciuto  di  condotta,  ritor- 
nò coi  Conte  Pietro  Franccfco  fuo  fratello  il  Conte  Lodovi* 
co  Cenciaie  auvanzato  nella  Vanguardiafotto  il  Palifla,&  O tr- 
iregni arrivo  à lorprendcrc  in  Villa  nuova  Profpero  Colonna, 
clic  con  cinque  cento  huomini  d’arme  vi  fi  ritrovava,  Se  ar- 
rivato il  Rè,  e prcladi  già  Novarra,  fi  ritrovò  lecoil  Conte  Lo« 
dovico  alla  Battaglia  di  Mcregnano,  nella  quale  in  due  gior- 
ni, che  durò  combattè  femprc  con  lìngolariflimo  valore,  ri- 
portandone il  teftimonìo  di  molte  ferite,  indi  portandofi  il 
Re  doppò  la  Vittoria  in  Milano,  raddolsì  l’ animo  Regio  in 
guilà  à favor  della  Patria,  che  fù  abbracciata  la  refa  con  ogni 
amorevolezza,  e fenia  hoftilita,  con  che  ben  riconobbero  i 
Milane!]  dalla  virtù,  & affetto  del  loro  Concittadinola  propria 
falute.  Rendutofi  poi  vilmente  Maflimiliano  Sforza,  con  il 
Caftcllo  di  Milano , Se  mandato  in  Franc  ia  per  compagno 
nelle  mileric  del  Padre,  lì  fece  in  breve  il  Re  Francclco  Paci- 
fico Signore  delle  Terre,  & Città  tutte  della  Stato  di  Milano* 
quale  raccommandato  al  Duca  di  Borbone,  le  ne  ritornò  in 
Francia-Rilolutofi  di  li  à poco  l' Impcrutotc  Madìmilianodiri» 
acquiftar  Milano  miffe  inlicme  un  groflo  efcrcito,  e pattando 
fùbito  J' Alpi , venne  in  Italia , con  ù prctcfto  di  prender  in 
Roma  le  jnlcgnc  dell*  Imperio  j mà  gionro  in  Verona  prelc 
la  volta  di  Milano  per  attaccare  il  Duca  di  Borbone,  che  in 
nome  del  Re  vi  rifiedcva,  quelli  non  olando;  afpcttar  l'inva- 
tòrc  in  campagna,  entrò  in  Milano.  l'Imperatore,  ancora  vi 
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gioflife,'  (k  flflcAofio.  H Conce  Lodovico  fi  adoprò  molto  in 
quella  differì  nell’  o via re  alle  edorlioni  delle  loldatcfchc  ri- 
thfulc,  come  nel  tener  in  fede  li  Cittadini,  & ncll'attaccarc, 
edurbare  con  frequenti  lortitc  li  nemici,  c nel  rune  care  i lo- 
ro allalri,  fi  che  con  molta  fua  lode  vidde  partito  l'Impera- 
tore, & (ciolto  1‘ a (Tedio,  & la  Patria  dente  di  quelle  calami- 
tà, che  inféparabili  (ono  dalle  mucarioni  di  Stato  ; venendo 
àpprelTo  dal  luo  Capo  luprcmo  celebrato  prdTo  il  Re,  come 
■principal  cagione  dell’  cllerfi  conlcrvaco  in  fede  la  Cittì,  & 
difciol»  T allòdio  mediante  te  vircù  lua,  e de  (uni  v.ilorofi  fratel- 
li. Quindi  iilcirerarmilmperiali  lenza  frutto  alcuno  da  i confi- 
ni dello  (Tato , il  Conce  Lodovico  pafsù  d'  ordine  di  Borbo- 
ne alla  Corte  di  Francia  per  raguaggliarc  il  Rè  de  (uccelli  oc- 
corii  in  quella  guerra  , procurare  le  provifioni  più  proprie 
alla  manutcntjonc  delle  armi , & della  quiete  de  popoli  di 
Lombardia.  Efcguirc  le  (ue  commiflioni  felicemente, citando 
ricevuto  da  quel  magnanimo  Re,  con  dimodracioni  di  dima 
non  ordinaria  fu  honorato  del  grado  di  Configlicre,  c di  Tuo 
Ciamberlano  In  tanto  ammirando  elio  Rè  ogn’hora  più  la 
prudenza,  & le  parti  egregie  del  Conte, mentre  durava  la  quie- 
te delle  cole  d’Italia,  lo  trattenne  predo  di  le  qualche  giorno; 
mà  poi,  perche  già  in  quellaCorte,haveva  il  Conce  conlegui- 
to  à cauta  delle  pallate  faraoni  il  nome,  e làgforia  d’anirao- 
lò  guerriero,  mandollo  infieme  con  altri  Signori , c Capitani 
di  nome  con  l’flcrcito  ad  infedare  la  Spagna.  Qui  eflcndoli  l’ar- 
mi Regie  inoltrate,  ilCo:  Lodovico  operò  tinto  nell’acquido, 
che  predamente,  fi  fece  Padrone  di  quali  tutto  il  Regno  di 
Navarra,  cooperò  tanto  aU’efpugnatione  di  Fonte  Rabia, che 
ben  modrò  di  non  elfer contento  dello  dare  fra  i termini  del- 
la gloria  de  Tuoi  maggiori.  Arrivato  l'elcrcito  Francelc,con  ta- 
li vittorie  infino  à Logrogno  Città  di  quel  Regno  , nel  lan- 
gumofo  fatto  d’anni , che  approdo  l’ilfcda  Città  legni,  con 
Teferclto  Spagnuolo  lotto  l'Almirantc , & il  Contcdabilc  di 
Cediglia  Valorofifluni  Capitani,  con  1*  vittoria  da!  loro  can- 
to, il  Conte  Lodovico,  non  ódance,  che  nella  rorta  delhcler- 
cito  Prancefe  fuflc  adretco  à fentire  la  dilgraciu  de  compagni 
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e per  le  molte  ferite  ricevute,  hiveilc  ilCorpo  tutto  bagnato  di 
langue,  fece  di  Configlio,  e di  mano  pure  così  prove  honorate, 
che  ne  riporto  lodi  ttraordinaric.  Ritirate  Tarmi  per  l’cfìto 
così  infelice  dentro  à proprii  confini,  il  Conte  Lòdovico  ca- 
rico di  honori,  e di  pronicflc,  con  avanzamenti  di  grado  mi- 
litare nella  pedona  propria , e de  (uoi  fratelli,  fù  fpedito  da 
quella  Correyc  rimandato  ad  efercitarc  le  lue  cariche  nello  Sta- 
to di  Milano,  ove  di  la  poco  li  accefc  altro  fuoco  di  guerra, 
che  turbò  quella  quiete,  qual  à giuditio  di  ognuno  pareva 
che  molto  tempo  doveflè  durare  in  Italia  , pcrochc  ranno 
if  u.  Carlo  V.  nuovamente  eletto  Imperatore,  figurandoli  po- 
co honorcvoìe,  che  il  Rè  di  Francia  renelle  lo  Stato  di  Mila- 
no di  ragione  dell' Imperio,  fenza  haverne,  ne  dimandarne  da 
lui  tirolo  alcuno,  e riflettendo  ancora  havergli  1 iftcilo  Re  fo- 
mentato con  l’armi  li  lìioi  Valalii  alle  ribellioni,  ne  confini 
della  Fiandra,  e della  Spagna,  fi  Collegò  con  Papa  Leone  X, 
per  (cacciar  il  Re  di  Lombardia,  e rimettervi  Francefco  Sfor- 
za figlio  di  Lodovico  il  Moro,  che  cfule  fi  ritrovava  nella  fua 
Corte.  Il  Signor  di  Lcfchut,  che  in  nome  d’ Odetto  di  FoisC 
fuo  fratello,  detto  Lorrccco  governava  in  nome  Regio  lo 
ftato,  avifato  dell'unione  de  forufeìti  in  Regio  Città  tenuta 
dal  Papa,  andò  per  lorptcndcrla  ; ma  appena  lui  fi  falvò  dai 
pericolo  di  reftarvi,  ò morto,  ò prigione.  Già  fi  moveva  l'c- 
lcrcito  della  lega  fotto  il  commando  di  profpero  Colontìay 
del  Marchefé  di  Mantoua  , & del  Pefeara  ; onde  chiamato 
Lcfchut  dal  tumulto  (orto  in  Milano,  Se  dal  pericolo  di  pef- 
derComo,  il  Conte  Lodovico,  & il  Conte  Pietro  Franccfcó 
fùo  fratello  furono  lafciati  alla  diffela  di  Parma,  inficine  con 
Fedrico  da  Pozzollo.  Attaccorono  laCittài collegati-,  mafu- 
ronno  valorofamcntc  ributtati  da  difenfori,  e principalmen- 
te dal  Conte,  onde  non  ottante  Federi!  impatronitid’ effapicp 
la  metà,  bifogno,  che  partiflcro  fenza  fruttò  Ritto  maro  Lo- 
trecco  di  Francia,  portatofi  con  Tarmi  Regie  nel  Crcjnonclj: 
à Robeccho  alle  ripe  del  fiume  Oglio,  paflato  di  già  Teferci- 
10  della  lega  il  Pò  à Calai  Maggiore  , Sccflendofi,  portati» 
Profpero  Colonna  con  eflo  al  rincontro  di  Franccfi  sù  la  rù 
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paoppofta  dcU'iftcfTb  fiume  Oglio,  1!  Conte  Lodovicj)  arri- 
vato al  Campo  Frantele  da  Parma,  ove  era  reftato  Federico 
da  Pozzolo,  configliò  Frà  li  altri  à Locrccco  di  dar  la  Battaglia 
à Collegati, avanti congiongcdero  le  loro  forze, perche, oltre la- 
Vittoria,  cheli  prometteva  ficura,iiefeguirebbeancora  laficu- 
rczza  dello  Stato  -,  mi  perliUetc  Lotrccco  nella  propria  opi- 
mone  contraria,  e però  nu  porrò  in  breve  la  pena,  e la  di- 
fttuttionc  del  Dominio  Francete  in  Italia,  il  quale  mai  più 
non  vi  fi  potè  riltabilirc,  mentre  pallaio  il  Conte  Lodovico 
a Milano  per  oviarc  à gli  accidenti  con  la  (ha  gente  d’armi, 
& le  file  infègned  Infanteria, poco  appreflo  vi  arrivò  Lotrccco 
delirio  della  rilolutionc  prcla  ncll  impcdir  il  palio  dell’ Adda 
à nemici,  quali  havcndola  furtivamente  paffarai  Vapriocon 
tutto  1-cfcrcico  li  portarono  iChiaravaUc,  di  dove  auvilàti  del- 
la commotionc  de  Cittadini,  e della  poca  difciplina  de  Vc- 
nctiani,  affricato  il  porto  di  Vigintino  da  loro  tenuto,  e non 
diffcfó,  entrarono  nella  Citta,  e fc  ne  fecero  Padroni.  Il  Co: 
Lodovico,  che  guardava  la  parte  verfo  Como  introdullc  (li- 
bito le  fuc  genti  nclCaftcllo, acciò  per  mancamento  rimile  non 
corrcflc  la  fortuna  dalla  Citta,  Se  aggiuftatala  forma  della dif- 
fefa  feguicò  Lotrccco,  cedendo  alla  fortuna,  che  lo  privava 
di  nuovo  della  Patria.  Sopraintefe  in  quei  torbidi  alU  con- 
iervatione  de  Cartelli , e Piazze  , che  ancor  ri  confervavano 
alla  divotione  Regia,  non  mancando  di  quella  diligenza',  e 
fortezza,  con  che  feppe  fòventc  fchivar  i colpi  della  fortuna 
auvcrlà,  finche  calando  in  rinforzo  delle  Reliquie  dcH'arma- 
ta  Francete  in  Lombardia  , Renato  di  Savoia  con  1$.  mila 
Suizzzeri,  fòrti  di  nuovo  con  Lotrecco  alla  campagna,  obli- 
gando  la  Lega  à ritirarfi,  rrà  Adda,  e Ticino  , e forrificarfi  in 
Milano,  e Pavia;  quivi  frapoftari  l'armata  in  vicinanza  di 
Jytilaaio,  per  impedir  l'unione  del  Duca  Franccfco  con  Col- 
legati; parto  il  Conte  Lodovico  con  Federico  da  Bozzolo  per 
incontrare  nuove  genti,  che  venivano  di  Francia  fotco  il  Le- 
fchut  dalla  parte  diNovarra,  qual  Città  per  pare  re  del  Con- 
ile Lodovico  l'acquiftò.  Riunitoli  poi  con  Lotrccco  fu  all'at- 
tacco di  Pavia  differii  dal  Marebefe  di  Mantoua,  Se  dal  Leva. 
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Attaccò  il  Conte  Lodovico  dalla  fua  parte,  con  grandiffimi 
ardire,  e dirocate  dalle  Batterie  buona  parte  di  Mura  confi- 
dava impaticntc,  che  fi  comandaflc  haffafio  ; mi  Lotrccco 
mai  noi  permife,  onde  per  l'impedimento  de  viveri  caukfi 
dall’ ino ndatione  del  Ticino,  Se  delle  Acque,  fi  levò  il  Cam- 
po, per  la  llrada  di  Land  riano  arrivato  in  Monza,  fucefle  in 
breve  l'eftcrminio  d’effo,  mentre  non  reflìftendo  la  pruden- 
za-dì  filiti  Capitani,  & del  tonte  Lodovico  alla  temerità  de 
Suizzeri,  che  volfcro,  ò combattere,  ò partire,  fi  combattè 
sfortunamente  alla  Bìccoca,  ove  tagliati  a pezzi  gli  Suizze- 
ri. Il  Conte  Lodovico  nella  rotta  deH’efcrcito  fù  riputato  Ca- 

Étano  incomparabile,  perche  combattendo  ferocemente  ai- 
teda  de  Tuoi  buona  pezza  con  lommo  sforzo,  foftenne  la 
Zuffa,  e finalmente  ncccllitato  à cedere  lo  fece  in  modo,  che 
ricoriduflc  in  fictiro  i fuoi  coll-  ordinanza  di  prima,  di  la  por- 
rosi à lodi,  cd  affiliò  alla  fortificatione  del  luogo  per  corri- 
Lponderfi  con  Cremona,  fc  bene  in  vano  pcroche  perfo  Il- 
ice fio  Iodi , e Pizzighcttonc  per  trafeuragine  de  diffenfori; 
il  Conte  Lodovico  bifognò  , che  romaffe  con  Lotrccco  in 
Trancia  per  prbcurar  nuova  gente  da  riparare  alle  mine  cor- 
reliti, e fi  hebbe  quantunque  il  Re  Francclco  non  folo  lènti- 
né  la  nuova  lega  de  tutti  i Principi  d'Italia , & de  Vcnctia- 
ni  ancóra  con  l' Imperatore  ; mà  di  più  fuffe  cratennuta  la  di 
lui  perfona  dalla  ribellione  del  Duca  Carlo  di  Borbone.  Il 
Conte  Lodovico  adunque  calò  in  Italia  con  l’Ammiraglio 
Bonivetto,e  con  jo.mila  fanti,  c ornila  cavalIi,conquaii  pallate» 
(libito  il  Ticino  fece  ritirare  li  Collegati,  che  ivi havevaipp 
deftinato  i loro  sforzi,  il  Conte  all* fiora,  al  quale  per  ordine 
Regio  fi  conferivano , Se  fi  confultavano  tutte  le  deliberatio- 
ni  del  Campo,  procurò  di  aprolfimarfi  fpeditamentc  à Mila- 
no, che  certamente  cadeva  nelle  loro  mani,  lenza  trovar  in- 
contro alcuno  per  offerivi  ogni  colà  fottofopra  doppò  la  ntira,- 
ta  de  Collegati  dal  Ticino  ; ma. l'Ammiraglio  pcrfi^tfOW 
nell’ aberrar  gli  altri  rollati  adietro  diede  tempo  à Collegati  di 
pigliar  animo,  c rifare  coii.prontézriUi  Redimenti  pcrlo.chj: 
perle  l’ occafionc  di  poncr  fine  alla  guerra,1^  àcquiftar  pi»/ 
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legnatati  vittoria  fcnza  fpargimento  di  (àngue  ardi  conofcen- 
do  l’errore  di  haver  lalciato  di  combatccre  Milano.  Il  Co: 
Lodovico  ricuperò  tra  tanto  Monza,  & doppò  quella  unita- 
mente con  Pietro  Baiardo,  bravo  Capitano  fi  portò  con  8. 
mila  fanti,  c due  nula  cavalli  aU’acquillodiLodi.chc  in  breve 
fegui,  c (Tendone  ufeito  il  Marchcfc  di  Mantoua  Generale  del 
Papa, fcnza  f.ir  alcuna diffc(à.  Di  li  gettatoun  ponte  sul' Adda 
palsò  il  Co:  con  li  Fr.inccfi  verfo  Cremona,  dove  unitofi  con  4. 
mila  fanti  de!  Rc.afloldaci  da  Renzo  daCcri  attaccarono  quel- 
la Città,  nella  quale  aperta  già  breccia  conveniente  li  Capita- 
ni tutti,  & il  Coni*  Lodovico  fra  primi  Dentavano  di  guada- 
gnarla d'aflalto,  (c  una  pioggia  furiofifiinia,  che  in  un  fratto  j 
venne  dal  Ciclo,  c durò  quatro  giorni,  non  haveffe  differito 
Timprcfa,  e dato  tempo  à S forze  (chi  di  riparar  le  mine , re- 
timi dall  Ammiraglio  i Tuoi  da  Cremona  à Monza  riloluc 
clTo  Ammiraglio  di  attaccar  Milano  ; mi  lenza  frut- 
to, Se  tardi  ; lagnandoti  di  nuovo  di  haver  cralcurato  il  confi- 
glio de  prudenti,  c li  imprefa  ultimamente,  con  decapito 
di  forze,  Se  di  riputationc,  fi  ritirò  verfo  Piemonte,  provando 
per  llrada  la  forte  infelice.  S’apprcffò  à Robccco.c  poco  do- 
po datoli  Vercelli  alla  divotionc  de  Collegati,  convenne  al 
mifero  nel  ritirarli  dalla  Sefia,  rellar  roteo,  c ferito  dalle  forze 
nemiche,  che  lo  fegujvono,  con  ch'altro  non  riportò  in  Fran- 
cia, che  la  nuova  de  gli  infelici  fuccefli  delle  fuc  imprelc,  e il 
Conte  Lodovico  doppò  haver  fatto  ogni  sforzo  per  foften- 
nerC  in  quella  Zuffa  il  disordine  delle  prime  file,  li  cacciò  al- 
la teda  dcSuizzeri.e  difendendo  gran  tempo  L retroguardia 
fiì  ferito  in  un  braccio,  mentre  valorofamcntc  combattè  fa- 
cendo animo  à loldad,  finche  oppreffo  dal  groffo  vittoriofo 
dell’inimico,  ritirato  di  già  l’Ammiraglio,  Se  morto  Baiardo 
famofo  guerriero,  ad’  elfo  ancora  fù  forza  di  cedere.  Dilpc- 
fate  in  tal  guilà  le  cofc,  intendendo  la  rclà  fubitanea  di  Lo- 
à(H‘àl  Duca  di  Vrbino,  Se  d’ Aleffindria  al  Marchcfc  di  Pclca- 
tà.  Il  Conte  Lodovico,  unite  le  lue  Infanterie  con  quelle  ufi 
tire  fecondo  il  patto  dalle  dette  due  Città,  le  ne  paisò  con  Fc- 
detito  da  Bozzolo  à porger  con  quelle  genti  aiuto  al  Re  di 
*in**  Francia 
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Francia,  quale,  ne  trafle  nella  guerra  di  Marfiglia  fomma  uti- 
lità , perche  quei  Veterani,  & il  valore  del  Conte  Lodovico, 
& del  Bozzolo  furono  cagione,  che  Marfiglia  Circa  molto 
alla  guerra  opportuna,  dall  elercito  Imperiale  fi  diffendefle, in- 
fino à tanto,  ch’ilRchebbc  rimclloin  ordine  la  fua  cavalleria, 
non  folamcntc  per  la  lunga  guerra  fianca  ; mà  in  gran  parte 
ancora  confumata,  & de  Suizzcri,  & de  Alemagna  congre- 
gata nuova  fanteria , dal  premio  allettata.  Con  la  quale  poi 
doppò  il  quarto  mele,  prele  ardimento  non  folanacntc  d'op- 
porfi  àgf  Imperiali;  mà  polcia  che  furono  coftretci  lafriat* 
i oppugnarione  di  Marfiglia  partirli,  pallàrc  loro  innanzi  ca- 
minando  agràri  giornate,-  Se  venire  in  Italia.  Il  Conte  Lodo- 
vico  doppò  haver  accrefciuto  in  quella  guerra  la  gloria  de! 
tao  nome,  paltò  frettobfiimcntc  à congiongcrfi  col  RèFran* 
ccfco,  che  in  pochi  giorni  fi  ritrovò  alle  ripe  del  Ticino, 
torcendo  à ritirilo  Conte  Lodovico  di  prender  all' inimico 
1*  Artiglieria,  che  tolte  fuora  della  Rocca  di  Novarra  haveva- 
no  imbarcate  in  quel  fiume;  pallate  dunque  Tacque  fenza  re- 
hfienza  alcuna,  il  Re  mandò  un  Araldo  à Milanefi,  facendo 
loro  intendere,  che  fi  dovcfTero  render  in  pace,  fe  non  Vole^ 
vino  in  guerra  cflcrc  (archeggiati  : con  quello  Araldo  man- 
dò il  Marchcfc  di  Salitzzo,  con  una  Banda  di  cavalli  ; clCo: 
Lodovico  con  una  (quadra  de  nobili  Milanclituorufciri,  i qua- 
li occupailcro,  come  fecero  le  porte  della  Citrà,  alle  quali  ar- 
rivato il  Re  con  il  refio  dclTcfercito,  il  Conte  Lodovico  cn^ 
trò  nella  Citta  il  primo  , obligando  gl' Imperiali  à forrimt 
dalla  Porta  Romana  vedo  Lodi  nell’hora  ifiefTa,  che  il  Rè 
entrava  per  la  Porta, che  và  à Vercelli,  gli  incalzò  bravamente, C 
promettcndofene  una  gloriola,  e frumiofavittoria,  animavi» 
il  Re  ad  ufeir  di  Milano,  che  in  ogni  modo  era  (uo,  Bc  tener 
dietro  i gli  Imperiali, che  fi  ritiravano.  Se  il  Rè  (eguitava  il 
corìfiglio  di  tanto  Capitano  metteva  Tinimióò  in  tal  ruma, 
che  non  era  più  per  rifarli, cflenfdo  egli  già  mclzo  rotto  da  (è 
medefimo,  Iridando  le  bagaglio  per  fitada,  esaminando  feni’ 
órdine,  con  piu  fretta  di  quello  fi  penfàva  per  havere  il  Coi 
Lodovico  ferocemente  alla  coda,  c timore , èlle  feguiraffe  il 
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^pllo  v vnà  iiRc  benché  più  volte  amonico  dal  Conte  Lo* 
v,icpy,c  da  altri  Capitani  di  valore,  e di  fede  uguale,  non  vol- 
t;(ègui tarli,, il  che  fù  pura  pennillionc,  & (cererò  giuditio  di 
DiOjCÌie  lo  chiamava  dove  mapprciTo  diremo.  Entrato  il  Re 
jft  |!^jdffiP),/?crcnne  d Conte  Lodovico,  lecondo  la  prometta 
ricevuta,  che  la  Città  non  fufle  à patto  alcuno  Taccheggiata 
dal.  li?  tenuto  coniglio  fi  rilolfc  di  attaccare  Pavia,  e incon- 
tinente portatoli  ivi  coll'cfercito.  Quivi  il  Conte  Lodovico 
t^'lprdinarc  le  Batterie  (nel  che  haveva  pernia  grande)  nel 
Imprimere  le  (ortitc  de  gli  inimici,  & nei  ferociflimi  allalti , 
nc.quah  fpcllc  volte  con  grand'animo.  Se  incredibile  sforzo 
lui  filetto  alla  teda  de  luoi  loldati,  &:  alla  prcIcnzadclRc  fia- 
Jv^fiZQ,  meritò  lode  così  egrcgia,chc  riputato  era  da  tutti  Capi- 
tano imparcgiabiic.  Quivi  nelle  fattale  battagliatile  jl  gior- 
no di  S.  Mattia  s’attaccò  coll' clercito  Imperiale  venuto  per  lo 
fpccorlo,  vedendoli  di  già  piegare  le  fanterie  Suizzcrc,  e Tc- 
4c(chc, l’impeto  dala  Spagnuolc,  & entrato  il  Rè  Hello  in  ci- 
mento, il  Conte  Lodovico  valorolàmcntc  combattendo  con 
fummo  ardir?,  mentre  oflervó , che  i fuoi  malamente  loftc- 
neano  l’impeto  della  cavalleria  di  Baviera,  che  furiofmcntc 
combatteva  lanciatoli  fra  le  folte  (quadre  d'erta  fù  non 
poca  cagione  , che  re  Italie  fra  e a (lata  , che  lo  (quadre 
del  Viceré  Lanoya , & del  Borbone  erano  quali  per  vol- 
gare l’infcgnc  ; mà  che  la  cavalleria  Regia  invertita  dai  fian- 
chi dalla  Molchetteria  Spagnuola  del  Marchcfc  di  Pefeara  al- 
largando Falle  per  diffonderli  dalla  terribile  rempefta  delle 
Archibuggiatc,  e difordinata,  e rotta.  In  qucfto  calo  il  Co: 
J-odpvico  fù  de  primi,  che  ferrati  inficine,  andorono  di  nuo- 
,vo  à lanciarli  contro  rifletta  Mofchettcria,  con  fcrociflimo 
ardue,  ella  con  maniera  non  più  ufata  di  combattere  appren» 
dofi,  fie  aggirandoli  intorno,  diede  luogo  alla  furia  de  cavalli, 
fi  che  riftretti  inficmc  , molti  honorati  Capitani  , & Car 
yalicri,  fenza  poter  vendicarli,  furono  da  Fantacini  privati,  Se 
ignobili  abbattuti.  Sbriga  tofi  tuttavia, il  Conte,  mercè  labon- 
xà  dei  cavallo,  dalle  mani  de  nemici,  con  ferite  in  faccia,  cf- 
fendo  morti  i più  valorofi  Capitani  delle  ordinanze , fuggire 
0lÌ07^ 
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1 le  fanterie  Suizzerc,  & rocca  la  cavalleria  cucca Jì  fpinfc  con  il 
’ Conte  Alberico  tuo  fratello,  & con  moiri  Capitani,  e Cava* 

: lieti  a difendere  il  Re  , falciando  il  Conte  Pietro  Franccfco 
; pure  tuo  fratello  à fòftcncre  il  luogo,  e le  (quache  (uc  # ma 
opprdilb  il  Rè, &liSig»ori,che  gli  erano  attorno  da  gli  inimici 
; tu  fatto  prigione,  fcapando  la  lcconda  volta  il  Conte  Lodo* 
vico  nuovamente  ferito,  col  beneficio  della  buglia,  he  della 
moltitudine  lenz’ordinc  accolla  alla  nuova  della  prigionia 
‘ del  Rc.con  la  quale, e con  quella  di  quali  tutti  li  Capitani  fuoi 
l elcrcito  Franccfc  retto  affatto  diffamo.  In  quelli  frangenti 
il  Conte  Lodovico  , i con  li  fratelli  avanzato  con  la  vita  , 6t 
■ con  molta  nputatione  dalla  llrage , fù  richiamato  dalla  Rc- 
1 guia  Madre  del  Re  prigione,  dichiarata  Regcnce  dei  Regno 
per  conlultare  i rimedii  di  tanto  male  ; Ma  rifoluta  di  com* 
mun  conlcnlo  la  quiete  dell' armi,  lì  pervenne  doppò  molti 
trattati  alla  dcfidcrata  liberationc  del  Rè,  doppò  la  quale,an- 
zi  Sinoda,  che  tù  (parlo  dalla  fama  il  paflaggio  del  Rè  Fran- 
ccfco dalla  carcere  d’Italia  a quella  di  Spagna.  Fù  tale  il  tir 
more  di  tutti  x Principi  d'Italia,  che  malamente  Sopportan- 
do i Prolpcri  (uccelli  dell' Imperator  Carlo,  licentiato,  ch'e- 
gli hebbe  gl’ Alemanni,  & la  maggior  parte  dcll’efcrcitovit- 
toriofo,  e rela  la  libertà  al  Rè  Franccfco,  doppò  haver  anco- 
ra felicemente  finire  le  pallate  guerre  d'Italia,  le  ne  vidde  pre- 
parata contro  un  altra  molto  più  pericolola,  mentre  congiu- 
rato inlicmcfi  Vcncriani  Papalini*  e Sforzelcbi,  col  Rè  Fran- 
ccfco li  mollerò  verfo  di  lui  con  tant  impeto,  che  le  i d»  lui 
Capitani  havelfcro  havuto  men' animo  le  colè  fuc  [lavereb- 
bero fenz' alcun  dubio  precipitato^  Tra  le  molte  difficoltà, 
che  premevano  Celare,  & i luoi  Capitani,  non  apprendeva- 
no  dii  la  più  pcrrcolola,  che  il  federe  fuori  della  Patria , te 
accollate  al  nemico  molte  nobililhmc , e chiarilfimc  fami- 
glie dd  Stato  di  Milano,  tra  quali  il  Come  Lodovica,  & li  di 
lui  fratelli.  Conte  Pietro  Franccfco,  te  Conte  Alberico  pcri- 
n/limi,  e di  grand'animo  ncll'atftr.rtrilitarc,  quali  perle  mol- 
te imprelc  , Se  forti  fatti  nelle  guerre  pallate  dentro  e fuori 
delia  Patria  erano  univerlalmcntc  filmati  «fi  graud’auuorità 
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L'operà,  e 1* irrito  di  qucftiGefarc  quando  à ie  Hello  IvavdTc 
aggiorno  ncfpferava  indubitata  mente  la  vittoria.  Perciò  quan- 
tunque con  grandillimi  hònori,  c dipendi,  Ce  maggiori  pro- 
incfk  hiflèro  del  Rè  Francefco  trattenuti,  operò  tanto  il  Du- 
ca di  lkirbonc , che  ollervaca  la  poca  latist.itrionc  del  Co  : 
LodoVico,  nel  non  cflèrii  cotlfctito  un  de  commandi  luprc- 
mi  ilef  Campo  della  Lega, per  non  ellcr  ad’-cllà  congiùnto  Io 
éfriteito  F rance  fé,  nel  quale  haveva  le  condortr,  e comman* 
dava,  e ricordevole  pure  del  antica  auvcrfionr,  del  medefimo 
Cónte  vedo  il  nome Sfori eleo,  ottenne  in  fine  di  che  rdo/- 
velie  à lìccntiarfi  dal  Rè  Francefco,  e dalle  condotte,  che  dal 
medefimo  haveva,  come  Icgui  con  buon  i grana,  e fansfat- 
tSóne  di  quella  Macftà,  che  molto  Io  amava,  e polcia  di  rc- 
ftituirlo  alla  Patria,  e riconcigliarlo  all’ Imperatore,  con  ho- 
rióreVolillime  cOndittioni,  e le  ne  firmò  la  capitulatione  dell' 
anno  151  <5.  nella  quale  ben  fi  con  feda , che  MedioLnenfem 
ditinnem  fine  prnfldits  dtcìi  Domini  Commi  Ludovici,  oc  fratrum, 
ffnlnlem,  actonft'vam  ejft  non  poffe.  li  Conte  per  la  chiarezza 
del  langue , e per  lo  gcnerolò  alperro  filo  fiì  humanatnentc 
raccolto dall  lmperatore, anzi  doppò  luVcr  ricevuto  riguarde- 
voli  condotte,  e dipendi!  per  li  fratelli,  6c  varii  trattenimen- 
ti per  li  partegiani  iuoi,  fu  liibbitamcntc  dichiarato  del  fuo 
Configliere  di  guerra , e Gcntilhuomo  della  (uà  Camera,  & 
Senatore  di  Spada  nel  Senato  di  Milano , come  pure  hono- 
fàto  del  commando  delle  genti  d'arme  , & poco  appiedo 
tondituito  Luogotenenre  Generale  del  Duca  di  Borbone  Gc- 
tìeralidimo  ili  Italia.  Poi  io  fi  il  Conte  Lodovico  allindante 
hcll’cfcrcito  Gclàrco  come  Intorno  di  grand  animo,  non 
pensò  mai  cofa,  che  non  Inde  felice  per  Celare,  non  perdo- 
nando, ne  à falliche,  ne  à Ipelè,  confimi  indo  le  fodanze  Pa- 
terne, &adoprando  la  fede  de  gl’  amici  per  reintegrare  Celare 
' del  portello  dell'Imperio  Romano,  & del  Regno  d’Italia  , 
haveva  il  Conte  Lodovico  bravillimc  truppe  di  cavalleria, 
'l&  taolcilfimc  infigne  d’infanteria  lue  propnc,  e clic  a lue 
dpefe  lodcnnèfèmpre,con  quelle  dcbclito  ibyentc  le  forze, & 

• taudaccia’dc  nemici,  & (prezzando  la  felicità  nella  quale  ct- 
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fi  fi  credevano  di  cflcrc perle forzedigran  lunga fupcriori,  Òc 
pala  padronanza  che  ha  vcyapp  della  Campagna,  & della 
maggior  pa^tc  delle  Cicca,  & Piazze  dello  Stato  unjtc,  fic  v o- 
landò  venne  .inaiuto  di  Antonio  di  Leva  > già  affe- 
tto» Se  ridotto  in  non  ordinarie  ftrctcczzc.  , Era  il  papié 
quafi  tutto  in  mano  df  nemici,  quali  non  pcnlapdo  ad  altro 
che  ad  occupar Novarra,&  quei  Confini  per opprimere  conia 
Carnai  Celarci  in  Milano  tagliandoli  la  ftrada dalle  vitovaglie, 
.cllettp  il  Conte  Lodovico  Governatore  di  Novarra, e 
^mtpuaLpppb^dia  di  là  del  Tifino , con  il  fupremo  Com* 
mando  delle  Piazze , fic  delle  Armi.  Colà  fi  portò,  e con 
tanta  prudenza  e fortezza  clccutcnnclaCarica,  chcdiffefe.c 
confermi  la  fila  Provincia,  eficndovi  entrate  l’ Armi  Francefi 
molto  poderolc,  fife.ee  loro  all’incontro,  & venuto  coneffeà 
battaglia  inGaliatc, mentre, che  valorolamcntc  combatteva  gli 
fu-  ucqifioil caualloiocto , perilchc  fi  Ipinlc  à piedi,  con  virtù 
cale  contro  nemici,  che  accfc  con  quello  efempio  le  lue  genti, 
fintale  yittoriofo,  tagliando  à pezzo  li  francefi,  cperlégui- 
randoli  contane'  impeto,  che  in  parte  apena  fi  faluoronoin 
Arti,  cgraltnfiritiroronofinoal  piede  delle  Alpi,  perdendola 
iperanza  affatto  di  più  fermarfi  in  Lombardia#  QueftaVitto- 
ria  caulò  tal  terrore  nel  Campo  della  Lcga,chc  il  Duca  d’Vrbino 
yifta  per  tal  fiicccffò  appettala  ffr^da  alle  vitovaglie,,  & à con- 
vogli , che  dalla, parte  del  Novarrele  erano  giornalmente  lem* 
miniftratc  alla  Città. di  Milano,  è che  in  effa  la  fame,  ,&  la 
uccelli  tà  comeipcrava  non  li  poteva  caufirc  più  l' acquiftò  di 
di  effa, affiliata,  màin  vano  la  Città  lì  ritirò  con  fclcrpitoda^ifi 
e cosi  perle  già  le  ìperanze  di  loccprlòil  Duca  Franccfqo'r^fè 
alT  Imperatore  ilCaftello  di  Milano  con  lode  nop  ordinaria  del 
Conte  Lodovico,  dal  valor  de)  quale  ricconobbc  Celare  fiio- 
giimcnto  dell’ affedio,  la  confcrvatione  dell’  efcrcito  , Scia 
relà  del  Callello , t pile  in  confcguenza  ne  venne! Arriuati  in 
Italia  Giorgio  Frondplpeigiio  con  14000.  Alcmani,  accrefciu- 
to  concai  numero  lefirciro  Celarci».  Il  Duca  di  Borboiic  vifta 
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é'Ro^aneiPaefi'He  Collegati  S:  intela  ia  calhta  delF'efèrcitd' 
dér^cTrahècféo , 'feionito  Sconvenuto' con  la  Lfcgafottoil 
Conrttiandtì  del  March  efe  di  Saiuzzo  , avanci  di  'parcit'da 
Milano  deliberò  di  mandar  indietro  ilCotitt  Lodovico  con 
tutta  li  fila  Cavalletta , &:  fanteria,  creandolo  prima  Goucr- 
narorc  della  Cirrà  di'Milarttt,  & doppo  Luogotemente  Gene-  • 
ralé'Cron  ilComntando  Hi  tutte  T Atttifnelle  piti  ini  tenute  da 
Celare.  Il  Conte  Lodovico  ricevuto  tal  Coifrrriandò/  epubt 
vigilanza Se  prudenza  ordinaria,  non  fologouemòla  Patria, 
còhfomma  quiete  de  Cittadini,  mà  di  forti  (Timi  Graffio  ni , & 
Tétte  pieni  la ‘fortificò,  e dagli  sforzi  de  nemici  laprcfcrvò.del 
die  ne  reftano  ancora  la  feguenti  memorie,  ne  Marmi.  Lodo- 
'ViCùi  Barinanus  Belgioiojt  Comes  , MaieJiatifijue.  Ce  fare a itti 
morutn  Dux  ac  'Mediata»!  Gubernator  Vacuar»  fu » inmultis  agge- 
ribus  fS>  propugnabilis  , ac  atiis  utrturìbus  clarijfìmis  fer~vare 
curazie  anno  15.77.  Ancorché  nella  nuova  cinta  de  Muri,  ciré 
poi  fece  Ferrante  Gonzaga  fiifieroi  primi  del  tutto  demoher. 
Villela  Citta  lòtto  di  lui  con  quiete  , efiturezza,  & arrivato 
l’avifo,  òhe  del  1517.  il  nemico  havefTe  furcivatnentc  con  forze 
corifidcrabili  occupato  Monza,  con  grandilfimo Terrore,  e 
bisbiglio  della  Cicca  di  Milano,  ilConte  Lodovico  ne  fotti 
all’ inllantcl'iftclfo  giorno  con  le  genti  in  Battaglia,  èc  colà 
potatoli  fifpirìfc  avanti  con  unabanda  di  cltetri  foldati, Scaffa- 
litele Muta,  vecidedo  di  propria  tnanoil  Capo  de  nemici, è po- 
lli gli  altri  che  relMénzafacevario  in  fuga,  fi  Tcfe  (àbito  padro- 
ne dcHaPiàtza  con  prontezza  tale  recuperata, che  rinimicttjtlon 
potè  dire  d’havcr  itiefTa,  ne  pure  dormito.  Qvcfta  Terra  di 
Mònzacome  doriara  già  al  Co ncc  Carlo  fuo  Padre  da  Ludovi- 
co Duca  dì  fallano , eflendofi  óbligato,  noi  Capitoli  dell’ 
aggìuftainenroìl  Duca  di  Borbone  di  renderla  al  Conre  Lodo- 
vico  èTratell],  doveva  etferc  loro  redimita;  mà  confìdèrando 
il  ‘DtUéa,  che  per  la  vicinanza  de  nemici  richiedeva  grò  (li  prefi- 
dij,noh  ftimmò^ene  di  renderla  per  all’horà  acciò  ìnrèlripéfti- 
vamentert  Conte  non  bavelle  tanta  corifa’,  che  diftraeflc  da 
Celate  hifognófo  de  lui  loldati  nelle  parti  più  péricoiofc  dello 
perciò  per  non  lafcìarc  fra  tanto  la  Virtù & i meriti  del 
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Conte  lenza  compenfo.Furongli  allignati  li  Dominii  e feudi 
diCafolo,  e Villa  Nuova,  Se  Aglommcncl  Novardc. 

Fri  tanto  alcuni  miglisradeSuizzeri,  aflòldati  dalla  Lega 
accio  enrrafTero  nello  Stato  di  Milano,  occuparono  peringarr- 
no  alcuni  polli  nel  Ducato,andò  il  Conte  Lodovico  (ubitopcf 
rccupcrarlumà  havendo  ìntciodlcr  grilletti  avanzati  in  nume- 
io  dure  milla  a quatòrdici  miglia  da  Milano,  il  Conte  Lo- 
dovico li  trovò  loro  adofio  cosi  improvifamcntc  al  far  del  Sole, 
che  ufcitigl’  Inimici  ancorché  nielli  in  ordinanza  li  lconfillè 
bravamente;  rollando  tutti  ò morti,  ò prigioni,  fugendoil 
loro  Capitano  in  quei  luoghi  dove  il  timore,  el’occafionclo 
conlìgltava.  Havendo  il  Conte  Lodovico  acquillata  così  fatta 
vitcoria  , ritornò  à Milano,  ouefenza  paura  alcuna  della  Le- 
ga fi  viveva. 

c Mà  di  già  lì  faceva  lèntirc  il  nuovo  cferriroFrancefefotto 
Lottrecco  dichiarato  Generale  della  Lega,  da  elio  attaccata  la 
Cicca  di  Aldlàndria.c  tagliati  i Teddehi  del  prefìdio.chc  fi  ritro- 
vavano al  Bófcotjfi  llimòda  tiud  la  Città  perla  il  primo  giorno, 
come  craicdalla  parte  dcllaCollinailCòte  Alberico  di  Barbia- 
no  fratello  del  Conte  Ludovico  entrando  con  cinque  cento 
fanti  in  mezzo  per  nemici  non  rendeva  più  difficile  l’cfpu- 
gnarionc  di  ella  : ciò  diede  tempo  ad  Antonio  di  Leva  & à Ce- 
larci di  penlare  alla  diffida  del  reiloj  mà  efpugnara  alta  fine 
Alellandria  Lottrecco  con  tutto  l'elcrcito  Francete  pafsò  il  Tici- 
no,&  unitoli  con  liSforzdchi,&  Venenani,  condotti  dal  Duca 
d’Vrbino  ogm  uno  pensò,  che  doueffe  attaccar  Pavia,  nella 
quale  entrato  il  Conte  Ludovico  non  ottante  la  grandezza  del- 
le forze  nemiche,  animofamente  fi  preparava  alla  diffida,  e 
concepiva  nel  fuo  grand’  animo  di  acquiftarc  inolia  gloriano» 
minore  di  quella  havdlc  fatto  il  Leva  ultimamente;  mà  elten- 
doii  Lottrecco  accollato  àMilano,il  Leva,  che  cola  fi  era  ri  n- 
ferraro,  temendo,  che  iui  folle  dellinato  l' attedio , dimandò 
prettamente  lòccorfo  al  Conte  Ludovico,  che  di  Pavia  gli 
mandò  la  miglior  parte  dclprefidio,  il  che  vitto  dall*  inimico, 
improvifamcntc  fi  portò  (opra  quella  Città  quali  vuota  di  de- 
fenlbri,  con  quantità  grandillima  di  Artiglieria,  dalle  qua- 
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li  galiardainentc  combattuta , ciò  non  ottante  fùdal  Con- 
rcLudovic©  pertinacemente  difelà,  rigettando  anifnolamen- 
tc,  Se  i trattari  di  rclà,c  furiofamente  gl'  aflalri.ne  (laverebbe 
temuto  delia  loprabondanza  delle  forze  contrarie  fé  dirocata 
per  I4  gran  quantità  delie  Batterie  la  torre  quadrata , con  rutto 
raagionto  Muro  del  Gattello , verfb  il  parco , Si  uguagliate 
dall*  rumc  le  folle  al  piano  per  tanto  (patio  non  folle  ! ini- 
mico entrato  à viua  forza  per  la  breccia,  doue  havendo  fin 
al]'  ultimo  .combattuto,  carico  di  ferite  fi  refe  à Lotrccco, 
eliclo  mandò  a Genova  prigioniero,  lui  benignamente  ri- 
cevutovi, Se  accarezzato  da  Teodoro  Triultio  Goucrnatorc 
cola  dal  Redi  Frància,  provò  conftantemente  le  Vicende fo- 
litc  della  fua  fortuna.  • Liberato  doppò  qualche  tempo,  & 
redimito  alla  Patria  fù  ricevuto  da  Antonio  di  Leva,  che 
coni  mandava  l’ Armi  Cefarcc  in  Milano,  e dàtutro  l’cfcrcito 
cGiiqllcgrczzagrandittima, celebrandolo  tutti  perCapitano  fè- 
de! i/lim  9 a Celare  , che  mai  non  redo  di  profondere 
quanto  haveva,  e di  cfponcrc  la  Vita  a tutti  i pericoli  per 
confervatione  de  Regni,  e Stati  di  lui.  E perche  i meriti  del 
Conce  Ludovico  nella  confervatione  dello  Stato  di  Milanoper 
Celare  erano  unti,  che  alcuno  in  quei  tempi  non  fegli  poteva 
uguagliare,^  provitto  del  Generalato  della  Cavalleria  leg- 
giera, Se  elletto  Governatore,  con  lùprema  autorità,  & 
Comando  nelle  Provincie  di  Parma,  e Piacenza,  acciónó- 
teife  aquarterarvi  le  fuc  truppe  , & diffondere  quei  confini, 
come  valorofamcntc  dequi  fempfe.  Credendo  ogn’hora 
piùlc  leghe,  e le  guerre  contro  Celare  nello  Staro  di  Milano, 
il  Conte  Ludovico  crcfceva  ogni  fiora  più  di  fama  per  le  fuc 
ardite  imprefe,  volando  per  tutto,  Se  (occorrendo  l’cfcrcico 
amico  con  lcfùctruppc,  e de  fuoi  parcegiani,  die  à fuc 
fjàtìfc  Tempre  mantenne.  E non  foto  con  gf aiuti  fuoi  afle- 
cUrògran  parto  dello  Stato,  mà  mantenne  in  fede,  Se  animò 
gl  jduà  foldari,  e Capi  dell’  Armata  atterriti  dalla  paura  delle 
fotte  terribili  degl’  inimici;  Se  con  la  fua  prefenza  li  confor- 
tòàkgno tale,  che fprczzando  con  il  fuo  cfempio  ledi  loro 
qMmerofe  (quadre,  non  dubitorno  poi  di  ben  diffondere 
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fr  li  Stati  di  Cefare.  Quanto  poi,  c colla  prudente  con  il; 
a Cordìglio  giovaffc  in  quelle  ftiòttezze  è quali  incredibile  ; Se 
k i diplomi  Celarci , & le  confcflioni-  del  Duca  di  Borbone,  'c 
a di  ÀntoniodiLeva,  nonchcleHiftorìe  nc  conlervanoà  po- 
is ftcri  horiorariflime  teflknoniatize,  certo  furono  da  lui,  non 
a (olo  con  le  forze mà  con  la  fede  , Se  con  l'affetto  in  tal 
» guifaaffilliri,  che  dal  fuo  lòlo  congreffo,c  difeorfo,  princi- 
I r.  piorono  fpcflc  volte à fper.tr  bene,  quando  per  altro  le  cole 
A erano  totalmente  dilperarc.  E perche  1*  animo  grande  del 
a-  Conte  Ludovico  difficilmente  (offeriva  luperiorità  nc  coin- 
js  fragni  li  tu  conferito  jl  Governo  di  tutte  le  Città, & parti  di 
li  là  del  Pò,  trà  li  Stati  della  Republrca  di  Genova, del  Monfe- 
! raro,  e della  Chicfa;  con  fupremo  commando  delle  Armi 
et  dipendente  folo  da  Cefare,  & con  autorità  di  eHcggere,  Se 
:i?  rjfrbrniare  Tenenti  Generali,  Colonnelli,  cMaftri  del  Cam-i 
é pc  , e di  far  leve  à tuo  arbitrio.  A quello  feguì  la  plcni-i 
’o  potenza  Celàrcaà  hai  conferita  di  far  pace,  tregua, con  qual- 
ar rivoglia  Principe,  & Republrca  fri  Italia;  c dì  qua  da  i Monti 
ì della  di  lui  prudenza  proccdcrono  pòi  effetti  molto  falurari 
alle  calamità  correnti.  Indi  ripalìò  il  Pò  con  le  fue  genti,  Si 
■r.  cGcndo  il  paefe  trài  fiumi  infettato  da  nemici  lotto  il  Con- 
* tc  di  San  Poi,  Se  il  Duca  d'Vrbinoj  ‘li  travagliò,  c riprefle 
ì più  duna  volta,  efeCé  tante,  e cosi  degne  imprefe,  che 
j.  troppo  lorigo  farebbe  il  raccontarle.  Effendo  Antonio dq 
i Lcvacon  molta  parte  delle  Armi  Cefaree  rinchiufo  di  nuovo 
c in  Milano  da  tutte  le  parti  da  gl*  inimici , e loro  Collegati, 

» Se  effendo  tutte  le  altre  Citta  dello  Stato, eccetto  Como,  rtel- 
; le  mani  de  nemici,  noncracofa,  chepiù  travagliale  Taninvd 
i di  Cefare,  Se  che  più  levaffe  Panimo  di  rcfillcre  à fuoi  Ca- 
c pitani,  che  la  perdita  di  Pavia, con  la  quale venivatagliatà  la 
.,  firada.  Se  impedita  la  cominnnicatione  con  Spagna  , con 
Roma,  e con  le  rollanti  Provincie,  Se  non  ritrovandoli  chi 
nello  flato  delle cofe,  ò pef  mancanzadi  afli/lenze,  odiam- 
mo volcllc  adoffarfi  la  canea  di  tentarne  facquifto;  Il  Come 
Lodovico,  con  animo  invino  fi  efebi  dubito  di  fare  fimprefa, 
noni  Tiarandoà  quante  fatiche,  e «quanti  pericoli  11  elponcva 
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per  la  difficoltà  stalli  cola.  Vnicc  però  le  fuc  truppe  con  par- 
te dell  cleri  ito  Crlarco,  marchiò  à quella  volta,  Se  attacco- 
la  Citta  con  tanta  bravura,  che  reiterando  ferocemente  gl'  ai- 
falci  & nulla  curandoli  (omino  sforzo  de  nemici,  (pungen- 
doli lui  Hello,  ove  più  faceva  il  bilogno,  e dilponcndo  le 
Batterie  per  attcìrai  le  dirtele,  alia  fine  commandato  1 affal- 
to  generale  doppò  lieto  combattimento,  che  un  giorno 
inturo  durò,  dimoltrando  egli  Tempre  valor  (Ingoiare,  Se 
dove  più  folti  i nemici  vedeva  Secarli  alle  breccie  , egli  con 
e (Iremo  vigore  coni  battendo  ^ le  ne  relè  padrone,  6c  ha- 
vendo  sbaragliate  le  forze  dell’  inimico,  e prefi  li  Capitani 
ridurti:  nelle  mani  di  Celare  una  Città  di  tanta  conlcguen- 
za  , e per  arte  e per  natura  (ortiflima,  con  gloriaimmor- 
talc  al  fuo  nome  di  coli  celebrata  vittoria,  per  la  quale  i 
Cefari)  comminciarono  à prometterli  prolpero  fine  di  quel- 
la guerra  ; Il  Conte  Ludovico  ricevute  le  congratulationi 
di  così  felice  (uccello  dal  Leva,  da  cutti  li  Capi,  Se  dalla 
Patria  da  lui  levata  dalle  pallate  ftrcctczzc,  lì  riporto  di  la 
del  Pò  alla  cura  de  luoi  governi,  ne  quali  operò  tanto,  che 
farebbe  longo  fpicgarlo.  E da  Principi  confinanti  hi  tanto 
amato,  che  non  lolo  ottenne  per  lo  fervido  di  Ccfarc  quel- 
lo,  clic  defidcrò ; mà  per  la  magnificenza,  Se  hutnanilfi- 
me  parti  de  quali  era  adornato,  tutti  le  gliofterirono,  eli 
portarono  feco  da  buoni  amici,  e vicini.  Tiatto  cosi  acccr- 
tacamcnte  con  la  Republiea  di  Genova,  che  con  il  mezzo 
di  Andrea  Doria  cacciarono  li  Franccfi  dalla  Città  , dalle 
Fortezze  tutte,  8c  terre  di  quella  Provincia,  &:  fi  ridulTcro 
(otto  la  protcttionc  di  Celare  à godere  la  loro  libertà , & 
totalmente  gl’ animò  à mantenerla,  che  paflato  il  Conte  di 
S.  Polo  Generale  d«  Francefi  con  forze  confidcrabili  alle 
Mura  iftefle  di  Genova  per  foggiogarla  felicemente  lo  ribut- 
tarne i anzi  poco  appreflo  clpugnato  il  Caflcllo  fecero 
prigione  Teodoro  Trivultio  Governatore  per  Francia,  che 
vi  fi  era  ritiratoi  Riconofccndo  Celare  un  cfitocosi  felice, 
e di  tanta  confcquenza  dalla  virtù  del  Conte  Ludovico  dal 
quale  fi  credeva  aperta  la  ftrada  , che  dipendeva  la 
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filate  di  tutto  lo  Stato  confortò  di  nonlapere , che  più  da 
lui  defiderarc.  Nequi  fi  fèrmorono  le  gloriole  attioni  del 
Conte  Ludovico,  crtendo  ncll’ablènza  lua  peggiorate  le  co- 
fe»  Si  ridotto  Antonio  di  Leva  con  tutto  l’efercito  quali  an- 
nichilato fra  le  mura  di  Milano  , lenza  altro  foccorfo  di 
danaro,  che  di  quello,  che  giornalmente  era  da  Soldatia 
pjpprio  arbitrio  cftorto  da  inileri  Cittadini,  ne  vi  crtendo 
iperanza  di  havcrin  tempo  elcrcito  formale  daconftrmgcre 
le  forze  potenti  della  Lega,  lì  lalciarlo  libero  ; Il  tutto  con- 
fiflcva.  ndle  fanterie , che  in  Gcnoua  fi  attendevano  da 
Barcellona :mà  difpcravafi  ancora  quello  luflidio,  pererterfi 
il  Duca  d' Vrbino,  & il  San  Polo  allargati  col  grolfo  della 
Cavalleria,  per  forprendergli  nelle  Pianure,  tra  l'Appenino,6i 
il  Pò,,  .con  che  havrebbero  la  guerra  finita,  eia  Vittoria  per 
Loro-,  Elkndo  erte  alla  fine  con  le  Galleredi  Spagna  arrivare 
nel  porco  di  Gcnoua,  il  Conte  Ludovico  , che  poco  avanti 
erallato  eletto  Generale  delle  Infanrenc  Spagnuolc  in  Lom- 
* bardia  in  luogo  del  morto  Marchele  di  Pelcara , confidc- 
rando  il  gran  bifogno,  che  fi  haveva  di  quelle  genti  per 
1 diftcfii  dello  Stato,  fi  portò  fubito  alla  Marina,  e ben  pre- 
vedendo, che  lènza  Cavalleria  malamente  fi  poteva  difendere, 
da  nemici,  che  uniti  col  Duca  di  Milano  ancora,  ccolre- 
flo  delle  armi  Venete,  lequali  doppò  haver  prela  la  Rocca  di 
Callano,  erano  arrivale  di  là  dal  Pò,  già  lo  affettavano,  tra 
Tortona, &Alirtandria,conanimo,non  folo  d’impedirca  lui 
> ilcongiongcrlicol  Leva;  mà  ancora  di  opprimerlo  contante 
i forze,  pensò  di  vincere  coirartc,edtfeludereli  config/ij  dclT 
t inimico;  Onde  torcendo  ad  Ottagio,  c difendendo  lu  lop^ 
: pollo  lato  del  Appcnino  per  le  valli  del  Piacentino , non. 

< oftanre,  che  riceveflc  gran  danno  dall’ afprezza del  camino. 

ficdalla  fierezza  de  Montanari,  doppo  haver  fupcrato  con 
i fomma  vigilanza  tante  difficoltà,  c fatiche,  e ributtata  forte-, 
i mente  la  Cavalleria  Francele,  mandata  dal  San  Polo  per 
; tagliargli  la  ftrada  nella  valle  vicino  à Varzi,  sboccò  nella 
' pianura,  tra  la  Stradclla,  &c  Arena,  & con  l’aiutodi  alcune 
1 Barche  fòinnùnillrutcgli  da  luoi  fudditi,  guadagnata  l’op- 
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turo,  cleloftanzc;  il  Conte  Lodovico  con  fcvcrillimo 
bando  prohibì  a tutto  Pelerei  to  quella  (orina  di  lcuoderc, 
obliandoli  a ricorrere  in  vece  dai  Muullri  della  Camera,  da 
lui  pere lòdellinari  : Pimi  ogni  rralgrcfTor  nella  Vita,  con  ac. 
rrocilluni lupplicij , e conllrmlc  tutte  quelle  Nationi  fora- 
ftierc  à contenerli  da  li  avanti  dal  intorbidar  la  quiete  corau» 
nc  de  Popoli,  c ccnlidcrando,  elle  per  le  frequenti  muta, 
rioni  di  Stato  neccilariamcntc  (ucccdcvano  vani  c(ìlij,ccom 
-dfcationi,  accio  nella  (ua  Patria  le  cale  fi  conlcrvailcro,  ulan. 
do  della  autorità  lua  di  Luogotenente  Cefareo  applicò 
con  libere  donationi  (empre,  li  beni  appreli  à parenti  più 
prollimi  de  confittati , & non  lolo  abbracciò  lcnipro,  8: 
perdonò  , con  ogni  clemenza  a tutti-,  ma  inhnuandoa 
.Cefare  la  llrada  del  perdono  per  renderli  Signor  (labile de- 
gli Stati,-  iti  uri  giorno  iolo  rcllitui  alla  Patria,  & i i beni 
Paterni  ducento  Nobili  .Cittadini , efìliaci  col  nome  im. 
propnodi  Ribelli, dal  Borbone,  e dal  Leva  fuoi  antecedo- 
ri,  & veriò  Ic  Soldatclchc  tù  ben  leverò  mantenitorc  della 
difciplina Militarci  ina  Ili  attentillimo  nel  premiare  i Ca- 
pitani, e le  Soldatclchc  medesime,  per  mantinicnto  delle 
quali  confumò  non  folo  le  foflanzc  Paterne;  mà  i propri} 
ltipendij  , con  che  ridude  ad  un’  felice  , & non  creduto  Sta*- 
to  li  Domini),  Sci  Popoli  daCefare  comincili  alla  lua  cu- 
ra; cperchc  i Vcnctiani,  Francefì,  e Sforzcfchi.accrdcmto 
de  nuovi  ripari  il  Caflello  di  San  Colombano , c per  le 
Mura  antiche,  c perii  fito  aliai  conliderabilc  in  elio  trat- 
tenendoli con  grolli  prefidij,  travagliavano  i Popoli  di  quel 
contorno,  & 1 luoghi  circondanti  con  molti  ineendij  & 
«(bordoni,  ne  cacciò  fubito  à viva  forza  l’inimico,  confol- 
lievo  grandiilimo  di  quei  vicini , & perche  quel  Cartello  fu 
eia  Francelì  altre  volte  donato  indegnamente  a LllonaciCc- 
reftini  da  quali  per  non  eflcr  cuftodito  fù  da  nemici  più 
d’una  volta  occupato  , con  tanto  pregiuditio  di  quei  con- 
jtorni,  Celare , nc  fece  dono  infieme  con  la giurifditioncSc 
Jjeni  annefli  allilleflo  Conte  Lodovico,  pcrlo  che  poco  ap- 
prodo afpirand©  à tutta  fua  porta  à cacciar  l'inimico  qucll'an- 
,orsr;  no 
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no  di  la  dal  Adda,  mede  inficine  l' infanterie  piu  vicine  in 
numero  di  fette  mille  , & con  corrifpandenti  truppe  di  Ca- 
valleria, fi  portò  al  Cartello  di  Sant  Angelo  fu  le  ripe  dei 
Lambro  preflidiato  daSforzefehi,  eVenetiani,  erifolutofr 
fecondo  il  filo  (olito  di  pigliarlo  d’ affalto,  lo  attaccò  con 
tanta  rifolutitìne,  che  dopbo  haver  abbattuto  le  Mura  con 
Macchine  , & Artiglierie  fi  refe  Padrone  delle  fortificationi 
efteriori.  E perche  cadeva  una  continua  pioggia,  quale 
-rendeva  inutile  l' Archibuggieri , iui  allo  fcopcrto  conve- 
niva combattere,  cominciò  à confortare  1 (boi , che  fà- 
tcndo  fòrza  con  li  feudi  attaccartero  li  nemici  con  la  fpadc, 
e con  le  piche;  & tutti  quelli,  che  erano  valenti  confor- 
tava à faJirc  in  fù  le  Mura.  Et  egli  in  mezzo  di  tutti  fi  tra- 
vagliava. I Venetiani  adunque,  & li  Sforzefchi,  non  po- 
tendo per  la  Pioggia  mantenere  in  mano  le  nòcchie  acccfe,SC 
perciò  eflèndo  neccflàrio,  gettati  via  li  Archibufi, combattere 
d'appreflo, mancanti  d'animo  caddcvano  à poco  à poco  al  ne- 
mico, & davano  l’entrata  à gl’  Imperiali, quali  eflendo  entrari 
nel  Cartello,  quelli  che  da  principio  Icontrarono,  lenza, 
che  uno  ne  campaffe  tuttiuccifero.  A gl’altri  eflendo  già  l’animi 
mitigati,  privati  dell’ Armi,  commandò  il  Conte  Lodovico, 
che  fi  (alvafle  la  vita.  Alla  nuova  di  perdita  cosi  confiderà- 
bile  , dicono,  che  Francefilo  Sforza, ne  riceve  dolore  tale, 
che  riflettendo  à querta  nuova  diigratia  cadette  affatto  dalla 
{pcranza  di  potere  impetrare  la  pace  v c Papa  Clemente  j. 
le  ne  atrriftò  gravamentc,  dubitando  che  l' lmparatore,  cf- 
fendo  moflb  tanto  dalla  ficurczza  della  fortuna  delle  lue  Ar- 
mi con  tal  acquifto,  quanto  deviato  da  luoi  Configlieli,  ri- 
buttarte  il  già  intraprefo  trattato  di  pace,  mà  là  fortuna  nel- 
la vittoria  mcfcolò  con  amaro  fiele  la  allegrezza  del  Conte 
Lodovico,  perche  qui  hebbe  auuifodella  perdita  del  Con* 
te  Alberico  iuo  fratello,  caduto  morto  apprcfso  à Napoli, 
mentre  ferocemente  combatteva,  e ributtava  con  foucrchio 
ardire  gli  sforzidcllc  Armi  Franccfi,  che  tentavano  oftinata- 
mente  d impadronirli  di  quella  Città , c di,  quclR,cgno,ao 
ridente  ben  degno  di  lagrime  per  haver  levato  dal  Mondo 
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nel  fior  de  gli  anni  un’  Capitano  di  Spiriti  uguali  al  fuo 
(àngue  : quale,  fc  fi  rifletteva  al  valore  inoltrato  nell'  en- 
trare con  cinque  cento  tanti  per  mezzo  di  tutto  l’efcrcito 
Francete  in  Alcflandria  allcdiata-,  le  all'ardire  con  cui  lì  por- 
tò  alla  difFcIà  di  Pavia,  e nell’incontro  di  Gio:  Giacomo  de 
Medici,  coinè  pure  nella  dirtela  del  Regno  ove  morì,  oltre 
1*  diedi  tempre  vifto  nelle  battaglie  ultime  di  Mcregnano, 
della  Sella,  & di  Pavia  cacciato  Irà  le  piu  tolte  lcluere  delli 
nemici  quando  leguiva  il  partito  di  Francia,  potrà  ogn-uno 
tener  per  fermo,  che  haverebbe  à (uo  tempo  luperato  nel 
nome  i primi  Capitani  di  quell'età.  Francò  in  età  il' anni  17, 
con  il  commando  10.  inlcgnc  d’infanteria  nel  ponto,  che 
era  eletto  Colonnello  Generale  delle  fanterie  Alemanne  di 
Celare,  al  quale  con  la  confellione  legucntc  dell’obligo  vcr- 
lo  la  pedona,  e fratelli  del  Conte  Albenco  fù  niello  al  pof- 
feflo  della  Signona  riguardevole  di  Candia  in  Lombardia 
col  mezzo  del  Duca  di  Borbone  che  dice. 

Jthiaha  quantaque  exiftcrmt  bene  merita  Wufin,  nobdum 
ti  magnantmorum  Dommomm  Ludovici,  Tetri,  Francifci , ti 
/‘.Iberici  fratrum  de  Barbiano  Commini  tìelgiotofi  erga  Mojefiatem 
Cafarcam,  pofiquam  ad  ettis  obedientiam  fefe  receperunt,  tanquam 
ad  corum  njerum  Domnum  dare,  ti  fé  parer , cùm  Comites  tpfi  re- 
bbio Cbrifiianifiìmo  Regeà  quo  multurn  magnai  militar»  cater'vat 
ti  f pendio,  magna  obtinebant  Ventila  Cafoni  tpfitu  pofiquam  noi- 
derunt  Domtnum  Medwlam  pieno  Iure  ad  Majefiatem  fuam  Ca- 
ftream  reditjfe  f iugulari  fide,  ti  amore,  magnaque  animi,  ti  cor- 
fons  fortitudine  firenuè  evmlitcrque  per  omnia  'vita  dtfcnmtni 
ite,  nobiuque  feruti  funt , & in  altro  loco.  Ita  nobu  auxi/10  f ae- 
rarti copus  futi  amicorumque  fuorum  quai  proprio  Jumptu  conth 
nuerunt,  ut  non  folìtm , Domtnum  lutati  fintfjcd  tic.  Il  Conte 
Ludovico,  tra  tanto  fempre  intrepido  à 1 colpi  della  fortu- 
na, fi  conformò  con  la  volontà  Divina,  & ellendo  Celare 
fra  fefteflo  rifoluto  alla  Pace  , & alla  rcllitutionc  di  Milano 
alti  Sforza  acciò  tornita  la  guerra,  non  mancaflc  al  Conte 
Lodovico  commando  degno  della  fua  pedona,  l'honorò  di 
nuovo  feettro  militare,  dichiarandolo  Viceré  di  Sicilia,  con 
J il 
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il  Generale  commando  di  tutte  quelle  armi  in  Terra,  & in 
Mare  ; refe  il  Co:  Lodovico  grana  à Celare  della  (ua  Mu- 
nificenza, acciò  mentre  la  pace  (ritrattava  li  Tuoi  loldati  non 
(fallerò  odori,  deriderò  di  fiirl’imprcfa  di  Lodi,ellcndolem- 
prc  quella  Cirri  à glTnipcriali  un  duriflimo  oracolo.  Ma 
inafprendofi  di  già  1 Inverno  pensò  efler  meglio  il  differiti! 
per  la  prima  ftaggionc-,  in  tanto  con  occupare  le  terre  forti 
del  contorno,  cconinvadcrc  li  confini  de  Venctiani,  diffi- 
cultarli  le  virtovaglie,  e divertire  i (occorri,  ciré  da  quel  can- 
to le  gli  lomminiftravano.  Rilolle  adunque  di  pallar  l’ Ad- 
da, dove  non  eficndo  Arati  l’anno  pattato  gravati  quei  po- 
poli delti  alloggiamenti  abbondavano  le  virrovaglie  : già  era 
iatcoaCadlanoi!  ponte,  Scegli,  e quali  tutto  Fclercito  anche 
paflato,  quando  molte  compagnie  de  Spagnuoli  prclcrodc- 
libcratione  di  cartonar  indietro  verfo  i Borghi  di  Milano. 

Il  Conte  incela  la  feditione  da  luoi  con  grettezza  fi  trasferì 
alla  Citta,  8c  perche  i Cittadini  non  fuffero  conltrctti  per 
forza  nutrirli,  ò (riportare  quaFeheduro  trattamento,  lì  come 
poco  manzi  mentre  Antonio  di  Leva  combatteva  Pavia,  com- 
mandò  a cialcuno,  che  pigliaflc  l’armi,  e finto  fi  incontro  à 1 
iudem  Spagnuolr  li  rimproverò  l'  errore  della  diflubcdicn' 
za, e gli  sgridò  minacciandoli  di  fcVcro  caltigo  s fi  che  atterri- 
ti dall’ intrepidezza,  e dall’afpetto  del  proprio  Generale, pcn- 
forono,  che  luffe  meglio  tornar  à dietro  , che  farri  tagliar  à 
pezzi  cerne  ribelli  ; terminata  nel  moderno  tempo  la  funtio- 
nc  dcll’incoronitionedeir  Imperatore  in  Bologna  per  mano 
del  Pontefice  Clemente  VII.  e concitila  la  nuova  Invclfitu- 
radel  Ducato  di  Milano  nella  perfona  dì  Franccfco  Sforza, 
quale  à caufa  d’éllerfi  proflrato  à piedi  dell’Imperatore , & 
della  quiete  maggiore  della  Chrifl  finita,  era  dal  medelìmo 
(faro  ricevuto  ingrana , e chiamato  Duca  di  Milano,  ne  fià 
Libito  lpedito  l’auvilo  al  Conre  Lodovico  aggiuntivi  tutti 
li  capi  di  quella  pace,  tanto  pubiichi,  come  (cereri,  all’hora 
in  ordine  alla  guerra  detonatali  di  far  alla  Republica  di  Fio- 
renza per  debellarla,  e metterla  lotto  il  dominio  della  Cafa 
de  Medici , per  compiacere  al  Pontefice  , hebbe  l’ ordine 
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dall’Imperatore  d’.illcltirc , come  lubico  fece  gran  parte 
dell’ dirci  to  Uro  di  Lombardia  per  inviarlo  in  Tolcana  lotto 
il  Commado  del  Principe  d‘  Oranges  delhnato  Generale  di 
glieli  Imprcfa,  e di  rittcnnerc  il  rimanente  daconhgnarfiad 
Antonio  di  Leva,  clic  lecondo  il  Capitolato  doveva  rcftarli, 
in  Milano  con  titolo  di  Generale  della  Lega  di  nuovo  con- 
clufa  tra  Principi  d’Italia  i mà  mentre  il  tutto  lenza  dimo- 
ra reftana  del  Conte  Lodovico  elequito,  e che  prima  dipor- 
tarli al  Tuo  nuovo  governo , crali  incaminato  à bacciar  le 
mani  all' Imperatore  per  dagli  conto  delle  cofe  pallate,  e ri- 
cever di  prclcnza  li  tuoi  ordini,  lopragionro  ripentinamcnte 
da  lebre  acuta,  e riportato  in  Milano  in  pochi  giorni  pafsò 
à miglior  vita  nell’età  d'anni  }6.  al  principio  dell’anno  ijn.e 
non  Lenza  (ofpetto  di  Veleno  se  cndiamc  al  Piovro  nella  vi- 
ta del  gran  contcllabilc  Conte  Alberico  di  Barbiano  fuo  Pro- 
genitore ove  dice  : Hujus  fangmnù  Medtolam  apud  mfubrtt 
itijìt'  Ludonjiuu  Barbiamo  lielgtoioji  Comes  illujiris  fulgore  glori* 
clarijfmtu  tinnì  multu  fortibus  fatlu  prò  Carolo  Quinto  Caftrt 
Francifcum  Sforzjam  oppugnare,  li  ad.  Alberici  progenitore  glo- 
rum  afjnrarct  <~ueneno  eputis  mdito  inuidia  fortuna  Comes  mhd 
tale  -utntuw  fuftuht.  Alla  nuova  di  tanta  perdita,  che  gion* 
fc  à Celare  li  conobbe  non  ordinariamente  il  magnammo, 
e gcntiliflimo  animo  dell’ Imperatore, quale  pubhcamcnre 
dille  cricr  in  quel  giorno  morto  il  fiore  de  Cavalieri,  e di  Ca- 
pitani, celebrando  alla  prelcnza  di  tutti  li  Principi  colà  radu- 
nati, le  glorie,  & i meriti  d'un  tanto  Eroe,-  mà  le  quelli  len- 
ti tal  perdita,  la  pianlc  amaramente  la  lua  patria,  ne  i nobili, 
e Cittadini  della  quale,  & in  tutti  li  Capi,  e foldati  dell’  efer- 
cito  non  fi  vedevano , che  lacrime  , non  fi  Icntivano , che 
rammarichi,  e fingulti,  chiamandolo  unitamente  con  nome 
universe  di  padre  de  foldati,  e della  patria.  Morì  dunque 
il  Conte  Lodovico  nel  fiore  delle  fue  grandezze,  non  latran- 
do alla  lùaCalà  per  haverc  il  filo  tutto  confumato,  in  {era- 
rio di  Celare,  & della  patria,  che  un’hcrcdità  di  nuove  glo- 
rie, & à poltcri  un’clempio  di  magnanimità,,  e di  vera  vini» 
a)  paragone  della  quale  naturalmente  oleuratofi  il  nome  di 
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qualche  Capo,  fic  Minillro  di  Celare  di  non  retta  ìntentio- 
nc  per  invidia,  e per  timore  di  così  potente  famiglia  -,  diftì- 
culcorono  poi  la  contiiniationc  non  folo  delle  Signorie  do- 
nate -,  mà  ufurpando  fra  loro  moire  delle  proprie  della  ca* 
(a  da  Cefarc  lealmente  all' ideili  rellituite,  procurarono  (mà 
in  damo)  di  reprimere  in  così  infignc  famiglia  quella  natu- 
rale grandezza  d’animo,  che  nella  debolezza  delle  foree,  & 
nelle  difficolta  illeife  maggiormente  s’accrebbe,  e comche- 
redrtaria  fri  Tempre  in  continuata  fpric  d'huomini  coipicui 
ammirata  da  Poderi.  Nella  Sala  del  Paliazzo  pubicamen- 
te à gli  ocelli  della  p^iria  , c di  tutti  i foldaci,  accoriì  a dar* 
gli qticlT ultimo  tributo  d'amore,  e d'honorc,  tiì  cfpodo 
il  tuo  corpo,  al  quale  dalla  Magnificenza  del  Conte  Pietro 
Franceico  fuo  fratello,  e de  fuoi  gencrolì  figli  furono  con 
riguardevole  pompa  celebrate  Tclcquic  all’  ufo  militare,  c 
d indi  portato  al  lepolcro  de  fiioi  maggiori  in  Santa  Maria 
delle  Gcatic  de  Franciicani  di  Bclgioiolo  ; fu  fino  fuori  della 
Città  fra  le  (olite  guardie  accompagnato  da)  Ctcro,  da  Tri- 
bunali, dalla  Cittadinanza,  e da  rutto  il  popolo,  che  a gran 
voci  interrotte  dal  pianto  commendavano  le  lue  imprelc,  Se 
invocavano  il  luo  nome.  Era  la  Bara  porrata  da  Capi  fupre- 
mi  del!  clcrcito  preceduta  da  cento  cavallià  mano  bardati  di 
velato  nero  uno  à Terra  , c da  molti  Officiali , che 
tiparritamentc  li  portavano  il  baftorte , la  lopravcfte  d’ 
argento  , lo  feudo , con  la  divila  della  Croce , Se  della 
fcacchiera , (Elmo  col  Cimiero  dell’Aquila,  c lo  Hoc- 
to , con  i tre  ftendardr  delli  Tuoi  primi  Generalati  del- 
la Cavalleria  lcgicra  , delli  huomini  d’  arme  , & dell’ 
Infanteria  Spagnuola,  & il  gran  ltcndardo  di  Genera* 
liffimo  con  f Aquila  Imperiale  , c fra  quelli  il  luo  ca- 
vallo bardato  tutto  di  Brocato  loprariccio  d’  argento , 
e nero  con  frontale  di  ferro , c pennoni  neri.  Fuori 
della  Porta  Ticinclc  con  dolorofo  fpcttacolo  del  Popo- 
lo lacrimante  accorlo  alle  muraglie  fu  ricevuto  in  mez- 
zo di  tutto  il  luo  efcrcito  Imperiale , che  in  apparcn- 
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za  lugubre,  con  bande,  e foprauefti  nere  ivi  l’ accende 
ya , come  (e  fufle  vivo  lo  conduflc  Marchiando  in  bai 
taglia  fino  à Belgioioio  con  moiri  (uoni  di  Trombe 
& Tamburi  (cordaci,  dove  con  nuove  lacrime  depofi 
tato  nella  Chicli  gli  pregarono  tutti  l’eterna  requie 
& il  ripofo  delle  fatiche  , che  come  Capitano,  e Pi 
idre,  haveva  fi  lonzamente  fra  loro  offerte. 
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VITA  ET  ATTIONI 

ALBERICO  SECONDO 

Di  Barbano,  Conte  di C unto , Lago , Barbano , "Z.ago~ 
narra,  e Belgtoiofo  ; Vicario  di  Santa  Chic  fa  in  Ro- 
magna', Conduttive  della  Republicha  di  V cnetia , e 
di  Fiorenza  ; Capitan  Generale  dell  armi  di  Filippo 
Duca  di  Milano . 


c illuftri  arcioni  di  quello  Conte  Alberi- 
co  fecondo , rinovarono  lamemoria,  e’1  nome 
dell  Invitto  gran  Conteftabilc  di  lui  Avo  pa- 
tto tcrno>  ’ CUI  magnanimi  fatti  accelero  di  ma- 

nicra  il  Nipote,  che  coll'acutezza  dell' ingegno, 

col  valore,  ftudiòfempre  di  raflomigliarfegli  nella  virtù  alme- 
°>  già  che  dalla  fattalita  della  fua  cafainqucìfècolo,  non  gli  fu 
concilo  provar  eguale  la  Fortuna. 
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Viveva  ancora  il  Conte  Lodovico  fuo  Padre,  quando  Al- 
berico molto  prima  haveva  cominciato  ad’ammacflrarfi  nel 
mcftiere  dell’ armi , non  fola  nelle  guerre , che  in  quei  tempi  non 
mancavano  allafuaCafa;  mà nelle  condotte  ancora,  che  ritene- 
va da  Principi  confederati , le  amici.  Nel  (uo  morire  havendo 
il  Conte  Lodovico  lafciata  la  tutella  de  Tuoi  figlioli  minori",  c 
raccomandata  laprotettioncdel  maggiore  al  Duca  Filippo  nella 
cui  benevolenza  molto  confidava  Alberico  , (i  licentiò  dalla 
Rcpublica  Veneta,  c prefi  condotta  di  gente  d' armi  dal  mede- 
fimo  Duca;  s'unì  al  Carmagnuolaiamofo  Capitano  de  quei  tem- 
pi, fi  conduflc  nel  campo  Ducale  alla  guerra,  che  fi  taceva  nel 
paefe  (otto  pollo  alla  Città  di  Brefcia , e non  poco  colle  file  egreg- 
gie  attioni  fi  legnalo , all’  hora  quando  approdo  alla  Terra  di 
Montechiaro  rellò  rotto,  c prigione  Lodovico  da  Fermo  venu- 
to al  foccorlo  di  Pandolfo  Malatclla,  qual  poco  dopo  atterrito 
da  tante  forze,  fu  coflrctto  lalciar  Brefcia , c ricondurti  in  Ro- 
magna. 

Dopo  quella  vittoria  lotto  lo  Hello  Capitan  fu  elfo  Conte 
Alberico  lòpra Cremona,  qual  fu  sforzata  d’arenderfi  all- armi 
Ducali,  c cacciarne  il  Fondolo  , che  le  nera  infignorito. 

Aggiullatc  con  quelle  vittorie  le  cote  di  Lombardia,  pafsò 
alla  volta  di  Genoua,  dove  fu  obligato  il  Doge  Fregofo  à par- 
tirli , c lalciar  la  Città  nelle  mani  del  Vincitore. 

Mandò  fra  tanto  il  Duca  molte  genti  nella  Romagna,  c lot- 
to pretcflo  della  tutella  de  piccioli  fratelli  del  Conte  Alberico 
potè  il  Montagnana  Capo  di  quelle  in  Lugo  luogo  principale 
del  loroStato;  da  douc  lotto  limile  ptetefló  di  diffondere  i figli 
del  morto  Ordclaffo  Signore  di  Forlì , s’ introdurti  in  quella 
Città,  e fc  n'affìcurò.  Ciò  fopportando  mal  volentieri  i Fio- 
rentini mandarono  genti  per  dillurbarlo  ; mà  furono  battuti 
d’ altre  foldatéfche  del  Duca,  c coftretti  à ritirarli  à Forlim  popoli  ; 
di  ciò  non  contento  fi  cacciarono  f armi  Ducali  in  Imola,  man- 
dandone l’Alidofio  prigione  à Milano. 

Il  Conte  Alberico  pregò  con  efficaci  inflanze  il  Duca,  per 
che  lo  falciarti  andar  alla  guerra  di  Romagna,  le  à lui  rendei 
hormai  le  terre , e Caflelli  del  fuo  S tato  paterno.  Mi  Icorgendc 
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non  cllcr  pel  Duca  alcun  penficro  di  fodisfarlo , anzi  voler  egli 
appropriarfi  i detti  Luoghi,  pensò  à cafi  fuoi,  e tra  fe  fteffo  de- 
telando  l’ingrautudine  del  Duca,  fi  collcgò  coll’ armi  diSanta 
Chicla,  commandatc  dal  Cardinale  di  Siena  Legato  di  Bologna, 
colli  Fiorentini,  con  Carlo,  e Pandolfo  Malatefta. 

Hebbe  fubito  da  Fiorentini  la  condotta  di  700.  huomini 
d’arme,  e 1200.  fanti  con  quali  approflimatofi  à luoi  propria 
luoghi,  tu  perla  benevolenza  de  ludditi,  epcril  fuo  valore  rice- 
vuto in  Lugo,  Malia,  Zagonarra,  e Sant’ Agata,  havendo  prima 
ilcacciari  i prefidii  del  Duca.  Di  qui  fcorrcndo  liberamente  la 
campagna,  e da  (uoi  cartelli  impidendo,  che  le  genti  del  Duca 
non  potcflcro  dar  foccorio  à Forlì  a {Tediato  da  Collegati , deli- 
berò il  Duca  d’inviar  4.  mila  cavalli , e 5.  mila  tanti  (otto  il  com- 
mando d’ Angelo  della  Pergola,  non  folo  per  reprimere  le  molte 
del  Conte  Alberico  ; mà  per  occupare  idi  lui  Stati.  Entrò  il 
detto  Pergola  nel  paefe  del  Conte,  e lo  coftrinlc à ritirarti  in  Za- 
gonarra,  che  fubitò  fù  a (Tediata. 

I Collegati  à tali  auvifi  raccolfero  l’elcrcito  lotto  Carlo  Ma- 
latefta , & altri  Capi  di  valore , e con  erto  fi  portarono  al  foccorio 
della  combattuta  Piazza,  & alla  liberationc  d’ erto  Conte  Albe- 
rico. S’ accollarono  al  campo  aflédiante  molto  abbattuti  dalle 
pioggic,  e dalli  fanghi  prorondiffìmi  in  quel  paefe.  S’attaccò 
la  battaglia,  che  tutta  fiera,  e fanguinofa  durò  la  maggior  parte 
del  giorno  i Milanefi  hebbero  per  loro  favorevole  i ripari  de 
fanghi,  e delle  paludi  refe  dalle  continue  pioggic  inttanfitabi- 
li , di  modo  che  ri  hebbero  la  vittoria  con  prigionia  di  Carla 
Malatefta  Generale  dcll’cfercito,  e morte  d'Orfo  Orfini  affoga- 
to in  quei  paltani.  Per  la  qual  perdita  convenne  ad’Albcrico 
cedere  al  Vincitore,  e rcndcriegli  prigioniere  dopo  haver  fatta 
rurra  la  diffiefa , che  far  poffa  un  Cavallier  valorofo.  Il  detto 
Conte  Alberico,  e’  1 Malatefta  furono  condotti  àMilano,  e ricc- 
vuti  del  Duca  non  come  nemici;  mi  buoni  amici,  li  accarezzò, 
t fi  pacificarono  inficmt.  Dopo  breve  tempo  il  Conte  Alberi- 
co  ni  mandato  infiemeconGuidoTorello  Capo  del  Duca  nella 
Tofeana  à Borgo  San  Sepolcro,  combatterono  preffo  d’Ànghia- 
n colli  Fiorentini , & hebbero  la  vittoria,  pigliando  prigione 
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l'Vbaldino  loro  Capitano,  c di  tal  forte,  chefubito  la  Città  di 
Cartello,  c Pietra  Mala,  cadcrono  nelle  mani  del  Duca,  c fe  il 
Pccinino  non  era  lollccito  à difendere  Arezzo  , c Cortona , i 
fiorentini  perdevano  la  maggior  parte  del  loro  Stato. 

Fatta  la  Lega  de  Vcnctiani,  Fiorentini,  & altri  contro  il  Du- 
ca, il  Conte  Alberico  ritornò  in  Lombardia,  per  riparare  i dan- 
ni, che  minacciavano  i Vcnctiani  dopo,  che  (otto  la  condotta 
del Carmagnuo la pattato  al  loro  fèrvido,  fi  rclcro  padroni  della 
Città  di  Brcfcia,  fa  quale  poco  dopo  riataccata  dalle  gente  del 
Duca,  il  Conte  Alberico  fi  legnalo  molto  in  quella  guerra,  {cor- 
rendo tutto  il  Brclciano , e combattendo  ferocemente  con  Paolo 
Orlino  valorofo  Capiuno  de  nemici,  che  cercava d’impcdirlo. 

IngrolTato  l’cfcrcito  Vcncuano  lotto  il  Carmagnuola  pai- 
fato  il  fiume  Oglio,  hebbe penfiero {opra Cremona,  c portatoli 
in  quella  vicinanza  fai  incontrato  da  quello  del  Duca  guidato  da 
molti  valorofi  Capitani  tra  quali  etto  Conce  Alberico  fra  primi, 
che  di  maniera  {turbarono  il  defegno  all’  inimico  ancorché  fu- 
pcriore  di  forze,  che  gli  convenne  mutar  penfiero,  c dorarli. 
Malatcfta  lo  leguito  ftando  allhora  al  fervido  del  Duca-,  màin- 
avcrtcntcmentc,  e per  la  poca  pratica  del  pacle  incoccatoli  fri 
quelle  angufte  rtrade,  forprelb  dall’inimico , che  conofccva  il 
fuo  vantaggio  fù  rotto,  non  oftancc,  che  dal  Conte  Alberico, 
& altri  Capi  compagni , cgrcggiamcntc  combattendo  , fullè 
fatto  ogni  sforzo  per  foftcncrlo. 

Palsòd  indi  inTolcanacoI  Piccnino  in  foccorló  de  Luchcfi 
attaccaci  da  Fiorentini,  e per  toglier  dalle  manodiqueftiPilà,  e 

Ecrche  il  Piccnino  parti  per  J-ombardia,  reftato  elio  Conte  Al- 
crico Capitan  Generale  dcH’cfcrcuo  del  Duca,  attaccò  il  fatto 
d'armi  con  Fiorentini,  à quali  fece  collare  molto  lingue  l' avan- 
taggio,  eh'  iloroportò  reminenzadelfito,vcncndobenfpelTo 
con  erti  alle  mani , &c  aflicurando  le  Città  circonvicine  dal  di- 
legno,  che  detti  Fiorentini  havevano  di  apropriarlèle. 

Vnito  poi  allo  Sforza  fu  à turbare  le  cofe della Chiefa  nella 
Marca,  c nell’ Vmbria,  e d’indi  di  nuovo  nella  Tolcana,  onde 
unito  ad  altre  foldatcfchc  condottevi  dal  Piccnino  , fece  con- 
lèguire  al  Duca  il  dilegno  progettatoli  di  dar  ccdttamcnto  alla 
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rivolta  di  Roma,  come  feguì  convenendo  al  Pontefice  ritirarli 
à Fiorenza. 

Col  Piccnino  ripafsò  pur  in  Romagna  per  mantenere  Bo- 
logna contro  Fiorentini  c Venetiani , che  la  volevano  per  la 
Chicfa,  cpigliandoil  lorcfercito  nel  mezzo,  tra  lui  c’I  Piccnino 
l'attaccarono  gagliardamente , coli  che  lo  disfecero  appreflb 
d’Imola,  facendo  prigionieri  di  guerra  il  Tolentino,  l’Efte, 
& Orfino,  eflendofi  con  la  fuga  làlvato  il  Patriarca  Vitalefchi  Ca- 
po de  gl  Ecclcfiaftici. 

Fu  di  maniera  il  Conte  Alberico  unito  al  Duca  di  Milano, 
che  il  Pontefice  Eugenio  Quarto,  feorgendo  quanto  era  facile 
al  Duca  l’ingreflo  à fùo  piacere  in  Romagna,  cTofcana,  medi- 
ante gli  Stati  & armi  del  detto  Conte  Alberico  , commandò 
allo  Sforza,  ch'alienato  all’hora  dal  fudetto  Duca  s' era  gettato 
nel  partito  della  Chiefà,  d’invadere  il  Patrimonio  d' elio  Conte 
Alberico,  poiché  tolto  quello  nido,  ericouroclMilancfc,  non 
fircbbcgli  poi  riufeiuto  più  tanto  agevole  il  perturbare  lo  Stato 
Ecdefiaftico.  Furono  adattati  da  Papalini  i detti  luoghi,  &i 
fratelli  d'erto  Conte  Alberico  non  havendo  forze»pcr  difenderli 
convenero  ceder  diverte  terre,  e particolarmente  Cumo,  c Bar- 
bano, che  lubito  d'ordine  del  Papa  furono  demolite.  D’indi 
aflcdiaiono  Lugo,  e dopo  qualche  difcfà  convenne  fimilmen- 
tc  renderli,-  onde  edfendo  in  quel  tempo  l'armi  del  Duca  impe- 
gnate altrove , & à quelle  unite  quelle  del  Conte  Alberico,  il 
Papa  fuperiore  de  forza,  fi  refe  padrone  quafi  di  tutto  quel  paefè. 

Continuò  il  Conte  nell’  eiercito  del  Duca  àfcgnalarfi  nelle 
guerre,  che  continuarono  nel  BoIognefc,Giaradada,Tofcana, 
&ahre  parti  con  fi  applaudito  valore,  che  in  riguardo  di  tali  me- 
riti il  Duca  Filippo  gli  donò  il  Cartello  c Contado  di  Bclgioiofo , 
con  cncomii  degni  delle  fuc  fublimi  prerogative.  Molto  più 
poteuafpcrarc  dal  proprio  valore,  fc  la  morte  nel  più  bello  delle 
fucimprefe  non  gli  havelle  interroti  i fuoi  difegni. 

Lafciò  dopo  di  fc  il  figlio  Lodovico  Conte  di  Bclgioiofo, 
Cunio,  c Lugo , ch’ad'>imitationc  dcl.Padre , qual  feguito  in 
moltiffimc  imprelc  refe  chiaro  il  fuo  nome  nel  meftier  della 
guerra,  commandando  Tarmi  di  Papa  Eugenio  Quarto,  c do- 
. B po 
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po  quelle  di  Franccfco  e Gio:  Galeazzo  Duchi  di  Milano,  ap* 
preflo  de  quali  vilTe  ingrandiflima  (lima,  occupando  le  cariche 
più  colpicue  dcguctra,  e di  pace;  eflendo  da  loro  cordialmen- 
te amato,  e (limato , che  le  i’obligarono  col  vincolo  ancora  del- 
la parcntella  ; dandogli  per  moglie  Elenora  Mandclla  figlia  del 
Conte  Rcffaclc  Capitan  Generale  dell' armi  Ducali,  Cugino  di 
Gio:  Galeazzo,  e di  Gio: Maria,  e Filippo  Maria  fuoi  figli  Du- 
chi di  Milano , e Nipote  di  figlio  della  Contefla  Fioramonda 
figlia  del  Magno  Matteo,  e lorclla  dell’  Arcivclcovo  Giouanni , 
e fratelli  Yifeonti  Principi  tutti  di  Milano  , e di  Lombardia. 
Onde  in  riguardo  à tal  parentado  per  compiacere  al  dcfidcrio 
di  quelli  Principi,  dorando  ancora  le  rotture  col  Papa  (opra  gli 
fuoi  Stati  Paterni  nella  Romagna  egli  hi  il  primo  che  diafliento 
fcrmaflc  la  fua  cala  in  Lombardia,  eflendo  alcntto  conapplau- 
fo  univerlale  alla  nobiltà , e cittadinanza  loro  dalle  Città  non 
folodi  Milano  midi  Pavia,  e di  quali  tutto  il  Dominio.  Quelli 
dunque  della  ludetta  Eleonora  lua  prima  moglie  hebbe  li  Con- 
ti Carlo,  & Alberico,  quali  dopo  haver  un  honorevoli  condot- 
te leguitatc  le*  parti  della  Lega  contro  Venetiani  l' anno  / * tfr. 
mori  intempeftivamente  nel  fior  de  gl'  anni  non  lafciando  della 
Contefla  Poliflena  Rangona  lùa  moglie  dipendenza  alcuna, 
con  che  venne  à ridurli  la  cala  tutta  di  Bai  biano  nel  Conte  Carlo, 
Primo  fratello,  il  nome  del  quale  per  i governi  di  Città,  e Pro- 
vincie, per  la  condottadcll’  armi  Francefi  in  Italia,  cper  li  com- 
mandi iaTcrra,  e in  mare,  refterà  per  Tempre  celebre  apprcilo 
alli  poderi  non  meno,  che  per  l’eroico  valore  delli  Conti  Lo- 
dovico , Pietro  Francclco , & Alberico  fuoi  figlioli , che  eoa 
molte  vittorie , e fegnalatc  atcìom  fi  refero  chiariflimi  à rutta 
l'Europa. 
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' CIÒ:  GIACOMO  DI  BARBIANO, 

Conte  di  Cunìo,  Lago,  Belgio,  ofo  Signor  di  Conferita, 
li  . Barone  dijciockier , Donjìien , A ux , e di  Borati , (*fc. 
JDelli  configli  di  guerra  di  Sua  MaeftÀ  Ce  farea , e di 
S‘A4i  Cattolica,  Comminano  Generale  della  Cavalle- 
ria in  Fiandra , Governatore  dell  Fng. , e Cap.  Gene- 
rale deli  armi  di  Rodolfo  II.  Imperatore^ 


A Lodovico  Co:  di  Belgioiofo,diCunio, 
di  Barbara  figlia,  SchercdcdiFrancefco  Mar- 
chefedi Vigevano,  ultimo  imfchio  dclladifccn- 
denza  del  Magnò  Gio’GiacomoTrivultio  ; nac- 


' “ “ . ^ ucicuc  non  ìoiocicnangue; 

ulna  de  fpiriti  marciali  de  gli  Avi  iuoi  Paterni , c materni,  fin  da 

A 


^-uiuc  vjio:  vjia- 

(olodcl  (àngue; 

nrlv  yt  ? afa» 

materni,  fin  da 

fan* 

ijjflSy-  ià  ; 

•‘«L  , -i  .A' 

k,  1 »2*K  . 

lsrTSf^H| 

* L ,'Ms* 

k 


* 


G.  Vita  & Àttiom 

fanciullo  móftrolh  avido  di  quella  gloria,  clic  fra  farmi  acqui- 
* llarono  li  fuoi  maggiori.  In  età  di  ij.  anni  vedendo  già  acafàto 
il  primo  fratello  Conte  Alberico,  con  Ippolita  deConti  Borro- 
mci,  per  mano  di  San  Carlo  fi  portò  à fcrvir  per  venturiere  nella 
guerra  di  Portogallo,  Regno  decaduto  per  la  morte  del  Re  Don 
Sebaftiano,  e poi  d Hcnlico  il  Cardinale  à Filippo  II  Monarca 
delle  Spagne  ; ma  contrariatogli  da  Don  Antonio  figlio  natu- 
rale di  quella  Caia  Reale,  che  rcftò  ben  prefro  vinto,  e coftrct- 
to  à fuggirfenc.  Finita  quella  guerra,  e dopo  data  una  fcorlà, 
per  le  Corti , e Paefi  più  infigni , deliberò  portarli  in  Fiandra 
all'  bora  vera  lìmola  dell'  arte  militare.  Ridonavano  per  ogni 
parte  i grand' apparati,  che  per  mare  nclleSpagnc,  e per  Terra 
nella  Fiandra  fi  facevano  dal  Re  Filippo  II.  contro  l’ Inghilterra, 
affrettò  per  tanto  il  Conte  Gio:  Giacomo  il  fuo  viaggio,  e li  con- 
durti: àmilitarvcnturicrc  lotto  il  Duca  Aieflindro  di  Parma,  Ca- 
pitan Generale  di  S.M.  Cattolica  ne  Paefi  Balli.  Fu  accolto  dal 
Farnefe  con  quei  tratti  di  cortefia,  eh’ erano  proprii  di  quel  Gran 
Principe,  e mentre  sù  le  coffe  del  mare  s'attendeva  ad' imbar- 
carli le  foldatefche  fopra  l’armata  Reale  di  Spagna;  nel  tentati- 
vo che  fece  elfo  Duca  di  Parma  per  Imprendere  la  Piazza  di  Bcr- 
gcs-Oplòm,  inficine  con  di  vcrs’altri  Cavalieri  fi  trovò  ancorai! 
lopradetto  Conte  Gio:  Giacomo,  qual  vedendo  tagliata  àpczzi 
la  gente  già  penetrata  ne  forti , e Icoperro  il  doppio  trattato , ar- 
dendo tutto  di  gcnerolo  degno,  unito  con  gl' altri  compagni 
lati  à peteo  {coperto  le  fortificationi  nemiche,  e contrattando 
le  forze  tutte  colà  accollò mai  cedette,  fin  che  traflitto  di  mo- 
Ichettata  nella  goffa  hebbe  fonuna  di  poter  cllèr  da  compagni 
ritirato.  Il  Duca  di  Parma  per  quella  bella,  e coraggiolaattiortc 
gli  diede  prima  una  condotta  di  piche,  e poi  di  lande,  e man- 
cando per  alcuniaft'ari  Àppio  Conti  Maftro  di  Campo  Generale 
dell’  armi  del  Papa , il  Conte  Gio:  Giacomo  fù  eletto  in  fuo  luogo 
per  Capo  dell’  armidi  Santa  Chiefa,  del  Re,  e de  Principi  Italiani, 
che  dallo  Stato  di  Milano,  dovevano  paflàr  al  loccorfo  della  Lc- 
gaCattoIica  in  Francia.  Si  trovò  etto  Conte  col  Duca  Aieflin- 
dro al  foccorfo  di  Parigi,  obligando  il  RcHcnrico'IV.  col  Du- 
ca d’Vmena  ad  abbandonare  l’ imprelà  di  Lagnii , battuto  il 
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campo  Francete  in  faccia  di  S.  M.  c dopo  havcrlo vitcovagliato 
saccinfc  allimprcfa  di  Corbcil. 

Dovendo  il  Farnefe  ritornar  in  Fiandra,  lafciò  il  Come  Gio: 
Giacomo  in  Francia  per  alliltcrc  alla  Lega  Cattolica  unito  col 
Duca  d’Vmena,  con  quello  andò  in  Picardia  alhacquifto  di 
San  Lamberto,  di  Ticrii,  cSanGambino,  prefi  peraflalto,  del 
forte  di  Sufier,  e Vandulc  refi  à patti,  & indi  all’attacco,  Se  ac- 
quifto  d'Aymont,  Vcrvins.che  furono  prefi  confpargimcnto  di 
molto  fanguc. 

Si  trovò  elfo  Conte  Gio:  Giacomo  col  Duca  di  Parma  al 
famofo  allòdio  di  Roano,  douc  legnalolfi molto,  come  Umil- 
mente fece  nella  prefa  d’\Anala,  e di  Chateauneuf,  e nella  (cara- 
muccia  feguita  con  la  Cavalleria  Franccfc,  quando  ilRcHenri- 
#0  sforzato  à partirli,  vidde  in  prefenza  fua  à darli  da  Cattolici  il 
defiderato , Se  opportuno  foccorfo  à Roano. 

Richicilo  dal  Duca  di  Savoia  in  quel  tempo  travagliato  da 
Franccfi  Vgoqotti,  hebbe  licenza  d’ andarlo  à iervirc  con  parte 
della  cavalleria  di  Spagna,  e molto  bene  oprò,  quando  ritiratt* 
dofi  Tarmi  Regie  da  Brichcras,  Se  affidile  d’ improvilo  dal  Ma- 
relciallo  dell’  Ediguiera , il  medefimo  Conte  Giacomo  inveiti 
con  la  lua  cavalleria  con  tane  empito  quelle  genti  Franccfi , che 
le  polc  in  tuga  totale. 

Accrefciuto  poi  di  commando  nelTiftclTa  guerra,  ricono- 
fccndo  col  Duca  i polli  forco  la  medefima  Piazza  combattete, 
eruppe  le  lortite nemiche,  rollando  ferito  di  Mofchettata.  Indi 
conduffc  la  Vanguardia  dell’  efcrcito  il  giorno , che  per  aflilto 
fuprefoCaur,  riportando  in  legno  del  fuo  valore  un”  altra  mo- 
khcrtata  nella  tella. 

Ritornò  poi  in  Fiandra  con  7.  compagnie  de  cavalli,  e due 
mila  fanti,  e qui  havuto  ordine  dall'Arciduca  Entello  d’Aullria  • 
fucceflo  al  Duca  di  Parma  di  ritornarle  in  Francia  col  Conre  di 
Minsfclt;  attaccò,  e prtfe  IaCapclla  deludendo  il  Duca  di  Bu- 
glione, che  s’eraincaminatoàquclloccorlò.  Dopo  tal acquiito 
le  n’andò  ad’aquictarc  gl’ ammutinati  in  Sichcn , e San  Polo, 
i quali  furono  aggiullati  per  lafuadeftrèzza,  e per ilmolto  cre- 
dito, che  tcneUa  fra  foldan. 


Morto 


G.  Vitati)  A trioni 

Morto  l’Arciduca  Erncfto  fu  col  Conte  di  Fuentcs  alle  prefe 
di  Gleni,  e di  Dorlans,  occupata  per  allatto  con  molta  mortali- 
tà di  gente , dopo  haver  prima  combattuto  , e rotto  l’efcrciro 
Franccfè  condotto  dal  detto  Buglione , e re lo  vano  lo  sforzo , che 
tentò  pur  di  porgervi  foccorlo. 

Fu  collillcHo  Conte  di  Fuentcs  al  feliciflìmo  acquiftodi 
Cambrai,  dove  entrando  lui  il  primo  con  la  cavalleria,  Se  il  Mo- 
xiacon  la  fanteria,  sforzarono  il  Duca  di  Rhctel  figlio  del  Nivers 
à rendere  la  cittadella,  in  cui  s era  ritirato. 

Andò  d indi  coll’Arciduca  Alberto  d’Auftria  fubintrato  nel 
governo  de  Pacfi  Balli  à {occorre!'  la  £cra , Se  entrato  in  Rendi, 
minacciato  da  nemici  riprdlc  il  loto  ardire  con  frequenti,  cg:- 
gliarde  fortitc  battendoli  più  volte. 

Si  trovò  alla prclà  di  Calci,  operando  molto'  allaprcGidelfi 
Città,  e cartello,  guadagnato  per  alialto  con  tanto  terrore  delle  vi- 
cine Piazze,  per  Ìo  che  Guincs,&Han  furono  da Franceiì  cedu- 
te lenza  molto  contrailo.  Adiftete  à gli  acquifti  d’ Ardrcs,  e 
d’Hulft-,  e dopo  haver  conlafolitaautoriti,  &aifetcodalui  ccn- 
lervato  à loldati,  ridotti  al'folito  fèrvido  Reale  ancora  gl’Amu- 
tinati  in  Filemont,  pafsò  col  Conte  Montccuccoli  neirArtefia, 
dove  uniti  al  Vararnbonc Governatore  della  Provincia,  mentre 
da  quello  fi  pcnlava  di  riprimerc  il  Marelciallo  di  Airone,  dallo 
fterto  fù  colto  all’  improvifo  , rotto  , e roverfeiate  le  genti  di 
Spagna  adolTo  alla  retroguardia  guidata  da  detto  Gio:  Giacomo, 
egli  lolo  loftannè  I empito  nemico,  e ’l  dilòrdine  fin  che  ferito 
diduemofehettate  non  potè  far  maggior  piova,  ch’eflèrdafùoi 
con  molto  ftcnto  ritirato  in  falvo. 

Non  mancò  d'elTere  coll’  Arciduca  quahdo  tentò  il  lòccor- 
fod’Amicns,  e bravamente  lcaramucciò  nella  ritirata  con  gli  ne- 
* mici  prclfo  Vignancurt,  che  col  Re  di  Francia  accampati  nella 
parte  oppolla  all’Arciduca,  invece  divenir  alle  mani  {limarono 
più  propria  la  ritirata.  Fù  d indi  lotto  Marthulino  prefcntc , & 
all’ aflicurarc Dorlan bloccato,  Se  abbandonato  fubito dal  Rèdi 
Francia. 

Sattafi  la  pace  tra  le  due  Corone,  non  oprò  meno  contro 
gl’Olandcfi , di  quell  haveva fatto  contro  Franccfi,  come  pur  li 
.'1  vidd* 
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vidde  quando  furono  cagliati  à pezzi  li  2.  milc  Scozzefi  & Ir- 
iandefi  sbarcati  dal  Principe  Àfauritio  d'Orangcs  avanti  la  bat- 
taglia di  Ncuport,  dopo  la  quale  portatofi  anitnofo  all'attacco 
della  detta  Città  di  Ncuport , dentro  vi  entrò  cflò  Conte  Gio: 
Giacomo,  torcendo,  e (turbando  cosi  bravamente  gl  Olandefi, 
che  convenero  sloggiare,  c partire  lenza  frutto. 

Fù  poi  fatto  Comminino  Generale  di  tutta  la  cavalleria  de 
P*ì  Barn,  & à quella  com  mandò  con  tanto  valore,  che  ne  fe- 
dirono vantaggi  molto  grandi  all'ArmiSpagnuole,  c quando 
da  podcrolo  cfcrcito  Olandclc  venne  aflediara  là  Città  di  Bolduc, 
al  medefimo  Conte  Gio:  Giacomo  toccò  l’ honore  di  liberarla, 
mettendovi  dentro  opportunamente  un  buon  toccorto;  dopo 
fupcraci  i forti,  e tagliati  à pezzi  i Procedami,  che  vi  erano  den- 
tro, obligò  i’Orangcs  à partire  & abbandonar  quell- impre(a, 
chera  quali  al  fuo  compimento. 

Richiedo  dairimpcratorc Rodolfo  pcrcommandarclcfue 
irmi,  gli  fu  concedo  dall  Arciduca  Alberto,  à nome  del  Re  Cat- 
tolico-,ondc  fi  trasferì  alla  Corte  Celarci , dalla  quale  fii  fubito 
fpedito  Governatore  , c Capitan  Generale  dcll'Armi  Imperiali 
nell' Vnghcriafuperiore  .ricevuto  in  Cado  via  Cittì  capitale  del- 
laProvincia con draordimrii legni  d’allegrezza,  da Vcfcovi,  da 
Primati  del  Regno,  c da  Cattolici  in  particolare,  che  dal  di  lui 
zelo  (peravano  riveder  libero  Teleremo  della  vcraFcde,  che  per 
to.  anni  non  era  dato  loro  permeilo  da  quei  Protcdanti,  ne  andò 
loro  il  penderò  fallito,  mentre  à viva  forza  fece  lorrendcrc  la  C.i- 
tedralc  della  Città,  c moltiTcmpii  infigni;  introduce  Rcligiolì 
perle  prediche,  c Seminar»,  con  che  in  breve  tempo  fi  vidde  la 
Fede  Cattolica  rinfiorire  fuori  delle  fpcranze,  che  prima  le  n-ha- 
vcvino,  con  tanta  rabbia  de  Principi,  c minidri  della  Religione 
contraria  , che  non  mancarono  à luo  tempo  di  vendicacene 
proditoriamente,  già  che  non  era  loro  dal  valore  del  Conte  Gio; 
Giacomo  concedo  di  far  quedo  apertamente.  • 

Confiderando  i bitogni  della  Provincia , & i difetti  della 
fortezze,  & acertato  della  venuta  del  Turco  à Varadino  con 
grolle  forze,  fortificò  quella  Città  quafi  aperta,  rcndcndolaat- 
uìrintuzzarcjC  deludere  i tentativi  Óttomanni,chela  minaccia- 
li vano. 
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v?no.  Fece  loftclToàTochay,  cRachcmafe;  providde  inoltre 
in  tal  maniera  il  Cartello  d'Hurll  piazza  principale  di  quel  Pacfe, 
ch’attaccata  poi  da  Turchi , c da  Protcrtanti,  foftenne  il  loro 
empito,  fin  che  dal  Conte  Franccfcofuo  fratello  dalla  p'arte  della 
Polonia  vi  fu  introdotto  il  foccorlb,  c’1  nemico  fuggato. 

Entrato  groflo  elercito  nemico  nella  Provincia,  comporto 
de  Tranfilvani,  Protcftanti , commandati  dal  BcttelemGabor 
loroPrincipc,  eGcnerale,  edcTurchi  condotti  dalPafciàdiTe- 
mifvar,  ingrofiò  lubitole  Tue  truppe  con  li  nuovi  Aiduchi,  dati 
.fiotto  il  commando  del  Conte  di  Dampicrc , le  gli  fece  incontro , 
e le  diede  la  battaglia  predo  di  Lippa , ne  ragliò  molti  à pezzi,  c 
pofe  gli  altri  in  fuga,  cacciandoli  a fatto  dal  Pacfic  di  Ccfàre. 

Haurebbc  certamente  levato  à Turchi  Agnito,  eSolnoch, 
(è quando  n’ era  vicina  la  prefia,  non  fi  fuflc  trovato  defraudato 
dal  JWarcfciallo  di  Rofuorno  Protcftance , che  come  infcfto  à 
Cattolici,  & amico  dcTurchi  attraversò  così  belleopcrc,  ven- 
dendoci indegno  del  nome,  che  portava  diloldato  dell’Impera- 
tore. 

Per  la  partenza  del  Conte  Giorgio  Baffi  fùaggiuntoal  Co: 
Gio:  Giacomo  la  fopraintendenza  dell’ armi  Cefarcc  in  Tran- 
filvania  minacciata  da  Turchi,  i quali  accollatili  àquel  Princi- 
pato con  cento  mila  huomini,  furono  dal  Conte  Gio:  Giacomo 
refi  vani  tutti  iloro  tentativi,  fervendoli  hor  della  forza,  &hon 
dell'  arte  de  Capitano  eccclcntc,  inguila,  che  con  immortale  liia 
gloria  gli  riufeì  di  confcrvarc  per  quel  anno  detta  Provincia  in- 
tatta da  tante  forze.  L'Arciduca  Mattias,  che  fuccefle  poi  neli 
Imperio  al  fiidcttoRodolfo  filo  fratello,  cannonizò  il  merito  dei 
Conte  Gio:  Giacomo  confeguente  parole  fcrittc  all’ Imperatore. 

T ranfd<X:ani&  in primis  mctuit , cui  non  fatù  perfpeclumBelgioio- 
fus,  quantum  prejlan  à quolibct  pojfet,  preflat , Se  in  altra  l’iflcllò. 

Turcarum  exercitum  ad  centum  mille  a fendere  dicitur,  njocatur 
fi  cum  fuù  accedere  pojfet  Belgtoiofus , qui  ruigilantiffimiu  in  omnes 
parte s oTcum'vohtaeì& Iaborandi  tu fubfidta  mittit, in  altra  lo  Hello. 

Proficrum  fucceffumBelgioiofia  pollicetur,quem  precipui  commif- 
fariorum  Tranjìl'v amori  'vehementer extollunt,  cjus  Jltenuiiatem,  (2 
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<■ vigilanti*/»  magno  pere  dtUudantes , Jperantes  ommnt  haud  defutu- 
rum  Vrapotentem  Dentri  cauft  fu <c,  qua  adeò  ejl  jufa. 

Delitto  il  Turco  de  progredì  ncllaTranfilvania,  Scafiicuratc 
le  cofc  dell’  Vngheria,  fatta  la  mafia  delle  genti  à Racromas  il 
Conte  fudetto  deliberò  d' intraprendere  l’imprefà  d’ Alba  Giu- 
lia, c di  Temiluar.  Mandò  per  tanto  il  Ràgozzi  fùo  Tenente 
Generale  àSixzo  perafiicurareilPaelc  delle invafionidcTurchi, 
cTartari,  c’lCo:Dampiereàriconolccrc  i (iti,  e lo  Stato  di  dette 
Piazze.  Gionfc  ftà  tanto  l’auvifo  della  ribellione  degl’  Vnghcri 
Protettati,  diretti  da  StcfanoBarczay  lògcttoPrincipalcd’Vnghe- 
na,  qual  accordarofi  col  Turco,  edcfiderando  egli  il  Principato  S 

diTranfilvania,  follevò  i Procedami  tutti  della  Provincia  contro 
S.MCcfi  11  Belgioiolo  rilollc  fpcdicamcnte  di  prevenirlo,  & 
occupargli  il  fuo  cartello  di  Chercchy,  dando  ordine  al  Conte 
Dampicie,  clic  con  5.  mila  cavalli,  t qualche  fanteria  la  notte 
lidia  fi  portafic  à pigliar  i porti;  ma  corrotti  dalBarczay  i Pro- 
teftanti,  che  militano  nel  Campo  dcllTmperatorc,  c tra  gl' altri 
gfAiduchi  della  fletta  Religione  infetti, in  vece  d’andar  all’  atte- 
dio voltarono  con  gli  altri  adoflo  alle  fanterie  Alemanne,  che 
venivano  marchiando  per  unirli  al  rimanente  dcH“cfercito. 

Quelle  colte  all’ improvilo,  e di  notte  da  propii  compagni  rec- 
itarono quafi  tutte  rotte,  e disfatte  viccinoàDioflccoli,intcfolì 
qucfto  fatto  dal  Generale,  eoomr  li  ribellati  Vnghcri  uniti  con 
Turchi  voltavano  verfo  Varadino,  cola  fi  portò  il  Con:  Gio:  Gia- 
como col  reftodclla  gente,  Scaflicuratadiforzc,  cdeCapiCat- 
tolici  la  Piazza,  unito  al  largente  Generale  Conte  Capriolo  da 
Bre(cia,fi  fpinle  per  combatterei’ inimici  àTochay,-  mà  eflì  fug- 
gendo l’incontro  fi  ritirarono  in  fico  forte. 

Dà  altri  ribelli  uniti  à primi  fu  attutato  il  Ponte  di  barche, 
che  mal  ditelo  da  Trabanti  Tcdefchi,  cominciancoro  qucfti  à 
ritirarli.  Il  Belgioiolo  vi  accorte  inperfonacon  altri  Capi,  ribut- 
tò bravamente  gl’afiàlitori , c molti  di  qucfti  vi  lafciarono  la 
vita. 

Ritrovata  poi  Caflovia ribellata,  &auvi(ito, che  l’inimico 
s auvanzava  verlo  Sepufio  per  erter  quel  luogo  principale,  enei 
mezzo  della  Provincia,  vi  fi  trasferì  pedonalmente , c d ogai  par- 
te 
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tc  comparendo  Turchi,  e ribelli  per  aflcdiarlo,  prefidiati  prima 
i luoghi  vicini,  vi  ri  lafciò  ferrar  dentro  alla  dilfcfacon  poche,  mi 
braviflime  foldatefche.  Dopo  jS,  giorni  d' allòdio,  e dopo  otto 
furiofi  aflaln  , battuto  da  20.  gradi  pezzi  d’artiglieria , obligò 
con  gagliarde  ferrite  l’inimico  groflo  di  40.  mila  combattenti 
ad  abbandonare  l’imprela;  ptr-  lo  che  riunite  fubito  le  poche 
genti,  che  retavano  a quelle  di  Tranfilvania,  fi  condufle  con 
quelle  in  Epcrics  per  ridurre  i ribelli  all’obedicnza;  màcrcfccn- 
do,  clcoprendofi  ogni  giorno  nuove  intelligenze  de  Protellanti 
del  Paelc  colli  Turchi , lalciato  in  campo  il  Conte  Balla  poto 
prima  ritornato  della  Corte,  {limò  bene  portarli  colà  à confe- 
rire con  S.  M.Cclàrca  lo  tato  delle  cole;  mamentre  ri  trattene- 
va approdo  all’  Imperatore  in  Praga , fecccflc , che  dal  Marefciallo 
Roluorm  gli  foffe  di  notte  proditoriamente  uccife  il  Co:Fran- 
ccfco  feo  fratello  Configlierc  del  fupremo  Configlio  di  Celare, 
fuoColloncllodi  mille  cavalli,  e Commandante  della cavclleru 
ftranicrain  Vngheria,  giovine  diatf. annidigrandidimaalpetta- 
tione.  L’Arciduca  Icridc  dal  campo  diStrigonia  à Celare  nella 
forma  legucntc:  Generali!  Belgioiofui  emulatione  fuperarznt,i$  calu- 
mili am,  frater  ut  ali  quid  de  fe jìatuatur,  'vehementer  urget,  >-vìx  autem 
locai  ubi  prò  dignitate  collocetur,  <~vacat , nifi  forte  quodaliqutbui  curi 
tjl,  fratti  ad]  unga  tur. 

Vedendoli  il  Conte  Gio:  Giacomo  afflitto  da  Profetami 
in  vendetta  della  Cattolica  Religione  rimeria  in  quel  Regno,  e 
con  ribellioni,  e con  tradimenti  rimili , impetrata  prima  dalla 
giuria  mente  di  Celare  al  difpetto  deminiftri  heretici  della  Cor- 
te di  veder  tagliatain  Piazza  la  tefta  di  Chriftofforo  HcrmanoCo: 
di  Rofuorm  Marefciallo  , & ucciferc  del  fratello , deliberò  di 
violentare  T inclinatione  dell’Imperatore  col  chiedere  lafua  be- 
nigna licenza  di  ritirarfi,  come  con  molta  fattura  ottenne , hono- 
rato  da  Celare  di  commiflioni  fccrcte  per  grand’ affari  verfòi 
Principi  della  Chriftianità,  quali  efeguite  con  la  folita  pontua- 
licà,  honorato  da  tutti  li  Cattolici,  e dal  fommo  Pontefice  de 
Brevi  Apoftolici,  in  ringratiamenti  d’ haver  proretta  la  Cattolici 
Religione,  rimeria  ne  luoi  governi , & in  condoglicnza  per U 
morte  del  fratello,  fi  ritirò  in  Fiandra  honorato  dal  Re  Cattolico 
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fuoSignore'diriguardevoli  trattenimenti,  come  Tuo  Configgere 
di  guerra,  e col  governo  de  Paefi,  che  fono  tra  li  fiumi  Sambra,  e 
Mola,  ivi  refo  ìnhabile  allarmi  dalle  molte  ferite  ricevute  in  fer- 
vido della  Santa  Fede,  e del  dio  Rè , refo  il  fuo  nomctemutoda 
Turchi, ScHerctici;  calicò  d’anni.c  di  gloria  fini  la  vita, tra  le  brac- 
cia del  giovine  Carlo  Conte  diBclgioiofo  fuo  Nipote  nella  Cit- 
tà di  Liegge,  Cavalier  degno  d’ haver  havuta  la  fortuna  eguale 
alle  fue  fingolariflime  virtù,  e ftraordinario  valore. 

Fù  il  fuo  corpo  fcpolto  alle  Carmelitane  Scalze,  alle  quali 
fondò  con  ogni  magnificenza  la  Chiefa,  & il  Convento,  cllen- 
dogli  prima  celebrate  folenidimc  efequie  con  fuperba  pompa 
all'ufo  militare  dal  medefimo  Conte  Carlo  (ùoNipote,  clverc- 
dedcila  gloria  del  Zio,  dopo  haver  dato  fàggio  del  fuonon  ordi- 
nario valore,  militando  venturierc  ne  gli  clerciti  di  Fiandra,  fi  ri- 
portò nella  patria;  alla  quale,  & al  fuo  Re  fervendo  fcmprcin- 
dcfelTamentc,  e con  efcmplare  prontezza  dato(ì  in  ogni  anione 
à vedere  per  degno  Capo  della  luaCafa,  refo  inabile  nel  fiordo 
gi’anni  dal  travagliofo  male  della  Podagra,  terminò  la  vita,  laici— 
andò  quattro  gcnerofi  figli,  tra  quali  il  primogenito  Conte  Al- 
berico Marchefc  di  Grumcllo,  con  liContiPaolo,  e Lodovico 
Cavalieri  damabilifiimc  parti,  che  hoggidi  confcrvano  in  Mila- 
no lo  fplendorc,  e la  dignità  della  fua  ncbilifhma  famiglia  II 
Conte  Giouanni  ultimo  loro  fratello,  che  fù  allevato  da  fanci- 
ullo approdò  Ferdinando  Re  de  Romani  fratello  del  Regnante 
Imperatore  LEOPOLDO,  che  lo  fervi  fino  alla  di  lui  in- 
tcmpcfHva  morte,  dopo  la  quale  callato  in  fbccorfo  della 
patria  nellcfcrcito  Imperiale,  fi  diede  ben  predo  àconofcerc  per 
degno  figlio  di  tanta  Cafà.  Ritrovata  Valenza  attaccata  dali’ar- 
mi  Francefi  intervenne  Venturiero  ncll’cfcrcito  di  Spagna,  alli 
campeggiamenti,  e tentativi  fatti  per  loccorrer  la  Piazza,  e l’anno 
apprefiò  cficndo  fimi! mente  aflediata  Aledàndria  , fi  legnalo  al 
patio  della  Bormia  in  faccia  della  linea,  e de  forti  nemici,  e ne  gli 
aflalti , Scacquiftodemedefimi,  come  pure  ne  gli  approcci  con- 
tro l'ifleda  linea,  quando  per  via  di  contro  alfedio  formale,  fù 
1 cfcrcito  Francefe  obhgato  à ritirarfi  da  quella  imptefa.  Affa- 
tto, & invaio  l’Inverno  fufleguentc  per  la  parte  del  Modonefe 
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il  Mantouarvo  dalFarmi  Franceli,  clic  futuramente  occuparono 
i porti  più  riguardcvoli  di  quel  Staco,  vi  accoderò  per  la  di  tela 
li  Capi  di  Lombardia  con  buona  parte  delle  truppe  Imperiali, 
c di  quelle  dello  Stato , c fu  inviato  il  Tenente  Generale  Capi- 
glier  per  occupare  Canctto;  mi  non  riufci  il  dilegno,  poiché  i 
Francefi  erano  di  già  entrati  in  quella  Terra,  con  la  quale  tagli- 
ando fuori  Cartel  Giufrcddo,  quand'anche  in  quello  li  fullero 
introdotti,  rellava preclufa  lacommunicationedegliSpagnuoli 
con  Mantoua.  Era  Cartel  Giufrcddo  honeftamente  forte  , e 
trovandoli  quello  ancora  in  mano  de  Mantouani  fù  ftimato 
porto  in  quell' occafione  affai  importante,  e degno  d’effer  con- 
lervato,  fi  trattò  perciò  di  introdurvi  qualche  p re  fi  dio  ; mà  la 
difficoltà  veniva  , che  non  potendoli  partirvi  fenza  toccar  lo 
Stato  Veneto  , c non  volendo  la  Rcpublica  concederlo  non 
feorgevafi  altra llrada  per  potervi  pervenire.  Il  Conte  Bclgioio- 
fo  offerie  in  tali  anguille  d’andar  egli  Hello  i mettervi  il  dilegua- 
to prefidio:  fù  accttata  dà  gli  Spagnuoli  quella  ardita  elibitio- 
fìc,  e gli  fù  conlignato  competente  numero  de  fanti,  c cavalli 
per  effettuarla;  egli  dunque,  con  preftezza,  & all’improvifo 
attraverfato  quel  poco  tramico  di  Pacle  Veneto,  che  quivi  con- 
fina colMantouano  non  oliarne  l’ impedimento  di  fanghi  im- 

firatticabili , c d’acque  ingroflite,  felicemente  li  portò  à quel 
uogo,  c ridottolo  lubito  in  buona  difefi,  ributtò  bravamente 
i Franceli , quando  tentarono  di  entrarvi. 

La  campagna  fuflcguentc  attefe  alla  difefa  dell’ Ada , il  cui 
paffaggio  fù  tentato  da  Francefi  alla  Crotta  vicino  al  Piceghet- 
tone  fenza  effetto,  e dubitandoli  dell’ attacco  à quella  Piazza  il 
detto  Conte  Bclgioiofo  vi  entrò  dentro.  Palsò  in  tanto  l’clcrci- 
to  nemico  l’Adaà  Cadano,  c di  là  fi  portò  anche  oltre  il  Tecino 
con  lpavcnto  dcMilancfi  tlcrtì,  e gran  gelofia  di  tutte  le  Piazze 
di  guerra  efiftenti  à quella  parte.  IlBelgioiolò  fù  mandato  con 
alcune  gentiAlemanncnclNovarcle,dove  paffando  in  vicinan- 
za dell*  efcrcito  Francclc  ingroffato  dalle  truppe  di  Savoia  , fi 
conduffe  in  Novarra  minacciata  più  d>ogni  altra  d'afledio , di 
che  fi  flette  in  fofpctto  fin  che  fi  vidde  piantato  il  campo  lotro 
Mortara.  Segui  ftà  tanto  lafofpcnfioa  d’armi,  e d'indi  la  pace 
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a Pirenei  ; onde  per  non  redar  erto  Conte  Belgioiofo  oriolo  alla 
Patria,  fi  rifolfc  di  andar  inlfpagnaalla  guerra  contro  Portogal- 
lo.' S’imbarcò  al  Finale  con  le  fanterie  Alemanne,  Se  Italie, 
che  andavano  à quella  parte;  nello  (fretto  di  Gibilterra  fu^fto 
le  navi,  e vafcclli  aflaliti  da  fieriffima  tempefta  , molti  fi  rmn- 
merfero,  e naufragarono,-  il  Belgioiofo  havendo  fortuna  di  Cal- 
vari! , fi  portò  fubito  al  campo  Regio  commandato  da  Don 
Gio:  d’Auilria,  del  quale fù  benignamente  accolto.  Serviindi- 
fcflimcntc quella  prima  campagna,  ncllaquale  s’occupò  Aton- 
cies,  che  fù  ridotto  in  fortezza  reale.  L'Anno  feguente  fi  fegna- 
lò  nell'  invafione , che  fi  fece  nel  Paefe  nemico,  e maflimc  nel  fa- 
mofoafTedio,  Jcacquiflo  della  fortiflima Piazza  diGerumegna, 
intravencndo  valorofamentc  à gli  approcci , Sé  à gli  afTalti , parti- 
colarmente quando  sboccati  nella  ftrada  coperta  da  gli  Alcmani 
furono  raffretti  gli  aflcdiati  di  far  la  chiamata,  e render  la  Piaz- 
za, dietro  la  quale  s’ arefero  molti  altri  luoghi  à S.  A.  parte  per 
forza,  e parte  volontariamente.' 

Rifoluta  l’ imprefa  di  Evora  non  mancò  di  trovarli  fra  i pri- 
mi, & attaccata  la  Città  diede  tali  legni  del  fuo  valore  in  tutte  le 
faraoni  di  quel  alTcdio,  che  refi  la  Piazza,  Don  Gio:  d Auflria 
volle,  che  paflaife  à fcrvire  nella  fila  natione  , dichiarandolo 
Aialtro  di  Campo  del  Terzo  più  vecchio  de  gli  Italiani;  in  luogo 
: ddConte  diSarrirana,  che  fù  fatto  Governatore  di  quella  Piaz- 
za. SuccefTc  pocodopolabattagliad’Evora,  te i Portoghefi Vit- 
torio (i  attediarono  Evora,  la  quale  benché  mancante  delle  op- 
portune monitioni  fù  difefa  con  cftrema  intrepidezza  dalle 
gcntikegie,  che  vi  erano  diprefidio,  e tra  quelli  difcnlbri  ac- 
(juillò  gran  lode,  e merito  il  Belgioiolo,  dal  quale  fù  più  volte 
; nbuttaco  l'inimico, che  col  beneficio  d’ alcuni  Acquedotti  co- 
prendofi,  s'andava  auvanzando;  combattendo  effo  Conte  va- 
lorofamcnte  alla  teda  de  fuoi  faldati  rellò  ferito  mortalmente 
d una  mofehettata  nella  golla. 

L’anno  1665.  havendo  adempito  alle  fue  parti  neiraflcdio 
diVillavitiola,  fi  trovò  alla  fatta!  battagliaci  fcguita,comman- 
dando  al  battaglione  rampollo  di  tutta  la  fanteria  dello  Stato 
diMilano,  col  quale  affaltò,  e ruppe  ferocemente  il  corno  fini* 
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Uro  de  nemici,  ancorché  fortificali  nella  Colina,  penetrando 
/ino  alle  loro  batterie  ; mà  lopravencndogli  ad  olio  d'ambi  il 

Shi  grolh  (quadroni  de  Portoglieli,  e d’inglcfi,  e rcflando 
dinato  per  mancanza  di  cavalleria,  chcloioftcneflc,  cora- 
ndo  egreggiamenre  fra  li  primi  rcftò  prigione-,  mà  ricupe- 
rato dal  valore,  e dairaifettodcfuoiofticiali,  cfoldativcttcrani, 
che  furiofamente  invelarono,  e ruppero  di  nuovo  quel  duolo 
nemico;  riordinò  Tubilo  le  fue  genti,  & occupato  pollo  apro- 
polito,  combattete  fino  al  fine  della  battaglia,  retirando  illìio 
/quadrone,  con  tanto  buon  ordine,  che  lo  (alvo  dalla commune 
difgratia,  c’1  (ìio  nome  lodevole  predo  à gli  (ledi  nemici , che 
più  non  ardirono  d' attaccarlo. 

Pochi  giorni  dopo  penetratili  dal  MarchcfcdiCaracenali 
penfieti  dell’inimico  lopra  la  Piazza  di  Xercz  de  los  Cavaglic- 
ros,  vifpediefloBclgioiolbcol  luoTerzo,pcr  adicurarla,  al  qual 
auvilò  l’inimico  non  s'auvanzò  più  oltre. 

L’Inverno  lèguente  rilohatoh  di  ridurre  in  fortezza  Reale 
laTcrra  diMoralcccha,  il  -Marcitele  diCaracena  nc  diede  la  fb- 
praintcndenza  al  Be!gioiofo,il  quale  entrato  nel  luogo  con  li  luoi 
Italiani,  e diverte  altre  Compagnie  di  varie  nationi,  piincipio 
l’opera  con  tanta  lollccitudine,  che  la  riduilc  in  ottima  difeia, 
& in  flato  di  reprimere  le  introprclc  nemiche  da  quella  parte, 
dando  ben  à vedere  con  quanta  pontualità,  e virtù  in  tutte  l’opc- 
rationi  fia  zelante  del  fervido  del  Rè  fuo  Signore,  e con  quanti 
diligenza  calcando  le  pedate  de  Tuoi  maggiori,  afpiri  à quelle 
glorie,  ch’elli  pure  guadagnarono  fra  lo  flrcpito  dell’ armi. 
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Conte  di  Éttfidiójò  j Cuti  io  4 e MotizJi  Coiiematòrt 
delle  Città  1 e Provincie  di  Lodi  ì Parma,  e Cremo- 
na, t Majlro  di  Campo  Generale  degli  Eferciii  di 
Carlo  Quinto  Imperatore. 


J r..y,. 


A Farhiglià  de  Coliti  di  Òclgioiòfo,che  ten^ 
nc  fempré  grado  così  illuftre  fra  le  prime  d* 
Italia  t &t  iri  Ogni  rcmf>ò  s*  è refa  Madre  fe- 
conda di  Heroi,  al  tommando  de  quali  li 

Gran  Monarchi  iotpopofero  felicemente  i 

loro  cicrciti,  e le  loro  Ftovihcic,  diede  fra  gli  altri  alla  luce- 
il  Conte  Pier  Franccfco,  qual  feppe  con  tanta  fortezza  d’ani- 
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mo  adirarli,  che  illullrò  Ce  flcflo  , la  Patria,  e’1  nome  Ita- 
liano. 

Fù  quello  figlio  di  Carlo  di  Barbiano  Conte  di  Belgio- 
iofb  huomo  di  (piriti  guerrieri,  Se  amatore  delle  belle  lettere, 
con  la  peritia  delle  quali  riufd  mirabilmente  bene,  e ne  gran- 
di affari  Politici,  e nelle  imprefe  militari,  cfercitandolc.con 
honorate  condotte  nelle  guerre,  che  à Tuoi  tempi  non  man- 
cavano nell'Italia , operando  con  molto  valore  nell’ cfcrcito 
del  Duca  Geleazzo  Maria  nella  battaglia  della  Riccardma 
hel  Belogncfc  (cguita  contro  i fuorufeiti  Fiorentini,  e Vcnc- 
tiam  commandati  da  Bartolomeo  da  Bergamo,  e Umilmente 
nel  campo  della  lega  à favore  del  Duca  di  Ferrara  aflalito  da 
Vcnctiani  l'anno  i+8j.  finche  rafrenato  l’ardire  de  medefimi 
colla  lega  del  Rè  di  Napoli,  Duca  di  Milano , e Republia 
Fiorenrina.Rotta  poila  (leda  lega  dalle  guerre  fra  Lodovico’ il 
Moro,  c’1  Re  Ferrante  di  Napoli,  il  Conte  Carlo  col  rancore 
di  veder  la  fua  cafa  priva  dalli  Aragonefi  Regnanti  delle  Cit- 
tà, e Stati  ricevuti  dalli  Rè  Angioini  nel  Regno  di  Napoli  da 
fuoi  Progenitori  à loro  più  volte  acquifero,  e confervato  pal- 
sò  in  Fi  ancia  .’è'dl  li  condii (Td  il  Rè  Carlo  Ottavo  in  Italia 
adacqualo  del  Regno  di  Napoli.  Quello  Conte  Carlo  fù 
pure  alla  Battaglia  del  Tarro,  Se  alla  ricupera  di  Novarra  di- 
teli dà)  Duca  d’Orlpans,  operando  con  tal  valore,  chcjdal 
nuovo  Duca  di  Milano  Lodovico  ottenne  in  dono  il  nobile* 
Contado  di  Monza  l'anno  i4?>.  alli  il.  dì  Agollo,  nella  in- 
vcllitura  del  quale  fi  comprende  in  qual  ftima  fulle  il  Conte 
Carlo. 

j\,  Patito  nel  Rè  Luigi  di  Francia  lo  Stato  di  Milano  il 
Conte  Carlo  fù  chiamato  nel  Configlio  Regio  , provillo  di 
condotte  di  gente  d*  armi , & adonto  al  conurlando  dcll'ar- 
tnimaritime,  ne  quali  cariche  diede  il  (olito  (aggio  del  luo 
calore  nelle  guerre  di  Lombardia,  e di  Napoli,  lalciando  an- 
che memorie  della  fua  Religiofa  magnificenza  fra  il  tumula 
tp  dell’ armi  coll' erigere  il  Tempio,  e'1  Convento  di  San- 
ta Maria  delle  Gratie  in  Belgioioio.  Di  quello  dunque,  Se 
di  Carcerala  Vifeontc  Donna  di  animo  Virile,  Se  ulcita  dt, 
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quella  Cala,  che  per  sì  lungo  tempo  godette  il  Dominio  del- 
la Patria,  nacque  il  Conte  Pietro  Francclco,  quale  pelli  anni 
pili  ftefchi  della  (ua  età  (eguì  venturiero  fottO  Lodovicq  Rò 
di  Francia,  c Duca  di  Milano  l'anno  ifip.  nel  tempo  del- 
la lega  contro  Venetiani  , deila  quale  ulcito  Papa  Giulio 
dopo  ricuperato  il  luo,e  fatta  liberar  Genova  dal  Rè,nc  Ven- 
nero noue  guerre  in  vendetta  del  Concilio  Pifano.  Hcb- 
be  condotta  di  gente  d'armi  fecondo  l'ufo. de  quei  tempi,  &'  - 
nclFcfcrcito  Regio  fotto  Gallone  di  Fois  fi  ritrovò  all' ac- 
quifto  di  Bologna  ipafiando  di  là  fotte  Brefcia,  parimente  la 
pròle,  c mifc  à lacco.  Gionro  in  Italia  Don  Raimondo  di 
Cardona  con  forte  efercito  mandato  dal  Re  Cattolico  in  a- 
iiiro  de!  Papa,  fù  con  l’ ifteflo  Fois  ad* adattar  Ravenna  ove 
li  ritrovavano  li  Collegati,  6c  nella  Famofà  battaglia  ivifegui- 
tail  'giorno  di  Pafqua  dell'anno  nfn.  Con  Vittoria,  & morte 
del  virtoriofo  Fois  dimoflrò  il  Conte  Pietro  Francefco  in- 
compar. -ibi!  valore.  Di  là  ritornò  a Milano  fotte  ilPaliffa  fuc- 
celTo  a!  Fois,  &;  effendo  coflicru  liFrancefid’ ufdrdi  Milano 
cederemo  lo  Stato  alle  forze  fupcriori  della  lega  in  favore  di 
Mallimilr.no  Sforza  figlio  di  Lodovico  il  Moro  Prigione. 
Segui  le  armi  Regie,  ciò  non  olente,  dandb  faggio  dclluova- , 
lore  anche  di  là  da  monti  nella  campagna  fatta  dalle  armi  ; 
Francefì  , benché  in  vano  per  {cacciare  il  Rè  Cattolico  dal  : 
Regno  di  Navarra.  Mà  la  motte  di  Papa  Giulio  diede 
campo  al  Conte  Pietro.  Francefilo  di.  ritornar  lotto  l’iftcflè 
bandière  della  Patria,  quando  il  Re  Lodovico  pacificato  con 
il  Cattolico,  fece  calare  nuovo  efercito  in  Lombardia, 
lotto  il  Signore  della  Tremoglia  contro  lo  Sforza.  Mà 
con  efito  infelice,  mentre  lotto  NcjVarra  con  1',  aiuto  dell' 
lmpèratòfe,  & de  Siiizzeri  fu  rotto,  rollando  >1  Conto 
Pietro  Francelco  mortalmente  ferito,  c Prigione  nel  fpingerfì 
con  fòverchio  ardire  in  una  flrctta  {quadra  de  Suizzeri,  dà 
quali  mediante  il  luo  ardire fu  quafi iti  quell' iflàtuc  lafciatp  li- 
bero,Mdrto ilRè  Lodóvicd  ricornòil Co. PiettoFrartcefco  con 
accrcfcimcnto  di  condótta  in  Italia  conil  novo  RèFrancefco 

Lchc  unitoli  il  Duca  di  Savoia  à Genoucfi,  con  aiuto  di  altri 
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Principi  Italiani  impatronirfi  (òbito  di  Novafra  fi  portò  alla 
volta  di  Marcgnano,  otre  il  di  i;.  Settembre  de!  i j ij.  fegui 
quella  langUihofa,  e metnorabil  battaglia  cofi  vittoria  del  Re 
contro  l’elercito  del  Duàà  di  Milano,  comporto  là  ioaggior 
patte  de  Suizzcri  ; ih  quella  giornata  il  Conte  Pietro  Francef- 
co  fu  (opra  modo  commendato  per  havcrc  indefeflamente 
combattuto,  fi c àdopratclc  (uc  geriti  iti  maniera, che  non  potè 
contribuir  alla  vittoria,  là  quale  portò  feco  l’acquifto  di  Mi- 
lano, alla  coiifervatione  della  qual  Città  non  poco  giovòl’af- 
fetto  del  Conte  Pietro  Frahceicò  Vetlo  la  Patria,  c la  ftima 
che  il  Re  di  lui  faceva.  Reftato  libero  lò  Stato  al  Re  Francc- 
feo  per  l'ignominiofa  refa,  che  MafTtmiliano  Sforza  fece  del 
Cartello  di  Milano,  e di  (c  flcdo,  il  Conte  Pietro  Fraricefco 
tenendo  egli,  & i fratelli  Lodovicó  , 6i  Alberico  onorevole 
luogo  fra  Capi,  dell'eferdto  Reggio,  raffrenò  più  volte  l’or- 
dine de  nemici  quando  il  Duca  di  Barbolla  ritiratofi  in  Mila-* 
no  vi  fu  aflediato  dal  numctofo  efercito  di  Maflimilianolm-* 
peratore,  quale  Còn  poco  frutto  fi  vidde  in  breve  terinpo  parti- 
to da  qlicllc  Mura.  Fatta  la  lega  di  Papa  Leone  col  nuovo 
Imperatore  Carlo  Quinto  per  reftituife  lo  Stato  paterno  aFran- 
cefco  Sforza,  il  Conte  Pietro  Franccfco  con  il  fratello  , fi  ri- 
trovò alla  diffefa  di  Parma  attediata  da  collegati,  dà  Profpero 
Colonna  loro  capo  dal  Màrchcfc  di  Pcfcaia  * quivi  non  o- 
ftante,  che  per  le  Mura  diroccate  fulfe  di  già  ptefa  mezza  la 
Città,  fu  tale  là  fortezza  de  Dcfcnfori,  che  gli  afledianti  fu- 
rono coftrctti  paftirfc,e  con  poco  onorò.  Prefo  lo  Stato  di 
Milano  feguitò  il  Conte  Pietro  Francefco  la  fortuna  del  Rè 
Frante  feti,  nell’ efercito  del  quale  ingrolTato  di  novo  con  la 
cartata  del  Gran  Baftardo  di  Savoia  , fi  ritrovò  alla  prefa  di 
Novarra,  5 c fotro  di  Milano,  Se  di  là  con  Lucrccco  fotto  Pa- 
via diffefa  valorofàmcntc  da  Antonio  di  Leva , c dal  Mar- 
chefc  di  Mantoua,  & nella  battaglia  della  Biccocca  non  la- 
fciò  nella  communc  difgratia  di  fat  apparire  il  (cerio  della 
fua  folita)  fortezza.  Cale  di  nuovo  con  il  Rè  Franccfco 
all’alfcdio  di  Pavia,  & in  quel  infigne  battaglia  oVc  il  Rcftcf- 
fo  reftò  Prigione , foftenne  di  maniera  la  furia  de  nemici, 
-ai vi  che 
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che  a!  par  d’ogn  altro  diede  à vedere  quanto  potè  de  in  lui, 
l’invitto  animo.  . 1 . 

Scacciate  le  armi  Franccfi  dallo  Stato  di  Milano  per  la 
prigionia  del  Re  non  per  quello  li  acquietarono  le  cole*  an-, 
zi  collegati  li  Pnncipi  d’Italia  col  Rè  Francelco  già  liberato* 
torraorono  nuovo  elèrcito  in  Italia,  nel  quale  non  ricevendo, 
il  Conte  Pietro  Francelco,  e li  di  lui  fratelli,  com  mandò  à lo- 
ro proportionaco,  con  buona  licenza  del  Re  Francelco,  clic, 
oleremodo  lo  amava,  c per  le  dilgratie  patite*  non  havevà 
all  liora  la  torma  di  accrcfcer  gente,  lo  dichiarò  libero  da 
quei  fervido.  Di  li  à poco  per  opera  del  Duci  di  Borbone* 
enc  ben  confiderò  gli  vantaggi  delle  arnji  Cefarec  nel  veder- 
ne afliftite  da  capi  di  nome,  6c  naturali  dcll'illcflò  Stato,  paf- 
sò  il  Conte  Pietro. Ftancclco  al  fervido  dell  Imperatore  Carlo, 
Quinto,  dal  quale  creato  fubito  Genrilhuomo  della  fua  Ca- 
mera, Cclarco  Senatore  di  Ipada  nel  Senato  di  Milano,  Ca- 
pitano di  gente  d’ armi,  e Colonnello  di  tré  mila  fanti,  fervi 
ìndefcffimcntc,  c lenza  intermitenza  alcuna  nelle  falcioni  di 
guarà  lùccefle  in  quei  tempi. 

Fu  cori  il  fratèllo  Lodovico  con  le  Infanterie  Spagnuo-, 
le, delle  quali  era  Generaliflimo,  pronto  à palsar  il  Pò,tràBcl- 
gioiofo , ìk  Arena  in  faccia  del  nemico  cfercito  di  collega- 
ti. Si  alla  ditela  di  Pavia  artaccata  da  Lutrccco  Generalità 
lìmo  Francete,  alla  preti  di  Sant’Angelo  prctb  d’ affatto  corti 
eccidio  di  tutto  il  prefidio  nemico,  come  ancora  con  il  fra- 
tello Lodovico,  quando  da  lui  fù  bravamente  rotto  il  nemi- 
co, e ricuperata  Pavia.  Sotto  il  Generalato  d’Antonio  di  Le- 
va fu  alla  prcla  di  Novarra , & di  Biagraflo  , & ingroflàto  1‘ 
clcrcito  dalla  venuta  del  Duca  di  Brunitrici  in  Icalia  con  grot- 
to numero  d’ infanteria  Alemanna  all’  àlfedio  di  Lodi , & 
all  acquitlo  di  Mortara. 

Gallato  l’cfercico  Ftancefc  in  Italia  (òtto  il  commando 
del  Conte  di  San  Polo,  c dopo  vani  tentativi  ufeito  con  col- 
legati in  Landriano  tù  con  il  Leva  alla  battaglia , che  gli  fu 
data  con  tanto  valore , che  tinto  1’  elèrcito  nc  tu  diti  rutto 
con  Ldvarli  ,l’ illello  San  Polo  con  la  fuga  verfo  Francia  < fiì 
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poi  facto  dall’Imperatore  Governatore  di  Cremona,  e di  tin- 
to il  paeie  di  là  da  Adda  con  il  General  collimando  delle  fuc 
armi,  ove  fi  legnalo  di  maniera,  che  da  Cefarc  ideilo  ne  ripor- 
tò fomma  lode,  Se  encomio. 

• Deliberata  1*  imprcla  d’ Africa  ottenne  di  partimi  Ventu- 
riero con  l’ Imperatore,  ivi  diede  faggio  del  valor  Italiano  non 
foto  alla  prefa  della  Goletta  ; mà  ancor  nella  battaglia  con  U 
«piale  fu  rotto,  e fugato  il  Barbatella  nelle  campagne  di  Tu- 
riefi.  Morto  il  Duca  Francefco Sforza,  caliate  Tarmi  Franccle 
ad’ Occupar  il  Piemonte  vi  accorfc  d’ordine  dell’ Imperatore 
alla  diffefa,  e dopo  havendo  rirtoluto  T Imperatore  d’ adattare 
la  Francia  perla  via  della  Provenza,  erto  ancora  fi  portò  à quel- 
la imprcla,  trovandoli  alla  prefa  d'Antibbo,  Se  alla  rotta  da- 
ta à Francclì  appretto  à Brcgnuola,  Se  a Monfignordi  Bona- 
vallé  loro  Capitano. 

Morto  il  Lecco  ritornò  con  il  Marchcfe  del  Vado  nuo- 
to Governatore  di  Milano,  con  il  quale  in  Piemonte, Scaltro- 
ve  hlolto  adoperarti  nell’ cfcrcito  Celarco. 

FùGovcrnatorc  di  Lodi,  qual  Città  bravamente  ladiffcfé 
dall'impeto  de  Fraricefi  commandati  dal  Marelcial  Pietro 
Stròzzi , faccione  celebrata  da  quella  Città  nel  donar  la  lua 
Cittadinanza  al  Conte  Lodovico  figlio  del  Co.  Pietro  Fran. 
cefco , dicendo  nel  priuilegio  : Et  attentis  benemerita  prafatì 
Corniti s Vetri  Francifci  lllufiru  Comitts  Ludovici  Patri/ , qui  frane 
tpfatn  Patnam  tam  tn  pace,  quàm  in  belli  dtfcultatibue  militari 
Imperio  furnmd  rexit  moderatane,  ti  à bello  nefarto,  cedeque  teter- 
rimi hofiù  prefertim  Vetri  Strofi , defendit , incolumemque  ftr- 
•t tÀntit.  ’ . 

Hebbe  dall  Imperatore  il  commando  di  io.  mila  fanti, 
e-j.  mila  cavalli  nelle  guerre  di  Lombardia  vedo  la  Mirando- 
la, c’1  Parmcgiano  con  titolo  di  Madro  di  campo  Generale, 
quàl  carica  inficine  con  tante  altre  , hauendo  poi  Icmpre  c- 
fercitata  eccellentemente,  chiaro  per  molte  imprelc  pafsò  à 
miglior  vita  carico  di  tutte  quelle  dignità,  Se  honori,  che  da 
(in  benefico  Principe,  Se  occulartedimoniodel  valore  de  luci 
Capitani  fi  poflòno  Iperarc. 

Dall’ 
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DàU’Impcftitorc  Carlo  Quinto  oltre  riguardcvoli  pcn-» 
foni  nel  Regno  di  Napoli,  Se  in  Milano  ottenne  confirma- 
tione  delli  antichi  Domimi  della  fuaCalà,  & deiii  Contadi  di 
Cunio,  Lugo,  Barbiano, Zaponata, Scaltrì  luoghi,  confimun* 
doli  infiemc  le  inVeRiturc,c  cortfirmariohi  ottennUte  da  luoj 
Antcnnaci  da  Fedrico  Primo  Barbatofla,  e Fedrico  Secondo* 
& altri  Imperatori  antichi,  come  appare  dal  privilegio  (fello 
Carlo  Quinto.  , ’ / ..n  '. 

Da  Papa  Clemente  Settimo  fu,  cpnfirmato  nctf  antico 
Contado  di  Lugo  conceffo  già  nei  Panno  /4/1.  da  Papa  Gìq- 
uanni  Vige  fimo  terzo  al  Conte  Lodovico  figlio  del  Conte 
Alberico  il  Grande  de  loro  Progenitori.  Di  Paola  Torrella 
figlia  del  Conte  di  Mónte  Chirugofò.e  di  Guaftaila  gli  nac- 
quero il  Conte  Lodovico  Primogenito  , c’1  Carlo  Giovine 
valorolo,  che  lotto  Don  Ferrante  Gonzaga  hebbe  condotta 
di  cavalleria , fi e alla  guerra  di  Metz  in  Francia  commandò 
500.  Atcobuggicri,  Colonnello  di. 3.  Reggimenti  Lotto  il  Du- 
ca d'Alva,  & il  Cardinal  di  Trento  aiivanzato  al  commando 
di  ì.mila  fanti  mori  danni  30.  non  lafciando  di  Lucia  figlia 
d' Adelberto  Marebefe  Palla  vicino,  e d*  Ippolita  Vifcontc  (uè 
mogli  prole  alcuna. 

Il  Conte  Lodovico  1*  altro  hebbe  dolciUìmi  cofttrtni  u- 
niti  con  ornamentedi  lettere,  fi e eccellènti  arte  digucrrajcor- 
rifpondcntc  al  valore  fuó,qUalin  progreffo  di  tempo  lo  refe  il- 
luitrèjfegnalandofi  con  molta  lode  in  varii  comiriandi  milita- 
ri lotto  il  fudetto  Don  Ferrante  Gonzaga  nelle  guerre  di 
Lombardia  , e di  Piemonte,  hora  Colonnello  di  fanteria  , Se 
hora  coi  sommando  deli’ artiglierìa,  Come  pure  portatoli  in 
Fiandra  diede  faggio  della  (ha  bravura,  tifilitando  nel  vitto- 
riofo  e (e  re  ito  del  Re  Filippo  Secoffdó  lòtto  il  Generalato  di 
Emmanuel  Fìlibettà  Dtfca  di  Savoia  nella  battaglia,  Se  clpu- 
gnationc  di  Quintino  ^éome  pure  ali'acquifto  d'Ham,  e di 
Noion,  al  che  feguì  la  paefc  dì  nuovo  fra  h due  Re,  con  la  qua- 
le havendo  rihavuto  lo  Stato  , il  Duca  Emmanuel  Filiberto* 
volle  per  qualche  tempo  Ideo  il  Conte  LodóvìcO,  fervandoli 
delia  iùa  pedona  nsll’ordinarc  il  governo  de  fuor  Stati,  fediti- 
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P Vit4  & Attieni  di  Pietro  Frane,  di  Barb. 
pofti  daU’invafioni,  & occuparmeli  de  nemici  l’ottenoe  dal 
Re  Filippo , lo  fece  del  Tuo  Configlio  di  Scaco , & honorollo 
{ottimamente.  Mà  dopo  clTcrfi  agginftatc  le  cole  lccondo  il 
defiderio  di  quel  Principe,  fii  richiamato  alla  Parria,  & al  fer- 
viti o del  Rè  luo  Signore,  dal  quale  nel  governo  delCommcn- 
dacor  maggiore,  fù  eletto  Governatore  diNovarra,  e di  tutto 
il  paefe  oltre  il  Tecino  col  commando  dell' armi  in  pace,  &:  in 
guerra.  Quello  di  Barbara  Trivultia  fua  moglie,  & unica  fi- 
glia reftaca  à Franccfco  Marchcfc  di  Vigevano,  & herede  della 
Tua  cala  per  la  morte  diGio:  Giacomo  unico  luo  mafchio.c 
di  lei  fratello^  che  d’Antonia  di  Avalosd’ Acquino  figlia  della- 
molo  Marchcfc  del  Vado  non  hebbe  fuccclhonc,  lafciù  +. fi- 
gli,cioè  Alberico, Gio:  Giacomo,  del  quale  parlammo  à parte, 
Galeotto,  e Francefco,  quali  tutti  imitandoa  gara,  e ben  pre- 
tto i loro  gloriofi  Antennati  fecero  chiaramente  apparire,  co- 
inè dille  il  Latino  Lirico,  che  nalcono  i forti  da  i forti,  ncA- 
quile  feroci  generano  imbelli, ,e  paurofe  colombe. 
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C.  .ANTONIO  BIGLIA  MARCHESE  DEL  S.  R I.  CONTE 
di  fe roti, feudatario  delle  Starale,  e Campalertro,  f^.rt  di  Qmido , 
furajrho  f/lfartnone  .et  Carbonate  lenente  Qenerale  della.  Cauallc-  ia 
nel  fiato  di  Clfilano 


VITA  ET  ATTIONI 

CONTE  ANTONIO  BIGLIA, 

Marchefè  delS.R.I , Cameriere  della  chiave  doro  de  IT  Im- 
peratore Ferdinando  li. , Feudatario  dt  Glarole , e di 
Campoleflro,  Signore  dt  Limido , Suragho,  Marinone 
& Carbonate  lenente  Generale  della  Cavalleria  nel- 
lo Stato  di  Milano. 

EH’  antica  nobiltà  della  famiglia  Biglia , * 
c di  moltiffimi  foggctti  cofpicui,  c celebri,  che 
da  quella  fono  fortiti,  nc  fono  cofi  ripiene  l*Hi- 
ftoric,  & ultimamente  Gio:  Pietro  dcCrefcen- 
zi  nel  filo  Anfiteatro  Romano  nc  fa  cofi  dili- 
gente raccolta,  chcftimando  fuperfluo  il  ripettcrc ciò,  checfta- 
:o  d- altri  difcorfo,mi  fcftringo  à più  moderni , & al  racconto 
Idi' alcioni  particolari  del  Conte  Antonio,  qual  non  punto dc- 
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A.  Vitati  Attiont 

generando  da  fuoi  magnanimi  Antennati,  col  proprio  valore 
hà  di  nuovo  Iplendore  accrefciuta  la  gloria  della  lua  Cala. 

Il  Conte  Gio:  Antonio  Biglia,  Proavo  del  fudetto  Conti 
Antonio  di  cui  fi  parla,  hebbe  per  fratello  Paolo,  che  nella  piu 
fuaverdeetà  fervi  aDuchi  di  Milano  inAmbalciaric;alSomnw 
Pontefice,  all  Imperatore,  à Regii,  Scaltri  Principi  Grandi  del- 
la Chrillianità;  e di  Gio:  Andrea,  ch'dlcndoProtonotarioApo- 
ftolico,  fu  Senatore  Ducale  ; dall’  Imperatore  Mallimiliano  nel 
noi.  armato  Cavaliere,  e creato  Conte  dell' Imperio:  fù  molto 
caro  à Lodovico  il  Moro  Duca  di  Milano,  che  lo  fece  fuo  cama- 
riere  d’ honorc  , mentre  fi  ritirò  in  Alcmagna  fpogliato  dello 
Stato,  rimafe  colli  figlioli  fino  che  con  la  medefima  carica  ac- 
compagnò à Milano  il  Duca  A/aflimiliano  rimeflo  nello  Stato 
dall’clcrcito  della  Lega,  onde  per  i luoi  meriti  gli  fece  dono  de 
beni  di  Leonino  Biglia  fuo  ribelle. 

Dall’  Imperatore  Carlo  V,  nel  nn.  fù  honorato  di  poter 
portare  nella  propria  arma  li  due  tronchi  incrocciati, Iniegna 
Ducale  di  Borgogna.  RimelTo  pofeia  nel  Ducato  di  Milano 
Franccfco  IL,  lo  chiamò  nel  numero  de  fuoi  più  intimi  confi- 
glieli, e gli  diede  il  governo  di  Afti,  e fuo  Contado,  dichiarai 
dolo  Conte  della  Ricca,  e popolataTerradiSerono  conlucper 
tinenze,  donandogli  in  oltre  il  feudo  delle  Giarole,  e Campo- 
leftro  nel  Principato  di  Pavia  ; per  lui,  e (uoi  difccndenti,  con 
molti  beni  de  fuoi  ribelli , quali  poi  gli  furono  confirmati  dal 
medefimo  Imperatore,  à cui  in  nome  del  Duca  prcftò  l’Homag- 
gio  di  fedeltà,  e rcllò  preflo  di Cefare  Atnbafciatorc  d’efTo  Du- 
ca con  aflbluta  plenipotenza,  nella  qual  carica  cofi  deliramen- 
te fi  diportò,  ch’egli  fù  non  folo  Fautore  della  rdlitutionc  del 
Ducato  di  Milano  al  Duca  fuo  Padrone  ; mà  della  pace  univer- 
lale  dell'Italia  tutta, come  lo ftclTo Imperatore  teftificò  nel  ma- 
nifcfto  Rampato  de  Federe  Bonowenji,  e nel  privileggio  de  con- 
firmationc  de  gli  altri  privileggi  concedutigli  dalli  Duchi  Lo 
dovico  , Maflimiliano , e Franccfco,  nel  quale  encomiando  le 
dignillìmc  fue  anioni,  gli  conceffe  perpetua  immunità  da  qua 
fi  voglia  gravezza  ordinaria,  cftraoidinaria,  cfinodall’alloggic 
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del  Conte  Antonio  Bìglia.  A. 

delle  fòldatcfche  , che  poi  gli  fu  confermata  da  Filippo  II.  Re 
di  Spagna,  che  grandemente  l’amava. 

Due  furono  i figli , che  il  Conte  Gio:  Antonio  lafciò  hc- 
rcdi,non  meno  delle  proprie  facultà,  che  della  fua  virtù  ,c  glo- 
riola fama.  Monfignor  Melchiorc  Prelato  di  Somma  integri- 
tà, c d'acuta  intelligenza,  che  fù  da  Papa  Pio  V.  mandato  Nun- 
tio  con  facultà  di  Legato  à Laterc  all'  Imperatore  iWafiimilia- 
noll.  i e’  1 Conte Baltafiare Cavaliere  Aureato,  ch’accrebbe  al- 
la lua  Cala  la  Signoria  dcllcTerrc  diLimido,  di Saragno, Mari- 
none, e Carbonate.  Mori  quefto  Cavaliere  in  età  frelca , fù  aca- 
nto conia  ContcflaMadalenna  Affaitata,  c con  ella  procreò  tre 
figlioli,  che  furono,  il  Conte  Lodovico,  Monfignor  Gio:  Bat- 
tala, c Baltafiare  Pollumo.  Il  primo  inclinando  all’  armi  paisà 
in  Fiandra  vcnturicre,  dove  ben  20.  anni,  che  ville  fervi  gcncro- 
lamcntc  l’Auguftifiìma Cala,  poiché  Capitano  de  cavalli,  indi 
Coloncllo  dcTcdcfchi  con  grande,  &:  ammirato  valore  ne  riC- 
chipiù  grandi,  c ne  cimenti  più  pericolofi  fece  pompa  del  fuo 
coraggio,  ponendo  egli  in  credito  la  nationc  Alemanna  , che 
pi  ima  non  veniva  in  quei  Paefi  adoperata  in  altro  , che  nella 
guardia  del  cannone.  Egli  fù  quello,  che  la  fece  pigliar  porto 
fotto  Oftenda  al  gran  rivellino  del  Marc,  dove  talmente  fi  di- 
portò bene  , che  fù  lui  il  primo  con  fuoi  Alemanni  ad’entrarc 
nella  Piazza^  mà  forprclo  da  grave  infermità  per  le  fattichc  mi- 
litari, la  morte  troncogli  il  corfo  alle  fuc  glorie. 

L’Abbate  Gio:  Battifta  fùo  fratello  , palliato  alla  Corte  di 
Roma  fù  da  Sommi  Pontefici  impiegato  ne  più  ardui  affari  dcl- 
laChicfa,  e dopo  molti  governi  clercitati  degnamente  promoflo 
al  Vcfcovato  di  Pavia;  con  quefta  dignità  fù  fpedito  Nuntio  ai 
Rè  di  Portogallo  ; c d’indi  ritornato  poi  alla  fua  Chiefà  carico 
d’honori,  cd’applaufi  nell’ auge  delle  fuc  fortune,  mancò  di  vi- 
ta; onde  rcftò  il  Conte  Baltafiare  minore  di  tutti  li  fratelli  Capo 
della  Cala.  Fù  fatto  uno  de  fefianta  Decurioni  perpetui  della 
Città,  hebbe  tutte  le  cariche,  che  fogliono  darli  à Cittadini  co- 
fpicui,  & habili,da  Regii  Governatori , fù  più  volte  impiegato 
in  varie  Ambafciarie , come  al  Gran  Duca  di  Tofcana , alli  Duchi 
di  Baviera,  Lorena,  Parma,  Se  Vrbino.  Per  ordine  del  Conte 
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di  Fucnrcs  Govcrnator  di  filano,  andò  à far  chiudere  i pafTì  del- 
la Valtellina  à Griggioni  per  dtfclà  dello  Stato , .dove  flette  lei 
meli  coti  gran  fplcndidezzaà  proprie  lpcfc. 

II  Duca  della  Inoiola  l’inviò  al  Duca  di  Modena  , & alla 
Republica  di  Lucca,  per  alcune  dilcordic  nate  fra  quei  Princi- 
pi , Se  ivi  Teppe  ft  bene  deftrcggiarc , eh’ cfttnlc  quelle  fiamme, 
che  (lavano  per  turbare  la  quiete  d Italia.  Mon  finalmente 
Mallro  di  Campo  delle  militte  del  Ducato Milanelc,  lafciando 
della  ContcflaGiuftinaVifcontc  due  figlioli,  ciò  è il  Conte  An- 
tonio di  cui  fi  parla,  e l'Abbate Francefco, il  quale efièndo  Re- 
ferendario Apoftolico  delle  legnature  di  grana  , e di  Giullitia 
l’anno  1614.  fece  pompa  della  nobiltà  della  Cala  Biglia  , en- 
trando nell’  Infignc  Seggio  de  Dottori , Giudici , e Cavai  Iteri  del- 
la Tua  Patria  -,  Indi  pattato  à Roma  dopo  molti  honoratiflimi 
impieghi,  rclbfi  degno  deilaPoqtora  morì  Vefeovo  di  Pavia. 

Il  Conte  Antonio  dimoftrandofi  vero  herede  delle  glorie 
de  fitoi  maggiori,  fece  in  tutte  le  file  attionirifplcnderc  il  valo- 
re dclfuo  animo,  e l’intelligenza  del  Tuo  Spirito,  poiché  dichia- 
rato Decurione  della  Patria  in  luogo  del  morto  iuo  Genitore, 
inimico  dcll’otio  s'invaght  del  mditcr  militare,  e palsò  ventu- 
ricre  nella  fa  mola  (cuoia  di  Fiandra,  d’indi  fi  trasferì  in  Alcma- 
gna,  & ivi  più  di  u.  anni  fervi  l’Imperatore  prima  Capitano 
d’una  compagnia  di  100.  fanti  di  quella  nationc,  dalla  quale  eri 
grandemente  amato  per  la  memoria  del  Conte  Lodovico  fuo 
Zio,  d’indi  Colonello  di  4.  mila  cavalli  in  due  Reggimenti, 
con  quali  fi  trovò  lòtto  il  commando  del  Conte  Buquoy  fuo 
cognato  nella  memorabile  battaglia  di  Praga,  dove  fcccfi  am- 
mirare non  meno  per  coraggiofo  foldato  , che  cfpcrto  com- 
mandante. Nell’cfpugnatione  di  Calici  Nuovo  nell’ Vngheria, 
effendo  Generale  di  Celare  il  fudetto  Conte  di  Buquoy,  hebbe 
il  commando  della  mità  deli’  cfèrcito.  Nella  giornata  del  Bofeo 
di  Norimberg  fi  portò  con  tal  valore , e brio  nel  combattere 
l’inimico,  e tener  faldo  il  pollo,  che  à lui  fu  attribuita  con  ap- 
plaufo  dcll’clèrcito  la  felice  riulcita  di  quella  attroce  fattione, 
per  lo  che  il  Generale  Valllain,  con  ftraordinarialode  del  Con- 
te Antonio , lo  dichiarò  Sargente  Maggiore  Generale  di  Batta- 
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glia.  L’Imperatore  Ferdinando  II.  in  riguardo  de  meriti  d'elio 
Conte  lo  fece  fuoCamariere  daliachiave  d'oro, e Marcitele  del 
S.  R.  I.  con  tutta  la  fua  pofteriti  dall'  uno  e dell’altro  fedo, fa- 
cendo nel  privileggio  dato  lòtto  li  i.  di  Maggio  del  iSìì.  no» 
biliilima  menrionc  de  fervidi  da  lui  refi  all’ imperio,  & alFAa- 
guftiflima  Cala. 

Ritornato  alla  Patria  non  ftette  punto  oriofo  , poiché  il 
Cardinale  Albcrnoz,  &cc.  Governator  di  Milano  l’inviò  à Cela- 
re à chiedere  pronti  aiuti  per  l’inuafionc  che  fecero  i Franccli 
nello  Staro  di  Milano  del  ii)f.  Andò  alla  Corte  Ccfajea,  & ot- 
tenne guanto  leppe  dimandare , conducendo  buon  nervo  di 
foldatelca  fin  à confini  del  Tirolo  verfo  la  Valtellina. 

Il  Marcitele  di  Legancz  , anch'cghlo  mandò  à levaredue 
Reggimenti  di  cavalleria,  & altri  tanti  di  fanteria,  che  furono 
dal  Conte  Antonio  prettamente  condotti , c fatti  paflarc  nel 
Piacentino.  Rimandato  alla  Mieftà  Celar ca  per  nuovi  foccorfi 
d'ordine  del  Conte  d-  Ognatc  , convencgli  pattare  da  Vienna  à 
Spira  per  l’ittcflb  effetto.  Ottennuta  la  gente  , c con  maravi- 
giiofà  celerità  condottala  , fù  principaliflima  caufa  della  vitto- 
ria nella  battaglia  di  Tornavcnto  , mattóne  per  li  due  Rea- 
mente Polacchi,  quali  licenriati  dal  loro  Rè  egli  condufleal  fol- 
do  di  S.  M.  Cattolica.  Lo  tteffo Lcganes  nel  iij  t.  l’inviò ad'afi 
filiere  alli  Capi  delle }.  leghe  de  Griggioni  per  il  dubio,  che  te- 
neva quella  nationc  della  vicinanza  dettarmi  di  (uctia  fotto  la 
condotta  del  Duca  Bernardo  di  Vaimar , che  fi  trovava  lòtto 
Rinfcld.  Hcbbe  d indi  ordine  dal  medefimo  Leganes  di  trat- 
ure con  detti  Griggioni  alcuni  gravi  attiri  in  materia  di  Reli- 
gione, & in  quetto  ancora  cori  deliramente  operò,  che  in  bre- 
ve tempo  il  tutto  s'aggiuftò  nella  forma  dcfidcrata  dalRèCat- 
tolico.  Andò  poi  à negotiare  col  General  Gòtz,  per  muover- 
lo al  foccorfò  di  Bnlàc,  c quivi  ancora  non  mancò  degni  dili- 
genza per  ottenere  l’intento,  come  à punto  gli  fucccffc.  Sbri- 
gatoli di  quelli  affari  gli  fu  conferito  il  commando  Generale 
delle  militie  dello  Stato  di  Milano  ; nc  contento  di  fcrvirc  in 
perlòna  il  fuo  Re  gli  diede  anche  il  Conte  Baltaflàrc  filo  Primo- 
genito , qual  giovinetto  mori  Capitano  di  Fanteria  Alemanna 
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nei  Reggimento  del  Colonello  Gildas  , con  molto  dolore  del 
Conte  luo  Padre,  edi  tutto  feferàto.  Fù  d'indi  elfo  Conte  An- 
tonio dichiarato  Tenente  Generale  della  Cavalleria  dclloSrato; 
«là  poco  potè  godere  di  tal  honorc,  poiché  gravemente  infer- 
matoli, per  cauli  delle  continue  vigilie,  c raddoppiate  fattichc, 
pafsò  da  quella  all’ altra  vita,  con  dilpiacerc  uni  vertale  di  quan- 
ti havevano  fogninone  dei  luo  valore,  c delle  fue  degne  qua- 
lità. 

Lalciò  della  ContcflàÀnna  Scrbellone,  la  Marchclà  .Marghe- 
rita maritata  nel  Marchcfe  Ottavio  Culano  Qucftore  del  Ma- 
giftrato  ftraordinarioi  la  Marchclà  Giuliana  moglie  del  Conte 
Ercole  Vifconte,  Generale  dell’Artiglieria  del  Regno  di  Sardeg- 
na, Governatore  della  Città  di  Como,  del  Cordiglio  fccrcto  di 
S.  M.  Cattolica , c CommiUario  Generale  degli  clcrcid  nello  Sta- 
to di  Sfilano  ; c ’1  Conte  Gafparo  Marchcfe  dell’  Imperio.  Que- 
llo Cavaliere  fu  del  Conte  d'EchcnfortGcncraledellctruppedi 
Celare  in  Italia  eletto  Capitano  della  iua  compagnia  Colonnel- 
la con  fpctial  patente  del  15.  Gcnaro  16  n.  c poi  dal  Signor 
Don  Luigi  Ponce  di  Leon  Governatore  e Capitan  Generale 
per  S.M. Cattolica  , in  riguardo  de  fedeli  fèrvidi  de  fuoi  Mag- 
giori, e fpctiajmente  del  Conte  Antonio  luo  Padre,  fu  dichiara- 
to Tenente  del  Comminino  Generale  Conte  Ercole  Vifconce 
luo  cognato  -,  hà  per  moglie  la  Contcfla  Bianca  figlia  del  Con- 
te Pirro  Vifconte  Borromeo, Cavalicr  principaliflimo,  c del  Con- 
lìglio  fccrcto  di  S.M.C,  Torcila  del  Conte  Fabio  Capiuno  deca- 
valli  d'ordinanza  e delle  Lande,  delia  guardia-dcl Indetto  Don 
Xuigi  Governatore , della  quale  fono  nati  li  Conri  Antonio  c 
Francefco,  nè  quali  fi  fpcra  la  continuatone  delle  glorie  di  fi  ii- 
luilrc  Famiglia. 
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G IO  U AN  H I B O R ROM  E O 

AUrcbefc  dì ùngerà , Feudatario  di  Canobbio,  Vogo- 
gna,  Mdrgozfxay  Intra , Degagne , Camairago,  d'  0~ 
ihtgna , e Laveno , co»  /oro  attinente,  Mafbro  di 
Campo,  e Commijptrio  Principale  degl'  (finiti  della 
Maeftà  Cattolica  in  Lombardia , Piemonte,  e del fuo 
Configlto  Sccrtto  nello  Stato  di  Milano. 

Lluftriflìma  in  Ciclo,  & in  Terra  c l’anrichit 
fima  famiglia  Borromca  (quale  più  di  due  (c- 
coli  fono,  che  Vitalianachiamortì,  dellaqua- 
le  volendo  brevemente  epilogargli  Eroi) per 
clfer  da  c(Ta  difeefo  il  Conte  Giouanni  li  cui 
honorati  impieghi  hò  prefo  à dclcrive- 
re)  tralalcicrò  l’ antichiflìmc  memorie  de  luoi  Progenitori, 
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& Limi,  che  propagarono  (i  inligni  Prolapic,  sì  come  anco  de 
donimi  Pontefici,^  Sariti'Mìmirt,  e Conteflori,  che  i'illuftro- 
rono,  sì  li  Borionici,  cori\c  h Viwliatà;  c ciò  per  non  paflar 
Ji limiti  de  Ila.  mia  conlucra  b^viràynmctccnd'oric  il  nobil  Let- 
tóre à quanto  Sfibrino  irà  $’altti  !éritro  il  S^ardonio , con 
gl' altri  lctitto ri  delle  cole  di  Padoua,  Guglielmo  Ongarelli, 
"Tqttcefeò  tjftófi,  Galparo  Bugatti,  Paolo  Meriggia,  Fortu- 
nitè-Olmi  ylrigoilo  dei  Come,  b.mkki  Vitaliani,  Rafael  lo 
Fagnano,  Bafalio  Serenio,  per  pii  fcgéiti  da  Giolcppc  Ripa- 
monti,  quali  concoidi  rifènfeono  he  glorio fe  arcioni  de  Pro- 
^nitoridiquéftanobilc  FattiU$àvi  ' 

Si  che  vantando  quelle  due  famiglie  léloro  Stirpi  Illu- 
ftri,  altro  eFie  gerterofe  non  ponno  edere  l atcioni  de  PerTo- 
nàggi,  che  di  effe  ufciroho  ; ondcramcntccòle  memorie  (ole 
degli  Alccndcnti  de!  Conte  Vitaliano  Vitaliam  ( Avo  del 
Tritavo  del  Conte  Giouanni)dictiifipafl;r.  Qrtcftifù  addot- 
talo per  figlio  di  Gio  : Borromeo  luo  Zio  materno , il  qua- 
le era  figlio  di  Giacomo  Vitaliani,  e eli  Margherita  Borromea 
Torcila  dell’ ideilo  Giouannt  ambi  figli  di  Filippo  Borromeo, 
e di  Talcla Tenda  Torcila  di  Beatrice,  che  fù  Ducheffa  di  Mi- 
lano, egli  fuTofticuito  infìemé  Erede  dciropulentiTuefatol- 
tà,  con  obligo  di  cognominarli  con  tutta  la  Tua  pofterita  del- 
la Famiglia  Borromea,  portandone  anche  Tarmi,  còme  fece, 
•inquartando  le  tre  falde  ianguigno  in  campo  verde,  aura- 
venate  da  una  banda  bianca,  unitamente  con  T Vmiltà  inco- 
ronata in  carattere  Gojbico  *'  vecchie  inlcgnc  de  Borromei, 
.coti  Tonde  azijrre,  e bianche  atrravcrlatc  da  tre  bande  verdi 
con  le  trecci^,  armi  antiche  de  Vitaliani , alle  quali  poi  in 
progreffo  di  tempo  da  Poflcri  dclTiftcflo  Vitaliano  furono 
incorporate  piiì  lnipTcle,  Cornea  Tuo  luogo  diralli. 

j.  Li  Conte  Vitaliano  de  Vitaliani  adunque  reftato  privò  del 
Padre  Torio  la  tutela  di  Margherita  Borromea  Tua  Madre,  chia- 
mato da  Padova  à Milano,  iafieme  con  la  Madre,  e Talcla 
fjia  Ava,  da  Giouanrti  Borromeo  Tuo  Zio  Materno,  diedefi 
aUe  lettere,  e lòtto  Teducationc  della  Madre  Dama  di  (ingo- 
iar prudenza,  e ladirettionc  del  Zio,  qua! era  Configlier,  e 
.ioiliij  l Telo- 
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Tcfcricro  Generile,  eorifidcntilhmo  del  Duca  Filippo  Maria» 
ben  prclfo  d tede-faggio  deli'  elevato  (rio  intendimento,  non 
glon.mdpli  punto  dello  lpiendòrc  de  luoi  maggiori,  de  quali 
porca  vibrane,  come  dille  Virgilio  nel  primo  dcH'F.ncidc  : 

; 'Portiti -f l'atrum,  flties  hn^tjftna  rcruYn,  , 

‘■•n  u.  Per  r«t  dà<Li  nitros  atititjuk  àb  trinine  lentis. 

Poiché  nelle  priopic  Virtù  pofe  la  baie  delle  lue  (perarize,  on- 
de alzopcr  irti  prelà  im  Caniclo  inclinato,  clic  fopra  li  dorio 
havcVa  una  cotoni,  (fóro  tori  tre  pUtmc  bianche,  c vermiglie 
lenza  motto  (volendo  Torli,  amio  parere,  cori  fimi!  animale 
inJeleflo  alle  fatichi'  5 alludere' alla  prontezza  lira  nella1  fa- 
tica dello  ftudiò,  per  acquiftare  la  gloria  della  Virtù,  ifnpiclìs 
che  hi  poi  da  Tuoi  Defccndcnti  indoli  ricll’Àuitc  loro  infegne 
g erudititi  cllcnd©  fiata  dottamente  fpiegata  da!  citato  Sere- 
'nifi  nel  fuo  Stilobate , c con  tal  própofito  talitterite  auatizo- 
fi  hciT  eroiche  fue  anioni»  che  in  breve  captivoflì,  non  lolo 
l'animo  del  Zio  ;•  mà  anco  l’ affetto  de)  (ridétto  Duca!,  giù 
‘obligatilìimo  al  (ridetto  Giouanni  Borromeo  fuo  Zio,  petha- 
vètli  fatto  date  pèr  móglie  la  Contcfla  BeatriCfe  fuà  Zia  , fo- 
tdla  diTalcli  (ua  Madre;  ricca  rion  meno  di  contenti  , che  di 
‘moltrCittà,&  opnlentiilimcTerfc  nei  ScprioMoritc  di  Btian- 
za,  Stiri  ripa  del  Lago  Vcrbano,  lafclatcle  dalGonfc  Facino 
Ilio  Marito,  con  le  cui  ricchezze  póte  impidronirfi  dei  Du- 
•citò,  quale  già  da  figli  del  Principe  Bernabò  s andava  ufut- 
parido.  Quelli  del  \+\6.  per  fpecial  privilegiò»  lb  creò  Citta- 
dino di  Milano,  annoverandolo  tra  nobili  Pjuricii  di  sì  Incli- 
taCirtà,e  del  /4/S.  creandolo  fuo  Cameriere,  e Tefórict  Gene- 
rale in  luogo  del  Zio  già  vecchio,  i ricco,  che  ptd  volte  ban- 
chettò noti  folo  il  Duca  ludetto,  che  gl'  era  famigliariflintò; 
màctianidio  con  altri  Principi  Aifonlo  d' Arigona  Re  diNa- 
poli,  fi  che  l'anno  aH’iftelTo,  Se  al  Nipote  diedcamplif 
fimo  ptivilcggio  d'immunità  di  tutti  li  fuoi  beni  prefentìjc 
futuri,  de  quali  rutti  Giouanni  l’anno  Mtt.  rie  iridimi  Erela 
univerfale  Vitaliano,  addottandofclo  per  figlio,  con  òbliga- 
tiorii  di  (opra  n ariate,  e l’ ifteffo  anno  il  meaeftmo  Duca  non 
filai fianco  di  favorirlo, lo  creò  Quèftorc  delle  lue  rendite, -Se 
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il  fogliente  jper  fogno  di  ftraordinaria  confidenza,  gaàicuc 
facoltà  di  tonificar  Pcfohicra  : del  1437.  gli  donò  Caftclkz- 
ko  nell’  Alcflandrino,  c l' infeudò  di  Paleftro,  come  pure  l'an- 
no 141?.  gli  diede  la  Terra , e Rocca  d’ Aro na  con  lue  atti- 
nenze, per  fc,  e fuoi  Defcendcnti,  lodando  nel  privilegio  le 
virtù  fingolari  dcll’iftcflo  Vitaliano.  L'anno  foguente  gli 
infeudò  Gamajrago,  fcparandogliclo  dalla  giurifdittionc  di 
Lodi  : edel  144;.  gli  donò  le  Terre  di  Canobbio , Vergante, 
e la  Caftcllanza  di  Madida.  L’anno  fogliente  gli  affogaci! 
feudo  di  Bi  a,  e Cay rateo  nell-  Aftiggiano  con  ampia  cfontione 
di  tutte  le  gravezze  1 ncqui  fermoflt  la gencrota benevolenza 
del  Duca  fudetto  , perche  l’anno  5.  lo  creò  Co  : della  fu- 
detta  Terra,  e Rocca  d Arona \cum  fini  Deficendcntibtu , fi 
Defcendtnttfitn  Deficendent  bus  maficulis  lega  ma,  ti  ex  linea,  ma 
fculma,  legiiimoque  matrimonio  ujque  in  infinti um  natis , ti  nafica 
«rii,  canta  il  Duca!  Diploma  , proiettando  1*  obligationi , 
che  teneva  aliatila  genetofi  liberalità , (ingoiar  ferie,  e rare 
qualità,  dandogli  inficme  la  fcgnalata  iniprcfa  del  Vnicorno 
in  piedi  con  una  Regia  Corona  lega»  ai  collo  con  una  ben- 
da bianca  fiiolazzante , qual  mira  Vipera  Vìfcontc  polla  in 
alro  con  intorno  li  raggi,  havendo  figurata  l' ideila  iinprefa 
nel  mezzo  del  privilegio,  quale  poi  anch’ella  fi  vede  nettar- 
mi  gcntilitic  Borromee.  LoftclTo  anno  dal  Duce,  e Rcpublica 
di  Gcnoua  ( motu  proprio)  fu  il  Conte  Vitaliano, in  iegnodi 
pura  gratitudine  con  tutti  li  fuoiDcfocndcnti  in  infinito  crca- 
. to  Patririo  di  quella  Città,  edelcritto  tra  nobili  della  RepubE- 
di  Genova.  L’anno  7446.  il  Dùca  di  Milano  gli  diede  in 
. feudo;  le, Terre  di  Vogogna  , e Margozzo  con  fuoi  Cartelli; 
Datii,  Pievi,  Vt  abqua  parte  r epe»  danna  ampli fifima,  ti  multt'va 
ria  beneficia , laudabilibus  menta  fitti  ab  da  Cornuti  Vttaliam  Bor- 
romet  Camerata  noftri  diletttjfimt , tic.  Tra  gl’ alta  privilegi,  che 
f ultimo  anno  di  fila  vi» -il  predetto  Duca  concede  al  Conte 
: fììla  donarione  delle  Terre  di  Suno,  Veruno,  Bugogno,  Gra- 
te, Riveliate,  Gatrico,  Divignano,  e Cumignano  ; ferivendo 
il  primo  d’Agoftoà  gl’ liu omini  di  detee  Terre.,  che  gli  pre- 
luderò il  dovuto  giuramento.  L’iftedo  giorno  infeudo^ 
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tutta  la  Valle  di  Viggièzzo  co  le  fue  Terre  porte  nel  Nov.irc- 
fc.  L’iftcfib  anno  ancora  operò,  che  il  Soni  riio  Pontefice  Eu- 
genio * Quarto , creaflc  Velcovo  di  Pavia  Giacomo  fuo  figlio 
già  Abbate  di  S.  Birnabi,  della  qual  dignità  prendendo  il 
portello,  elegantemente  in  lode  della  famiglia  Borromea  per 
orò  il  famolo  Filcffo.  fdebbe  anco  dal  inedefimo  Duca  O- 
megna,  Formigara,  Bidone,  & Cornaletto.  Pofledcttc  Ccfola 
nel  Mantovano  , A:  Ardiflonc  nel  Parmiggiaho , ambe  con 
mera,  & mirto  impèro.  Morto  il  dettò  Duca  Filippo  Ma- 
ria l’anno  1447.  lènza  teftamento,  e lenza  figli  lègitimi.  Eredi 
di  fi  ampio  Ducato , la  Città  di  Mi/ano,  ridottala  in  libertà, 
comincio  à reggerfi  à forma  di  Rcpublica,  à prò  della  quale, 
come  ottimo  Cittadino , non  mancò  mai  della  fila  opera  , c 
proprie  loftanze  ; ma  additandogli  là  fila  fingolar  prudenza 
rion  poter  lo  rtato  d’effa  haver  lunga  durati,  ftee  procura  hel 
Conte  Filippo  fuo  Primogenito  à-  fare  qualunque  confcdera- 
tione,c  Lega  con  qualfivogliaRc  Principe,  c Signore,  per  tut- 
te le  parti  del  Mondo,  protcftandogli  Mallevadore,  e ficurtà 
à thi,  ché  fuflc  per  quanto  faceflè  il  ! detto  filo  figlio  * come 
appare  da  gli  atti  di  Pietro  Brema  fofto  li  iy.  Agofto  14 47. 
Sparfàfi  la  nuova  della  morte  del  Duca.  Carlo  Duca  d' Or- 
leans fratello  di  Franeelèo  Rè  di  Frància  figlio  di  Valentina 
Torcila  del  Defonto  Duca,  come  che  lui  fuflc  devoluta  fi  no- 
ti! Signoria  , fi  dichiarò  volerla  ,-  onde  il  tutto  fu  pienò  di 
confufionc,  per  lo  che  da  Primati  dell’ ideila  Città,  e Rcpu- 
blica nel  priricipio  dell’anno  14*?.  fu  eletto  il  Conte  Vitalia- 
no Borromeo  in  compagnia  di  Antonio  Rabia,  con  ampia 
facoltà  perche  paflaflc  in  Francia  à trattare  coll-  ìfteflo  Duci 
d’ Orleans  , qùalfivoglia  aggiuftamento.  Capitolò  con  l' i- 
ftefla  Republica,  Se  ottenne  quanto  feppe  chiedere,  e da  quel- 
la hebbe  Robecco,  Pantiliato, Grugno  torto,- la  Rocca,  &An- 
gcra4  Con  tutti- la  Pieve,  la  Terra  di  Laveno,con  li  fuoi  lottò 
portegli,  con  la  facoltà  di  accettate  la  Valle  d’Antigorìo. -ri- 
derti Republica  gli  confirmò  tutti  li  fuoi  Privilegi,-  mà  elTen- 
do  l’invidia  radice  d-ogni  male,  divilàfi  la  Città  rcnovandofi 
l’ antiche  fattioni,  dubitando  il  Conte  di  pegio,  fi  ritirò  à 
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luci  Cartelli,  ove  li  4 diOttobre  del  1449.  parto  all’altra  vita, 
e dalli  figli  fcpolto  nel  luperbo  fepolcro  di  marmo  bianco  cur- 
ro figurato,  porto  nella  Chiefa  di  S.  Franccfco  avanti  la  Ca- 
sella diS.Gio:  Evangclifta,  ricchiflimamente  fondata  da  Gio: 
Borromeo  fuo  Padre  addottivo,  e dall’iftcfTo  Conte  dotata, 
fi  come  accrebbe  di  Legati  il  luogo  Pio  dell’ humiltà  pur  fon- 
dato dall' ideilo  Gio  ; Haveva  egli  ampliata  conladcmolitio- 
hc  di  molte  cafe  la  Piazza  quadrata  avanti  la  fua  Cala,  porta 
dirimpetto  alla  Collegiata  di  S.  Maria  Pedone  , nella  quale 
fondò  alcuni  Iufpatronati  per  li  fuoi  Delcendenti.c  fece  mol- 
te Sant' opere,  onde  potè  con  ragione  il  Filclfi  dire  ncllcflc- 
quic  del  Conte  Filippo  luo  figlio:  Natus  ettam  Vitaliano  Va- 
tre  <viro  in  omni  genere  lauda  probatijfmo  , quo  uno  llluflnjjìmui 
tilt  Sapientijfimus  Dux  Philippue  Mananjix  habuit  apud  fe  quic- 
quam , aut  carine,  aut  jj/lendidtue.  Hebbe  dalla  Cornelia  Ara- 
brofina  Fagnana,  oltre  il  Conte  Filippo,  & il  Vclcovo  Gia- 
como, Margherita  moglie  d'Agoftino  Vifcontc  Signore  di  Se- 
rto, Talda  maritata  nel  Conte  OttoMandello,  Corona  acca- 
lata  coit  Badano  Conte  della  Somaglia,  & Honefta  collocata 
à Giacomo  Co  : di  Corteggio. 

Il  Conte  Filippo  Borromeo,  non  men  del  Padre  fu  caro 
al  Duca  Filippo  Maria  qual  levondolo  al  facto  fonte,  del  pro- 
prio nome  chiamollo,  &.  in  età  adulta  lo  creò  Cavalicr  Aura- 
to nel  1410.  havendo  nel  proprio  Cartello  di  Pcfchiera  il  Co: 
Francefco  Sforza  Genero  del  Defonto  Duca,  ch’à  tutta  car- 
riera s' incammava  al  Ducatp  del  Suocero,  qual  trovoffi  alla 
morte  del  Conte  Vitaliano  , gli  prcftò  ogni  aiuto  poflibilc , 
e (eco  capitolò  la  confermationc  de  fuoi  Privilegi,  e la  rcllitu- 
tionc  delle  Signorie  di  Bri,  e Cairafeo:  L’iftefs  anno  nclittc- 
fe.di  Marzo  hebbe  lo  Sforza  l’ afloluto  dominio  del  Ducato 
di  Milano,  e li  rj.  Maggio  confermò  al  Conte  Filippo  tutti  li 
privilegi , fi  de  feudi,  come  d'immunità , e tutti  gli  acquilli 
fatti  dal  Padre  dalla  Republiea  Milanefé,  tra  quali  era  quello 
d”Angera,anzi  di  nuovo  infeudandoglieli,  con  larinuovatione 
del  titolo  di  Conte  d’ Arona,  e con  prometta  : Ea  omnia  de- 
fendendi  d quocunque  Domino,  dominio,  {jf  à quacunque  perfona, 
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in  ipfìs  manutenendi , (S>  conferai  andt,  & prò  eù  f adendo  in  om- 
nibus y & per  omnia , prout  aierus  Domi/ms,  prò  fide  li  Va  fallo  , feu 
feudatario  ftcere  tenetpr.  Come  conila  dalli  rogiti  di  Giaco- 
mo Pcrego.  L’anno./ 454. li  itf.Ottobrc  gli  concede  facoltà  di 
fortificare  Puledro.  L'anno  feguante  con  elprellìone  di  rara 
confidenza  gli  perniile,  che  rinolalie  le  fortificationi  di  Pc- 
Ichiera  : c del  146 1.  lo  creò  del  (uo  Configlio  Secreto}  c l'hcb- 
be  tra  luol  più  confidenti,  e moltogli  fu  grave  la  di  lui  mor- 
te (cguita  1 anno  1464.  nelle  cui  clequic  (come  dilli  ) orò  il 
filelto. 

Dalla  moglie  Francefca  Viiconte  gli  nacquero  Bianca 
moglie  del  Conte  Pietro  Martire  Rulca.  Giultina  accafata  ni 
Gio:  Maria  Viiconte,  dal  qual  Matrimonio  difeelèro  poi  li  Vi- 
iconti Borromei.  Ambrofina  collocata  con  il  Conte  Guidò 
figlio  di  Pietro  Maria  Conte  di  S. Secondo, c due  Mafchi.che 
furono  li  Conti  Giouanni,  e Vitaliano,  quale  da  Napoli  à Mi- 
lano tra  Principali  Cavalieri  accompagnò  Ilàbella  figlia , e 
forella  del  Rè  di  Napoli,  Spofa  del  Duca  di  Milano  ,•  e l’an- 
no fu  creato  del  Ducal  Configlio  Secreto  : non  hebbe 
moglie  nc  figli,  che  perciò  a fuggcflionc  del  Duca  Lodovico 
il  Moro,  qual  tcmeVa  la  potenza  de  Borromei , privò  la  fuà 
Cafa  del  fuo  retaggio,  inflituendo  Eredi  li  figli  di  Giuftina  fua 
forella, dandogli  anco  il  proprio  cognome. 

Il  Conte  Giouanni  caminando  per  laCarriera  de  Tuoi  Avi, 
per  ógni  tempo  non  fu  mcncaro  alli  fuoi  Principi,  quali  per  la 
lui  fingolari  bontà,  e prudenza,  lo  amarono  cordialmente, 
cllendo  flato  già  al  Duca  Franccfco  armato  Cavaliere.  La 
Duchcfia  Bianca  Maria,  con  il  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza 
fuo  figlio  del  U66.  l'infeudò  delle  Terre  Guardofonc,  Intra, 
Palanza,  Suna,  eDegahè  di  San  Pietro,  con  loro  giurifdirtió- 
ni,  dandogli  facoltà  di  fortificare  GUardafone  , c l’anno  fe- 
guente  gli  confirmarono  tutti  gl’ antichi  privilegi  con  am- 
plifluno  Elogio  delle  loro  obligarioni , & attellatione  delle 
virtù  di  fi  amabili  fratelli,  c nobiltà  della  loro  ftirpe,  c poco 
doppò  dall' iilclTo  Duca  prefo  nel  fuo  Configlio,  tenendo  nel- 
la fua  pi  udenza  gran  fiducia.  Fù  il  primola  Primati  Mila- 
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nell  del  fuo  quartiere,  che  del  1469.  p re  italo  no  il  giuramen- 
to di  tedcltì  al  Principe  Primogenito  del  detto  Galeazzo  Ma- 
ria V.  Duca  di  Milano,  come  conila  da  gl'  atti  del  detto  an- 
no di  Franccfco  Bolla  Sindico  Fiicalc  Ducale,  nc  quali  dop- 
po  la  narrativa  della  detta  funtionc,  cominciandoli  la  (cric 
de  Pcrfonaggt,  clic  v’intervennero  leggeri  frimù  Alagui- 
ftcut  Miles , fi  Comes  D.  loanncs  Vmomtiu  Ducala  Cinfiliaiiut 
jìlius  quondam  Magnifici  Miluù,  ti  Corniti i D.  Plnlifpi  ohm  pan- 
ter  Confidarti.  L’anno  1474.  erte udori  da  trattar  graVirtinn  nc- 
gotiì  con  la  Rcpublica  Velicta,  il  Duca  vi  fpcdi  Lodovico  luo 
fratello,  dandogli  per  compagno  il  Conte  G10:  Borromeo, 
come  ne  là  fede  Eli-4  Cauriolo  nelle  fuc  Hiltoricdi  Brckia.  E 
chiaro  tcftimonio  della  famigliarità,  c confidenza,  che  que- 
llo Duca  haveva  con  il  Conte  Giouanni  il  racconto,  che  là  il 
Coiro  nelle  fuc  Iilorie,  che  dicendo,  che  la  Vigilia  del  S.  Nata- 
le, che  precedette  l'empio  tradimento  verfo  il  povero  Princi- 
pe fudetto  , Balie  con  il  Duca , c luoi  Parenti  alla  domcBica 
tua  collationc,  uccilo  che  hi  la  Duchclla  Vedova  con  il  figlio 
Gio:  Galeazzo  Maria  IV.  Duca  di  Milano,  dopo  molti,  c va- 
ili privilegi  concertigli  l’ anno  t+Sà.  lo  crearono  del  loro  Con- 
liglio  fccrcto.  Riconrtglio  l’iftcrtà  Duchcflà  Bona,  conLo- 
dovico  il  moro  fuo  Cognato, che  poi  il  Vii.  Duca,  tenne  in 
fede  il  Cartellano  di  Milano,  perche  in  nome  del  Duca  Gio: 
Galeazzo  Maria  Infante,  il  Cartello  cuftodiflc  lenza  darlo, nc 
alla  Madre,  nc  al  Zio  : Mortrò  la  fua  fede,  c valor  controll 
Suizzcri , e Valelàni,  quali  eflendo  comparii  a danno  dello 
Stato  di  Milano,  arrivò  contro  elfi,  e mandogli  contro  il  Co: 
Giberto  luo  figlio  ad  affrontargli  : combattè  , c con  perdita 
pochi  de  Tuoi,  guadagnò  1‘  armi,  l' infigne,  &c  il  bagaglio  all  i- 
nimico,  facendone  molti  prigioni,  tagliandone  à pezzi  due 
mila  ; onde  ne  riportò  l' honorcvole  imprela  del  treno  in  feu- 
do d'argento, per  haver  havuto  fortuna  di  frenar  il  bcllicolo 
ardire  di  quella  Natione,  la  qual  pure  fi  vede  porta  nello  feu- 
do de  Borromei,  c come  che  ncliacquifto  d'elìa  molti  vi  fi 
adopralfc,  il  Conte  Vitaliano,  perciò  anche  la  diede  à Vifion- 
ti  da  lui  addottati  quali  con  la  Vipera  l' inquartano.  Hebbc 
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per  moglie  Cleofe  de  Pii  de  Signori  di  Carpi, eoe hcbbc cin- 
que malchi,  che  furono  li  Conti  Giberto,  Filippo,  Lodovi- 
co, Lancellotto,  c Galeazzo,  oltre  cinque  feminc,cioc  Bian- 
ca moglie  di  Francefco, poi  di  Giacomo,  ambi  Trivultii,  Ip- 
polita moglie  di  Claudio  Marchefc  di  Bacconigi  : Kabclla 
moglie  di  Giuliano  de  Medici,  poi  di  Francefco  Bolognino 
Conte  di  Sant'Angelo,  indi  dei  Marcitele  Antonio  Maria 
Pallavicino  ; Giuftina  moglie  di  Marchefino  Stanga  : Fran- 
cefca  moglie  di  Francefco  Sforza  Conte  di  Borgonovo.  De 
Mafchi  (comincio  dall'ultimo  per  portarmi  in  fine  à delcri- 
verc  la  Pofterità  del  Conte  Gisberto)  Galeazzo  fii  Protono-* 
tarò  Apèftotico,  & Abbate  di  Grattafbglio  vicino  à Milano: 
Lande lloifo  governò  le  Città  di  Novarrà,  & Aleflàndria  : fu 
SesratóFdi  Milano  ; da  Lucia  figlia  d’Antonio  Adorni  Duce 
di  Genova,"  hebbe  Lucia,  che  fu  maritata  in  Renato  Trivul- 
tio Signor  di  Formigara  i II  Conte  Lodovico  fu  Colonnella 
d'infanteria,  da  Bona  Maria  Longhignana  generò  Laura  mo- 
glie del  Marchefe  Gio:  Battilfa  Pallavicino,  Giouanna mo- 
glie di  Baldaflar  Polleria,  il  Conte  Carlo  Veicovo  di  Pozzuo- 
loConfiglierc  dclT Imperatore  Carlo  Quinto.  IL  Conte  Vi- 
taliano, che  morì  Còlonnello  di  trecènto  fanti  lòtto  Torino, 
& il  Conte  Camillo,  che  fù  Prcfidcntc dell'  uno,  & l' altro  Ma- 
giftrato,  in  luogo  del  Conte  Francefco  Rabia,  decorato  del 
detto  Prefidcntato  da  D.  Antonio  de  Leua  L.  T.  Cefarco  nel- 
lo Sarò  di  Milano  in  luogo  del  Conte  Antonio  fuo  Padre , 
con  auttorita  di  fuftituirc  un  altro  Pcrfonaggio  in  fuo  luogo, 
ftante  lafua  minorità,  che  perciò  il  fudetto  Conte  Camillo 
Borromeo  il  di  2 6.  Agofto  iji?.  prcftò  il  giuramento  per  det- 
ta dignità  ; dopo  la  qual  carica  fu  Camariere  dell'  Imperato- 
re Carlo  Quinto  , Senatore  di  Milano,  c del  fuo  Configlio 
Itererò  : governò  la  Città  di  Como  , e di  Pavia.  Fin  Le- 
andro Alberti  nella  fua  delcrittione  d’Italia  , ove  fà  mcn- 
tione  del  Lago  maggiore  dice,  che  qucfto  Pcrfonaggio  l’ an- 
no 15/p.  facefic  fabricar  la  fòrte  Rocca  in  Ifola  alla  Ripa  del 
Lago  maggiore  alli  confini  dcSuizzeri,  già  donata  a fuoi  mag- 
giori dalli  Duchi  di  Milano,  nominandola  Vitaliana  in  mc- 
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moriadcl  filo  antico  cognome,  iafciandonc  eterna  rimenbran- 
Za  in  un  marmo  porto  nella  più  alta  Torre  d'efi'a  con  que- 
lli verfi.  , , . j . 

Bitab/wa  'vocor  Vtrbuni  Turni  in  uniti 
,i<  Bitta,  primevi  nomina  Jhrfù  habeni. 

; Mt  Ludfvttui  fu  Borromtus  in  altum  \ , 
Extulit  ut  fàtui  Vttdiànus  homi , \ 

Simtjne  locus  fin  fetuper  patefaSus  Amidi 
v i Elofita  ut  noflris,  firn  monhuni*  luti.  , 

- ,,  La  qual  Rocca  fu  poi  l'anno  1129.  con  facoltà  cfprcflà 
del  Conte  Lodovico  Barbìano  Come  di  Belgiofo  Governa- 
tore nello  Stato  dì  Milano,  c Generale  in  Lombardia  dell 
Impera  tot  Carlo  Quinto,  di  nuovo  fortificata  dalli  Cd:  Car- 
lo, Camillo». & Vitaliano  fratelli  figli  dell’  ideilo  Conto  Lo- 
dovico, datone  il  di  /j.  Dccembre  patenti,  lettere  col  luo  li* 
gillo,  fòttolcritte  dal  Secretano  Polivano.  ÀccaGtofi  con 
Corona  de  Comi  della  Somaglia,  n’hebbe  Gmftiaa,cheVe- 
dova  di  Luigi  Vifconte,fi  maritò  con  D-  Giorgio  Mcnriquett 
Conte  di  Decro,  Generale  dell’ Artiglieria  nello  Stato  di  Mi- 
lano, Barbara  moglie  di  Camillo  Gonzaga  Conte  di  Novolla- 
ra»  & il  Conte  Gio:  Batcifta  ch’elTcndo  Colonnello  ^Infan- 
teria, hebbe  in  moglie  Giulia  San  Sevcrina,  che  fii  Padre  di 
Corona,  che  fù  una  delie  prime  Monache  Capuccine  del  Mo- 
nefterio  di  San  Praicdc,  fondato  da  San  Carlo  luo  terzo  Cu- 
gino, e «la  Ippolita  moglie  del  Conte  Alberico  Barbiano  Co: 
di  Belgiofo,  Signor  di  Zagoncra.  li  Conce  Filippo  fratello 
delh  fop  raderti  Conte  Galeazzo , LanccUooo  , c Lodovico 
ammoglia  tofi  con  Frincefca  Vtfconte,  oc  conkgui  due  ou- 
Icha,  c tre  fenune  : furono  quelle  Barbara  moglie  del  Court 
Lppodico  Angufook,e  Madal ernia  accalata,  con  Azzo  Vifcon- 
tts  de  mafcht  il  Conte  Giulio  Celare;  da  Ippolita  Cartiglio- 
aa  Itcbbe  prole  : mi  il  Conte Giouanni  Colonnello  d Iofan: 
teda*  da  Cornelia  figlia  di  Gio  : Paolo  Rito  ne  generò  il  Coi 
Pilippo  Diorufio,  ciac  lì  mancò  con  Apollonia  Borea,  che  1» 
fece  Padre  di  Collana»  moglie  db  Come  Marc'  Antonio 
Rafano;  - . -.!iM  .1 . 1 ;,.;j  j 
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Dmuti  quelli  Fratelli  il  primogenito  fù  il  Conte  Giberto 
à bello  iludio  lalciato  l'ultimo,  poiché  di  lui  {0{o  c reftata  la 
poftcritàxch’  hoggidi  fiorilcc  : qucllo.comc  genctofoCapitano, 
fece  pompa  del  luo  valore  nella  (opraccrth.ua  battaglia  contro 
Suizzerij  come  attefta  anco  il  Coire.  Nelle  nozze  di  Beatri- 
ce d'Eftc  con  Lodovico  Sforza  Duca  di  Baiatilo,  &i  il  Mar-^ 
chele  Galeazzo  S.  Severino  riportorano  la  Vittoria  de  givo- 
chi  militari  fattola  mence  celebrati  in  Milano  : èra  del  C011- 
ìiglio  di  Stato,  e per  la  fua  gialla,  e retti  libertà,  con  la  qua- 
le s’oppolè  al  fudetto  LoJovico,  doppò  che  fù  Duca  di  Mi- 
lano ( mentre  voleva  chiamar  in  Italia  li  Francefi  , pre- 
vedendo le  rovine,  che  ne  dovevano  leguire) incontrò  difen- 
di notabilifiimi  con  Nilcflo  Duca, qual  in  vendetta  gli  toltele 
Signorie  d’ A tona,  ADgcra,  c Vogogna  : ma  tremolio  gliele 
rcllitui,  quando  li  vidde  fopra  li  Francefi  sdegnati, e li  Vene- 
timi  è loro  uniti,  per  c derma!  lodisiani  dell’ ai  riera  fua  am- 
binone, e ritirandoli  in  Germania  hebbe  à fortuna  di  me- 
tani man  dar  lo  S/ato  al  Conre  Giberto,  con  altri  pochi  (uoi 
confidenti , confetvando  che  : Genns  Berremo  preclara  re] 
l'ft* , ti  fi  apud  fofulum  nofhum  ruulgau,  «T ptrft'Rc  cttebr^ù 
tur  ttolis  tanto  majoris  fmend*  fune , quanto  magù  ipfius  genti) 
■vtrtt,  ii  opes,  Euelienttfj'un»  A'Vo  premunì  m fermando,  fi  Paren- 
ti, demde  nofiro  rtfiitumdo , if forum  Regnar»  profanane.  '°  I 1 
Da  Madalenna  Nuora  dei  Marchefe  di  Brandcmburgh  i 
gli  nacquero  Camilla,  moglie  del  Barone  Matteo  Beccarla’ 
Margherita  del  Cavalier  Marc' Antonio  Landtìdni,  Giouanna 
del  Conte  Luigi  Caccia  , c Federico,  il  quale  con  gran  pru- 
denza lòppe  man  tenerli  nelle  difgratie  della  Patria;  onde  dall’ 
Imperatore  Cario  Quanta  ne  fù  molto  amato,  diriioftriridqd 
gli  al  proprio  affetto,  con  più  fue  lettere  : fi  che  con  gràji  ra- 
gione nc  fece  parocolar  conto  Antonio  di  Leva,  & il  ^ohté 
Lodovico  Bacbiano  Imperiali  Luogotenenti  GoPcfnatpri  dèli 
lo  Staro  di  Milano.  Accalori  con  Veronica  Vifcony  de  Si- 
i gnon  di  Somma,  che  lofi:  Padre  di  Sebaftiano  Ferrcri  MàrL 
, chcfedi  RomagnaDo,  di  Eleonora  accafata  con  Giouanni  del 
Verme  Conte  di  Bobbio,  Signor  di  Voghera,  & dell!  Conti 
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Giberto  Francefco  Capitano  di  due  compagnie  di  cavalli , e 
Tenente  Generale  dell’ dercito  Imperiale  in  Germania,  Giu- 
lio Celare , e d"un’  altro  Francefco  quello  così  chiamato  da 
Francefco  Re  di  Francia  , levandolo  al  (acro  (onte,  e (Tendo 
nato  predo  quella  Macfti,  mentre  la  Madre  fcrviva  la  Regi- 
na Eleonora  lorclla  di  Carlo  Quinto  , e finche  quel  Rè  ville 
lo  volle  in  Corte,  e doppo,  partito  alla  Patria  hebbe dall' idei- 
lo Imperatore  la  condotta  di  zoo.  lancio,  con  quali  tróvofli 
alla  guerra  d’Vngheria,  ove  fu  L.  T.  Generale  dell*  Arteglie- 
ria,  lotto  il  Generalato  del  gran  Gioì  Giacomo  de  Medici  : 
hebbe  per  moglie  Zenobia  Tolentina,  dalla  quale  nacque  il 
Conr?  Giouanni , che  accafàtofi  con  Diana  Pirouana  non 
hebbe  figli.  Il  Conte  Giberto  fratello  del  luderto  Conte 
Franedeo  fu  (cguaee  dell’un,  e l’altra  Pallade,  poiché  nel  me- 
(ter  dell’  armi  commandò  in  qualità  di  Mailro  di  Campo  à 
tré  mila  fanti,  e nell’  occafionc , che  le  gli  rapprclcntarono 
diede  faggio  del  luo  valore.;  nella  Polidca  fu  d’ellimatiirimo 
fènno,  fi  che  meritoifi  luogo  tra  Cavalieri  Senatori  della  lua 
Patria,  e dal  Monarca  Itpano  fu  admelfo  nel  luo  Configlio 
(ecreto.  Hebbe  tre  mógli,  Margherita  de  Medici,  Taddea 
del  Verme , & Aurelia  Ych^rina  ; mà  folo  la  prima,  che  hi 
forella  del  Sommo  Pontefice  Pio  IV.  gli  diede  quella  glorio- 
la Pollerità,  che  refe  famolo  all’ eternità  lo  iplendorc  della  fa- 
miglia Borromea,  poiché  il  primogenito  di  quello  fortuna- 
to Matrimonio  fu  il  Conte  Federico  Duca  di  Camerino,  Prin- 
cipe cf  Oria,  Generale  di  Santa  Chicli,  e Generale  dell’  Arma- 
ta maritima  di  Filippo  Secondo.  Nella  più  fiorita  età  fposò 
Virginia  legitima  lorclla  di  Francefilo  Maria  della  Rovere  Diri 
ca  d’Vrbino,  dalla  quale  non  hebbe  prole,  lafciando  il  Duca 
Federico  in  età  di  27.  anni  la  mortai  fpoglia  nel  1562.  lucce- 
dcndogli  nel  Principato  d' Oria  quel  famolo  moftro  di  lan- 
uta, il  Principe  Carlo  filo  fratello , che  dal  Zio  fu  honorato 
della  Porpora  Cardinaliria  con  il  titolo  di  S.  PrafTede,  &arric- 
chito  d’opulenti  Beneficii  Ecclefiallici,  e creato  Arcivefcovo 
di  Milano  fua  Patria  ,•  ncll’amminiftrarione  della  quale  riul- 
cì  un  lucidiflimo  Secchio  de  Prelati  ; poiché  delle  ricche 
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rendite,  che  dal  Zio  ottenne,  fi  e fece  Padroni  li  Pòveri  v lt 
che  con  indicibiì-  maraviglia  della  Cone  Romana,  tutte  Ieri-  , 
nanctò  alla  Sede  Apoftolica,  falò  riferbandofi  l'Ajcivefco va- 
io di  Milano,  nella  qual  dignità  Teppe  in  un  giorno  far  ele- 
ni-dina di  ben  40  mila  feudi  (prezzo  del  Tuo  Principato  d'O- 
rin,  da  lui  venduto)  à tal  legno  ridotto  dall’intcntiffimo  luo 
ardore  di  carità,  che  vendutti  tutti  gl’ addobbi  domcftici  (ri- 
rcnutofi  appena  un  milcrabil  letticivoló,  nel  quale  ben  poco 
ripofava)  nelle  ricchezze  paterne,  e dellaluaChiefa  vide  mcn-. 
dico,  & affliggendo  il  delicato  corpo  con  duri  cilicii,  & afpre 
dilciplint,  poco  dormendo,  (empre  orando,  il  rimanente  del 
tempo,  che  gli  avanzava  da  publici  affari,  impiegando  inftu- 
diare  per  pafccre  l’ ansato  fuo  Grégge,  giunte  alla  meta  de  Tuoi 
giorni.  Con  Macftà  Regii  fabricò  la  (ontuofa  Canonica  an- 
noila al  fuo  Arcivelcoval  Palazzo.  In  Pavia  edificò,  e xica- 
mentc  dotò  il  Collegio  Borromeo,  perche  in  erto  la  nobiltà 
pouera  vi  poteflc  far  arrendere  à ftudii  piu  alti  li  fuoi  figli,  fi 
rotaie  per  li  più  baffi  fondò  in  Milano  il  Collegio  di  Brera, 
nclqualt  «gni  ftudiofodi  lettere  puòaddorcrinarfi  lenza  fpe- 
k Incrodurtc  in  Milano  le  due  famofe  Religioni  Dei  PP.Tcx- 
tirtij-e  Gicluiri,  aiutando  col  configlio,  & autorità  fua  la  fon- 
danone 'di  qucllade  Barnabiti.  Inftitui  la  Corrgregarione  de 
gliObl&ti  di  S.  Sepolcro,  Fondò  li  Seminarli,  dottandoli  del- 
le facoltà  falciate  dalla  Religione  fopprella  de  gl  Humilian,'e 
confutivi to  dalle  penitenze,  chiaro  di  miracoli  in  vita  te  in 
morte,  pafsòallaineritata  glòria,  éffendofi  refo  degno,  che  li 
Principi  Chriftiarii  nitri  ù gara1  né  richiedeffero  là  Canoni- 
zanone , quale  «to  anni  ddppò  la  di  lui  mone  dal  Sommo 
Pontefice  Paolo  Quinto, fu  con  indlcibil  pompa,  & applauio 
di  rutt'il  Mondo  Cattolico  hantìo  /«!»..  Celebrata,  delle  cui 
Eroiche  virtù  nulla  hò  detto,  temendo  dr  ofcurarle,  m affi  me 
elTendofi  impiegate  le  più  faititìlt  penne  de  più  illuftri  Scrit- 
tori per  Hcfcnverle.  •>  ' .? ooWi!  i.S^-torusl  al  i.oridiì ,h«l 
Cinque fùrònb  leforcHe  dcl  Cardine!  Tanto,  Ilàbella,  che 
nella  potenza  d’un  Zio  regnante  potevi  fperare- nozze  Du- 
cali, altro  (polo  rión  admifle.-che  il  Rè  Dei  Cicli.  Gero  fama 
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fdimQglw  di  Fi»britipG*?£ìi*Wi  Principe  di  Vcot»^  Anni fi 
acc^iw  non  <D.f  udori  ^o-Colonop  Due*  -di  PaftlrtfMWit  di  T»- 
giigwjrw.  d Conte Annibale  d’Akttflpj, al- 

tro dc.ISIcpotl  dpLVietto  SeJtBnp  Pontefici,  e Camill»  hcb- 
bcp«  OWjtftD-.  Cckfe.GonzagaDucadi  N/kJfi,  Principe  di 
Molferrà,  e &^n0t‘diAi»ft4ll*-:  . i.  ; ■ j.. 

-n  ) fc'iiwo  ffalello  del  Conte  Giberto  fu il  Conce CjuIioCc- 
iccr^alrtpwlcj»cQÒ  in-itnee  di  propagar  -li  illtj(ircpro(»pj#j  fu 
QjjhkhIo  /de  cavalli  : gdyetHÒ  Don  dolisi»,  e vi  fibra»  un 
fette  Cartellai  per  reprimere  I»  ferocità  de  Suiztefi,  £c  eflen- 
do,noo  «oca  fi  Urli»  losche  prattico  del!  Ardii  cottura  militare, 
fiàddcgtt»  con  «Tipi»  autorità  à vibrare  rotte  le  fortezze,  c 
fordfeaóoni  deUo  Sesto-  di  Milano  : accalofli  con  la  Con- 
ceda Margherita  figlia  di  Renato  Trrvuitio,  e d'Uabclla  figlia 
di  LanceUottoBorromeO  di  lopra  mentovato, « n*  hebbedue  fi- 
glie,oduefi«fiapiclJe  turoi)(i>f.Mira,&:  I(aJbclla,qucftapipgfie  del 
Cara! ite  Girolamo  Vii  conte  Signorcdi  Carbonara,  tCoa/ìg- 
noreth  Abizatci  c quella  dfIìr*uCeko  Vikbpte  de  Ignori  di 
Mafii  no /deiliiducniafcljjtl  primo,  portandoti  nome  dell  Avo 
Materno  t tlmmibfl»  Renai»,  /Sci!  fecondo  dall'Avo  Patcr- 
■aa  fnfcbe  il  .nome  di  Federico,  vero  imiutopedel  Cardinal 
:Santo  CrigmOiGèntiano infide  con  ragione  potè  dice  di  lui 
-il  Dottar  CoHcgwo  Gkt-ì  Patafia  Salvawoor  ebe  fide,  'vtu 
tm  vuoti  cumttii,  fu»  minia  , 4t  gzterts 
inafolUMt* H 4ifvit«te  cjartu  tUijMt  til-firu  :£io*tflc«t»  foaflu  tr- 
ial Gapiinalira,  Aciappena  Sacerdote  creato  Ar<^v*fcovaep  di 
-Mobno,  dclbtcìb&nfefefi*  .widcfcflò  Deferte.  GHiRwdncta- 
c«orfcftit  dobùe  i.onde  fù;lfwn»ro  uno  de  prtmi^o^tàdefeqi 
cienipv>dd  .dbe.-neifewri  ttftimotni  le  molto  Ine  opere 'd**  al- 
ide fta*ap*»f#»a,  » h»l*ra  Ungagli  come  -a»co;l'  o«K>K*che 
riempa  puntò  agl  diedi  ItMecau,  àquofc  jià.feaapr*  iibcrald- 
-iinw  Mone na tr,  e pecche  ciiwohavefic  kvfe  di  «oftfwrt  li- 
bri, fabricó  la  camola  Biblioteca,  c con  indicibile  Ipoiadc-tut- 
s tafe  parti  dei  Motedt»  «ccolfe  A"  ógni  lotte  de  libo  drmttc  le 
-:JUguc,psr «tempi dannale  per  funama  bum  lira  non  volle;  che 
rilcunrtricaa  ffi«;Ambmf»»naDi-chiamalfe  coulUmcadolc  rie- 
ri Q drilli- 
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hiffiflEia  dote,  fi  per  aumento  d'dla,  come  perii  maaceni- 
mento  del  Collegio  di  tei  Dottori,  clic  con  la  loro  dottrina 
Se  alliftenza  la  cullodikhiuo,  c con  loro  opere  la  illudono, 
volendo,  che  tempre  ne  lia  Capo  de  Conteryatori  di  ella  uno 
ieOefcendenn  del  Conce  Giulio  Celare  luo  Nipote,  come 
di  prelente  è il  Conte  Antonio  Renato,  e quella  ordinando, 
che  quatr’hore  del  giorno  celli  aperta  al  fervicio  de  lludiofi, 
con  P allitlcnza  del  Bibliotecario,  che  c il  Capo  del  accenna- 
to Collegio  Ambrofiano,  d’un  Sacerdote  Allillcnte,  di  un 
Avocato,  di  un  Procuratore,  Agente,  Sollicitatorc,  Tclorio- 
re,  Se  altri  Minillti,  e di  uno  Portiere  focolare.  Riilorò  mol- 
te Chicle  : fece  la  lontuola  labrica  del  Seminano  : fu  fi  libe- 
ralesche non  conobbe  nui  danari  onde  prodigahflimoj  fu  nell’ 
deinofine.  Nelle  Prediche  fu  cloqucntilìuno,  Se  in  efle  par- 
ile, che  Dio  lo  dot  alle  di  fpirico  Profetico,  predicendo  al  imi 
Popolo  moke  cotejonde  meritò  l’anticipato  applaulo  uni- 
vcrfalc  da  tutti  di  Reato,  te  tanto  lice  il  dire,  (ino  che  dalla 
ScdcApoflolica  fu  dichiarato,- onde  con  Comma  fede  al  di  lui 
lepolcro  ceni  corro  no  fi  fcdclf  nq  tuoi  biiogni,  pochi  parten- 
done (confo lati;  Gfciòjf  fpogha  mortale  il  u.  Settembre  del 
it\i.  in  età  di  fetlaiu  anni , le  citi,  infigni  vii-cù  nelle  fuc  Efe- 
quie  furono  con  Angelica  lacopdki  celebrate  dal  Grande  Qr 
r.uorc  Paolo  Arde  Religiofitìijjao  Vclcovo  di  Tortona,  fl 
Dottor  Giuteppc.Rjpamonti  ppn^trimoln  hà  iuccmcamen- 
tc  dcfcrittanc  la  di  lui  yic*  hayendo^pcrò  trascuro  ciò , phé 
Santa  ChùeGi  non  permette  , che  fi  publicln  fino  , che  dalli 
lupremi  Tribunali  bailo  diligentemente  c (amicali;  onde  oc- 
ponno  fperafe  fi  twdfi,Sau^9fi-dj  fcnurlp  honorato  de  ti- 
toli dei  fuo  S-uXillimo  ZK>,n,  fimi:  • .LO;  >D; 

Il  Conte  Rosrttp)  fianco  maggiore  <ted  Cardinale  Fede- 
rico, fu  Conte  d’ Arona,  Signore  d’ Angcra,  & Origlio,  Feu- 
datario di  Carnairago, Pckhpnyr^Ganobbio, Lcfa,  Vergante, 
Cafldlanza,  Veg^iw,  Valichi,  Margozto,  Vcggiozzo, 
Paleftro,  intra,  Vallulttatea,  Creici  a.  Degag  nc,  Formlgar», 
Omc^na,  Laveno,  •Giwxdatfonp  acl  Panm&yano,  conlagiu- 
riMittione  di  moke  altre  Terre  ipttopoile  alle  fùdettc.  Hcb- 
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bc  dalla  munificenza  Reale  dd  fuo  Monarca  una  compagnia 
d*huomìni  d*arme,cf  lo  creò  del  Oonfiglio  fccreto  nel  Regio 
Diploma,  dicendo.  In  Te  Mapttficc  fidelù  nobùdi/ifk  Renate 
Rorrtìmae  Aron a Tornile  ockÌos  pr.r  catcris  mnjeamut , fj>erantes  , 
quod  bclhcam  i m apri  bus  tuis  cmqdìfìtam  lauderà,  Tu  ttiam  , prò 
tua  egregia  indole,  genero (o  jpirim , ti  pr alato  animi  njtgore,  fo/er~ 
ter , de  feliciter  amulalcrù:  ti  antiqua  nubili  (firn*  Fumili*  tue  c ta- 
nta te  cum  militari  n)irtntc,  de  neigitantia,  tutn  perpetua  erga  No* 
fidi,  tf  obfemantta  inebetii.  Sposò  D.  L: ridia  Karncfc  figlia 
d’Ottavioi  c torcila  d’AlclIandro  Duca  di  Parma , da  quali 
era  fommamente  amata , dalla  quale  generò  Ifabclla  moglie 
dei  Conte  di  S.  Secondo,  Maria  moglie,  del  Marchcfè  Am- 
biofio  d’ Adda,  Giouanna  moglie  di  Franccfco  GallioDuca 
d’Aluito,  e li  Conti  Gio:  che  moli  giovinetto,  Carlo, c Giu- 
lio Celare  ; Di  quelle  il  Conte  Carlo  llebbc  hi  moglie  Ita- 
bella  figlia  d' Ercole  d'Adda,  dalla  quale  fono  nati  il  Conte 
Renato  Cavaliere  di  moka  prudenza,  il  quale  hi  pet  moglie 
la  ContciTa  D.  Giulia , figlia  del  Conte  Regente  Bartolomeo 
Arde  Prcfidcnrc  dell’  Eccclfo Senato  di  Milano,  dalla  quale  (in 
hoia  gli  fono  nati  il  Conte  Carlo  conquatro  temine. 

lì  Conte  Vitaliano  fratello  del  Conte  Renato  Cavalie- 
re di  molto  valore,  non  meno  nell*  armi,  che  nelle  lettere,  ef- 
fondo Maftro  di  Campo  tfòvoflì  à tutte  l'òccafìom,  che  nel 
tempo,  che  militò  gl’occorfero.  Di  queflrc  fratello  il  Conte 
Giberto,  il  quale  portatoti  alla  Corte  Romana, ove  creato  Ca- 
nonico di  S.  Pietro,  cSecretario  della  Confulti,  meritò,  canto 

S'i  meriti  dclFillvflrc  fua  fttrpc,  come  in  premio  della  lui 
la  Sacra  Porpora,  degnamente  conferitagli  col  titolo  d 
S,  Gio  : c Paolo  dalla  Santità  d' Innocenzo  X.  vi  ve»  impiega 
Ito  riefle  più  gravi  Confultc  della  Santa  Chicfa  à beneficio  dell; 
'Chriftianitàtutca.  .O  ci  ,o;u 

v ■■  Il  Conte  Giulio  Cefàre  Cavaliere  di  nobiliflime,  8 c arra 
‘biliffimc  conditioni  con  genero  fa  rifokitione,  immitandol 
' Tuoi  maggióri,  applicoffi  al  nobil  mcftierc  deli  armi:  Fu  Ma 
Uro  di  Campo  per  la  Macllà  aCttolica,  e mentre  faceva  pom 
pa  dell' ereditariÒ  "valore  Borromao  , nell’ ultimo  allodio  d 
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Vercelli  colpito  da  un  fa  ero.,  lafciando  della  Conicità  D.  Gio- 
vane Cefis,  (&  Hoggi  DuchdTa  di  Ceri,  Dama  fi  di  gran  va- 
lore, e pietà,  come  di  nafeiti  riguardevole  ) U numerala  prò* 
le  di  /}.  figli,  cioè  : I)  Conte  Gio:  le  di  cui  opere  fono  per 
fcrivcre,  il  Conte  Federico,  li  Conte  Carlo  Maria,  Andrea» 
che  fiì  circa  dodici  anni  capo  della  Miilione  nella  Mengrelia 
à confini  del  Mar' maggiore,  con  molto  utile  di  qUcIl’animc» 
e (ingoiar  lode  della  latra  Congregationc ) Federico,  e Mafi 
fimo  tutti  quatro,  li  quali  havendo  dato  il  bando  alle  vanità 
mondane,  fi  fono  confccrati  à Dio  tra  Chierici  Regolari 
Teatini  nel  nobilifiimo  Collegio  di  S,  Antonio  della  lor  Pa- 
tria, con  clemplarità  riguardevole  de  fi  degna  Religione.  Il 
Conte  Antonio  Renato  ora  Capo  di  quella  Cala,  il  Conte 
Paolo  Emilio,  & il  Conte  Giullino,  che  mori  di  tenera  età» 
oltre  quatro  firmine,  delle  quali  la  Contefla  Margherita,  che 
morì  nubile,  la  Contefii  Cornelia  , facrata  à Dio  nel  nobile 
Monallcrio  di  S.  Marta  , é la  Contefla  Erfilia  và  fervendo  al 
Celelle  fuo  Spolo  tra  le  Capuccinc  nel  Monafterio  di  S.  Bar- 
bara, la  ContelTa  Anna  Maria*  che  fiì  maritata  nel  Conte  Fi- 
lippo Pepoli,  Cavaliere  della  più  cofpicua  nobiltà»  e facoltà 
di  Bologna. 

Il  Conte  Gio  : Primogenito  del  Conte  Giulio  Celare.,  t 
fratello  di  tutti  li  fudetti , portò  il  titolo  di  Conte  d’ Afona, 
communc  à tutti  li  Borromei  : fu  Marchcfc  d’Angera  conia 
fua  Pieve,  e Terre  della  Giurildittionc  di  dio  titolo,  partico- 
lare de  Primogeniti  del  Conte  Giulio  Cefàre  fuo  Padre  per 
Ipecial  Privilegio  concedo  l’anno  1 6 ij.  all’ Emincntiflimo 
Cardinale  Federico:  Feudatario  di  Canobbio,  Vogogna# 
Margozzo,  Intra,  Degagna,  Camairago,  Confignore  d"  Omc- 
gna,c  di  Laveno  luoghi  1 1 riguardcuoli,  ch'alcuni  d’effi  pontvoft 
paragonare  à popolate  Città,  havendo  ciafcuna  d’elle  fotto- 
poflc  altri  luoghi  più  piccioli,  tutti  pofleduti,  con  lo  loro  giu- 
rifdittioni  difendo  anco  Signore  del  Dominio  d’Origgio:  fiì 
uno  de  più  generali , e fplendidi  Cavalieri  de  noflri  giorni. 
Nel  1636.  in  età  di  venti  anni,  difefe  con  fuoi  fuddin  à proprie 
(prie  la  Rocca  d’Angera  afiediata  da  Francefi,  nccclfitando 
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il  Marcio) ad  Duca  di  Crcpai  à rittrarlcne  jA  «{cretto,  e con 
l’iArteglicwa.  Indi -povcofii  «Ha  guerra  Capitano  d'Infantcru 
nel  Tenso  dei  Conte  'Giulio  Celare  luo  Padre  locro  Vercelli, 
che  ivi  redo  morto,  fiche  al  valor  del  Conte  Giouanrii,  fi 
conferito  1-ifteflo  Terzo  col  quale  portatoli  à Trino,  guada- 
gnata una  mezzaluna, là  de  primi,  ch'cntraflèro  nella  Fortez- 
za, e così  fu  prela  per  aflalto:  alfiftcte  turta  quella  capagna  il 
Generale  Marchele  Leganes,  dal  quale  fu  pollo  al  governo 
d-’Iurea,  ove  foftenne  il  punto  del  luo  pofto,  e gcncrolàmen- 
tc  portofli,  e mantenuti  à proprie  fpefe  due  mila  de  fuoi  (rid- 
diti, affittele  alla  ricuperatione  dclja  Città  di  Tortona, gover- 
nando nell  ifteflo  tempo  con  altre  tanti  fuoi  luddiri  premu- 
to Vercelli,  nel  qual  mentre  ftimando,  Franccfi  di  trovar  (pro- 
vifta  la  Piazza  di  Sant’Lì  l>aflalroronovigorofamcnre;ma  in- 
darno, perche  occulatiflimo  il  Conre  havendovi  poch’hore 
prima  introdotto  numero  conftdcrabilc  delle  fue  genti,  furo- 
no sforzati  con  notabil  perdita  ritirarli  delufi.  Difefe  Arom 
dall  cfcrcito  Franccle  guidato  dal  Principe  Tomaio  di  Savoia, 
e ciò  fece  con  il  rinforzo  de  proprii  fudditi,  premiando  con 
fuoi  danari  quei  lòldati,  che  gencrofàmente  lo  fcrvirono  nel- 
la quali"  occalionc  con  partkolar"  Ambafeiatore  la  Signoria, 
de  Suizzeri,  ricordevoli  dell'antica  confederationc  della  lui 
Cala  con  la  loro  Republiea,  gl'clebirono ogni  afliftenza d’op- 
portuno aiuto  di  genti,  e munkioni.  Tali  fervidi  rapprclcn- 
tati  da  Generali  al  fuo  Rè  l’honorò  della  carica  di  Commtl- 
fàrio  Generale  de  fuoi  clcrciti  in  Piemonte,  e Lombardia,  dan- 
dogli infieme  il  nobil  pofto  nel  fuo  Configlio  Secreto 
nello  Stato  di  Milano,  e benché  la  carica  uon  l'obli  galle,  af- 
fettionato  all"  efèrcito  militare,  Tempre  volle  in  tutte  le  com- 
pagne afliftere  alti  Governatori.  Hebbe  il  governo  della  Cit- 
tà di  Pavia,  e pofto  alla  diflcfa  de  palli  del  Pò,  mandò  un  trofr 
to  di  Ibldatcfca  ad" abbruggiarc  i foraggi,  grani,  e farine il 
Principe  Tomafo  in  Voghera.  Procurò  con  ogni  fuofapercdi 
allegar  ire  gl"  alloggiamenti  in  fcrtvitio  de  lo  flato  allentando 
la  (rutena  de  carichi,  con  gran  utile  Regio.  Fortificò  Nova- 
ra, e Morta»;  demolì  Bremme  con  maggior  brevità,  e minoi 
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fpckgiudicata  dagl’ingegneri fi  trovò  col  Co:  d’Aro  nell’occa- 
lionc  diS.  Martino  di  Bozzolo,  enei  foccorfo,  diSabioneta. 

Sotto  il  governo  del  Marchefe  di  Caraccna  nella  mag- 
giori ftrettezze  rimontò  tutti  gli  anni  la  cavalleria  fenza  (pe- 
la della  Regia’Camcra.  Nel  nqplevòjpor  la  maggior  parte  à pror 
prie  fpefe  un  terzo  di  2.. mila  tanti  in  dicci  novccompagnie,{ 
procurò,  che  ne  fufle  Miftro  di  Campo  il  Co:  Anconi  > Re- 
nato fuo  fratello,  ricufando  ogni  intereflè  di  prime  piane,  Se 
ailoggiamcnri.Fu  adoperato  dal  Co:  di  FurnfaldagnaGovcrna- 
torc  nell’arrivo  de  gl’  Alemanni  codotti  dal  Contcd'Echen- 
fort,  acccllcrando,  e facilitando  la  loro  venuta  con  ogni  com- 
modita,  perche  con  i rinfrefehi  fuflero  più  abili  al  lòccorfodi 
Valenza.  Hebbc  per  moglie  la  Concerta  Kabclla  figlia  del 
Conte  Gio:  Arciinboldo,  c Conceda  Paola  Barbiana  figlia, 
del  Co:  Alberico  Conte  di  Belgioiofi),  Dama  di  (ingoiar  pru- 
denza, & honefià,  la  quale  lo  lafciò  lenza  figli,  e con  pom- 
pofe  elòquio,  conforme  la  (olita  fila  fplendidezza,  fatta  depo- 
rtare nel  (èpolcro  de  fuoi  maggiori  nella  Chicfà  Collegiacadi 
S.  Maria  Pedone.  Partito  alle  feconde  nozze  con  la  Conceda 
Maria  Livia  Lanci  della  Rovere,  Dama  Romana,  figlia  del 
Duca  Lanci,  delle  prime  famiglie  di  Roma,  dalla  quale  ne 
meno  havendo  (uccedione,  fopravencndo  la  pace,  aggravato 
da  patimenti  militari,  fi  ritirò,  & al  di  7.  Agofto  1660.  ter- 
minò il  periodo  dcll’honorara  fua  vita.  Dall’  Academia  de 
Faticofi  (eretta  nel  Collcggio  de  PP.  Teatini  di  Sant’ Antonio, 
con  applaufo  di  tutti  li  Iittcrari,  della  quale  era  fiato  creato 
primo  Principe,  chiamandoli  l'animofo,  e formando  per  fua 
Imprcla  una  Piramide,  che  ftà  in  ateo  d'alzarfi,  col  molto  fi- 
derà 'vertice,  con  c(Ta  volendo  darà  conofccrela  magnanimi- 
tà dcKuo  gcnerofo  animo)  gli  furono  celebrate  efequie  Re- 
gie, havendo  nelle  J Academia  fierfa  tutta  ammantata  di  co- 
ruccio, Se  ornata  d’Imprcle,  Se  dogi  elprimenti  le  fue  nobili 
virtù , eretto  nobiliffimi  Catafalco  alla  di  lui  eterna  me- 
moria, recitando  lacrimofa  mortereloqucntiliimo  D;  Carlo 
CarcalTola  (che  morì  Cancelliere  ordinario  della  Metropoli- 
tana di  Milano)  quale  con  ilquifita  eloquenza  epilogò  nel 
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breve  fpatio  d’un  hora  l'atrioni  di  fi  grand’Eroe,  con  mara- 
viglia di  tutta  la  nobiltà, e de  Letterati  della  Tua  Patria  di  Mila- 
no, accodavi  a compiangere  la  perdita  d'un  tanto  Pcrlònag- 
gio,  quale  da  primi  anni  hi  allevato  lotto  la  dìretuonc,  Schi- 
fi ructionc  del  Cardinal  Federico  luo  Zio,  che  b lece  inftrui- 
tc  nelle  lingue  Latina, Tofeana,  Greca,  Alemanua.Spagnuola, 
e Franccfc  / fi  che  francamente  le  ufava.  Fù  dorato  di  tal  fe- 
licità d’ingegno,  e franchezza  di  memoria, che  ajl’occorrcn- 
ze  fcnz’alcuna  difficoltà  dettava  francamente  àduc,  Se  hora 
tré  Secretati  in  un  ifteffo  tempo  divede  materie,  &:  indivcr- 
fc  lingue,  lènza  confonderfi.  Hebbe  pochi  pari  in  tutti  li 
requilìtijcKc  pofTono  render  confpicuo  un  Cavaliere  , onde 
feppe  accoppiare  la  magnanimità  coll'  affabilità  : la  gcncro- 
fità  con  la  cautela.  Se  il  rigore  con  la  pietà.  Fu  pacientiflimo 
nelle  fatiche  militari,  affabile  con  foldaci,  e benefico  cò  meri- 
tevoli; Amatore  delle  virtù,  e fautore  de  virtuofi  : d’animo 
invitto,  amico  della  propria  riputationc,  avido  di  gloria , e 
perciò  fplcndidiffimo  ; e difinteratifiinio  in  tutti  gl”  affari  ; on- 
de la  fua  Cala  era  fempre  frequentata  da  Cavalieri,  ove  folo 
di  virtù  à loro  (penanti  fi  difeorreva,  cattivandoli  cò  luoi  ma- 
nicrofi  tratti  alla  fua  benevolenza  ogni  conditionc  di  Pa- 
lóne. 

Il  Conte  Federico  fuo  fratello  nella  più  tenera  età  era 
tutto  dedito  alli  ftudii,  e lontano  dalle  fanciullclche  ricrea- 
rioni,  ben  prcflo  portoflial  polfeffo  delle  più  alte  feienze,  dalle 
quali  conofcendo,  che  come  cantò  Giuvenalc. 

Tota  hcct  nsetcrts  cxorncnt  undique  cera  Anta,  nobilitai  fola 
atquc  unica  njirtut.  Vollè,  che  le  fole  virtù  lo  rendeffero  de- 
gno della  nobiltà  de  Tuoi  Illuftri  Avi  ; onde  con  fi  nobil  rit 
folutionc  pafTato  alla  Corte  Romana  nella  Prelatura  Refe- 
rendario deir una,  e l'altra  legnatura  fece  pompa  delle  fuc ra- 
re qualità,  e gratiofi  tratti , negl’ affari  raccomandati  al  luo 
valore.  Impiccato  in  varii  Goucrni  nello  Stato  Ecdefiaftico 
fecevi  fpicare  l'incorrotta  fua  Giulliria,  accompagnata  da 
Rcligiola  bontà,  e pietà.  Con  la  nobiltà  affabile:  con  gl’Infc- 
riori  benigno  : cò  Poveri  caritativo,  è flato  non  nien  temuto, 
che  amato.  Invia- 
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Inviato  Jnqtiifitore  a Malta,  ivi  manifclló  la  fila  rara  pru- 
dera a ne!  tratur  gji  avantaggi  di  Sana  Chicli  con  quell’ in- 
(Igne  Religióne.  Indi  creato  Patriarca  d’ Aleflandria,  c Nun- 
tio  Apoftòlitfò  a Suizzcri  con  autorità  ampliiTitna,  refelì  co 
Gioì  nobilitimi  procedimenti  amabile,  e venerabile  à rutta 
quella  Narionc,chc  con  fomma  defterità  feppe,  e potè  rappa- 
cificar le  fèditioni  .inforte  per  caula  di  Religione,  c ritrovan- 
doli in  perfona  nel  fatto  d’ armi  de  Rapifuil,  facendo  che  de- 
poneflero  l'armi,  che  minacciavano  à tutta  l'Europa,  della 
qualf-attione  più  che  eroica  dal  Regnante  Pontefice  ne  fù 
coif  particolar  Breve  fommamente  commendato.  Morto  il 
Cbhte  Gio  : fuo  fratello,  clTendo  à lui  devoluto  per  ragion  di 
Primogenitura  il  Marchcfato  d’ Angera,  col  polkllo  di  tanti 
fendi,  c Signorie,  il  tutto  rim  cric  nel  Conte  Antonio  Renato 
fuo  fratello.  Compita  la  Nuntiarura  non  fapcndo  li  Cantoni 
Suizzcri  come  rimeritare  le  beneficenze  d’un  tanto  Prelato, 
èdn  particolari  l’ altre  della  loro  Rcpublica  gli  rinovorono  gli 
ititicni  privilegi  d’alcanza,  e naturalezza  della  loro  Narione, 
per  fé,  ordenti,  c difendenti  della  fua  Cala.  Richiamato  à 
Roma  dal  Sommo  Pontefice,  che  conofciute  le  riguardevoli 
fbe'pn  rrogativc,  lo  voleva  abilitar’  ad’  altri  affari  di  Santa  Chie- 
fà,  fu  immediatamente  creato  Secretarlo  della  Immunità  Ec- 
èlcfiaftica,  & indi  Governatore  di  quell'  Alma  Città.  Adon- 
to il  Pontificato  il  Cardinale  Giulio  Rofpigliofi  Col  nomc'di 
fctèrnentè  IX. lo  dichiarò  fuo  NuntioOrdmario  alla  CorteCat- 
tdica  in  Madrid,  ove  hora  rifìede  con  applaufo  univerfale  di 
ti  rendendofi  via  iriaggiormcnte  degno  Nipote  dclli  duoi 
in  Cardinali  San  Carlo,  c Federico  fuoi  Zii,  c per  li  fuoi 
Wjriulariffimi  meriti,  c riquiiìti  di  virtù,  meritevole  della  Por- 
tila, ' 

VF"  jj  C0!ntc  Antonio  Renato  fratello  de  fudettt  occupa  de- 
’pameritè  il  pollo  di  Primogenito,  profeguendo  con  mode- 
tMÌ  c gèncrofità  le  pedate  fi  de!  fratello,  come  de  fuoi  glo- 
ribfi  Progenitori.  Nel  fu  eletto  in  età  di  23.  Màftro  di 
Campo  d’un  Terzo  di  2000.  fanti  Italiani,  levati  pcf  la  mag- 
gior parte  à collo  della  fuà  Cafa,  c fenza  difpendio  dell’Erario, 
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Regio,  col  qualp  eflendo  inficmc  Capo  d’un  rrozzo  d'cferci- 
co  ppftp  à (iddi  del  fiume  perno  yerfo  Vigevano  contro  lo 
clcrcito  Francete,  clic  tocco  il  comando  del  Principe  Toma- 
io rmfoiz^pVav.uuaYa  per  varcarlo,  remandone  al  pollo  del 
Falcone  guardato  dii  nollru  Conte  il  palio  ; mà  in  damo 
ftanre  la  iua  vigilanza,  e valore,  dal  qiulc  fii  rigettato.  U che 
poi  gli  riufcì  à Belrcguardo,  onde  il  Marchefc  di  Caracena  li 
ritiro  alla  volta  di  Milano,  da  dove  inviò  (a  compagnie  del 
Terzo  del  Co:  Antonio  in  Pavia,  che  poi  fù  aflèduta  dall’i- 
fteflc]  Principe  Tomaio  in  Compagnia  del  Duca  di  Modona 
rcllandp  il  rimanente:  dell- filetto  terzo  incorporato  all'dcr- 
cito  col  Malli  p dlCauipo  a prclTo  il  mcdcfimoCaraccna,il  qua  • 
le  fc  ne  fervi  in  varie  occafioni,  più  volte  inviandodc  gli  filetti 
Gioì  Venturieri  entro  la  piazza  allediata,  delie  molto  giovò  alla 
dittali  lei.  Doppò  fcialto  quell' attedio  fù  pollo  alla  guardia  di 
Calai  Maggiore,  che  fù  fortificato  con  mirabil  prcftczza,for. 
mandovifi  u^i  forte  Reale,  per  dubbio,  che  il  Duca  di  Mo- 
dona ccnta|lc  di  nuovo  per  quella  parte  invadere  il  Cremo- 
nc(c.  Terminata  la  detta  compagna,  e lubintrato  al  Gover- 
no il  Cardinale  Tnvultio,  lù  dall’ elicilo  Cardinale  impiegato 
in  tutte  l’ occorrenze  , tra  quali  trovolli  confi  luo  terzo  di 
vanguardia  alla  rotta  datali  aRaprap^  (anta  à Franceli,  por- 
undovifi  non  mcn  d/arrifefiiato  ioldato,  che  da  valorofo  Ca- 
piuno, d’indi  appcoQimatofi  ! clcrcito  all'  intorno  di  Valenza 
attediata,  per  darvi  fqccorfo,  e quella  poca  gente,  che  vi  fi 
potè  introdurre  fù  quàfì  tutta  del  luo  terzo, quale  appena  en- 
tratavi, fece  una  vigorofa  forma,  con  molto  dannò  della  A- 
gtclTon,  più  volte  «fingendoli  da  gli  attacchicene  he  il  tutto 

rcftaffcinfruttuofojpoichedairoIlinationedclDucadiModona 
fu  forzau  capitolarne  la  refa,  e così  termino!!  la  campagna 
del  K>x4.  e l’anno  fcgucntc,  pollo  dal  Duca  di  Modona  gròtto 
convoglio  in  Valenza  attaccò  la  Città  d' Alcttàudria,  difeù 
da  D-  Ferdinando,  GarziaRavcnal  Governatore  di  quella  Piaz- 
za , fi  che  obligato  Fucnleldagna  fuccdfo  Governatore  t 
portarvi  un  loccorlo  Reale,  il  Conte  Antonio  Renato  col  luo 

• terzo  i’adoprò  mirabilracntc,anzi,rititirandofi  li  Franceli  da 
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quell’  attedio,  trovandofi  il  Borromeo  di  guardia,  à gl'attachi, 
Ridiede  confidcrabil  danno. 

Pattato  il  Duca  di  Modona,  con  Franccfìne!  Mantouano, 
tl  Conte  con  il  Tuo  terzo  nel  maggior  rigor  del  Verno,fi  poli 
nelle  Terre  del  Velcovato  nel  Crcmonele,  & impedi  à Fran- 
eefi  il  pafsòin  quella  parte.  Del  afliftè  il  Conte  col  luo 
terzo  alla  guardia  del  fiume  Adda  alla  bocca  del  Serio  verfo 
Catte!  Leone , & ivi  furono  dclufi  tutti  i nemici  attentati  i 
onde  prefero  partito  di  pattare  à Cattano,  come  gli  riufd,  il 
chefeguico  pottatofì  tutto  l'efercito  all'attaco  di  Monana, 
ne  feguirano  poche  fatrigui  di  momento  : non  mancando  à 
Tuoi  doveri  fino  alla  conclusone  della  pace,  con  la  quale  re* 
ttò  riformato.  Morto  il  Conte  Gio:  fopranominato  fcnrn 
liicceflionc,  ri  matti  de  fratelli  Secolari  il  Conte  Antonio  Re* 
nato,  Sudctio,  Se  il  Conte  Paolo  F.milio  Cavalieri  di  molto  Spi- 
nto ; s’applicò  il  Conte  Antonio  alla  propagatone  della  lua 
illuilre  profkpia,  c prefe  in  moglie  la  Marchela  D.  Eleni  figlia 
del  Marchcic  Tcobaldo  ViScontc  Cavaliere  d clpenmcncato 
valore,  fi  in  Fiandra,  come  nello  Stato  di  Milano,  ove  diprc- 
Icntcc  il  più  Anziano  tri  iConfiglicri  Secreti  per  S.M-C.  ama- 
to fingolarmcntc  da  turca  la  nobiltà. 

Da  quefto  racconto  fi  deduce  edere  quella  nobil  Pro- 
fipia  nello  fpaÙQ  di  250,  agni  per  vicendevoli  Macrimonii 
Grettamente  legala  con  le  nobilìllime  famiglie,  AnguSciola , 
Adorna,  Appiana  (li  Piombino,  Altamps,  Adda,  Arcimbolda, 
Arc(c,Bafbiana,  ò (ia  Bclgioiofa, Beccarla,  Bo]ognina,  Rhò,di 
Hrandcmbtirg,  cacqa  C.\rligliona,  Ccfis,  Colonna,  di  Corre- 
reggio,  Farncfc,  Fcrrcri,  Fagnana,  Gonzaga,  Gcfualdi,  Gallia 
Gavazzy  della  Somaglia,  m*driani,  Longhignani.Lanri,  del- 
la Rovere,  Medici,  Mcmiqucz,  Mandclìi,  Pallavicini,  Pii  di 
Carpi,  Pirovani,  Pcpoli,  Rovere,  Rotti  di  San  Secondo,  Rac- 
coniggi,  Sforza, San  Scverini,Trivultii,Tolentini,del  Verme, 
Vcftariru,  c ViSconti,  tutte  delle  principali  Famiglie,  Aleman- 
ne, Milancfi  , Mantouanc  , Piacentine,  c Romane,  perle 
quale  reflano  li  Borromci  parentali  , con  le  più  illuflri 
Itirpi  di  Lombardia.  Si  come  anche  non  «fiere  ftata- 

fcarfà 
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♦carta  dignità F.cclci ìaltichc,  etlcndo  in  cfla  doriti,  Cardinali, 
Patriarchi,  Arcivescovi,  Vclcovi,  & alrri  Prelati:  d«  Dignità 
Militari,  e Politiche,  come  Generali,  Governatori  di  Piazze, 
Capitani  di  gente  d’armi , Madri  di  Campo,  Capitani  fid' 
Infanteria, come  di  Cavalleria  v^Qucftori,  Senatori,  Prefidenti, 
Con  fi  gl  ieri  decreti  de  Re,  Duchi,  c Principi  luoi  naturali. 
Devinola  di  feudi,  c Signorie  poiTedcndo  100.  c più  Terre, 
due  delitiofiflime  Itole, ‘fette  grofii  Borghi,  quali  fi  ponno  pa- 
ragonare à tal  una  Città,  havendo  anco  Ville  nel  Piacentino, 
Mantouano,  Cremonefe,  Crcmafco,  & in  alcriTcrritotii  del- 
le circonvicine  Città,  eh’ è quanto  in  occafionc  di  parlare  del- 
le rariflime  qualità  dell’ultimo  Co:  Gio:  Borromeo,  uno  de 
più  Illuftri  Cavalieri  de  noftn  tempi,  hò  (limato  nccctTana 
brevemente  accennare  dell*  IlluftrifTima  Famiglia  Borromca, 
tee. 
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VITA  ET  AZZIONI 

DEL  CONTE 

VITALIANO 

BORROMEO, 

Maftro  di  Campo  di  S.  M.  Cattolica,  CommiUàrio  di  S.  M. 

Cefarea  in  Italia.  .. 

- * ' r,  . 

Acque  d'  una  Caia,  della  quale  è ben  noi 
to  lo  fplendore  , la  nobiltà , e la  gran- 
dezza , e quella  particolare  virtù , che 
hà  lempre  dati  al-Mondo  huomini  di 
fingolar  valore,  fi  applicò  nelli  anni  del* 
la  iua  prima  giouentù  à ftudij,  & al  fer*. 
uire  la  Maelià  del  Rè  nella  guerra , & 
hebbe  nel  primo  palio  del  fuo  feruire  il  porto  di  Maftro  di- 
Campojconcertogli  dal  Cóteftabile  di  Cartiglia  Gouernatore 
dello  Stato, e poi  per  le  importanti, e dubbie  occorrenze  dell’ 
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affedio  porto  dall’  Efercito  di  Francia  à Cremona  fece  pur 
leua  in  pochi  giorni  di  un  Terzo  ben  numerofo,  col  quale 
hebbe  buona,  e valorolà  parte  nelle  diflèfe  del  Fiume  Adda 
tentata  più  volte  da  Francefi;  E dopo  profeguì  con  lingo 
lar  valore , & attentione  i militari  ièruitij , non  folo  nelle 
più  rilevanti  operationi  di  battaglie,  foccorfi,  afledij , e Cam  • 
peggiamenti  promorti,  e portati  dall’  Efercito  del  Rè  nel 
tempo  del  Goucrno  del  Conteftabile,  fino  alla  pace  de  Pi- 
renei, e nella  dirtela  di  Pauia  furono  beninfigni  le  opre  fat- 
te col  fuo  Terzo  . Furonogli  pure  commefle  più  voi» 
te,  e nelle  più  pericolofe  , e graui  emergenze  di  quel 
tempi  le  Piazze  di  Tortona,  di  Nauara , di  Pauia , e di  Aro- 
na  luogo  fpettante  al  Primogenito  della  fua  Cala, 
intorno  le  quali  Piazze  operò  non  meno  con  le  direttioni, 
e facendo  militari,  che  col  promovere  à gran  legno , & a 
gran  perfettione  l’ordine  delle  colè,  e le  fortificationi  delle 
Piazze  medefime,&  hebbe  pur  anche  più  volte  appoggiata 
adia  fua  condotta,  & al  commando  fuo  le  più  numerale  mi- 
litie  dello  Stato  , &in  particolare  lotto  la  fopraintendenza 
fua  continuamente  quelle  del  Lago  Maggiore,  e dell’  Ifola, 
& in  occafioni  ben  particolari  quelle  del  Nouarelè,  e dell’ 
Oltrepò,  e di  gran  parte  del  Ducato  di  Milano  $ preftò  ben 
particolari  fèruiti]  alla  Maertà  del  Rè  , quando  nelle  occor- 
renze della  conquifta  di  Calale,  operata  dalMarchele  diCa- 
razena  fi  portò  egli  con  due  mille  , e cinquecento  Soldati 
delle  Militie  de  feudi  della  lùa  Cafa  à guernire . e rinforza- 
re Arona , Nouara , e Vercelli , rimanendo  erto  Conte  al 
Gouerno  di  Nouara.  Fù  pure  più  volte  incaricato  al 
valore,  e vigilanza  fua,  il  preocupare,e  dirtendere  quartie- 
ri avuanzati  in  concorlo  dell’ Efercito  Francele,elofecein 
termini  ftraordinari  in  Gattinara  luogo  del  Piemonte,  come 
anche  hebbe  più  volte  appoggiata  alla  mano , ediretione 
fila  la  dirtela  di  diuerfi  luoghi.  A Trecate  hebbe  egli' 

total- 
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totalmente  à carico  fuo  la  diffeià  del  fiume  fudeto , e dopo 
nell'  anno  medefimo  comiflione , non  folo  l’afliAere,  ma  il 
difporre  le  fortificacioni , e communicadoni , e tutto  ciò, 
che  era  necceflario  per  la  difeià  del  fiume  foprofcritto , che 
feguì  con  molto  fuo  honore  dal  Conte  di  Fucnfàldaena 
molto  lodato. 

Tra  le  militari  occupationi  non  lalciarono  i Gouema- 
tori,  e Capitani  Generali  dello  Stato  di  incaricarli  anche 
fi  equentemente  affari  politici,  nei  quali,  e peri  talenti  luoi, 
e per  lo  Audio,  che  ha  pur  proffeffato  nelli  Aeffi,fece  Tem- 
pre il  Conte  apparire  di  haucre  Angolare  habilità , e forte, 
E dopo  feguica  la  pace  fra  le  due  Corone  hahauuta  da  Go- 
mmatori dello  Stato  , & in  particolare  da  Don 
Luigi  Ponz  di  Leon  Gouernatore  più  occafionidi  ma- 
neggiar importanti  affari  politici , & in  particolare  di 
portarli  più  volte  alle  Corti  di  Mantoua  , e di  Mo- 
dona  , per  materie  graui , & nel  1 666.  fù  fpedito  per 
comporre  le  rotture  , & i moti  d’armi  foruenuti  frà 
Modona  , e Mantoua  , e ne  riportò  l’aggiuAamcnco  con 
fomma  lode  del  di  lui  prudente  maneggio. 

La  MaeAà  dell’  Imperatore  trouando  in  queffo  Ca- 
tialiere  iàtisfatione  grande  lo  dichiarò  Commiilario  Impe- 
riale fuo  in  Italia , il  qual  carico  hà  egli  prèfiato  , c và 
preAando  rileuanti  feruitijalla  MaeAà  Sua  Cefarea. 

Egli  fu  figlio  del  già  Conte  Carlo  Borromeo , che  fù 
pur  Signore  de  gran  prerogatiue , e che  refe  alla  MàeAà 
del  Re  feruitij  confpicui , e fruttuofi , & Ambafciatc 
lolcnni. 

Hà  per  fratelli  il  Conte  Renato  , & il  Car- 
dinale Giberto  Borromeo.  Il  primo,  che  con  doti , & atti 
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di  gran  virtù  porta  il  grado  di  Capo  della  lua  Cala  in 
Milano  , & il  fecondo  viuc  in  Roma , dando  conti- 
nue eminenti  proue  di  valore,  pietà,  prudenza,  efaperc, 
adimmitatione , e continuinone  delle  gloriole, & eterne 
memorie  del  gran  Cardinale  S.  Carlo  Borromeo 
del  medefimo  fangue.  A 

‘ ' IL  FI  ME. 
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Generale  dell’ Armi  della  Corona  di  Suetia 
in  Alemagna. 

IGlinaqcuenel  159?-  d’una  delle  più  illiutlri, 
e cofpicue  Famiglie  del  Regno  di  Suetia. 
Giovinetto  fi  diede  à gli  efercitij  dell’  armi, 
e nelle  guerre,  ch’nebbe  il  Rè  Guftavcj 
Adolfo  con  Moscoviti,  e Polacchi,  haven- 
dooccafione  d'apprendere  l’arte  militaro* 
e dar  faggi  del  fuo valore,  fi  moftrò  tanto 
accurato  , c diligente  rielacquiftar  efperien- 
• za , che  li  più  arifehiati  cimenti  erano  da  lui 

Scontrati,  come  fefulìèro  delicati  conviti.  Doppo  haver  gue- 
feggiato  due  anni  in  Livonia , e nell’Jngria  come  volontario , fu 
fatto  Capitano,  e paiìando  per  l’altre  cariche  con  fomma  fodisfa- 
zione  , e lode  del  Rè  fuo  Padrone , di  Colonnello  pervenne  alla  ca- 
rica di  Sargentc  Generale  dibattaglia , diportandoti  coti  sì  arare* 

prudenza. 
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prudenza,  e coraggio , che  neU’ingrelTò , che  fecero  gli  Suezzeli 
in  Alcmagna , preftò grandidimi ferviggi  al  Rè , dal  quale  fugli  ac* 
crefciuta  la  carica , dandogli  il  commando  d’un  corpo  d’efcrcito, 
col  quale  operò  Tempre  al  pari  d’ogni  altro  Capitano  di  quei  tem- 

Fi , havertdo  poi  rioppo  la  morte  del  Ré  ottenuto  il  commando  del-* 
Armata  , che  militava  contro  gl'imperiali,  con  quella  fece  diver- 
feimprefe  regiftrate  nell’Hiftorie  , e particolarmente  fu  celebro 
quello  Capitano  nel  campeggiare,  mentre  più  volte  cOn  poca  gen- 
te, feppe  refiftere  , e disfarne  maggior  numero,  per  lo  che  era.» 
temuto  dafuoicontrarij , ammirato  dal  Mondo,  e riverito  dà  fol* 
dati , à quali  Tempre  procurando  Ogni  dovuta  fodisfazione  * lo  fé* 
guitavano , come  tand  figli  il  loro  Padre. 

Amava  ogn’uno , & honorava  tutti,  in  modo  che  faceva  co* 
riofeer  eflerveriUìmo il  detto  , che  con  l’affabilità , e col  foavede 
coftumi  fi  acquiftala  benevolenza,  come  all'incontro  con  l’afp  rez- 
za, e l’alterigia , l’odio , e la  maledicenza.  Qualche  riguardo  ben 
confutato, tatenrte  tal’volta gli fuoi fpiriti  ardenti  neuamodera- 
zione,  e temporeggiamenti  di  Fabio Mafflmo,  felli  vando  gli  fvan* 
taggiofi  cimenti,  dove  il  coraggio  peraltro  lo  richiamava  impa- 
dente  ad  adattare  non  men  che  un’Annibale.Mifurava  egli  i peri- 
coli col  comparto  del  proprio  valóre,  e ftabilivail  punto  della  intre- 
pidezza in  mezo  alla  circonferenza  di  mille  rifehi.  Àfpirava  di 
continuo  àgrand’imbrefe , e le  {limava  maggiori , quando  have* 
va  incontro  di  trovarle  più  diffìcili,  e men  riufcibili. 

Era  d’un  afpetto  giocondo , di  datura  ben  comporta.  Il  fud 
ciglio  benigno  badava  à dimodrarlo  favorito  dalla  natura,  di  pcn* 
fieri  generofi,  di  genio  lodevole,  e di  condizioni  tanto  amabili, 
ch’oltre  il  gran  Credito  guadagnatofi  tra  li  fuoi,  poteva  vantarli 
d’havere  nello  fpecchio  delie  Tue  degne  azzioni  abbaccinati  gli  oc* 
òhi  all’invidia. 

Ma  ficome fuccede  benavente  , ch’alì’Jiora  apuntó,  cheli 
foera  di  raccogliere  i frutti  delle  fatiche,  glihuomini  più  celebri 
fe  H vedono  cafcar  immaturi  dall’albero  della  vita  ; così  ave n ne> 
alBanner,  chenellapiù  florida  età,  e nella  maggior  afpettativa.» 
delle  di  lui  prodezze,  e nel  maggior  bifogno  della  fua  condotta.,, 
infermatoli  in  campagna,  fattofi  portare  in  Alberdat,  il giorno 
fteflò,  che  vigionfe,  che  fu  il  20.  di  Maggio  1641.  forpreìodaj 
nuovo  parofifmo , con  dolore  di  tutta  la  militia  lafciò  à po- 
fteri  nell’efempio  della  fua  vita  l’efemplare  d’un 
gran  Capitano. 
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MARCANTONIO  CUSANO 

Centrale  della  Cavallerìa  del  Ri  di  Francia  nel  Piemonte, 
e Lombardia , (J>c. 

Acque  di  Girolamo , Cufano , e di  Bea* 
tricc  de  Federici,  per  l’Eredità  della  quale  pai- 
sà la  Signoria  di  Chignolo  nella  Cala  Culana. 
Quello  inficine  con  Ricciardo  fuo  fratello 
maggiore  hebbe  luogo  nelflnfìgne  feggio  de 
Giudici  di  Milano,  c ne  prelcro  il  pofTefib  l’Anno  /«/.  Ricci- 
ardo laicità  il  Mondo  nel  I j ti.  honorato  della  dignità  di  Avo- 
cato del  Ducale  Fifco.  Girolamo  fu  di  tal  Valore,  che  in  età  di 
et.  Anni  il  Duca  Gio:  Galeazzo  Sforza  lo  creò  lùo  Senatore 
di  Giufticia,  come  teftifica  il  Corio.  Nel  /«<.  il  Duca  Lodo- 
Vico  il  Moro , lo  aferifle  nel  luo  Senato  fecrcto,  e tanu  confi- 
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dcnza  hebbe  nella  di  lui  integrità,  e prudenza,  ch’abbandonan- 
do egli  lo  flato  per  paffar  in  Germania  à chieder  loccorfi  con- 
tro Francefi,  che  gli  havevano  invaio  lo  Stato,  lo  falciò  con  al- 
tri fette  Cavalieri  al  governo  del  fuo  Dominio , ma  di  quello 
impadronitoli  Lodovico  Rè  di  Francia  ; annullò  li  due  Senati 
fccrcto  , e di  Giullitia,  erigendone  un  nuovo  riempito  di  log- 
getti  di  Dottrina,  di  nobiltà,  e probi  fra  quali  annoverò  Giro- 
lamo al  quale  nel  neo.  adi  4.  Settembre  confermò  la  hcreditata 
Signoria  di  Chignolo  con  fuagiurilditione,  dichiarandolo  Rc- 

fio  Feudatario  ; gli  concede  anche  privileggio  di  far  (ale  nella 
erra  di  San  Colombano,  dovefìì  trovata  una  vena  d’acqua 
lilla , c nel  privileggio  lo  chiama.  Diteci  ut,  fidelù , Magmfìitu 
Domini u Hyerenimi u,  preclara  Mediolanenfi fanulta  Cufana , è Se- 
natonbus  Confili j noftri  Medtolani.  Perdcrono  i Francefi  il  Duca- 
to di  Milano;  ma  il  Cufano  non  pcidetc  le  dignità  da  loro  ha- 
vute , anzi  il  Rè  Francclco  Secondo,  e l'Imperatore  Carlo V. 
l’amarono,  & honorarono confirmandogli  li  privileggi  da  elfi 
concedigli,  onde  fùSenatotCcfircc,  £ del  configlio  di  Stato. 
Giacomo  celebre  Dottor  di  Legge  fu  il  Padre  dclli  fopradetti 
Senatori  Girolamo , e del  Filiale  Ricciardo.  Era  Giacomo 
«fcrirto  nel  Collegio , ò leggio  de  Giudici  nel  144 6.  Morto  il 
Duca  Filippo  Maria , rollando  la  Città  di  Milano  in  liberta  fu 
■detto  nel  144* ■ per  uno  de  quei  Senatori,  che  reggevano  la  Re* 
publica , c per  quella  andò  Ambalciatore  al  Conte  Francclco 
Sforza,  il  quale  impadronitoli  à forza  darmi  non  folo  di  Mi- 
lana; ma  di  tutto  loStatodc!  Duca  ino  luocero,  creò  il  Cufano 
lùo  configgere,  c Senatore,  nelle  quali  cariche  Io  confermò  il 
Duca  Galeazzo  Maria  filo  figlio  qual  in  un  fuo  privileggio  hcb- 
bc  à dire  della  famiglia  Culana,  c di  lui  lotto  li  25.  di  Maggio 
147?-  quelle  formali  parole  Aniuudvcrtcntcs  quam  nobis , lla- 
tuique  nollra  fida  ac  devota  fucrit,  e IkNobilis  familiadc  Cu- 
iàni,  delle  antichiffimc  & illullri  famiglie  di  quella  Inclita  no- 
11  ra  Città  di  Milano , dalla  quale  fono  derivati , celeberrimi  ti 
prafiantijfim  Vtn , mter  quos  nunc  et  fiat , fficftabilù , ti  extmuu 
Domini"  Jacobui  de  Cufano,  Confiliarm  nofier  charijfimui.  Hebbe 
due  mogli , i’  una  Gcncura  Calati , che  gli  partorì  Ricciardo  il 
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lifcajp,  p la  feconda  fu  Hcnrica  figlia  di  Filippo  Calati  Sorella 
li  Fiorficllina,  che  fu  moglie  del  Conte  Lodovico  Barbiano  di 
felgioiofo,  c di  Cattcrina  moglie  del  Conte  Simonetta.  Hcn- 
jea  li  partorì  Gio:  Pietro , c Girolamo.  Di  Giacomo  fu  fratelli 
primogenito  il  Beato  Paolo,  il  quale  rinunciate  le  foltanze  pa- 
xmc  al  fratello,  entrato  nella  Religione  de  Domenicani,  diede 
igni  tali  di  fanti  ti  in  terra,  che  paflato  al  Ciclo  nel  noi.  effon- 
do Priore  del  Convento  di  Pcfaro  meritò  d’effor  riverito  per 
Beato , come  lo  chiamano  gli  Annali  della  fua  Religione-, 
il  Morigia , & Ifidoro  Ifolano.  Si  vede  la  di  lui  effìgie  di 
pinta  con  raggi  nel  Clauftro  delie  Grafie  di  Milano  Mo- 
naflcrio , che  già  più  volte  hi  da  lui  governato.  Non  mi  difon- 
derò npl  dcfcrivcrc  i fatti  d’Antonio  Padre  de  fudetti  Giacomo, 
c Paolo,  ballando  dire,  conAlamano  fino  nelle  fue  fcriane  do- 
po l'hiftoria  di  Crema , che  filile  uno  de  Primati,  che  diedero 
nel  non  il  Dominio  di  quel  Nobile  Cartello,  che  fu  pofeia  fac- 
to Città  à Giorgio  Bcnzone.  Si  come  di  Criftofforo  fuo  Avo, 
balla  ncordarc,  che  con  Antonio  fuo  fratello  erano  deferirti 
nel  feggio  de  Giudici  di  Milano  nel  14H.  havendo  quelli  ha- 
vuto  per  Padre  Ricciardo  uno  de  Decurioni  di  Milano  fratello 
di  Vbctto,  che  fu  Attavo  del  Cardinale  Agoflino  Cufano,  e 
per  AvoOdofrcdo  Ambafciatorc  della  Patria  al  fommo  Ponte- 
fice Benedetto  XII.  per  Proavo  Guido,  la  cui  potenza  lo  fece 
relegare  nel  ni 7.  da  Principi  Vifconti  à Fiovenzola;  per  Abavo 
Salsiccione,  che  à fpefe  della  RepublicaMilanefc  andò  con  }oo. 
huomini  d’armi  in  ajuto  de  Parmcgiani  fuoi  confederati , fer- 
mandomi nel  lui  Attavo  Giouanni  fotto  la  cui  direttionc  San 
Pietro,  Martire  inftituì  in  Milano  la  nobil  militia  de  Cavalieri 
difenfori  della  Fede  Cattolica , contro  la  Eretica  pravità.  Que- 
lli furono  gli  Antcnnati  di  Marc’ Antonio  da  quali  egli  traile 
fpiriti  magnanimi,  c generofi,  che  lo  portarono  al  Nobil  Me- 
(tier  dcU’Armi , nel  quale  età  per  fcgnalarfi  al  pari  d’ogn’ altro 
Hcroe,  fe  nell'Auge  delle  vittorie  non  gli  erano  troncate  con 
la  vita  le  palme. 

Cominciò  à militare  fotto  il  Duca  LQdovico  il  Aforo,  ri- 
trovandoli con  le  lue  genti  all)  faraofà  battaglia  del  Taro,  ove 
■ , Vaio* 
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valorofàmente  diportcfli  ; mi  incontrati  difgutti  col  Due», 
s’unì  al  Trivultio , c Birago  Tuoi  parenti  ; poiché  Camilla  Tua 
forella  moglie  di  Francefco  Birago  fratello  di  Rinaldo,  che  poi 
fù  Cardinale  figlio  di  Galeazzo,  e di  Antonia  forella  di  Gio:  Già* 
corno  Trivultio,  con  lui,  e col  Cognato  pattò  nel  finedell’anno 
14*9.  al  fervido  di  Lodovico  XII.  del  quale  ben  vifto,  Se  acca* 
rezzato  gli  diede  una  compagnia  di  cavalli  con  la  eguale  lo  (er* 
vi  nella  conquida  dello  Stato  di  Milano.  Si  trovo  all' attedio 
di  Novarra,  dove  havendo  parcntella  colli  Tondelli,  operò  la 
refa  di  quella  Città,  che  fù  dolorofa  all' Infelice  Duca  Moro,  il 

3ualc  fortendonc  in  habito  menato,  fu  fatto  prigione, p con- 
otto in  Francia  dentro  d”  una  gabbia  terminò  mefehinamente 
la  vita.  Si  trovò  collo  fletto  Re  governando  l'Artiglieria  nella 
battaglia  diGiaradada  contro  i Venetiani.  Havendo  l'Impera- 
tore Mattimiliano  attediata  Padova,  & eflendofi  i Franccn  col- 
legati con  Venetiani  fi  trovò  alla  prefà  di  Moncclice  dittante 
io.  miglia  da  quella  città,  onde  1 Imperatore  fù  cottrctto  d'ab- 
bandonar l'imprefà.  Nel  mi.  entrò  con  Gafton  de  Foix  nel 
cartello  diBrefeia  tenuto  daFranccfi,  e da  quello  lortendo  (opra 
la  Città  là  ricuperò.  Col  medefimo  Gallone  fi  trovò  alla  fart- 
guinola  battaglia  di  Ravenna  , ove  egli  retto  ferito  , e morto 
Gallone.  Morto  Lodovico  XII.  fuccefTe  nel  Regno  Francefco 
Primo,  il  quale  rifolutofi  aU’imprcfà  di  Milano , & elfendogli 
notto  il  valore  di  Marc’Antonio  lo  creò  Colonnello  di  mille  ca- 
valli , con  quali  nel  mi.  fu  inllrumento  potente  della  vittoria 
de  fuoi  nella  battaglia  di  Mclcgnano. 

Rimetto  in  flato  del  Ducato  di  Milano  Francefco  Sforza 
dall  cfcrcito  della  lega  nel  mi.  l’Anno  fèguente  fi  trovò  il  Cu- 
fano  all' attedio  di  Milano,  e d’indi  à quello  di  Pavia  dove  nel 
fatto  d’armi,  che  (otto  di  quella  Città  feguì  il  Re  Francefco  fù 
fatto  prigioniere,  & egli  hi  ferito,  e pur  farebbe  reftato  prefò, 
(e  con  la  pratica  del  Paefe  , e della  lingua  non  fi  futte  falvato. 
Liberato  il  Re  Francefco , &c  havendo  di  nuovo  deliberata  la 
guerra  in  Lombardia , fù  dal  Culàno  eccitato  ad’  invadere  il 
Piemonte  , prepotta,  che  dando  nel  genio  del  Re  lò  dichiarò 
Generale  della  lua  cavalleria  di  quà  da  Monti,  onde  pollo  con 
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igni  celerità  il  torto allordinc,  nel paflar  i monti  prclc  Pinaro- 
o,  Foflàno,  Chieri  , e Torino,  coli  che  il  Duca  Carlo  di  Sa- 
voia vedendofi  coli  all’  improvifo  affoltato  dall'  cfcrcito  Fran- 
ale condotto  da  Filippo  di  Sciabot  fi  ritirò  à Vercelli,  dove  pre- 
sero i Francefi  di  aifcdiarlo-,  mà  furono  divertiti  da  gli  Impe- 
riall,  eSpagnuoli  commandati  da  Don  Antonio  eli  Leva,  qual 
aflèdiò  Torino.  ‘ i 

Il  Còfano  lòpportando  di  malanimo,  che  faccflcro  gli  Im- 
periali quell’  imprefo , pensò  di  interromperla  con  qualche 
diverfionc  , ò al  meno  con  qualche  ftrettagema  dar  una  Uret- 
ra àgli  Averfarij,  che  perciò  s incarnino  all’acquifto  di  Savigli- 
ana , dove  erano  i magazeni  dell  artiglierie , c monitioni  da 
guerra , fpcrando  al  meno  d’ inchiodar  il  Cannone , ò dar 
fuoco  alla  polvere.  Vfcì  per  tanto  da  Torino  con  noe.  fan- 
ti , c 400.  cavalli  (otto  il  commando  di  Lodovico  Birago , per 
effettuare  la  progettata  imprefo.  Intcfafi  da  Celarci  l’ ufeita  di 
quella  gente , levato  uno  duolo  de  lòldati  lotto  la  condot- 
ta de  io  Scalengo , il  Marchcfe  di  Saluzzo , con  zoo»,  fanti , Se 
otto  Cornette  de  cavalli  gli  tele  una  imbolcata  ; mà  prima , 
che  s'azzuffaflero  infieme  il  Cufano  ruppe  cinque  Compagnie 
del  Marchcfe , che  venivano  da  Cartel  Delfino , per  unirli 
allo  Scalengo,  d’indi  pa&ò  à Carde,  e di  la  toltoli  la  marina  fo- 
gliente, ne  fu  de  primi  affollato  ilCufono  nel  ritorno  dalla  ten- 
tata imprefo,  dove  non  havcvapocuto  far  altro,  eh'  abbracciar 
unaChiefiola  in  poca  diftanza dello  fteflo  luogo,  qual  era  pie- 
na de  monitioni  grolle,  havendo  trovato  il  tutto  ben  proviflo, 
s’azzuffarono  fra  Carde,  c Caor  vicini  ad*  un  ponte  per  pacar- 
lo , & clfendoben  avanti  il  Cufono  con  la  battaglia,  gli  gionfè 
alla  coda  lo  Scalengo  , il  quale  la  notte  era  flato  à Villafranca 
quivi  la  cavalleria  facendo  bene  il  Tuo  dovere , la  battaglia  fu 
afpra  & cflcndo  chiara  la  vittoria  del  Cufono,  eh' allontanatoli 
dalla  fua  folica  (quadriglia,  che  poco  lungi  combatteva,  fu  col- 
to da  uriarcobuggiata  nella  fronte,  che  lo  (cavalcò,  e quantun- 
que non  morifTc  lubito,  non  parlò  però  più.  Quello  inopina- 
to accidente  infuriò  di  tal  maniera  il  Birago , che  riunita  la  fua 
gente  fenza  lafciar  penetrar , che  Cufono  fuflè  ferito , benché 
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infcrior  di  gente  sbaragliò  gli  nemici,  cdi  io.  ftcndardij  eh  lu- 
vevano  ne  prete  p,  fatti  poi  portare  à Torino  al  tuo  Generale, 
che  dopo  ).  giorni  lènza  mai  poter  parlare  (e  ne  morì , palio  i 
Valenza  nel  DclGnato  à prclentar  li  conquidati  ftcndardi  al 
Re,  à cui  havendo  partecipata  la  morte  del  Cufiino,  redò  l’al- 
legrezza della  vittoria  funedata,  per  la  perdita  fh  fi  vai  oroio  loU 
aató.  Il  Re  dille  publicairìcnte  d'havcr  perduto  uqp  de  pili 
forti,  cam  pioni  .de  Ila  fua  Corona.  Fù  (cpolto  con  pompai  mili- 
ti tèjn  Torino  nella  Chiefa  de  K^inoq  Olleryanu  di  San  Fran- 
éetep,  con  t in  fiale  ritta  breve  mà  hoijorevole  interi  ttionc.  ! 
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Mario  Antonio  tafano  VairittoMediolantnf , 'tyvtEli  animi'vin, 
Ludo-vici , ac  frane  fa  Gallorum  Regitm , amore  digito , Regi/quc  £« 
e]  lutatila  in  ? (dimori t ama  f raffilo:  qui  forti  ter  dinne  andò  occ  ubate. 
Ludo'vicuJ  Biragut  affina  iS  L.,T.  tanto  Heroi  M.  H.  M.P.  Anno 

m.  d.  xxxn:  ‘ ^ . 

' ' Fanno  'mcntjòqc  dette  fuc  dcgncppcre  Paolo  GiovipVcl- 
eòvo  di  NòCera,  FrancefcoValcrioSpagnuolo,  Francefilo San- 


fovino,  Gafparo  Sugati,  c molti  altri. 

U nkìt/t  r/-‘  A n rnnir»  ero  fratelli* 


Hebbc  Marc'Antonio  tre  fratelli.  Giouan  Stefano  qual 
forco  Metz  ìnLorcna  morì  Madro  di  Campo  al  {crvitiodclPim* 
pcràtorc Carlo  Quinto.  L’Abbate  Gipuan  Giacomo,  che  due 
volte  fu  Generale  de  Canonici  Lateranenfi  ciò  c nell'anno  tini- 
c usi.  nel  qual  palsp  à miglior  vita.  ,Et  Ottaviano  il  qpale  di 
diverto  genio  del  fratello  dàtofi allo  itudio  dcllcLcggi  hebbc  il 
pofTclTo  del  Collegio  d’ Avocati  nella  Pàtria  nel  rsu.  per  laqualc 
andò  Ambalciatórall’  Impcratprc  Catlp  Quintoin  Fiandra,  dal 
(quale  fù  fatyo.Contc  Palatino  con  (ditti  gli  Abatti  del  figo  Colle- 
gio.ecrcatqlApditore  dclCadello,  Sopramtcndcntc  delle  di  lui, 
lHldatefclìc  c fortificationi.  Ritornato  alla  Patria  fù  quella 
Prefetto  lei  ìttqfi  ncllanno  lopradetto,  c.  confirmato  nella  ftcflà 
Cafjc.a  li  tre  inpi  fulfcqucnti , poi  perpetuo  Decurione  in  cflà 
La  Santità  di  Papa  Pio  Quarto  gli  rinuovò  la  invedicur; 

de  fe'u’didèlfiGa'ftcllidi  Vignale,  8c  Monte  inalo,  nel  modoch 
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già  fùpoffeduto  da  Cufanifuoi  Maggiori,  il  che  hi  nel  //«/.egli 
tu  confermato  nel  itfS.  dal  Succeflrire  Pio  Quinto,  dicharando- 
lo  libero  da  ogni  carico  fuori,  che  dal  giuramento  di  fedeltà; 
Fjebbc  dall’  Imperatore  Carlo  V,  la  confirmationc  de  privileggi 
del  la fùa  Cala,  c deliramente  «fiutò  la  dignità  Senatoria  datagli 
dal  mcdcfimo.  Fondò  mChtgnolo  un  Monaflerioà  Padri  Ago* 
ftiniam,  hebbe  per  Moglie  Luctstia  figlia  del  Conte  Ferrante 
Lampugnano,  con  la  quale  procreò  Girolamd  ,c  Lclio.  Il  primo 
più  volte  è flato  pcr  S.iM»  Cattolida  Capitano  di  Cavalleria  in 
Fiandra, in  Francia**?  nello  Sorridi  Milano,  dove  fu  deperpe» 
tui^Decunonii  fi  maritò  conDonnaliabelladciGucvara,  da 
cignon  hebbe  prole  mafeolina*  epbrògli  fucceflcLclioIuofni> 
tello,  qual  mamatofi. con  ia  ContofiaGiuflinadiBarbiano  figlia 
deLContc Carlo , fù  uno,  de/#.  Cavalieri  ch’aflìftcronoalla  Re* 
gina  Cattolica  mentre'  paflava  in  Ifpagna.  Dicmquc  figli  mafdii, 
ch’egli  hebbe  folo  Àgoftino  le  fripraviffe  fritto  la  tu  cella  della  Ma* 
drc,  godendo  il  feudo  di  Chignolo  con  nuovo  molo  di  Marche* 
fe,  qual  nel  id//.fù  creato  Decurione  della  patria,  & indi  Giudi- 
ce delle  firude  dell’  iflcfla , & eflendo  più  volte  impiegato  da  Re- 
gii Governatori  in  affari  importanriflimi,  ne  riportò  fomma  lo- 
de. Moflròla  magnificenza  dell  animo  fuo,  fi  nella  fontuofkfa- 
bricadel  fuo  Palazzo  fatto  in  Porrà  nuova  appresola  Chiefa  di 
S.  Eufcbio,  come  nella  leva  fatta  à proprie  fpcsc  di/-  Comp»- 
gnic  de  Cavalli  nel  governo  del  Cardinale  Albcrnoz  nelli  più  un- 
genti bifogni  dello  Stato  di  Milano,  Dalla  MarchefèGiouanna 
figlia  d’Hermes  Vifconte  de  SSrì-  di  Somma  fila  Confrirte,  hebbe 
tràglialtrifiglioliiaMarchcfaDonnaAnnaMaria,  chcinprimo 
j voto  fù  Moglie  del  Conte  Cofl^nzo  d’ Adda  Signore  della  Tcr- 
, radi  Sale,  & bora  Moglie  del  Marchefc  Don  Lorenzo  Ifimbardi 
Signore  della  Pie  ve  del  Cairo,  il  Marchefc  Ottavio,  il  Cavalier 
Ferdinando,  c l’Abbate  GirolamoCommendatorc  dell’ Abba- 
tiadiS.  Giouannidccolato  de  Monte  Vecchia,  qualcflcndofìa- 
dortorato  in  ambe  le  leggi  nel  liso.  con  applaufofu  annoverato 
rietnobiliilimo  foggio  de  Giudici.  Al prcièntc  fi  trova  Prelato 
alia  Conc  ili  Roma,  impiegato  con  fomma  fridiifattione  ne 
, gli  affari  di  Santa  Chiefa,  c Marc’  Antonio  già  fatto  Cavaliere  Ge- 
, -1  rofrilimitano 
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rofolimitano  morto  immaturamente.  Il  Cavalier  Ferdinando 
aflcrittofi  alla  militia  Gcrololimitana  pafsò  inerii  di  14.  anni  alla 
Corte  di  Baviera,  dove  da  quella  Altezza  Elettorale  fu  fatto 
Camatierc  dalla  Chiave  d' oro.  Ritornato  alla  Patria  nel  itSj-t. 
hebbe  una  Compagnia  di  Cavalli  Corazze , col  commando 
fopra  altre  due  Compagnie  di  Fanteria  di  joo.  huomini , con 
le  quali  fruttuolamcntc  fervi  in  tutte  le  occàfiorii,  che  fi  prc- 
fcntarono  anche  fono  il  Marchcfc  di  Lcganez.  Nella  ritti  pera 
di  Tortona  hebbe  ordine  dal  Conte  di  Sirvélla  Governatore 
di  unire  più  gente  che  potette  anche  fùóriufcita  , aflicurando 
li  Banditi  -,  e lo  Beilo  fece  (otto  il  governo  del  Contcftabilc 
di  Gattiglia  nel  1641  ■ pendendo  l’aiTcdio  di  Cremona,  dove 
hebbe  ordine  dal  Maftro  di  Campo  Generale  d’invigilare,  & 
impedire  gli  andamenti  dell  inimico,  al  quale  con  dcftrezzi 
mirabile  levò  una  Compagnia  intiera  col  Capitano,  riducen- 
dola al  fervido  del  Re  Cattolico.  Pattato  pofeia  nel  Parmeg- 
giano , c Modoncfc  operò  come  Soldato,  e Cavaliere  -,  affi- 
ttette  con  numero  di  gente  alla  difcfà  del  Pò.  Andato  poiCo- 
loncllo  d’un  Reggimento  d’ Alcmani  à Porto  Longone  (otto 
il  Commando  di  Don  Giouanni  d’Auftria,  ivi  eggregiamen- 
tc  combattendo  il  di  it.  di  Giugno  liio.  colpito  di  mofehetta- 
ta  nella  tetta  terminò  la  vita,  con  ccccttìvo  difpiacerc  di  tut- 
to 1‘  efcrcito,  che  gli  fece  le  cfcqùic  più  pompofe,  che  mili- 
tarmente fi  polfono  fai  ad  un  Colonello.  Il  Marchcfe  Otta- 
vio fuo  fratello  maggiore , Marchefe  di  Chignolo , Signore 
delli  Cartelli  Vignale,  e Monte  malo,  Conlìgnorc di  Somma, 
& Agnadcllo  con  le  ragioni  delli  Ius  patronati  della  Prepofitu- 
ra , c Canonicari  di  Somma , c della  Motta  de  Vifconti  in 
età  di  11.  anni  fù  Capitano  de  Cavalli,  con  quali  (i  trovò  in 
divcrfe  fattioni  nelle  guerre  feguitc  nello  Stato  di  Milano.  Dal 
Conte  di  Sirvélla  fù  fatto  Maftro  di  Campo  della  militia  Pa- 
vefe , con  facultà  d’eleggere  gli  Officiali , e con  eifa  trovo- 
fi  nell'  attedio  di  Tortona  1’  anno  nel  Crcmoncfe  , hebbe 
dal  Governatore , c dal  Tribunale  della  fanità , ampliffimo 
commando  per  li  fofpctti  di  contaggio , eh’  all’  hora  bolli- 
vano. >03”  i\  .. 

oumiuii  oivt  . ‘ Fatto 


dì  Marc  Antonio  Cufano.  M. 

Fatto  poi  Queftore  del  Magiftrato  {Iraordinario  accudì 
:on  (Iraordinaria  pontualità  all’  aiTedio  di  Cremona  ove  non 
mancò  d*  ogni  finezza  per  fervido  del  fuo  Re.  Ha  per  Mo- 
glie la  Marcncfa  Margerita  figlia  del  già  Conte  Antonio  Bi- 
glia , Tenente  Generale  della  Cavalleria  nello  Stato  di  Mila- 
no, dalla  quale  gli  fono  nati  dicci  figli  tràmafehi,  efemine 
morte  infantine.  Il  primo  de  mafehi  che  furono  r.  morì  in 
età  tenera,  gli  altri  che  ancor  vivono  in  quell’  anno  iii»  fono 
Ferdinando  , Antonio  , Agoftino , Paolo  , Luigi , e Gia- 
como. 
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Repente  nel  supremo  consiglio  d'  Italia  presso 
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VITA  ET  ATT  IO  NI 


DEL 

MARCHESE  LUIGI  CUSANO 

PRESIDENTE. 


IfliefTere  la  ftirpe  Cufana  ferace  di  pre- 
giati frutti  di  Pietà  religioni , di  (ingoiar  dot- 
trina hor , & « facile  il  provarla  la  famiglia 
Cufona  fu  tèmpre  un  Liceo  di  arma  Eroi, 
& un  Aneopago  di  togati  Littcra  , quali 
con  rara  dottrina,  c (ingoiar  valore  hanno  illuftrata  la  patria  » 
e la  propria  Stirpe.  Il  nobiliflimo  leggio  di  Giudici,  togati 
Conti , Cavalieri  della  gran  Città  di  Milano  , ( nel  quale  chi 
pretende  edere  amedo  conviene  padar  ne  per  acuraddimc  pro- 
ve di  non  volgar  nobiltà  ) fono  più  di  300.  anni , che  fi  pregia 
haver  prelonaggi  della  famiglia  Culàna  , poi  che  fino  del  i3V- 
Luigi  Dottor  Collcgiato  era  de  (ci  del  Regimento  del  Tri- 

A bunale 


M.  Vita  & Attioni 

b'unalcdi  Provifionc , & Antonio  pur  Collegiate)  Dottore  la  me- 
tà dell’ anno  iìSì.c  tutto  il  fcgucntc  ti.  fù  della  Patria  Prefetto, 
che  communcmcntc  dicefi  Vicario  dell’ antedetto  Tribuna!:. 
Chriftortoro  Cu  (ano  nell’  ifteflo  Collegio  era  deferitto  illii- 
detto  anno  nSs.  e per  la  dia  integrità  fù  da  Caterina  Vifeond 
DuchclTa  di  Milano  Regcntc  nel  1403.  creato  Sindicatore  de 
Maeftri  dell’Entrare  Ducali.  Non  mi  acerto  (e  quefto,  o altro 
Chriftofforo  Cufano  folle , che  del  i4ot.  eflèndo  Dottor  Colle- 
giate fù  uno  de  li.  Privati  per  porca , quali  furono  cllctti  dal 
Duca  Gio:  Maria  Decurioni  invece  del  Configlio  Generale  dcl- 
too.  mi  parbene  che  un  Chriftofforo  fioriva  inqucfto  Collegio 
nclli  anni  z4atf.a7.qual  fù  Avo  del  B.Pauloquaidi  (opra  hò no- 
minato frà  Religiofi  , e di  Giacomo  pure  Dottor  Collegiate 
nel  1446.  il  quale  eflendo  morco  il  Duca  Filippo  Maria  Vii- 
conte  fenza  figlile  perciò  ridottoli  la  Cittì  di  Milano  in  Repub. 
nel  1447-  fu  eletto  uno  di  Rettori  di  efla,  d anno  fcgucntc  dalla 
medema  mandato  Ambafciatorc  al  Conte  Franccfco  Sforza 
(della  qual  Ambafeiaea  ne  fannó  mcntione  il  Cario,  ilSimonet- 
ta,  il  Boflò,  ilCavitello,  il  Bugatto,  de  il  Fagnano)  il  quale  poi 
doi  anni  dopo  adonto alDucato  di  Milano,  Io  creò  Senatore  nel 
fuo  Ducal  Configlio  di  Giuditta,  fi  come  il  Duca  Gio:  Galeazzo 
fuo  figlio  lo  volle  nel  fuo  Senato  Secreto,  nella  qual  carica  mo- 
rì l’anno  14S3.  lulciando  doppo  féRizzatdo,  e Girolamo,  quali 
unitamente  l’anno  /4P#.  prefero  il  pollcffo  dell’ ifteflo  Collegio, 
de  quali  il  primo  nel  rr/4.  era  Avocato  del  Ducal  Fifeo , e mo- 
rì del  mi.  màGierolamo  ila.  d’eflifù  dital(àperc,che  di  22. an- 
ni fù  dalDuca  ercatoScnacore  diGiuftitia,come  teftifica  il  Co- 
rto nell'anno  /47tf.  li  Duca  Ludovico  il  moro  l’afcrifcfùoCon- 
fìgliere  nel  fuo  Senato  Secreto , e tal  confidenza  hebbe  nella  lui 
ihtegricà , e prudenza,  che  deliberatoli  l'anno  wpp.  paflar  in 
Germania  dall*  Imperatore  Maflimiliano,  per  haver  foccorfi 
contro  refeteito' Francefc  , che  li  occupava  il  Ducato,  lo  lafciò 
con  altri  fette  Cavalieri  primati  Milancfi  al  Governo  del  fùoSta- 
ro  tutto,  mi  tardando  il  ritorno  del  Duca  con  li  aiuti,  impa- 
dronitoli il  RèFrancele  dello  S tato, e dellaCittì  di  Milano, haven- 
do  annullati  li  doi  Senati  diGiuftitia,  decreto,  erigendone  un 
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novo, anche  il  detto  Gerolamo  vi  connumerò.  Haveva  quelli  per 
moglie  Beatrice  figlia  & herede  di  Gio:  Sccffano  de  Federici,  per 
fa  quale  acquiftò  la  Signoria  del  Cartel  di  Chignolo  con  laGiu- 
rifdirtionc  de  lùochi  circonvicini.  Queftadal  fudetto  Re  le  fu 
confermata  fpedindogliene  il  Privilegio  il  quarto  giorno  di  Sc- 
ptembre  del  i soo.  & otto -anni  doppo  le  conccfe  il  mercato 
neli'ifteffo  luoco,  come  apare  dal  Diploma,  darteli  il  u.  di  Gc- 
naro  il  che  anche  gli  connrmò  l’anno  ijio.  L’anno  fcgucntc,cf- 
fendofi  Scoperta  una  gran  vena  d’acqua  falla  nel  nobil  Borgo  di 
S. Colombano, le  concede  privilegio  di  farvi  fabricaril  falccon 
cfcntionc  particolare  à tutti  li  opcrarij',  obligando  la  Rcg:  Ca- 
mera  à comprarlo  , c nel  Privilegio  lo  chiama.  Dilettiti  fi  de  Ut 
Magnificat  Hieronymst  de  PretcUmNiarchincnfi.  Vantili  a Cufana , ex 
Senatonbus  Confilij  noftri  ;//«/?rò.Riaquiftaro  il  Ducato  di  Milano 
dal  Duca  Francefco  Secondo,  di  nuovo  creolo  Senatore,  e l' Im- 
perarci Carlo  V.  1‘ ideila  caricali  confermò,  l'honorò,  Scarnò, 
Di  Beatrice  fedetra  generò  Ottaviano,  Marco  Antonio,  Stefa- 
no , e Giacomo  Abbate,  del  quale  s’ è fatta  mencio  ne  tra  RcT 
ligiofi.  j.-;  : ; -, 

Gabriele  Cufano  anche eflo  nel  isti,  con  Giouanni  Bardita 
nel  1142.  erano  Avocati  nell’  iftedo  Collegio  fi  come  Ortavia? 
no  ne  prefe  il  podelTo l’anno/»?.  Si  che  togato  andò  Ambalcia- 
tore  all’Imperatore  Carlo  V.  che  dichiarandolo  Conte  Palaci-, 
no  con  tutti  li  Abbati  per  tempora  del  fudetto  Collegio,  lo  fece 
Auditore  delle  fue  militic,  c fopraintcndcnte  delle  forufica- 
tioni  della  Città,  e Cartello  di  Milano:  Refe  la  metà  dell’anno 
fcgucntc  la  lua  Città  Vicario  diProvifionc  per  <5.  mefi,  nella  qual 
carica , fante  la  lua  integrità  perfeverò  li  2.  anni  leguenti , rc- 
ftando  con  Gerolamo  fuo  figliolo  da  Antonio  diLcivaL.T.  Ce-r 
lareo,honorato  della  dignità  di  perpetuo  Decurione  ineffa.  CarT 

10  V.li  confirmò  la  Signoria  diChignolo  con  tutte  leelentioni, 
immunità , e claufùle  contenute  ne  precedenti  privilegi)  (òtto 

11  3.  di  Dcccmbre  del  114}.  innovandogli  inficine  quello  del 
mercato  nel  detto  loco  ogni  martedì,  &il  giorno  di  S.  Loren- 
zo in  perpetuo,  con  firmandoli  inficmc  tutti  li  altri  privilegi), c di 
acqua  del  lambro,  come  del  Porto, c navigationi  d' effo  ac.crcf- 

ccndo 
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ccndo  li  varie  preminenze  riguardevoliffimc.  Il  Sommo  Pon 
refice  Pio  IV.  creandolo  Cavaliere,  gli  confirmò  U Cartelli  d 
Vignale,  c Montemalo  nel  modo,  che  già  lo  pofledevano  aa 
ricamenrc  li  anccceflon  Tuoi  Culani,  & gli  ne  (pedi  le  bolle  li 4 
Novembre  1 s6i.  le  quali  poi  furono  rinovatc  dalla  Santità  di 
Pio  V.  con  tutti  li  Tuoi  defccndcnti,dichiarandoli  immuni  da 
qual  fi  voglia  tributo, come  feudctarij  immediatamente  fot  topo- 
iti  allaSede  Apoftolica,comc  appare  dallaBolla  data  li  r+.Maggio 
ij68.  datori  alla  quiete  doppo  haver  ringratiata  la  Maeftà  Cc- 
farea  della  dignità  Senatoria  concedagli, c generofamenre  rifiu- 
tata, fondò,  c dotò  in  Chignolo  un  Monaftero  per  la  religiolé 
de  riformati  Auguftiniani,comc  appare  da  pub.  Inftrumento 
del  D72. Da.  Lucrctia  figlia  del  Conte  Fcrantc  Campagnano  hcb- 
bc  il  Capitano  Gerolamo,  c Lelio  che  dalla  Contefia  Giuftina 
Balbiana  generò  il  Marchefc  Agoftino  Padre  del  March efè  Ot- 
tavio, del  CavaglierFerdinando,  cdel  Abbate  Gerolamo , quale 
fu  amefio  nell' ìfteflo  Collegio  l’anno  i66o.e  nella  Corte  Roma- 
na poftofi  in  Prelatura  horavà  con  fomma  fodisfacionc  ferven- 
do Santa  Chicfa,  cllèndo  anco  nell’anno  iudetto  entrato  nell 
irterio  Collegio  Clemente  abnipote  del  Regio  Fifcal  Rizardo 
fratello  del  Senator  Gerolamo. 

Duoi  Pomponij  di  quefta  famiglia  pure  fùrno  deferitti  in 
quello  infigne  Collegio  , il  primo  del  uu.  e l’altro  del  i>(l. 
c quello  fù  il  fratello  dei  Cardinal  Agortino  la  cui  vita  ho  gì. 
narrato. 

L'anno  1619.  il  Marchefc  Luigi  Cufano  fece  pompa  dell; 
nobilà  deli' altro  ramo  delle  famiglia  Cufana,afcrivendofi  ne 
predetto  nobiliffimo  leggio,  ò ria  Collegio  de  Giudici,  Avo 
cari,  Conti,  Cavalieri  della  Città  di  Milano,  ne  minor  perla 
naggio  convcnivafi  à coronare  il  breve  raccòrrò  de  Ietterai 
di  quefta  Illuftrifiìma  Cafa.  Era  quelli  figlio  del  MarchelcFe 
drico  Decurione  della  Patria, nipote  del  Cardinal  (ridetto:  fi 
Marchefc  nel  Piacentino  del  feudo  della  Riva, e Conte  delPon 
te  de  Baldinura:  diede  opera  non  foloallc  leggi,  mà  anco  ad’o 
gni  force  di  belle  lettere,  fi  clcrcitò  nelle  più  famolc  univerlit 
d'  Europa,  poiché  Salamanca  in  Spagna,Parigi  in  Francia,Gra 
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in  Germania,  Pi£à  nella  Totcana,Padoua  nel  Dominio  Veneto, 
e Bologna  nell'  Ecclcfiaftico  l'hcbbero  per  fuo  ftudcntc,  Pa- 
via l’adottorò,  c tutte  unitamente  la  prudenza,  modedia,  dot- 
trina, & eloquenza  amirorono  del  Marchefc  Luigi  fermatoli 
nella  Patria  tra  fuoi  Collcghi  infaticabile  in  fervido  del  Publi- 
co  moftroflì,  e da  Regi)  Governatori , e dal  Senato  in  varij 
carichi  biennali  di  Preture,  c Vicariati,  c Giudicature  riportan- 
done molta  lode  d' incorrotta  giuftiria. 

L'anno  t6)j.  creato  de  et.  perpetui  Decurioni  della  Patria, 
due  anni  doppo  della  Maeftà  Cattolica  dichiarato  Avocato  Ge- 
nerale del  tuo  Regio  Fifco  non  compì  l'anno,  che  lo  creò  Se- 
natore. Indi  pattato  in  Spagna  fanno  il*  2.  per  Configlicre , c 
Regente  nel  lupremo  Configlio  d’Italia,  predo  Sua  Maeftà,  dal- 
laReal  munificenza  del  cpialc  ottenne  quanto  Teppe  la  Tua  mode- 
lla richiedere,  perfeveroin  quella  carica  circa  anni  cinque,  ne 
quali  talmente  capti  volli  la  benevolenza  Regia,  che  creatolo  Tuo 
Cameriere  della  chiave  d’oro,  lorcmiflc  fanno  1647.  alla  Patria 
Prefidente  dcirEccellcnriflimo  Senato  ; nella  qual  carica  rive- 
rito dal  Popolo,  oflequiato  dalla  nobiltà,  amato  da  circonvici- 
ni Princìpi,  non  mai  ftanco  delf  Audicnze,  indifefo  nelle  fati- 
che, vero  Padre  de  poveri  fuolto  dalli  incercflì,  lontano  dalle 
padroni  con  fentimcnto  universe  latciò  la  (poglia  mortale  l’an- 
no r<r*>.  ne  havendo  matchia  prole,con  Eroica  dclibcrationc 
ad’imitationedcl  Cardinal  tuo  Zio  maggiore,  latciò  hcredi  gli 
poveri  di  Chrifto,  dicendo  non  poter  dimeno  di  reftituir  àDio 
ciò,  che  ctTo  lhaveva  preftato:  onde  con  tontuotè  Efcquie  da 
Contervatori  dell’holpitalc  herede,  affittite  dal  Senato  mede- 
ino,  à & molta  altra  nobiltà  fufragato,  e con  eloquentidima 
Cratione  laudato  dal  Dottor  Collcgiato  Giouanni  Giuliano. 


IL  FIN. 
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VITA  ET  ATTIGNI 

f 

D I 


DON  ANDREA 

CANTELMO. 


JON  h.ibbiafno  tnaggicfe,  hèpiù  oppòftU- 
no  ri  (loro  nelle  perdite  de  gli  Hiiomenl 
Grandi , che  la  memoria  delle  attiotii  glo- 
riofe,  eh’ elfi  fanno.  Vuole  però  la  ragio- 
ne, che  Viva  nella  nollra  rimembranza 
Don  Andrea  Cantelmo , Cavaliere  , che  per  la  grandezza 
dell’animo,  per  la  maturità  dcl'lenno,  e per  il  valore  della 
perfona,  parve  nato  al  commando,  & all'honore  della  Mi- 
lita ; onde  con  dillinto  , t pieno  racconto  de  gli  lòdi  ge- 
fti  , procureremo  di  colorire  l’Imagine  di  quello  Soggetto 
in  ogni  parte  commendabile. 
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Nacque  Egli  in  Pcrtorano , Luogo  de  gli  Puoi  Maggiori 
nel  Regno  di  Napoli  alli  i.  di  Agollo  del  lfyS.  di  F'abritio 
Quarto  Duca  di  Popoli,  e di  Laura  d’ Ercoli , la  cui  Fami- 
glia antichiffima  trovali  fin  da  gli  Ré  Normanni , efler  Hata 
padrona  di  feudi , c Ipecialinente  del  Contado  di  Trivento. 

Non  hebbe  Nome  de  gli  tuoi  Antenati  -,  mà  non  fenza 
Divino  conlìglio,  per  esprimere  la  (ingoiar  fortezza  dell  a- 
nimo  lùo , fai  chiamato  Andrea.  Moftrò  da'  primi  anni 
gran  vivacità , e prontezza  a ingegno,  c tutto  che  Egli  ha- 
vede  habilita  alle  Lettere,  c ual  Padre  fofTc  ddlinato  alla 
Corte  di  Roma  , nondimeno  maggior  genio  , e piu  natu- 
rale appljcatione  d’molho  Ji'olercitio  dell' Armi  , eftrinfi- 
cando  pari  velocità  nellappiendere,  & agilità  nell  elèrcita- 
rc  qualunque  arte  Cavalarrìca,  accompagnato  mallìnic  da 
una  mirabile  dilpolttionc  della  pcrlònaj  dal  qual  genio  por- 
tato , Jalciò  il  Seminario  Romano  , douc  Mallevava  , per 
incaminarli  alla  Corte  , & s’appigliò  alla  Milizia, 

La  naturale  applicatione  , che  ei  hebbe  all’  cfercitio  dell" 
Armi , io  fece  ulcir  dì  Napoli  aliai  giovine  d’anni , e dop» 
po  haver  fatte  le  prime  efpcricnze  dell’ ingegno,  e del  co- 
raggio con  una- Compagnia  di  Fanteria  auvantaggiata  in 
Milano,  nella  Valtellina , à Chiavena,  e Tirano,  nel  foc- 
corlo  di  Coiro , palsò  in  Germania,  ouc  conofciuta  incon- 
tinente la  fila  diffidenza , gli  fu  dato  il  Governo  di  due 
Compagnie  di  Cavalli  fciolte  , con  le  quali  non  obediva  fe 
non  al  Capitan  Generale  , una  confimilc  ne  commandó  il 
Principe  Don  Carlo  d'Aulhia  figlio  naturale  dell  Imperatore 
Mattras. 

Militò  con  quella  honoratiffima  carica  nell’ Alfatia , fi  ri- 
trovò all’afiTedio  di  Alberltat  in  Vesfàlia , e contro  Betclem 
G^fior  Principe  di  Tranfilvania  nell’ Vngaria.  Venne  col  me- 
delimo  nervo  in  Italia  , fi  trovò  à gli  aflcdii  di  Verna , dì 
Calale,  e di  Nizza  , alle  prefedi  Pontefiura  , c RoiTIgna- 
no,  c nell'ultimo  afledio  di  Calale,  doue  dal  Marchelédi 
£anta  Croce  fu  dichiarato  Maflro  di  Campo  d'un  Terzo  di 
Fanteria  Napolitano.  Con  lui  fi  ritrovò , quando  fi  doveva 
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prefentar  la  Battaglia  all'Efèrcito  Franccfe  , che  penfavadi 
('occorrere  la  Cittadella  ; pafsò  col  detto  Terzo  di  Fanteria, 
c quivi  fcgnalandoli , hebbe  nell'  anno  1631.  mercede  dei 
Terzo  vecchio , così  chiamato  , poiché  in  lui  fono  le  reli' 
quie,  e la  virtù  di  tutte  le  Militie  Italiane,  condotte  in  Fian- 
dra fin  da  principio  di  quella  guerra,  che  arrivano  fecondo 
il  calcolo,  che  le  n’hà  fatto  fin  allhora  à circa  fertilità  mila 
(oldati , in  trenta  otto  Terzi  riformati  in  quello  ; onde  è 
(limata  la  carica  di  tanta  riputazione  , che  non  fi  concede 
fe  non  à perfone  invecchiate  nell’  arte  della  guerra  , ò per 
fatti  d’ Armi  fègnaiatiilìme  y 8c  eflèndo  in  concorrenza  di 
molti  pretendenti  fiata  conceda  à Don  Andrea , fi  può  com- 
prender in  qual  concerto  era  (àlito  in  sì  pochi  anni. 

Era  quello  Terzo  comporto  tutto  di  (oldati  veterani  -,  e 
Marcello  del  Giudice  Cavaliere  Napolitano, havendolo  go» 
vernato  zi.  anno , non  volfe  mai  cederlo  ad  alcuno,  per 
molte  inltanzc,  che  ne  riceverti , fuor  che  à Don  Andrea, 
(òtto  il  cui  governo  militavano  afo.  Officiali  riformati , fi 
che  poteva  dirli  d’havcr  (otto  di  lui  più  Capitani , che  Sol- 
dati, con  gii  quali  fi  legnalo  (empre  in  tutte  le  occafioni 
di  quella  Campagna, 

Nell'anno  1632,  con  quello  Terzo  pafsò  di  nuovo  in  Ger- 
mania, doue  fi  ritrovò  in  tutte  le  fattioni  fanguinofe  del 
Pastinato,  al  foccorfòdi  Franchenrai , alla  prefa  diSpira, 
& altri  incontri , particolarmente  nella  celebre  ritirata  del 
Rè  Gufiavo  di  Suetia  , doue  ertendo  Don  Andrea  l’ultimo 
fempre  del  fuo  Elèrcito , fece  fronte  all’inimico  con  una  ri- 
tirata di  dicci  giorni , c dieci  notti , dando  fempre  à caval- 
lo lenza  pigliar  poco  , ò niente  di  ripofo  ; confervò  con 
molta  gloria  dell’ armi  del  Re  Cattolico  le  Piazze  di  quelle 
Provincie  , togliendo  una  ficura  vittoria  al  medefimo  Rè 
di  Suetia  terror  dcH'fmperio , e dell'  Alemagna , quando  fi 
(limava  da  ogn' altro  invincibile. 

Nel  /Ó33.  difefe  con  gran  valore lìfola  di  StefFenuucrt  nel- 
la Riviera  della  Mofa  , e nel  medefimo  tempo  fortificò  la 
Città  di  Carpen,  c Paeli  di  Clcves.  Nella  detta  Ifola  fa- 
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bricò  il  famolb  Forte  chiamato  dal  (uo  nome  Cantelmo. 
Niun  Ingegniere,  nè  Soldato  fapeva  ridurre  à buona  forti- 
ficatione  un’antico  Forte , clic  vi  era  , onde  Egli  ne  piantò 
uno  coli  ben  intcfo , e con  tanto  artificio  ridotto  à perfct- 
tione , che  con  pochi  Soldati  poi  fi  mantenne , del  che 
havendogli  l’Infanta  Ilàbella  Clara  Eugenia  mandati  venti 
mila  feudi  in  riconolcimento  , li  ricusò  , dicendo  , che  fi 
filmava  molto  premiato  neH’haverc  accertato  il  fervido  del 
fùo  Rè. 

Nel  16/4.  loccorfe  la  Città  di  Mafirich  , alfcdiata  da  gli 
Olande!!. 

Nel  1655.  fortificò,  c difefe  per  otto  mefi  il  famofo  Forte 
di  Schinchcn  Scanz  fòrprefo  da  gli  Spagnuoli , c riattaccato 
dal  Principe  d'Oranges  con  tutto  lo  sfòrzo  delle  Provincie 
unite.  Soccorfe  poi  la  Città  di  Lovanio , aflediata  da  gli 
Franccfi  uniti  con  gli  Olande!! , da  douc  feorrevano  fino  al- 
li  Borghi  di  Bruflèlles,  obligandoli  à ritirarli. 

Nel  1 6]6.  coll’entrata,  che  fece  l’Efcrcito  di  Spagna  lot- 
to la  direzione  del  Cardinal  Infante  nella  Francia , alla  par- 
te del  Conrado  di  Bologna  , havendo  accjuifiate  le  Piazze 
di  Gorbie , della  Capella , e di  Chaftellet , fi  legnalo  al 
maggior  legno  in  tutte  le  fùntioni,  che  fi  fecero. 

Nel  /Ò37.  bebbe  in  governo  la  Provinciadi  Luccmbourg, 
folita  dar!!  à Soggetti  di  gran  nalcita,  e di  gran  valore;  mà 
ritrovò  le  cofc  in  pefiimo  fiato  , e quali  di!perate.  Quella 
carica  non  era  folita  conferirli  à Forefiieri , mà  lòlo  à Si- 
gnori grandi  del  Paelè.  Fù  il  Conte  d‘  Emden  Principe 
dell' Imperio  , & avanti  di  lui  il  Conte  di  Mansfclt,  dop- 
po  haver  governate  le  armi  di  Fiandra.  Trovò  quella  Pro- 
vincia occupata  dal  Marefciallo  di  Ciatiglionc  , uno  de  gli 
più  vecchi , e fortunati  Soldati  della  Francia  con  12.  mila 
combattenti , e con  un  copiofò  apparecchio  di  machine  da 
guerra.  Egli  all’incontro  vi  entrò  con  poco  nervo  di  Militia, 
e lènza  le  provilioni  necefiarie.  Non  era  ballante  nè  à gli 
diflègni  grandi,  nc  alle  difefe,  nè  all’infidie.  Non  fperava 
rinforzi , gli  foccorfi  erano  lontani , gli  Paefì  dillrutti , e le 
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Fortezze  deboli , pure  in  breve  tempo  ricuperò  il  perduto, 
ch'era  il  Contado  di  Schiny , con  altre  quattro  Piazze , re- 
ftando  la  Provincia  libera  dalle  contributioni. 

Si  diportò  con  (ingoiar  coraggio  nella  ricupera  di  Iuoy 
Piazza  confìdcrabile,  che  prefe  à viva  forza , con  farvi  tut- 
to il  preflldio  prigioniero  di  guerra. 

Nel  1658.  fù  dichiarato  Govemator  Generale  della  Fian. 
dra,  nella  quale  entrati  in  qued’anno  gli  Olandcfi,  have- 
vano  già  occupati  gli  Forti  di  Callo  , di  Veerbruch  . e 
fortificativi/!  con  fette  mila  fanti  , 20.  Cannoni,  & ogn’ al- 
tro apparecchio  militare.  Non  erano  quelli  più  lontani 
d’Anverfa  d’un’hora  di  camino , nè  fi  poteva  fperar  molto 
(becorio,  poiché  l'Efercito  Francefe  nello  dello  tempo  dan- 
do all’aflèdio  di  Sant’Omer  divertiva  le  maggiori  forze, 

Gionfe  nondimeno  il  Cardinal  Infante  in  A n ver  fa , e qui- 
vi tenuto  Configlio  , tutti  conchiufero , che  il  pen(àr  à dis- 
cacciar gli  nemici  da  quei  Podi  era  temerario  partito,  e che 
perciò  non  farebbe  poco  il  porgli  freno  con  tagliate,  e for* 
t ificationi.  S’oppofe  Don  Andrea  con  libertà  , e generofità 
(ingoiare , dicendo  , che  trattava!!  del  fervido  del  Re  , c 
della  riputazione  delle  (ùe  armi , e che  perciò  fi  doveva  ufi 
cir  à combatter  gli  nemici , fenza  darle  tempo  di  dabilir- 
vifi,  e con  tal  riioluzione  dar  cuore  à gli  difenfori  dell' altre 
Fortezze. 

Hebbero  tanta  forza  le  ragioni  addotte  da  lui , che  re* 
fio  l'Infante  perfuafo  , & ad  e(To  fù  ordinato  di  attaccare 
Veerbruch,  Forte  più  lontano  , e doue  l'inimico  adopera- 
va maggior  sforzo  per  fortificarli.  Vi  andò  con  4000,  Fan- 
ti, e ifoo. Cavalli , riconobbe  il  Forte , eia  notte  feguen- 
te  fenza  indugio  attaccò  con  egual  fùria , c bizarria , e nel 
termine  di  fette  hore  ifcacciò  gli  nemici  da  tutti  gli  Podi  e- 
fteriori , e fù  vicino  à forprender  lo  dello  Forte,  (è  la  ferita 
ricevuta  dal  Duca  d’Oria , che  lo  aflideva  col  (ùo  Terzo, 
non  haveflè  trattenuto  il  corio  dell'  Imprefà. 

Il  giorno  feguente  provedutofi  con  tutti  gli  vantaggi pofi 
fibili , piantò  alcune  Batterie , e tali  fùrono  le  preparazio- 
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ni,  che  gli  nemici , difperando  di  poterlo  foftennere,  con 
mirabile  iìlcntio  fe  n'andarono  celercmcnte  alle  loro  bar- 
che, fermate  dietro  al  Forte  di  Callo,  & auvenne , che 
veduta  la  confiifione  , e la  fuga  di  quelli , quei  del  detto 
Callo  lì  pofero  anch’clfi  in  fuga  , & in  fcompiglio  , onde 
gli  Spagnuoli  ottennero  una  frngolar  vittoria,  di  cui  il  mag- 
gior vanto  fu  dato  a Don  Andrea , commendato  Ibmma- 
m ente  dall'Infante,  e dalla  Città  tutta  d’ Anverla  , che  era 
nel  maggior  pericolo. 

Il  Magiflrato  Io  fece  pubicamente  vifitare.  Il  Clero  con 
grandillìmi  rendimenti  di  grazie  fece  lo  rtelTò.  Hebbe  Hgli 
in  quella  fattionc  una  molchcttata  al  collato  , che  non  gli 
fece  molta  pallata.  De  gli  nemici  morirono  molti , con  due 
Colonnelli  de  principali , c quantità  grande  d'Ofhciali , cir- 
ca ìooo.  prigioni,  perdita  di  19.  pezzi  d’aitiglicria  , di  $6. 
bandiere  , quattro  ftcndardi , 85.  barche  cariche  di  moni- 
tione  da  guerra , e da  bocca. 

Nel  1639,  (landò  Don  Andrea  nc  gli  confini  della  Fran- 
cia , alla  parte  della  Fiandra , commandandovi  un’  Armata 
à parte , occorlè  , che  un  potente  Efercito  Frane  efe  fi  vol- 
tò à drittura  à quella  volta,  ch  e la  parte  più  fenfibile  di  tut- 
ti quegli  Stati , in  tempo  che  il  Cardinal  Infante  era  tratte- 
nuto in  una  diverfione  fatta  da  gli  Olandcfi  , e’J  General 
Piccolomini  in  un’altra  fomentata  alle  frontiere  del  Lucem- 
bourg  dal  Re  Chrillianiilìmo  in  pedona.  Egli  benché  lì  n o- 
valfc  indilpofto,  c con  febre  à letto,  nell’ auvicinarlì  all!  4. 
di  Agollo  , lenza  alcun  riguardo  (aitò  à cavallo , lì  porto 
lui  Fiume  Aa  per  combatterli  , c con  incredibile  franchez- 
za inoltrandofi  avanti  à tutti , (òftenne  gran  tempo  l’impeto 
Franccfè , e li  mcfcolò  con  le  truppe  auvcrlàrie  , uccidcn  - 
do  molti  di  propria  mano,  per  lo  che  dall’agitazione  di 
quella  giornata , fc  gli  acccfc  sì  fieramente  la  febre , che  la 
fua  vita  fu  quali  difperata. 

Nello  Hello  tempo  il  Marcfciallo  di  Ciatiglione  , oltre  il 
fiidetto  Fiume  Aa,  (correva  lenza  olfucolo  tutto  il  Paefè,  c 
doppo  l'elpugnationc  di  Efperchen , e Remunghen  , minac- 
ciava 
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eiava  d' andar  all’iir.prcla  d’Annouen,  e di  Rebufque , Polli 
affai  confiderabili,  Dall'  altra  parte  del  Fiume  erano  l' Armi 
Spagnuole  col  neivo  di  otto  mila  Fanti, e 3500.  Cavalli,  nu- 
mero interiore  à quello  de  gli  nemici.  Parve  à molti  Capi , 
e particolarmente  à Don  Andrea,  che  folle  poco  honoreil 
tenerli  rinchiufi  dentro  la  Riviera  , mentre  gli  Francefi  con 
tanti  progredì  campeggiavano  di  là  dal  Fiume , e però  fu 
conclufo  di  marchiare  à quella  volta,  e dovendoli  gettar  un 
Ponte,  c fortificar  la  ripa  à villa  de  gli  auverfarii  , tu  Info- 
gno far  auvanzar  la  Fanteria  , alia  teda  della  quale  fi  poli* 
Don  Andrea. 

Vedendoli  da  gli  nemici  movere  la  Fanteria , penfarono 
che  gli  Spagnuoli  voleflcro  combattere , onde  cominciaro- 
no incontinente  ad'auvanzar  (quadroni  •,  mà  quelli  che  non 
erano  iffciti , che  per  trattenerli , fi  ritirarono  prima  con 
buon  ordine,  mà  poi  crefcendo  tuttavia  le  truppe  Francefi, 
cedettero  affatto  ; e qui  reftato  D.  Andrea  fi  può  dir  folp 
con  la  fpada  in  mano,  diede  faggi  d’ una  incomparabile  in- 
trepidezza , ammirata  da’  medefimi  Francefi, 

In  quello  mentre  havendo  alcuni  Francefi  combattuto 
un  Pollo,  doue  era  il  Terzo  di  Saiavedra,  & uccilò  con  u- 
na  cannonata  il  Sargente  Maggiore  , per  il  qual  accidente 
la  Fanteria  fi  pofe  tutta  in  fcompiglio  , e gli  Francefi  s im- 
padronirono d’una  batteria,  qual  offinatamente  manteneva- 
no -,  Don  Andrea  chiamata  à le  una  manica  di  mofehettie- 
ri,  affali  con  grand’impeto  l’inimico,  e mandò  à filo  di  Ipa- 
da  molti  di  quel  Quartiere,  dimollrando  in  quella  Zuffa 
grandi  Himo  valore. 

Nel  1640.  fu  dichiarato  Mallro  di  Campo  Generale  delf 
Efèrcito,  che  militò  contro  la  Francia.  In  quell’anno  nella 
battaglia  , che  fegul  con  gli  Francefi  per  tentar  il  foccorfò 
d’ Aras  , toccò  à Don  Andrea  il  corno  finillro  dell'  Efèrcito, 
col  quale  attaccò  il  Quartiere  del  Duca  di  Chaunnes  , Ope- 
randolo con  gli  Tuoi  Forti  Reali , quali  furono  da  lui  mante- 
nuti  otto  hore  continue,  e fin  che  dall’Infante  hfbbe  ordine 
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di  ritirarti , noti  tuverido  lo  lèguitato  laltrc  truppe , che 
conforme  à gli  oommandi  dati,  dovevano  attaccare  nell  al- 
tra parte  del  corno  deliro. 

Nel  i; >41.  prima  della  morte  del  Cardinal  Infante, fìi  no* 
minato  per  uno  de  gli  fei  Governatori  della  Fiandra,  c Du- 
cato di  Borgogna  , dandogli  la  medeliina  auttoriti  , e po- 
tere , che  teneva  elio  Infante  , doue  governò  con  gli  altri 
Signori  con  molta  prudenza  , fin  al  tempo  , che  fi  rcllrin- 
fe  il  governo  nella  Perlòna  lòia  di  Don  Franccfco  di  Mello, 
nella  qual  occafionc  il  Rè  Cattolico  con  lue  Lettere  gli  fece 
l’honore  di  communicargli  le  caule,  che  lo  movevano  à tal 
dichiarazione  d’un  lolo  Governatore  , allegando  il  difordi- 
ne,  che  riceveva  il  governo  di  molti , e l'efempio  con  cui 
sera  praticato  nel  tempo  dell'Infanta  Ilibclla  lùa  Zia,  com- 
mendandolo con  parole  di  gran  ftima. 

. Nel  id^2.  fu  dichiarato  Capitan  Generale  deH  Artiglieria 
{Pollo  fido]  fi  dice  Pollo  fido  , à diferenza  de  gli  altri , poi- 
ché oltre  il  loldo  maggiore  di  500.  laidi  al  mele  de  gli  Gè* 
nerali  di  Fiandra  dell’  Artiglieria  , tengono  fcmpre  un  Ter- 
so di  gente  à parte , e gli  altri  à tempo. 

Nel  medefimo  anno  cllcndo  gionto  lo  Hello  Elèrcito  ì 
Sant’Omer,  per  far  una  diverfione  al  Conte  d'Harcourt,  en- 
trò con  un  grolTo  in  Francia  nel  Bolognefe,  conducendo 
l’artiglieria  per  luoghi  alpellri.  Nel  lùo  arrivo  llrinfe  due 
Forti  Reali,  un  detto  S.  Luigi , el’altroOye,  con  7.  altri 
Forti  Reali , che  prefi  , agevolavano  I’acquillo  de  gli  altri 
di  quella  frontiera  , e’1  tutto  acquiftò  in  undeci  giorni,  ob- 
ligando  i Francell  à marchiar  con  tutte  le  forze  ai  lùo  fòc* 
corfo , & alla  ricuperazione  di  detti  Forti , che  erano  en- 
trati con  grolTo  Elcrcito  nell’  Artois , alfilliti  da  grolla  Ar- 
mata Olandcfc  per  Mare. 

, Fece  doppo  non  men  rilevante  fervizio  al  lùo  Re , coll’ha- 
ver  rotta  la  guàmiggione  di  Ma/trich,  e con  le  conquide  di 
Dandoven,  e di  Hcrfing. 

• Nel  1641*  hebbe  Patente  di  Mafiro  di  Campo  Gene- 
rale 
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rale  in  Fiandra,  con  amplifiimi  attefiaci  di  valore,  e di  fede. 

Nell’impreflìone  gagliarda  del  Principe  d’Oranges,  e del 
Marclciallo  di  Ciatiglione  con  Elcrciti  potentifiìmi , toccò 
à Don  Andrea,  come  Maltro  di  Campo  Generale,  à difender 
la  frontiera,  che  contiene  da  Graveiinghen  fin  ad  Anverfa 
importanti  filma  della  Fiandra  , doue  fi  diede  à fortificare  il 
Paelè  del  Norr,  che  è la  bocca  del  Mare  di  quella  Provin- 
cia, la  quale  afficurò  coll'aprire  molti  canali,  e chiuder  un 
gran  tratto  di  Mare,  che  è hora  Tempre  ripieno  d'acque 
dolci  non  ibggettc  al  rifiuffo  , onde  fi  traggono  molti  im- 
portanti bencfìcii , fi  rende  del  tutto  inutile  la  Piazza  dell- 
Efclula,  e fi  conferva  per  quei  Stari  una  porta  in  Marc  Con 
lette  lingue , e tutto  fi  può  difendere  con  poche  forze,  ! 

Procurò  il  Principe  d’Orauges  d’impedir  opra  sì  rilevan- 
te -,  mà  vedendo  riufeir  vani  gli  fuoi  sforzi , riaquartierò 
l'Eiercito  con  voce  di  voler  attaccare  una  delle  Piazze  della 
Fiandra.  1,5  , 

Don  Andrea  confidcrando  la  poftura  del  Campo  Olan- 
defe  , animato  dalle  buone  .relazioni  de  gli  confidenti , e 
dalla  prattica , che  Egli  teneva  del  Paefc , conobbe  di  po* 
teraffàJire  il  Quartiere  della  Cavalleria,  mafiìme  eflendo 
fiato  rinforzato  con  17»  Compagnie  dal  Conte  di  Fontana 
Govemator  dell’  Efcrcito  contro  gli  Olandefi.  Per  efeguir.O 
dunque  il  diffègno  marchiò  con  tutta  fegretezza  -,  alli  24.  di 
Settembre  gionlè  al  Quartiere  della  Cavalleria,  che  era  nel 
difirctto  del  Villaggio  Binde! , c difpofte  le  colè  con  buon 
ordine,  fi  fece  (libito  apertura  col  rompere  , Se  uccidere  la 
Fanterìa , che  guardava  le  barricate.  Aliali  con  ardore,  e 
facendo  refiftenza  il  nemico , durò  il  combattimento  un? 
hora  , e meza , con  vantaggio  de  ilioi  ; attione  , che  gU 
reccò  mole  honore,  e riputazione  alle  armi  del  Re  Cat- 
tolico , fitta  à villa  deli Éfercito  contrario , e con  difavan- 
taggio  , c notabile  ancora  per  le  conleguenzc , havenda 
obligato  I’Auvcrfarìo  vittoriofo  à ritirarli  in  confùfione,  col 
lafciar  carri,  c cavalli,  che  non  fi  puotcro  imbarcar  per  la 
fretta. 

B Nel 
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Nel  1644.  fu  chiamato  dal  Rè  da  Fiandra  in  Ifpagnà.  Vi 
andò  prontamente , e gionto  à Saragozza  fu  condotto  con 
gli  fleffi  amefi  da  campagna,  e da  Soldato  avanti  al  Rè,  col 
quale  fi  trattenne  due  nore  in  vani  ragionamenti,  colà  inlo- 
lita in  quella  Corte,  Fu  vilìtato  à gara  da  tutti  gli  Minilhi  di 
Stato,  c Grandi  di  Spagna,  Ndl’aflèdio  poi  pollo  da  gliSpa- 
gnuoii  à Laida  , mentre  buona  parte  de  Capi  deU'Efcrcito 
dilperavano  la  riufcita,&  erano  di  parere,  che  fi  lev  alle  Taf- 
Itdio  , prima  di  confumarfila  gente,  e’1  danaro  ; Egli  hi  Tem- 
pre d'opinione , che  anzi  fi  rinforzali  , c vi  s impiegaflero 
tutte  le  fòrze,  col  qual  confìglio  fi  fèguitò  quell imprefa,  e 
in  breve  tempo  cadde  la  Piazza,  e ne  fu  attribuito  general- 
mente à lui  il  buon  (uccellò,  i 

Doppo  la  ritirata  di  Don  Filippo  di  Silva,  fu  dichiarato 
Capitano  Generale  in  Catalogna,  c Vice  Rè  in  quel  Princi- 
pato. Quivi  trovò  le  cofe  mal  parare  ; prettamente  le  mille 
in  piede,  e con  la  prima  ulcita  in  campagna , fece,  che  il 
Marcfcialio  della  Motta  abbandonale  l'alTedio  di  Tarrago- 
na,  imprefa  di  tanta  premura  , c confegucnza  , e tutto  fe- 
guì  lenza  Ipargimento  di  (àngue.  Doppo  quello,  (limando 
neccllària  l'imprefadiBellaguer,  laflèdio  fi  llrettamentc,  che 
non  potendo  gli  Francefi  lòccorrerla,  l’obligò alla rdà, con 
le  condittioni , che  Egli  volle. 

Con  quella  prefa  ritornarono  all’obedienza  del  Rè  molò 
luoghi,  e Terre  della  Piana  d'Vrghel , c ttà  le  altre  Agra- 
mente Piazza  di  qualche  confiderazionc  in  quelle  congion- 
ture.  Quindi  patto  all*  elpugnazione  di  Agcr,  che  pcrellèr 
polla  (òpra  Montagne  alpellri  , e non  potendola  batter  col 
caniKjpc , fu  di  me/lieri  fcrvirfi  delle  mine , che  riulcirono 
di  lavoro  laboriofo , con  ipargimento  di  malto  (àngue,  c 
con  gran  pericolo  dcHa  ilefìa  perlòna  di  Don  Andrea.  Final- 
mente la  Piazza  fi  refe  , e con  tal  acquatto  fi  ricuperarono 
molti  luoghi  di  quelle  Montagne. 

Nella  campagna  di  Catalogna , la  prima  occafione , eh  - 
Egii  hebbe  di  dar  prove  del  fùo  valore  , fu  foppofitione, 
che  gli  convenne  fare  al  nemico,  nel  paflò  tanto  confidera- 
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bile  del  Fiumi  Stgrc,  oue  l’eflèr  convenuto  al  Conte  d'Haf- 
cóurt  (pender  molto  tempo  , e perder  di  molta  gente  , tù 
fc  non  un  sforzo  deli’ attività  , e Vigilanza  di  Don  Andrea  j 
qual  con  foli  cinque  mila  Fanti , dovendo  difèndere  18.  le* 
ghe  di  rive , lenza  l'affirtenza  de  gli  fuoi  Officiali  , ch'erano 
là  maggior  parte  , ò infermi , ò abfcnti , gli  convenne  mol* 
to  travagliare  con  la  propria  perfona  , e col  codigli©  * e 
veramente  parve  imponìbile  , eh'  Egli  poterti  prevedere  à 
tanto  (patio  , e fronteggiare  Ita  unti  luoghi  un  nemico  sì 
tinto  bravo  , & cfpcrto.  Contralto  valorofamentc  il  paffo, 
che  hébbe  poi  l’Harcourt  dal  proprio  ardire  fecondato  dal* 
la  Fortuna. 

La  Piazza  di  BalagUer  farà  fcmpte  buon  tcflimdnio  della 
(ingoiar  virtù  » e intrepidezza  dell'  ànimo  di  Don  Andrea. 
Egli  la  ptefè  per  aflàko  in  tré  f ò quattro  giorni , la  fortifi- 
cò (libito  con  ottime  provifioni  -,  la  difefe  egreggiamenK 
quattro  trièfi , afpettando  con  grandiffima  fofferenza  il  foc* 
Corfò , e quando  fu  accertato  dell'  impoffibilità  di  poterlo 
ricevercy ‘tion-parendogli  conveniente,  ch'un  Generale  fiw 
premo  doùertè  (Urtine  in  quel  rilchio  , con  tanto  pregiudi' 
rio  deUf  altri  affari  di  fuori,  fece  una  riflòiuzione  così  gran* 
de,  & impenfata  , dìe  fu  creduta  , perche  fìi  fatta.  > 

-Egli  con  (oli  400.  Soldati , falciato  alla  cura  della  Fortez- 
za B.  Filippa  di  Silva  , fi  difpofè  d'ukirne  , e perche  non 
haveva  alrrit  (bada , che  quella,  che  gli  .impedivano  le  pi- 
che nerttkhe , fe  l'aprì,  rompendo  animofemcntc  il  Quar» 
tierc  del  Signor  di  Santone  , if  quale  gli  diede  poi  ardente- 
mente alla  coda  » mà  Don  Andrea  potendo  tuttavia  conti- 
nuare il  camfrtó , e mettere  fc  (alvo  con  poco  rifehio  quelle 
reliquie,  volte' nondimeno  voltar  faeda , c refìftcndo  con 
valore  ,n  ridurti  in  porto  fiotto.  Onde  il  Conte  d'HarcoUrf 
ammirando  l'ardire , e la  felicità  di  quella  deliberazione, 
dille  pubicamente , che  una  tal  azzione  non  poteva  farli 
da  altri  , che  da  Don  Andrea  Cantelmo. 

La  cohfègucnza  di  quella  imprefa , fiì  che  tenendo  l’Har- 
court lòtto  quella  Piazza  impegnate  le  file  forze , non  Può- 
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tc  applicarli  per  all*  hora  ad’  altre  riiloluzioui , anzi  confò - 
manaovi  la  maggior  parte  della  lua  gente,  s indebolì  iniòr- 
CO,  che  minò  quali  nitto  l Efcrcito.  tr '!E1  ->vnr  ; 

In  qucll’afTedio  ibflenne  Egli  incredibili  lattiche^  poiché, 
mancandogli  particolarmente  gli  principali  Officiali , Info- 
gnava lìipplire  alle  cariche  di  tutti  loro,  c douendo  guarda- 
re , e difendere  più  di  70.  miglia  di  Pàcfe  , era  1 affretto 
ad’ edere- con  la  mente , e col.  corpó  <waù  in  più  fopghi  Ì*E 
un  iftante , e travagliar-  più  la  none , cnil  giorno.  Si  face- . 
va  da  un  fervo  portar  dietro  uno  ftrapontino  jaccjp^bi:  dòù?  • 
gli  ventile  fatto  , poceflè  alla  sfuggita  prender  -me-, 

mentaneo  ripofo  in  braccio  alla  tàttica,  & al  mot^,,  ,..  ■ , 

- Per  tali  gravidlmùdifàggi  s infermò,  c perfòafo  dalia-gra- 
vezza  del  male,  £ falciò  trasferire  à Befoafoo  , li#^gp  j^lle 
frOriTierc  d’ Aragona  . doue  fu  vilìtato  à nome  c^cl  fi  $pnj 
lettere  cfpreffivc  del  molto  fallò , che  havflva  del  ilio  male  „ 
gli  fu  offèrto  largamente  quanto  bifognava  per  fùo  gover- 
no à nome  di  Sua  Maeftà,  qual  col  (olito  della  fua  gran  Ge- 
neralità gli  mandò  anche,  un  (ùflìdio  di  4.  mila  feudi. 

L’infcrnutà  filiale,  che  lo  riduflc  al  filo  fine.  JH  difppfc 
preda  mente  con  lenii  Chriflianì,  c corri  lpondendafj'<^>ùuo  - 
ne  della  Ina  Pietà.  Si  rivolfc  àgli  lùoi  Gc ntijhomini,.  C,Ser^ 
vi  di  Càia',  che  l’alfifievano , ' e fece  loro  un  Icnfato.  difeor- 
fo  della  ncccflìtà  dd  morire  , ddl'incaftaoza , cbpeyifq  4* 
quella  vita,  c felicità  dell’ al  trai  e rinvigorito  dah’-!^pprfti- 
no  ajuto  de  gli -Sacramenti,  Chriftianamcntc,,  «ficppiiptrc- 
pidezza  collanti  llnnd  pafsò  dà  quella  à miglior  vita.  ....  ^ 

Per  raccontare  ie  virtù.  dlqirtlfo.Capi*aoo,chq-pfr-dya-. 
lore  meritò  d cflTer  chiamato  il  Maite  d«14  Fiandra  p tifo-- 
gnerebbe  farne  un’  Hiftori*  particolare  * aùpfit  abbreviare 
la  lettura,  fe  n’accenneranno  fc  non  alcune  di  qufhe  , che 
s'appmcngono  all’ arte  Militate,  . i -’ssi-.ftirrt 

La  Fortezza  divifa  d’Ariftotilc  nel  foderi  fe,  e ncll’affion- 
tare,  fu  in  Don  Andrea  nell'unà,  e nell'  altra  fua  parte  fin», 
golarmente  commendabile , poiché,  pfi  quel  che  tocca  al 
fòftenncrc,  Egli  .in  tutto  il  tempo  che  militò  > por  auvcz- 
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zarfi  à gli  diflàggi,  dormi  quali  Icmpre  vellico,  onde  il  fou- 
no  fu  Icmpre  breve,  e Ibllecito.  Non  fi  prefe  giamai  pen- 
derò nc  di  lame,  nc  di  freddo,  ne  di  caldo , ne  d’altro  pa- 
timcntOìiU  (jucrra , onde  s era  in  cjuefii  ultimi  anni  ridotto 
con  la  fola  pelle,  e folleneva  acerbiffimi  dolori,  non  ollan- 
tc  gli  quali  non  lafciava  le  fatticofe  operazioni , e lòllecitu- 
dini  di  Capitano,  e di  Soldato. 

Ncll'affrontarc  gli  pericoli  fu  Tempre  il  primo , non  ridpar- 
miandoli  punto  in  fine  à metterfi  con  le  fcntiuelle  morte, 
per  ofliervarc  Egli  medefimo  di  perdona  la  conditionc , e gli 
andamenti  del  nemico,  e regolare  le  grandilfimc  code,  die 
dillègnava.  Equel  ch’era  altresì  notabile  , che  non  indofiò 
mai  corazza  , de  non  quando  prendeva  moftra. 

Le  pugne  particolari  non  furono  da  lui  intraprede  denza 
grandiifima  ragione.  Due  volte  fu  provocato , & in  ambe- 
due le  zuffe  reltò  dupcriore,  in  l una  uccidendo  il  nemico , c 
nell’altra  ferendolo.  Vn’ altra  volta  voldc  eflerEgli  il  primo 
à provocar  gli  altri  ; ma  la  caulà  fu  commune,  & honefia- 
ta  dalla  pubnea  riputazione  dell’Armi  del  Rè  Cattolico. 

Fugli  riferto,  che  tra  gli  Capi  Olandefi  erafi  moteggia* 
to  della  Fanteria  dell'Edercitq  di  Spagna,  tacciandola  di  co» 
darda  , c vile.  Non  fbpporto  Don  Andrea  il  pregiudizio  > 
dpedi  un  Trombetta  al  Principe  d'Orangcs  con  una  fcrittura, 
lodando  in  lui  primieramente  la  prudenza  nel  tenete  la  lira 
gente  Tempre  coperta  dalla  terra  frà  gli  Edcrcitii  della  zap- 
pa, e delia  paia , come  non  habilc  a maneggiar  armi  più 
nobili;  lo  pregò  à ladeiar  gdeir  gli  Tuoi  Soldati , ò à doli  à do- 
li, ò à truppe  à truppe  à paragonarli  con  la  Fanteria  del  fùo 
Rè,  per  mentire  coll'  opere  chi  liaveva  malamente  parlato, 
e far  conodcerc  la  diferenza,  ch’era  tra  gli  Olande!^  che  fi 
tenevano  dempre  coperti  da  trinccre,  c gli  fùoi,  che  fiava- 
no  (èmpie  con  la  picca,  e lafpada  alla  mano  ; fu  lodata  la 
generalità  di  Don  Andrea,  ma  la  disfida  non  fù  accettata  dal 
Principe.  , u.i  id  il> 

Fù  applicatilfimo  à gli  fiudii , & à quelli  {penalmente, 
che  dono  più  neccilàrii  alla  Milizia  t onde  quantunque  della 
B } Filo. 
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Fdofofìa, -così  morde, come  naturale, & anche  della  Theo- 
fogià  havelTe  più  Che  mediocre  cognitione,  sauvinzò  non- 
dimeno ndle  difeipline  Mathematiche  j c malTime  nelle  re- 
dole del  fortificare  , che  fi  può  dir  haver  Egli  havuti  pochi 
uguali.  • 

Seppe , e pratticó  cosi  bene  Fatte  Militare,  che  ne  corri  - 
pofe  un  Volume  fcritto  à penna , qual  laido  al  Principe  di  Spa- 
gna , e fa  11  dono  molto  gradito,  Neil’  Hiftorie , che  tanto 
giovano  al  mefiier  delfarmi,  fai  vedati /Timo , e pochi  Scrit- 
toti vi  furono  de  gli  antichi,  ò moderni , che  Egli  non  havef- 
fc  rraftorfì , così  Egli  formò  gran  malfime  di  guerra,  e raffi, 
rio  Ffrtgegno  con  gliefempirde  gli  più  celebri,  c grand’Huo- 
mini,  imparando  latti,  e le  flratagemc  da  forprcndergli  ne- 
mici. Accompagnava  quelle  virtù  Militari  cori  una  candida, 
& incorrotta  fède  verfo  il  filo  Re , per  il  cui  ferviggio , non 
mlafrìava  mai  di  dire  finccramcnte , c con  libertà  tutti  gli 
fttoi  fenfi,  quantunque  beniflìmo  conofecflè,  che  parlando 
offendeva  gli  inrerefii  di  qualche  particolare,  c pregiudicar  a 
à fc  Hello.  ; <u  . . h ;,.r  : f 

Diede  foinpre  notabili  clempir  di  Religione*,  nón  Ufdava 
mai  per  quii  fi  foffè  flègotiò  urgente  di  dir  le  file  orazioni. 
Se  a /Tìflcre  à gli  Divini  Sacrifidi.  Ir  quelli  lùoi  ukinti  -anni fi 
confeflàva , e communicava  una  volta  alla  fettimana  , Stan- 
co! più  ,3c  voleva  , che  feccflero  lo  fleflb  tutti  quelli  della  fia 
Famiglia  almeno  uria  volta  al  ruffe  >!  'n-. 

- Parlava  volentieri  delle  cole  Sacre, «circa  le  convei fazio- 
ni, tutto  che  gli  fodero  grate  quelle  de  gli  Letterari  ì e Vir- 
tuo/t,  apprezzava  nondimeno  più  quelle  de  gli  Religiofi. 

* Pratticó  con  maraviglia  la  carità,  e la  pietà  verfo  gli  po- 
veri , quili  fonvenìva  con  larghi Hìme  clemoline. 

Quella  pietà  tifava  particolarmcnfc  con  gli  Soldati  infer- 
mi , e feriti,  quali  vibrava  c provedeva,  e nell  aiìedio  di  Balla- 
giter  giunte  ad’impegnar  la  propria  argentana  per  fbuvciairii. 

Non  folamentc  con  gli  poveri  fu  largo  , mà  con  qual  fi 
voglia  altra  perfona  Hbeialiffimo,  e magnanimo  nel  donare, 
éì  che  a|cùnavoita  fi  riduceva  Egli  fitflo  in  ncce/fità. 
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Premiava  (èmprc  largamente  del  fuo  gli  fatti  valorofi  de 
fùoi  Soldati,  & accrefocva  loro  il  (oldo  ordinario  anche  del 
fuo.  Sempre  che  (lette  in  guamiggione  à quei  Padani , che 
ricorrevano  (ùpplichevoli , per  non  haver  come  fupplire  al- 
le contributtioni , faceva  Egli  sborfar  del  proprio  danaro , 
acciò  che  potelTero  corrifpondcrc. 

Accoppiò  cosi  nobil  virtù  della  liberalità  con  una  magna- 
nima  (prezzatura  delle  richezze,  e de  gli  honori,  che  meritò 
d’efTer  da  alcuni  paragonato  all’antico  Epaminonda. 

Più  volte  gli  furono  offerte  dalle  Provincie  ricchi  regali, 
e tutto  Tempre  rifiuto, anzi  venendogli  per  gli  fuoi  beneme- 
riti offerti  dal  Rè  feudi,  e gran  mercedi,  le  ricusò,  dichiaran- 
do , che  la  (ùa  più  honorata  mercede  era  il  fervitio  di  Sua 
Maeflà , c con  un  concetto  contrario  all'ufo , c fentimento 
commune , diceva , che  era  maggiore  vanto , che  parlandoli 
di  lui,  fi  dicellc  perche  D.  Andrea  non  era  (lato  rimunerato, 
fi  come  fu  maggior  gloria  di  Socrate , ch’il  Mondo  fi  mara- 
vigliaflc  perche  in  Attiene  non  vi  era  la  fu  a Statua , che  fe  l'ha- 
vefle  confcguita.  Nafcevano  tali  (énfi  da  una  (ingoiar  modc- 
flia,  eh?  fu  propria  del  fuo  animo  grande  , che  mai  fi  vid- 
de  per  alcuna  auventurolà  riufeita  infuperbire.  Parlò  (empre 
fcarlàmente,  e con  molta  mifùra  di  (e  (ledo. 

Nella  temperanza  fu  ammirabile, ancor  che  molto  affàbi- 
le per  il  cofiume  del  Paefe,  fii  Tempre  contincntiffimo  mafli- 
mc  in  Fiandra,  doue  c cofiume  di  honefiar  qualche  licenza, 
c coltella -,  nel  vitto  fii  temperarifiimo,  e nel  fonno  parchi!* 
fimo.  Fù  nemico  d’ ogni  pompa  cftcrna , cosi  nella  propria 
pedona , come  ne  gli  altri  arredi , e la  Tua  (ùpellettile  non 
era  altro,  che  farmi,  gli  vediti,  pochi  argenti , e libri. 

Hebbe  finalmente  una  grand*  ambinone  di  eternar  la  (ùa 
memoria  con  fatti  egreggi , il  quale  c tuttavia  difetto^  ò vir- 
tù de  gli  animi  gencrofi. 
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On  fi  può  difcorrere  di  tutti  gli  Huomini  Ululi  rr 
di  quella  gran  Cafa,  fenza  formarne  voluminosa 
Hi  Ilo  ri  a ; più  di  doicento  ne  trouo  regi  (Irati  nelle 
(lampe,  Principi,  Capitani, Generali,  Prelati,  Car- 
dinali, e (mode  Sommi  Pontefici.  Tralafciando 
peròdifauellare  di  tanti,  fi  toccherà  fuperficial- 
mente  le  qualità  d’alcuni  più  colpicui,  e Difcendenti  da  quel 
Grand'Ottone  Colonna,  qual  già  600.  anni  fono,fu  vno  de  mag- 
giori Capitani  di  quei  fecoli,  e Padrone  di  tutte  le  Terre , e Ca- 
sella, che  di  prefente  poffedono  elfi  Colonnefi. 

Giouanni  Cardinale  di  Santa  PrafTede  Legato  nell’imprefa 
di  Terra  Santa  nel  1 a 20.  fu  qua  fi  martirizato  perla  Fede  di  Chri‘ 
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fio,  nè  faluò  per  altro  la  vita,  che  per  vna  inaudita  coftanza , da 
cui  furono  impietofiti  (ino  quei  fieri  Barbari, mentre,  ftandoper 
Legarlo  à trauerfo  fra  due  tauole,  lo  liberarono. 

Egliritornò  à Romagloriofo,  e portò  la  Sacratiffima  Co- 
lonna , à cui  fu  flagellato  il  Redentor  del  Mondo,  ch’hoggidi  fi 
conferuà  con  grandiflìma  veneratione  nella  Chiefa  di  Santa 
Praffede. 

Sciarra  , e Pietro  Colonna  furono  preclari  nell’armi,  e mol- 
to potenti  ne'tempi  de’Papi  Bonifacio  Ottauo  , e Pafquale  Se* 
condo,  come  pure  fu  Giouanni  Capitanidei  Rè  Ladislao  fotto 
Innocendo  VII. 

Steffano  contro  la  volontà  dello  fteflo  Pontefice  coronòirt 
Roma Ludouico Bauaro Imperatore,  ondeperciò  fu  aggionta 
fopra  la  Colonna  nell’ A rmi  vna  Corona . 

Lorenzo  fù  Conte  d’AIba,  e Gran  Camerlengo  del  Regno  di 
Napoli.  Antonio  Principe  di  Salerno,  Marchefe  di  Crotone,  e 
Preletto  di  Roma. 

Profpero  Cardinal  di  San  Giorgio  ;Odoardo  Duca  di  Marfi, 
Profpero,.eFabririo  guerreggiarono  con  fomrno  valore , e con 
molto  vantaggio  in  fertlitio  degli  Spagnuolinel  RegntfdiNapo- 
li;  e Luigi  fùgran  Capitano  del  Rè  Al  fonfo. 

Oddo  figlio  di  Agabito  per  fuoi  gran  meriti  ottenne  il  Pon- 
tificato nell’anno  1417.  chiamato  Martino  Terzo,  per  le  attieni 
l\ie  degne  di  eterna,  e gtoriofa  memoria. 

Agabifo,  c Pietro  furono  ambidue  Cardinali,  e quelli,  chfc 
contefcro  l’Elettione  di  Papa  Bonifacio  Ottauo,  cónquel  ftrepi- 
to,  e fucceffi,  à tutti  ben  noti. 

Giouanni  Cardinale  fu  dichiarato  Nobile  Veneto  con  gli 
altri  di  fua  Cafa. 

Profpero  fu  vno  de  più  Illufiri,  e cofpicui  Capitani  de  fuoi 
tempi,  pieno  di  valor  militare,  e di  vigorofi  configli , fù  Capita- 
no Generale  dell’Imperatore  Carlo  Quinto  in  Italia,  douefecé 
le  attieni  riguardeuoli , che  fono  celebrate  dal  Giouio , e dal 
Guicciardini. 

Marcello  fu  pur  eccellentiflìmo  nelle  armi  fotto  il  medefi* 
no  Carlo  Quinto,  Se  hebbe  per  Moglie  Lucretia  Nipote  del  Pon- 
tefice Giulio  Secondo. 

Ma  re’ Antonio  Figliolo  di  Pietro  Antonio,  fù  de  più  rari,  e 
de  più  cofpicui  Signori  d’Italia,  diede  proue  eccelfe  di  valorein 
moltiffime  Guerre,  e feruendo  FrancefcoRèdi  Francia, fùfquar. 
ciato  da  vn  colpo  di  cannone  neU’accoftarfi  à Milano  l’an- 
no if  11. 
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di  Don  Federico  Colonnd  Vice  llè  di  Valenza, 

Fàbritio  fu  pttre  di  ringoiar  valore  nella  Guerra  » e Grati 
Cancelliere  del  Regno  di  Napoli* 

Afcahio  Duca  di  Palliano,  Figlio  del  detto  Fàbritio  Ùlu- 
ftrò  il  Nome  ftio  con  Farmi,  e fi  refe  riguardeuoie  à tutta  Italia 
eon  molte  Irtipreic. 

Marc’ Antonio  Gran  Conte  (labile  del  Regno  di  Napoli,  Du» 
Ca  diTagliacozzo,  e di  Palliano,  e Caualierdel  Tofane,  eifendo 
de’più  valorolì  Caualieri  di  quei  tempi,  fatroGenerale  nel  1J70. 
da  Papa  Pio  Quinto  nella  Lega  di  Principi  Chriftiani  contro  Se* 
lim  Imperator  de  Turchi,  Trionfattore  della  Guerra  Nauale, 
hebbe  per  Moglie  Donna  Felice  Oriìna  Sorella  di  Paolo  Giorda* 
no  Orfinò  Duca  di  Bracciano,  dal  quale  nacquero  Fàbritio , el 
Cardinal  Alcamo.  Fàbritio  accafacofi  con  Anna  Sorella  di  San 
Carlo  Botromeo,  procurò  Marc’Anronio,  che  maritò  con  Orfina 
Peretti  Nipote  di  Siilo  Quinto,  e Sorella  del  Cardinal  Montalto, 
lenza  fuccelfione  per  la  morte  di  Marc’ Antonio  Poftumo  detto 
ilConteftabilino, 

Filippo  Colonna  fposòLucretinTomacella  Dama  Napoli- 
tana  della  Cafa  di  Papa  Bonifacio  Ottauo,  e fù  Padre  di  D.  Fe- 
derico del  quale  Piparla, 

Quelli  nacque  l’anno  i6ot.  e pafsògli  primi  anni  della  fua 
giouentù  apprelTò  del  Padre  ne  gli  di  lui  Stati,  alieuato  in  tutti 
quegli  efercitij  Caualierefchi , che  conuengonó  à Grandi. 

Indi  Ai  dallo  ileflò  condotto  in  lipagna  à feruigi  di  Sua 
Mae  (là  Cattolica,  che  (i  compiacque  d’impiegario  molto  nobil- 
mente, e di  fargli  molte  mercedi, 

Prefa  poi  per  Conforte  Donna  Margheritha  Brgncifbrte 
d’AUftria  Nipote  di  Don  Gio  : d’Aullria  Figlio  di  Carlo  Quinto 
Imperatore,  e Principeffa  di  Boterò»  Dama  d’alte  conditioni , Il 
trattenne  molti  anni  in  Napoli, & in  Sicilia,  accudendo  con  gran 
pontualità,  e fuifeeratezza  al  feruitio  del  Rè  Cattolico,  in  tutto 
ciò,  che  portò  il  bifogno. 

Nel  1659.  eifendo  ancora  viuo  il  Conteftabile  fuo  Padre* 
ritornò  alla  Corte  di  Spagna,  e vi  lì  fermò  alcuni  mefi,  accol- 
to con  Comma  benignità  dal  Rè,  dal  quale  oltre  le  altre  grazie* 
e mercedi,  hebbe  la  carica  di  Valenza,  doue  fi  diportò  con  tanta 
lua  lode,  e fodisfattione  della  Corte  Cattolica , c di  quei  Popoli* 
che  fece  rifplendere  egualmente  in  lui  la  viliganza,  la  celerità* 
la  prudenza,^  valore  ; onde  mentre  fi  trouaua  in  quel  gouerno» 
eflendodaFrancefiaflediataTarragona,  alla  di  lui  fede,  Scefpé- 
rienzane  fià  appoggiata  la  di fe fa,  qual  egreggiamente  foftenne 
fin  alla  totale  liberatione,  con  valore,  e intrepidezza  tanto  rin- 
goiare, che  fono  degni  d’eterni  meriti,  e d’inaeiebile  memoria  1 
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patimenti  daEflò  virtuofamente  (offerti, e baila  tri  gli  altri  il  di- 
re, che  non  dandoli,  che  due  conciedi  grano  al  giorno  per  Sol- 
dato, vollètrattarfefteflb  niente  dipiùd’vn  femplice  Fantacci- 
no, e con  tal  eiempio  facendo  da  tutti  fopportare  patientemen- 
te quella  intollerabile  fame,  cagionò,  che  in  vece  d’arrenderfi, 
come  cortimunementeeracreduto.tanto  fi  mantenne, che  final- 
mente gionto  il  foccorfo , fu  liberata  quella  importantiffima 
Piazza,  e con  effa  fi  faluò  euidentemente  il  Principato  di  Cata- 
logna alla  Monarchia  di  Spagna,  e s’interruppero  à gli  Francefi 
maggiori  progredì  nelle  Prouincie  confinanti , poiché  Tacqui- 
ilo  di  Tarragona  apriua  all  armi  del  Rè  Chriilianidìmo  TingrelTo 
nelle  vifeere  de’Regni  di  Spagna,  e precludeua  à gli  Spagnuoli  il 
poterpiù  penetrar  in  Catalogna. 

Per  così  lunghi, e fieri  patimenti  difame,e  di  fonno,s’infer- 
mò  grauemente , efenza  giouamento  alcuno  de  rimedij,  che 
ftglifecero,  pafsò  al  l’altra  vita  alli  22.  di  Settembre  del  1641. 
due  anni , e quattro  meli  doppo  la  morte  del  Conteilabile  fuo 
Padre , le  cariche  del  quale  gli  erano  già  date  conferite  da  Sua 
Maeilà  Cattolica. 

Duella  perdita  fu  intefa  con  Pentimento  grandilfimo,  non 
folodelRè,  e di  tutta  la  Corte,  màvniuerfalmente  di  tutti  quei 
Popoli,  e della  Soldatefca,  effendo  veramente  mancato  in  età  vi- 
gorofa  vn  Caualiere  ornato  di  tutte  quelle  conditioni»  che  fi 
poffono  defiderare  in  Vn  eccellente  Capitano,  Se  in  vn  perfetto 
Minillro  di  Gran  Principe. 

Haueua  cognitione  di  tutti  gli  affari , Se  in  ogni  cofa  dimo- 
ftrò  Tempre  (ingoiar  intendimento.  Pofpofe  gli  luoi  priuati  in- 
tereffì  al  commodo  Publico,non  mai  rifolfe  alcun  opinione  con 
fàftidio,  conpalììone,  con  colera,  òconimpatienza;  pieno  di 
generalità  , ibftenendo  decorofamente  il  Pollo,  con  effetti  di 
pontuale  giuftitia  fi  refe  offeruato,  con  gli  tratti  della  fua  Imma- 
nità, e cortelia  rapì  l’affetto,  e la  beneuolenza  vniuerfale. 

Sua  Maeilà  Cattolica  dichiarandofi  d’effer  fiato  bene,  e fe- 
delmente feruito  da  elfo  D.  Federico,  ne  diede  generale  dimo- 
llrationi  di  gratitudine  verfo  gli  di  lui  Difcendenti. 

Il  fuo  Corpofu  mandato àleuare  da  Tarragona  dal  Cardi- 
nal Colonna  fuo  Fratello  > e come  la  gloria  conferua  la  riputa- 
zione della  vita  di  quello  Principe , cosi  vollè , che  la  Sepoltura 
cufiodifcala  memoria  del  Corpo,  facendolo  riporre  frà  gli  altri 
Maggiori  della  fuaCafa  nel  Luogo  de.Depofiti  nella  Chiefa  Colle- 
giata di  Sant’ Andrea  della  Terra,  c Fortezza  di  Paliano,  doue  fi 
legge  vnEpitafio  del  tenor,  che  feguc. 
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di  Don  Federico  Colonna  Vice  Rè  di  Valenza. 

I fcdertcus  Pbilìppi  Ducii  Filius  , Buter a Principi  Magnai 
‘ Regn.  Ncap.  Comejlabilii , Pbilìppi  Quarti  Htjpaniarum  Bega 
ab  intimo  Clava  Aure a Conclavi, 

Valentia  Prorex, 

in  Tumultuantem  Catatonia  Principal  um  Lutai  Regia  Militia 
; Pr afe  Sui.  Tarracona  Objidwnem  cum  mantinam  folvìt  caftan. 

’■  t firma. 

Ibidem  prò  animi  Magnitudine  decejjìt 
Anno  Sol.  M.  DC.  XL1.  Aitata  Sua  XL, 

Lafciò la  Principefla  di  Boterò fuaConforre  cosi  afflitta.co- 
mefipuòimaginare  lenza  Prole  alcuna,  poiché  eflendoglipre. 

: morto  Antonio  Prìncipe  di  Pietra  patria , non  n’hebbe  altri. 

. Viue  hogsidi  in  Roma  la  fudetta  Principefla  Vcdoua  con  raro 
«(empio  di  pierà,  e di  vita  Angolarmente  e templare. 

Sono  rettati  tré  di  lui  Fratelli. 

Il  primo  è il  Cardinal  Girolamo,  qualdagiouinetto  ha- 
uendo  fludiato  nel  celebre  Studio  di  Alcala  in  Ifpagna , U iui 
ado  ttoratofi,  lenii  poi  il  Ré  Cattoliconella  canea  di  Sommiglier 
di  Cortina  , dindi  richiamato  dal  Conteflabile  fuo  Padre  à Ro- 
ma, fu  creato  Cardinale  da  Papa  Vrbano  Ottauo  l’anno  1627. 
& eletto  Arctuefcouo  di  Milano  ; màfuccefla  la  vacanza  dell’* 
Arciuefcouato  di  Bologna,  fù  dal  Papa  commutato  in  quello, 

. che  poi  per  la  morte  del  Padre  fùneceflìtatoraflègnarlo;  Ha- 
neua  il  dominio  de  gli  Stati  della  fua  Cafa  nel  Latio,  Mare- 
, tima,  e Campagna,  Ss  era  Protettore  in  Roma  di  Germania, 
del  Regno  d'Àragona,  e del  Sacro  Romano  Imperio,  Principe 
molto  degno,  e d’ogni  virtuofa  prerogatiua  infignito.1 

Il  fecondo  è Don  Carlo  già  Duca  di  Marfi,  Arciuefco- 
uo  d'Amafia  ; qual  da  giouine  fù  Capitano  di  Corazze  nel 
Regno  di  Napoli;  di  là  trasferitoli  in  Fiandra  inficine  con  D. 
Marc’ Antonio  Conteflabile  viuente,  vi  fù  prima  Capitano  di 
lande,  epofeia  Madre  di  Campo  dVn  Terzo  de’Napolitani  ; fi 
trouò  con  -quello  nella  famofa  dirtela  di  Franchental  contro 
il  Ré  Guflauo  di  Suetia,  nella  ritirata  di  Spira, nella  prefa  di  quel- 
la Piazza,*Sc  in  aifre  importantiflìme  fattioni  feguite  in  quelle 
parti,  come  fimilmente  nell’entrata , che  fi  fece  in  Francia  alla 
conquida  di  Corbie,  Caftellet,  e la  Capella. 

Seruì  ancora  per  Mafiro  di  Campo  in  piedi  nello  Stato  di 
Milano,  Se  afiìftè  afli  due  Alfedij  di  Calale,  hauendo  trauagliato 
honoreuolmente  io  fpatio  di  1 2.  anni  continui. 

B Hi 
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Hà  commandato  pure  le  Guardie  di  Papa  Vrbano  con  cari- 
ca di  Luogotenente  Generale  del  Generaliffimo  di  Santa  Chiefa, 
fattoli  poi  Religiofojfù  eletto  Arciuefcouod’Amafia,  & Affilien- 
te del  Pontefice. 

L’vltimo,  che  fu  Don  Marc’Antonio  Duca  di  Taglia- 
cozzo  , Principe  di  Calliglione  , e gran  Contellabile  del 
Regna  di  Napoli  , qual  accafatofi  con  Donna  Ifabella  Prin- 
cipefla  di  Calliglione  in  Sicilia , Herede  di  quella  Gala  ha- 
uuto  due  Figlioli  Mafchi , D.  Lorenzo  Principe  di  Calliglione, 
e D.  Filippo  Abbate,  ambi  Caualieridigrandiffimaafpettatiua; 
e delle  Femine,  la  prima  chiamata  D.Anna  maritata  al  Duca 
disello  Figlio  del  Marchefe  Spinola. 

Rellò pure  D.  Anna  Sorella  dell’antedetto  D.  Federico,  che 
fu  Moglie  di  D.  Tadeo  Barberino  Nipote  del  Papa,  e Prefetto  di 
Roma,  chiara  non  meno  per  lo  fplendore  della  Nafcita, 
che  peri  talenti  propri)  di  Virtù,  e d’innocenza 
di  coftumi. 
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Ramb  aldo  Conte  di  Coi 

LALTO  CaUALIERDELTOSONEGE 
NERAL  DELL’  ARMI  DELL’  IMPE-- 

ratore  Ferdinando  S e con 
OINlTALtA.&:.ANVJO  M.DC.XXX. 
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■DEL 

CONTE  DI  COLLALTO 

RAMBALDO 

V \ DI’ CIMO, 


Vicario  » e Luogotenente  Generale  dell* 

Armi  di  Ferdinando  Secondo  in  Italia, 

■frM-iiìirlnd  -,  V 

Ifcende  quella  Nobile,  &andchi(Iìma  Famiglia 
da  quella  delli  Duchi  di  Brandemburg,  iquali 
negli  anni  di  Chrifto  700,  in  circa , vennero  in 
Italia  con  laNationcLongombarda;  e come 
diuerfi  di  quei  Principi,  e Signori  fi  diuifero 
perle  Prouincie  di  quel  Regno  , & anche  vi  fi 
accafarono  , c Itabilirono  ; così  dall  efierfi 
quefti  fermati  in  Colìaltoantichifiìmo  Cartello  non  molto  difeo- 
jftq  dalla.  Jfoue  nel  Territorio  di  Treuigi.,  prefero  il  Cognome 
del medefinio,  c da  eflò  difeendendopofeia  inognitempo  Huo- 
mini  eccellenti,  e vaìoroli  nella  Guerra,  acquetarono  diuerfi 

A Caltcl- 
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Camelli  nella  Marca  Treuigiana,  e furono  anche  Signori  della 
Città  di  Treuigi, nel  qual  poifelTo  vennero  confi rmati  l’anno  8 j o. 
dairimperatore'Cailo  Magno  con  amplillhno  Priuilegio  , nel 
cjualedichiarandoi  meriti,  la  Nobiltà,  eie  giurifdittionidiefla 
Famiglia.  Confermò  le  cofe  loro, come  haueua  anche  fatto  a di 
uers’altri  Longombardi  radicatiin  Italia  con  Parentati,  e Stati, 
fc  in  quello  Priuilegio  fi  fortofcrilfe  quel  faraofo  Orlando  Paladi- 
no, che  fu  Nipote  d’efTo  Carlo  Magno. 

Rambaldo  Primo  nel  959.  hebbe  da  Berengario , e da  Al- 
berto Imperatore,  e Rè  d'Italia  la  Corte  di  Louadina, dotata  poi 
dalla  detea  Famiglia  Collalta,  he  hoggidì  portefia  dalle  Monache 
degl'Angeli  di  Murano.  Egli  fu  ornato  d’ vnagrandiflìma  pietà, 
e fondò  anche  la  Badia  di  Neruefa. 

Rambaldo  Secondo  Figlio  del  fudetto  Rambaldo  fu  bene- 
merito di  Ottone  Secondo,  e Terzo  Imperatori,  eda  eflì  heb- 
be in  dono  alcuni  Cartelli  nelTriuigiano  l’anno  980. 

Rambaldo  Terzo  fu  fauoritodi  Arigo  Quarto  Imperatore^. 

Enfedifio  fù  confirmato  ne’fuoi  antichi  Priuilegij  dall’Im- 
peratore Henrico  Quinto. 

Schinelia  Figliolo  di  Enfedifio  con  Manfredi  fuo  Fratello, 
furono  honorati  della  giurifdittione  del  pefear  nel  Fiume  Sii, 
cominciando  daSan  Martino diTreuifo fin  all’acque  falfc->. 

Rambaldo  Quarto  Figliolo  di  Schinelia  infieme  conEnfedifio 
Secondo, hebbe  daHenricoSello  Imperatore  laConteadiTreuigi. 

Rambaldo  Sello  ottenne  da  Henrico  Settimo  Imperatore  la 
confirmatione  delmero,e  mirto  Imperio  del  fuo  Stato,  il  quale 
acciò  che  fi  conferuaflein  perpetuo  nella  fua  Famig1ia,lofotto- 
pofeàrtrettifIimofideicomirtò;Eglifu  anche  creatoMarchefed’ 
Ancona  daPapaBenedetto  XI.  come  benemerito  di  Santa  Chiefa. 

Tolberto  Figlio  di  Rambaldo  fu  Condottiero  de'Signori  della 
Scala;  feruì.e  predò  aiuto  con  tutta  la  fuaFamigliaallaRepublica 
di  Venetia  in  diuerfe  Imprefe,per  Io  che  dalla  Publica  gratitudi- 
ne fu  con  li  di  lui  Difcefidenti  creato  Nobile  Venetiano  nel  1 340. 

Enfedifio  Quarto  fu  grandemente  amato,  e fauorito  dal  Se- 
nato Veneto. 

Antonio  Figliolo  di  Bafilio,  fu  creato Caualliere  dallTmpe- 
ratore  Sigifmondo,  nel  cui  Priuilegio  fpecifica  , ch’ogni  volta, 
ch’erto  fitroueràin  Corte  Cefarea,  debba  con  tutta  la  fua  Fami- 
glia viuereà  fpefedieflò Imperatore,  fi  come  fanno  gli  altri  Ca- 
uallieri,  e Miniltri  fuoi , e nel  detto  Priuilegio  fono  le  parole 
infraferitte  degne  di  «IFernotatej. 

Te  qnem  manti propria  militi  e cingalo,  & Socìttati  noflra  Draconica, ac 

fin  amprifia  citar  ijfimt fratrie  nofiric  Regi  Ar  agonia  wfienimmm  &t. 

Per 
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Per  quelle  parole  fi  comprende  non  effer  Egli  ftatofatcoCa- 
ualliere  ordinario  come  fono  fiati  altri;màd’vn’ordine  appartato, 
e proprio  deH'Imperatore, chiamato  l'Ordine  delDragone.fi  co- 
me è quello  di  Spagna  dclTofone  ; nel  qual  Ordine  non  entrano, 
fcnon  Perfonaggi  di  Sangue  Illuftriffimo,  e di  Stirpe  de  Principi. 

Sertorio  Fratello  di  Nicolò  l’anno  iji8.  hebbe  dal  Papa 
condotta  di  cinquanta  Cauaileggieri. 

Manfredo  fù  fommamente  amato  da  Papa  Leone  Decimo,  e 
fù  fuoCammericr  fecreto.e  poi  Abbate  di  Neruefa_>. 

Collatino  gran  Soldato  fitrouó  con  Pietro  Strozzi  Genera» 
ledei  Rèdi  Francia  nella  Guerra  della  Mirandola.  Militò  pari- 
mente per  i Francefi  nell'imprefa  di  Siena  con  vna  Condotta  di 
too.  Caualli , e diede  faggi  ai  gran  vaiolo. 

Carlo  Figliolo  di  Schinella  Quarto  fù  Generale  de’Perugini 
nell’imprefa  di  Città  di  Cartello  lotto  Papa  Vrbano  Serto. 

Orlando,  con  Schinella  quinto  fuo  Cugino  arfe  i Padiglioni, 
le  vittouaglie,  e gli  altri  arnefidi  Pippo  Spano  Generale  dell’Im- 
peratore, che  s’era  pollo  aU’aflediodiTreuifo.e  ciò  fù  caufa.che 
quella  Città  relló  Libera  in  poter  de’Signori  Venetiani. 

Rambaldo  Decimo  Huomo  di  gran  valore  , e di  chiara  fa- 
ma, fabricó  il  Monaftcrio  dell’Annonciata  per  fuadiuotione 
con  molta  fpefa,  e lo  donò  con  buona  rendita  alla  Congrega- 
none  de’Frati  Carmelitani  dell'Offeruanza;  nel  fuo  Cartello  di 
Rai,  poco  difcofto  da  quello  di  Collalto. 

Giacomo  Figliolo  di  Scipione, doppo  effer  fiato  Capitano  de 
gl’imperatori  Ferdinando  Primo,  e Maflimiliano  Secondo,  fù  al 
tempo  dellaLegainFranciaColonnello  di  due  Reggimenti  d' Ale- 
manni, in  di  parta to  al  feruitio  della  Republica  di  Venetia.hebbe 
la  carica  di  Generale  dello  Sbarco, e lafció  di  Lugretiade’Pij  Sig- 
nori di  Carpi  fua  Moglie  Scipione  Caualliere  molto  qualificato. 

AntonioFigliolo  diRambaldo  fù  Luogotenente  di  Sforza  Pal- 
lauicinoGouernator  Generale  delle  Genti  d’Armi  de’  Venetiani. 

Antonio  Figliolo  di  Annibaie,  rifiutata  l’Abbadia  di  Nerue- 
fa,  supplicò  all'efercitio  della  Guerra.e  feruì  degnamente  la  Se- 
reniffima  Republica  di  Venetia  nella  Guerra  contro  il  Turco  nel 
15  71.  con  tanto  merito,  che  in  ricompenfa  dalla  Munificenza 
Publicafù  fatto  Collaterale  Generalo. 

Di  quell’ Antonio.e  della  Conte  fifa  Giulia  de’Marchefi  Torelli 
nacque  Rambaldo  di  cui  parliamo  nel  1579.  Fù  alleuato  nello 
Studio  di  buone  Lettere,  e de’più  nobili  efercitij  Cauallerefchi, 
e com’Egli  era  di  genio  dedito  all’ Armi,  e di  fpirito  viuace,  partó 
giouinetto  alle  Guerre  d’Vngaria,  doue  in  ognioccafione  dipor» 
loffi  con  fingoUr  valore, applaudito,  e filmato  da  tutta  la  Solda- 

A * tcfca. 
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tefca,  eda’Miniftri  , c Capi  primarij  della  Corte  Ceiarea, dotte 
Cfebbepoi  in  grandillimo  credito,  per  quella  mcmorabileattk,- 
nech'Fgli  fece,  mentre  era  Comminano  dell’Imperatore  alla 
Dieta  d’Vngharia,  di  letiar  la  Sedia  di  Bcrtclem  Gabor  Principe 
di  Tranfiluania  dal  primo  luogo  nella  danza  del  ( ongreflò  , c 
inetterui  la fua,  sfodrando  la  Ipada  nella publica  radunanza,  di- 
cendo,che  come  Conte  di  Collabo  riueriua  S.  A.  ma  come  Com- 
miflariodi  Cefaredoueua  quello  efìer  il  di  lui  polio,  e fe  alcuno 
pretendefl'é  di  Iettarglielo,  haurebbe  prouata  la  punta  di  quella 
ipada,  che  tencua  in  mano,  azardando  la  propria  vita,  che 
pole  ad  elùdente  rifehio  per  la  riputationc  del  Ino  Padrone. 

Hi  feruito  Rodolfo,  Mattias,  e l erdinando  Secondo  Impe- 
ratori, da'qualifù  fomniamente  amato,  e fi  come  Io  conobbero 
di  tiniflìnia intelligenza, c di  iingolarvalorc  inogni  cola , cosi  à 
lui  confidarono  i principali  impieghi,  eficndo  fiato  in  particola- 
re dichiarato  da  Ferdinando  Prciidcnte  del  fuo  Configlio  di  Sta- 
to, nella  qual  carica  refe  rilcuantiUimi  feruitij  à S.MaeftàCefa- 
rea,  e particolarmente  nelle  faltidiole  congionture  della  Guer- 
ra di  Boemia  per  la  folleuatione  del  Regno  S<  acclamatone  per 
Rè  dell’Elettor  Palatino. 

Hauendo  Cefare  finalmente  deliberato  di  fpedir  i fuoiEferciti 
in  Italia  all’Imprefa  di  Mantoua,non  ltimòakuno  piu  proprio  al 
commando  delle  fue  Armi  di  elio  Conte  Rambuldo;onde  dichia- 
ratoloGenerale  dell’Armi,eVicario  Imperiale.  Pofsòi  Monti  con 
cinquantamila  combattenti , e gliriufcìd’  acquetar  la fudetta 
Manroua  per  forprefa.  Finalmente  nel  ritornar  in  Alemagna  in- 
fermatoli pcrftrada,  pagòl’ineuitabilc tributo, col lafciar laviti 
inCoiraMetropolidellaRhetia  l’anoi630.  Ufuocadauere  fu  por- 
tato à Viena,&  hebbe  con  fuperbo  Funerale  honorata  Sepoltura. 

Ferdinando  fempre  Pio,Magnanimo,e  Grande  confermò  la 
ContefTa  di  lui  Conforte , e gli  Figlioli  ne’Feudi  già  donatigli  di 
Pernitz,ediRudlitz;iton  tralafciandodifar  tutte  le  dimoltrationi 
maggiori, per  farconofeere  alMondoquanroaniauail  merito  di 
cosi  degnoPerfonaggio.d’inteliigcza  (òpra  fina, di  ioalfìmeifqui- 
fite,diConfiglio accertato,  c fuori d'ogni  interefle , epaflìone, 
gran  Miniltro,  gran  Politico,  affabile,  cortefe.Sc  almaggiorfeg- 
rto  difinuolto. 

Hàlafciato  Erede  delle  fue  fortune  , e delle  fue  Virtù  Clau-, 
dio,  chea  gran  palli,  per  la  ft  rada  delle  Cauallarcfchc  attioni  s’- 
inoltra alla  Gloria,  eirendo  Camariere  della  Maellà  dell’Impcra, 
tore  Le  o po  ldo  Primo, come  era  del  Padre  Ferdinando  Terzoa 
le  hauendo  prefa  in  Moglie  la  Figliola  di  D.  Annibaie  Gonzaga 
de’Priiìcipi  di  Bozolonata  da  vna  DuchelTa  di  Saflionia,  e per  1 

Succeffione,  che  continueranno  à rifplendere  nella  chia- 
rezza di  così  Antica,  e così  gcnerofa  Famiglia, 
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DI  COLLOREDO. 

Barone  di  Walfa,  Marcheie  di  Santa  Soffia* 
e Priore  di  Luticgiana» 


yElla  Famiglia  di  Colloredo,  della  quale  fotte  il  RÌ- 
f trato  di  Rodolfo  s’è  datta  affai diftinta  contezza* 
nàcque  Fabritio  l’ anno  i 576.  Il  Padre  fil  Fabio*  é 
la  la  Madre  Gioùahnà,  anch’effadel  medefimO 

Sangue  ; mà  di  quel  Ramo,  che  tuttauia  ritiene 

l'antico  Cognome  dell’antico  Cartello  di  Mela. 

11  Padre,  che  de  gli  altriFiglioli  n’haueuà  impiegati  due  nel- 
la Corte  di  Cefare,  ic  vno  in  quella  di  Roma,  toIIc,  éheqUefti 
Contihuaffe  la  feruitù,  ch’Egli  hàucua  per  lungo  tempoprertata 

A alla 
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alla  Sere’niffìma  Cafa  di  Tofcana  ; Onde  lo  mandò  à Firenze, 
doiie  fu  riceuutoper  Paggio  di  Camera  di  quel  Ferdinando,ch’- 
hebbeil  Titolo  Ereditario  di  Gran  Duca,  per  l’ampiezza  dello 
Stato,  Se  il  proprio  di  G^n  Principe  perl’cccelenza  delle  Virtù, 
dal  quale  fu  gratiofamente  accolto  in  riguardo  della  Nafcita, 
de’meriti  del  Padre  , e di  quelli  del  Zio  Fra  Camillo  di  Colloredo 
Commendatore  Gerofolimitano,  che  all’ora  efercitaua  la  carica 
diMaflrodi  Camera  di  Sua  Altezza. 

Fù  educato  con  quella  difciplina,  ch’è  più  confaceuole  à 
Caualieredi  Corte  , e negl’efercitij  di  corpo,  e nelle  Lettere. 
Mà  lo  ftudio  fuo  maggiore  fù  l’attenta  ofi'eruatione  de  fatti  , e 
detti  del  Padrone,  col  che  s’approffittaua  non  poco,  come  quel- 
lo, ch’era  dotato  d'vn  perfetto  giuditioperconofcere  il  buono, 
e d’vna  tenace  memoria,  per  farne  diligente  confcrua. 

Conobbe  affai  torto  il  faggio  Principe  la  buona  indole  di  Fa- 
britio,  del  tutto  accommodata  à promettere  la  riufeita  d’vn  per- 
fetto Miniftro  ; onde  Tempre,  poiché  l’età  lo  pei  mife,  lo  tenne 
impiegato  nelle  cariche  più  importanti,  e nella  Corte,  e nell’ 
Ambafciate  , St  all’occorrenza  ancora  in  qualche  efpeditione 
Militare , c fi  chiamò  femprc  cosi  betl  feruito  , che  non  cefsò 
mai  di  darne  ogni  maggior  fegno  di  gradimento  fino  alla  fine  de’ 
fuoi  gloriofi  giorni , à fegno  che  anche  ne  gli  vltimi  periodi  di 
fua  vita,  intendendo  effer  Fabritio  anch’egli  in  letto  ammalato, 
Volle  nigliarfi  l’incdmmodo  di  vederlo,  & allaSereniflìma  Con- 
forte neobe  è dire , che  fidouerte  penfareal  modo  di  premiare 
vnaferuitùcosiefatta,  come  era  quella , che  gli  veniua  predata 
da  Fabritio. 

Non  fù  punto  minore  l’inclina  tione  del  Gran  Duca  Cofmo 
Figliolo  di  Ferdinando  verfo  Fabritio,  che  fù  da  efTo  mai  fenlpre 
aaoperato  ne  gl’impieghi  più  riguardeuoli  con  ogni  maggior 
fegnodi  ftima,  e maifime  nella  carica  di  Maftro  di  Camera , che 
lungamente  haueua  efercitata  col  Padre, 

Furono  gl’vltimi  fett’artni  della  vita  del  Gran  Duca  Cofmo 
trauagliati  da  cosi  molefte  indifpofitioni  di  corpo,  che  poco  gli 
permetteuanol’appiicatione  algouemo  ; tutti  i più  importanti 
affari  veniuano  appoggiati  à Fabritio  , che  fu  anche  da  erto 
Gran  Duca  lafciato  infieme  con  tre  altri  principali  Soggettiper 
affifterealle  Sereniflìme  Gran  Duchefle  Madre  , e Moglie  nel 
gouemo  dello  Stato,  e nel  buon  indrizzo  del  Figliolo  Ferdinan- 
do Secondo,  il  quale  peruenuto  all’età  capace  del  commando, 
fece  femprc  anch  Egli  grandifiìma  dima  di  Fabritio,  adoperan- 
dolo nelle  cariche  più  importanti,  e fià  le  altre  in  quella  ìmpor- 
tantifllma  delgouerno  di  Siena,  che  per  cinque  anni,  e mezo 

efer- 
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efercitòconlomma  dertretza,  c vigilanza,  e con  fplendidezza 
corrifpondente  à quel  Porto,  chefemprc  doppo  è ftaco  occupato 
da  Principi  del  Sangue» 

Fù  pófcia  dicniararo  Maggiordomo,  e del  Cònfìglio  di  Sta* 
to,  ne’quali  impieghi  venne  à terminare  gloriofamente  i fuoi 
giorni,  lafciando  di  sèvn  rarilfìmo,  e memorabile  efempio 
d'hautre  continuato  il  portello  del  fupremo  fauore  di  tré  Prin- 
cipi  fufleguenti , e d’hauet  faputo  cosi  bene  pofare  il  piede  in 
su  quelle  cime  della  Corte,  dìe  tanto  vengono  decantate  per 
ifdruccioleuoli , che  non  fù  oflbruato  in  lui  nè  pure  vn  minimo 
inciampo,  nonhauendo  mai  trouato  luogo  per  vrtarlol’Inui- 
dia.per  raggirarlo  la  calunnia , ò per  deuiarlo  la  frode;  pofeia- 
cht  egli  fi  diportò  fempre  nel  maneggio  delle  cariche  con  vna 
fcirconfpettionecoslcauta,  convna  diligenza  cosi  accurata,  e 
con  vna  integrità  cosi  póntuale,  che  nonlafciò  mai  adito  nè 
pure  alla  fofpectione  d’hauer  commeflò  vn  minimo  manca- 
mento. 

Erano  i fuoi  tratti  liberi,  ! ftiòi  configli  finceri,  i fuoi  finì 
difintereflati , e tutte  le  fue  attioni  aggiuftate  alla  norma  di 
buon  Caualiere  , e di  buon  Minirtro. 

Varij  furonogl’irtpieghi,  che  lo  tennero  per  il  corta  di  cirl- 
quant’otto  anni  del  continuo  occupato,  non  foìoìn  affari  do- 
meftici , e politici,  mà  ancora  militari  alle  volte  ; come  quan- 
do fotto  Ferdinando  Primo  ncll’Imprefa  di  Bona  fu  Capitano  di 
ducento  Nobili  Venturieri,  e Commandante  Generale  dello 
Sbarco  ; e quando  (otto  Cofmo  Sectmdoandò  col  Principe  Fran- 
cefcoin  MonferratoCapitano  di  centoGentilhuomini  armati  di 
corazza , nelle  quali  occorrenze  diede  beniffìmo  à vedere, 
che  non  folo'  minore  attitudine  haurebbe  hauuta  in  trattare 
Tarmi  ne  gl’Eferciti , che  in  maneggiare  i negotij  nelle  Corti, 
quando  più  à quelle,  che  à quelli  hàueffero  portate  l’occafioni  ; 
quindi  egli  fù  fatto  Luogotenente  della  Compagnia  d’Huomini 
d’armi,  comporta  tutta  ai  Gentilhuomeni,  della  quale  era  Capi- 
tano lo  rteffo  Gran  Duca, 

Mà  come  , à tutti  gl’impieghi  ‘più  riguardetioli  d’vna 
Corte  egli  fi  moftrafle  di  fingolarattituaine  dotato  dalla  natura, 
e perfettionato  dall’arte , tutta  volta  quei  giudiciofiflimi  Prin- 
cipi loftimorono  fommamente  accommodato  alla  Carica  Nobi* 
liflìma  dell’ Ambafciarie. 

Quell  è quell’vno,  chefopra  tutti  gl’altri  politici  affari  ri- 
chiede ingegno,  Se  in  tutte  le  cofe  vna  certa  grada,  e decoro, 
che  follemi  infieme  la  riputatione  del  Padrone , e la  propria. 

A tali  doti , che  à marauiglia  rifplendeuano  in  eflo,s’ag- 

gion- 
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giongeua  la  Nobiltà  d’vna  bella , e maeflofa  prefenza,  accom- 
pagnata Sempre  da  vna  grauità  naturale,  non  tanto  affettata, 
e da  vna  ben  considerata  magnificenza  nello  Spendere , che  fa- 
ccua  pompa  infieme,  e della  generalità,  e del  giuditio. 

Trenta  fei  furono  l’Ambafciare,  ch’Egli  fece  à nome  di  tré 
GranDuchi*  e quefteà  Papi,  imperatori,  Rèdi  Francia,  e di 
Spagna,  Republica  di  Venetia,  Duchi  di  Sauoia,  cdiLorena, 
Elettori  dell’Imperio,  Se  altri  Gran  Principi  di  Germania,  e 
Tempre  Veniua  accolto  con  qualche  vantaggiosa  diftintione  di 
ftima  anche  in  riguardo  della  Sua  Perfona,  e Tempre  lafciò  disè 
ben  fodisfatti , e quelli  a quali  era  mandato,  e quelli,  che  lo 
mandauano. 

Cefsò  Fabritio  di  viiiere  , e di  ben  feruire  l’anno  164^ 
deli’Flumana  Salute  , Se  il  fettantefimo della  fuaetade  ; e fu 

Sepolto  in  vna  fontuofa  Capella  con  magnificenza  reli- 
giosa da  lui  Tabricara  nella  Chicfa  della 
Santiflìma  Annunciata  di 
Firenze, 
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D I F R.  K 

RODOLFO 


Signor  di  Collorcdo,  Conte  di  V Valla  , Cavalier  Gero-* 
fomnitano,  e gran  Priordi  Bohemia , Cameriere,  Conli- 
glier  fecreto,  e General  Marelciallo  dell’ Armi  de 
gl'imperatori  Ferdinando  Secondo,  c 
,■  Ferdinando  Terzo. 


OPPO,  ch’hebbe  l’Imperator  Ottone  fuperi- 
to  l’ultimo  Berengario , e fcacciate  dal  Friuli 
le  reliquie  de  Longobardi,  &c  infìetnc  iFran- 
cefi,  che  à Longobardi  erano  fucceflì  nel  Do- 
minio , venne  la  Provincia  Cotto  l’Imperio,  ch’in- 
di non  molto  tempo  fu  con  religiofa  munifi-, 
cenza  donata  da  Corrado  Secondo  alla  Chie- 

fa  d’Aquilea,  della  quale  era  Patriarca  in  quei 

tempi  popóne  di  Nazione  Germano,  che  conferì  molti  Feudi  ài 

A No-’ 
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Nobili  Alemanni , mentre  per  le  tante  revolutioni  partite  erano 
mancati  in  gran  parte  i porteflòri  primieri . Invertì  tra  gl’altri  del 
Cartello,  e Giurifdittione  di  Mels  Liabordo  nobile  Svevo,  ch’era^ 
partito  in  Italia  col  fudetto  Imperator  Corrado  infieme  con  unfuo 
fratello  per  nome  Henrico  , dal  qual  Henrico  difedero  poi  in  Ger- 
mania quei  Signori  di  Walfa,  che  partiti  da  Svevia  in  AuftriacolT 
Imperatore  Rodolfo  Primo,  e figliuolo  Alberto,  ivi  potenti  per  la 
continuata  grazia  de  Padroni , meritata  con  fervitij  continuati, fio- 
rirono per  dignità,  e per  ricchezze  al  paro  d'ogn’ altro  Nobile  di 
più  ftima;  pofciache  altri  furono  Configlieri,  altri  Maggiordomi 
di  Screnirtìmi  Principi  Aullriaci,  alcuni  riebbero  il  Capitaniate  di 
Cittadi,  e di  Provincie,  alcuni  il  Marefciallato  fupremo  dell’Au- 
ftria , e ve  ne  furono  Vicarij  Imperiali , e Comandanti  dcll’Armi 
Cefarce  in  Italia . 

Mancò  quefta  linea  d’Henrico  in  Germania,  e traHendo  una 
fterta  origine,  e portando  la  medefima  Infogna  i difendenti  di  Lia- 
bordo in  Friuli , Signori  di  Colloredo , e Mels  , furono  quelli  da.. 
Rodolfo  Secondo,  e Ferdinando  Secondo  Imperatori  di  gloriola^ 
memoria  ornati  con  privileggi  di  Baroni , e Conti  di  Walfa.  Lia- 
bordo rimafe  in  Friuli  al  portello  del  Cartello  di  Mels , qual  heb- 
be  con  titolo  di  Vifconte , che  prèflo  à Franccfi  fuol  efleredigran 

Ereminenza,  e può  crederli  da  loro  introdotto  in  Paefe'  enonfo- 
> di  Mels , mà  di  molti  altri  Cartelli  nel  Friuli  hebbero , bc  han- 
no tuttavia  i di  lui  difendenti  il  Dominio  con  Giurifdittione  di  me- 
ro, e mirto  Imperio,  con  auttorità  di  fangue,  Se  ultimo  fupplicio 
efpreflà  nell’antiche  inveftiture  con  quello  vocabolo  di  LATR.ONA, 
& CRUENTA,  con  aggiorna,  eh’ elfi  Signori , e Vifconti  di  Meli 
do  vertero  riconofcere  1 loro  Feudi  dai  Patriarchi  con  quelle  prero- 

S>a  ti  ve,  ch’erti  Patriarchi  gli  riconofcevano  da  gl’imperatori.  Ne 
olo  portedevano  Feudi , mà  havevano  anche  auttorità  di  confe- 
rirne ad  altri,  e prendevano  da  gl’invefliti  il  giuramento  di  fedel- 
tà, che  dal  fuddito  è douuto  al  fuo  Signore. 

Provali  con  autentiche  fritture  dal  prenominato  Liabordo 
(ino  à tempi  prefenti  la  continuata,  e legitima . difc endenza  delli 
Signori  di  Colloredo,  e Mels,  Famiglia,  cne  riguardevole  per  an- 
tica nobiltà,  per  auttorità,  per  ricchezze,  e per  nobili  parentel- 
le  è Hata  fempre  annoverata  frà  le  prime  de  Feudatari)  Forlani,  k 
hà  prodotti  in  ogni  tempo  Soggetti  in  pace,  bc  in  guerra  riguar- 
devoli,  e tenuti  in  pregio,  non  folo  da  Compatrioti,  mà  ancora 
da  llranieri  per  gl'impieghi  honorati,  e cariche  principali,  ch’han- 
no efercitate , e nelle  Corti , e ne  gl’Eferciti  di  varij  Principi . 

Di  Liabordo  fu  figliuolo  Antonio,  d’Antonio  Liabordo,  e Do» 
ringo , chiamato  Vif  onte  di  Mela  in  un*  fcrittóra  del  i uà.  e Ri- 
•;,/i  J*  ginaldo 
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gìnaldo  Cavaliere,  che  viveva  del  itj6.  Da  Riginaldo  hacquerO 
Xjabordo,  k Henrico,  ambi  Cavalieri;  dignità,  che  in  quei  tem* 
pi  era  molto  confpicua , e lolita  conferirli  da  Principi  a Soggetti  fola» 
mente  per  nafcita  Nobili , e per  nobili  azzioni  legnala  tu  Liabor* 
do  Terzo  fu  padre  d Ettore,  di  Federico,  e di  Bertoldo  Cavaliere, 
Ettore  genero  Doringo.  Quello  Doringoper  hereditàde  fuoi mag- 
giori portedcva  fra  falere  lue  Signorie  anco  quella  di  Venzone  Ter» 
ra  grolla , e mercantile  con  due  Cartelli , e Rocche  vicine , l’uno 
Sattimberg,  c l’altro  chiamato  Moqfort»  luoghi  per  il  Ileo  molto 
importanti,  poiché  chiudevano,  k aprivano  irà  languita  de  Mon- 
ti una  porta  principale  di  palla r da  Germania  in  Italia,  E 
quanto  forte  egli  ricco,  e potente  fi  può  facilmente  comprende- 
re da  gl’allègnamcnti,  ch’egli  medefimd  là  à quattro  figliuoli, ch’ha» 
veva  ; poiché  ad  uno  d'elli  chiamato  Glizoio  toccò  in  parte  per 
fua  porzione  il  loco  di  Venzone,  k i due  Cartelli  vicini  con  mol- 
te altre  rendite  apprello;  e tanti  altri  beni  equivalenti  toccarono 
à ciafeuno  de  gl’altrhcioè ad  Henrico, à Variendo,  k ad  Anzuto. 

Da  Anzuto  fono  difeefi  quelli , che  tuttavia  confervano  l’anti- 
co cognome  di  Mels  » Da  Varìndo  quelli,  che  fi  nominano  di  Prò* 
dolone  da  un  loro  Cartello  di  tal  nome;  e da  Glizoio  quelli,  che 
fi  chiamano  di  Colloredo.  Anzuto  il  quarto  non  hebbe  pofteri- 
tà.  Glizoio  per  il  fopranominato  fuo  loco  di  Venzone,  cosi  ge- 
lofo  per  il  fito , hebbe  qualche  travaglio , da  una  parte  dall’  Im-  * 

Perator  Federico  Secondo,  dall’altra  dal  Patriarca  Bertoldo,  e coti 
uno,  e l’altro  fece  accordo  con  patti  per  lui  così  honorati,che 
trattando  con  quello  fi  moftra  di  condizione  più  che  privato,  e> 
con  quello  d’auttorità  più  che  vaffallo . Quindi  morto  forfi  Gu- 
glielmo figliuolo  di  GlitoiOjfi  rifolfc  à vender  Venzone,  e ne  fece 
prima  contratto  con  Alberto  Conte  di  Gorizia  nel  ii86.che  non_» 
eflendo  dal  Patriarca , e dal  Parlamento  approvato , ne  fece  un’al- 
tro poi,  ch’hebbe  effetto  del  1288.  conMarquado  Duca  diCarin- 
tia,  il  quale  indi  non  molto  ne  fece  permuta  col  Patriarca,  pi- 
gliando in  cambio  alcuni  Cartelli  della  Chiefa  d’Aquilea  in  Carm- 
tia.  Quello  Guglielmo  fu  quello,  che  del  1302.  hauutane  licen- 
za dal  Patriarca  Òttobone , fabricò  fopra  un  colle  porto  nella  fua 
Giurifdittione  di  Mels , in  fito  molto  ameno , ii  Cartello  di  Collo- 
redo,  dal  quale  hanno  prefo  poi  ii  cognome  tutti  i fuoi  difen- 
denti; mentre  egli,  k i fuoi  Antennati  fi  chiamavano  hora  di  Mels, 
hora  di  Venzone  , hora  di  Sattimberch,  fecondo,  chehor  in  uno, 
hora  nell’altro  di  quelli  loro  Cartelli  habitavano . 

Hebbe  tré  Mogli,  e con  ciafcuna  hebbe  figliuoli,  da  quali 

Eoi  difendono  i tré  Colonnelli,  in  qui  al  prefente  è divida  tutta-, 

> Famiglia  eh  Colloredo.  La  prima  fu  Amorofi  figliuola d’Afq ni- 
no , 
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no  Signor  di  Varmo,  e di  Pers,  e da  quella  nacque  Afqninó.  La 
feconda  fù  Quindelerca  figliuola  d’Artivifjio  Signor  di  Cavariaco,  e 
di  Vill’alta , e da  quella  nacque  Bernardo.  La  terza  fià  Benve- 
nuta di  Nicolò  Tunifcendi  Nobile  Veronefe  Signor  del  Cartello  di 
Ciarda,  e da  erta  nacque  Vicardo. 

Quelli  tré  fratelli  à loro  tempi,  per  quanto  appare,  fenza-» 
alcun  dubbio  1 limati  dei  primi  Cavalieri  del  Paefe  , 6c  efercitaro- 
no  le  prime  cariche  folite  darli  à Nobili  Feudatarij  ; e mentre  Bel- 
trando  Patriarca , havendo  divifo  il  Paefe  in  cinque  parti , 8 c a-, 
ciafcuna  conrtituiti  capi  de  principali  Soggetti , uno  di  ciii  fu  A£ 
quino  di  Colloredo.  Quelli  fratelli,  e diicendenti  loro  polfedero- 
no,  oltre  Mels,  e Colloredo,  molti  altri  Cartelli  nel  Friuli, dequa- 
li alcuni  fono  pervenuti  ad  altri  padroni,  come  Latifana,  Buia.., 
Torno,  San  Pietro,  Brazzaco,  Meduno,  & altri  fi  confervano  tut- 
tavia nella  Famiglia,  comcSufans,  Sterpo,  Goriz,  Floiana , e Do- 
bra , con  gran  numero  di  grofli  Villaggi  fottopofti. 

I Figliuoli,  e Nipoti  nell’età  feguente  furono  anch’eflìin  mol- 
ta ftima  à fegno,  che  la  Republica  di  Venetia  del  1385.  fè  Lega-, 
con  efiì , dove  intervennero  per  la  Republica  due  Procuratori  d| 
San  Marco , e Michele  Steno  , che  fù  poi  Doge.  A Giovanni  fi- 
gliuolo di  Francefco  in  tempo  di  Sede  vacante  fù  commcflò  dai 
Parlamento  in  gran  parte  il  governo  della  Provincia.  Fù  doppo 
• Ambafciatore  ad  Antonio  Veniero  Doge  di  Venetia  à nome  del  Pa- 
triarca Giovanni  figliuolo  del  Duca  di  Moravia , k avanti  egli  me- 
defimo  infieme  con  Simone  Cavaliero,  figliuolo  di  Vicardo , furo- 
no capi  principali  della  Lega,  che  molti  Nobili,  e Communità fe- 
cero infieme , per  non  voler  accettare  in  Patriarca  Filippo  d’Ala- 
fon  Cardinale,  e Principe  Francefe,  e con  le  loro  proprie  forzo 
occuparono  alcuni  luoghi  importanti,  che  fi  tenevano  per  i ne- 
mici ; & il  Ridetto  Cavalier  Simone  hebbe  anco  per  qualche  tem- 
po il  comando  dell’armi  di  quella  Lega , e crebbe  tanto  in  ripu- 
tatione,  che  del  1408.  la  Republica  di  Venetia  mandò  Giovanni 
de  Garzoni  fuo  Nobile  con  titolo  d’Ambafciatore  fpecialmcnte  à 
lui  diretto , come  inoltrano  le  lettere  credentiali  di  Michele  Steno 
all’hora  Doge. 

. Effendo  poi  del  1410.  venuta  la  maggior  parte  del  Paefe  fottolaSe- 

reniflìma  Republica  di  Venetia , e ceffate  in  elfo  le  guerre,  e con  lo 
guerre  anco  l’occafioni  d'impieghi  importanti , non  rimafero  per 
1 Nobili  Forlani  nella  Patria  loro  altre  cariche,  che  quelle  ordina- 
rie, che  difpenfava  il  General  Parlamento  per  governo  politico* 
nelle  quali,  mentre  alcuni  della  Famiglia  s'efercitavano,  andaro- 
no altri  à cercare  impieghi  apprelfo  Principi  foraftieri,  come  fe- 
cero Tomaio  figliuolo  di  Odorico , Se  Albertino  fuo  fratello,  con> 

• ' r.i. 
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Girolamo,  8c  Odorico  fuoi figliuoli,  che  lungo  tempo  ferverono gB 
Imperatori  Federico  Terzo,  e Maflìmiliano  Primo  con  molta  fede, 
c valore , così  in  pace , come  in  guerra  ; e per  teftimonianza  di 
aggradimento  della  loro  ferrini  ottennero  da  quei  Principi  molte-» 
grafie , e frà  l’altre  à Tomaio  fu  conili tuita  una  annua  pendono, 
c concedo  il  Capitaniato  di  Pordenone , che  da  lui  fu  goduto  per 
lo  fpado  di  dodeci  anni,  che  fopraviflè.  Ad  Albertino,  oltre  il 
Capitaniato  di  Tricefimo,  fu  fatta  grada,  che  Tranquilla  de  Fran- 
gipani di  Cartello , figliuola  adottiva  di  Daniel  Floianer,  maritan- 
doli,  come  fece , in  Odorico  figlio  d’effo  Alberto,  hereditade  i be- 
ni del  fudetto  Floianer, che  per  altro  farebbero  devoluti  alla  Camera. 

Grande  (lima  moftrò  di  fare  in  quei  tempi  la  Republica  di  Ve- 
netia  di  Camillo  figliuolo  di  Giovanni  ,che  con  duplicate  fue  lettere  à 
lui  dirette  gli  dà  lodi,  e grafie  di  quanto  haveva  operato  à van- 
taggio d’efla,  promettendone  gran  riconofeimento , 

Vivevano  ancora  Albertino , e Camillo  ,•  quando  incomincia- 
rono le  inimicitie  fra  le  Cafe  Colloreda,  e Savorgnana . Erano  fia- 
te gran  tempro  avanti  nel  Friuli,  e particolarmente  in  Udene , non 
picciole  didènfìoni  frà  Nobili , e Popolari  ; di  quefli  erano  capi  i 
Savorgnani , banche  Nobili , e frà  quelli  erano  de  principali  i Col- 
loredi  ,•  onde  portarono  gl'accidenn,  che  trà  loro  nafeedero  delle 
querele  particolari,  che  produdero  fra  quefle  due  Famiglie  un’a- 
perta^ e lunga  inimicitta , nella  quale  trà  la  varietà  de  fucceffi  fo- 
rtennero  fempre  la  riputatione  loro  i Colloredi  con  attioni  tanto 
honoratc,  che  n’acquiftarono  grande  dima,  e nella  Patria  , e fuo- 
ri ; e vennero  finalmente  per  finterpofitione  de  Principi  ad  una-» 
honorcvoliflìmapace,ch’è  (lata  poi  fempre  inviolabilmente  ortervata. 

Nei  medeflmi  tempi  deU’inimicifie  non  lafciarono  erti  di  tra- 
vagliare anco  fuori  della  Patria.  Fabio  Figliuolo  di  Girolamo  por- 
toli à fervigi  di  Cofmo  Duca  di  Fiorenza  , giovinetto  d’anni  zo. 
portò  lo  flendardo  Generale  della  Cavalleria  lotto  Rodolfo  Baglio- 
ri ; fervi  pofeia  in  varie  efpeditioni  con  commando , e più  volte 
fece  levate  confiderabili  di  gente  per  la  Guerra  di  Siena  , tfoppo 
la  quale  fervi  quel  Principe  nella  Corte  , Se  fi  portò  di  maniera  , 
che  meritò  la  grazia  d’erto  , e de  Principi  fuoi  Figliuoli  , i quali 
fempre  dimoftrarono  di  fame  (lima  con  vifitarlo  alroccafioni  con 
loro  amorevoliffime  lettere , doppo  ch’egli , per  afficurare  la  fuc- 
cefiìone  nella  fua  Cafa,s’era  ritirato  nella  Patria , dove  al  tempo  della 
guerra  col  Turco  del  i j 7 1 .fu  dal  generai  Parlamento  creato  Capitano 
della  Cavalleria  de  Feudatarij  , nella  quale  occafione  fi  fecero  an- 
co conofcerc  fei  altri  Cavalieri  della  Famiglia  Colloreda  , che  an- 
darono venturieri  sùl’Armata  Navale  , e tre  d’effi  fpefero  la  vita 
in  fervizio  della  Religione.  Camillo  Figliuolo  di  Gio  : Battirta  Ca- 
li Va- 
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valie re , e Commendatore  Gerofolimitano  fervi  la  Sereniffima 
Cafa  d’Efte  di  Ferrara  frà  i primi,  e più  (limati  Cavalieri  di  quel- 
la Corte  , e fu  fpedito  con  Ambafciace  più  d’una  volta  , & à Ro- 
ma , & in  Francia , & ertendo  mancato  il  Cardinale  Luigi  fuo 
parricolar  Padrone  , fu  dai  Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  Pri- 
mo invitato  alla  fua  Corte,  Se  creato  Maftro  di  Camera.  Marfio 
Fratello  di  Camillo  fu  à fuoi  giorni  in  grandiffima  riputatione  , Se 
havendo  in  diverfe  occorrenze  dati  Tempre  gran  faggi  di  pruden- 
ra  , e di  valore  , s’era  fatto  conofeere,  e Armare  gran  Cavallierp 
In  tutte  le  Corri,  & in  tutte  l’Armate.  Servi  giovinetto  Cofmo  Pri- 
mo in  Tofcana , fù  Tenente  Colonnello  di  D.  Ottavio  Gonzaga 
nello  Stato  di  Milano  , fù  su  l’Armata  Cattolica  al  foccorfo  di 
Malta,  Se  in  Africa.  Servi  l’Imperator  Maffimiliano  Secondo  in 
Unga  ria  , andò  coll’Arciduca  Carlo  in  lasagna,  & riportò  da  quel- 
la Maeftà  nobili  atteAari  di  ilima , con  aflesna mento  di  provilione 
In  fua  vita  , St  alla  fine  mandato  dal  medefimo  Arciduca  Carlo 
Ambafciatore  al  gran  Duca  Ferdinando,  fu  da  quell’ Altezza  trat- 
tenuto cordargli  il  governo  dello  Stato  di  Siena,  ove  Egli  terminò 

eloriofamcnte  1 fuoi  giorni.  Lodovico  , Lelio  , e Federico  FratèU 
, Se  Figliuoli  di  Mario  furono  mai  fempre  buoni  , St  molto  gra- 
diti Servitori  dell’Auguftiflima  Cafa  d’Auftria.  Lodovico  fù 
coH’Impcrator  Rodolfo  in  Ifpagnà  , & Io  fervi  lungo  tempo 
di  Cameriere , che  l’honorò  di  molti  favori.  Lelio  Cavallier  , e 
Commendator  Gerofolimitano  fervi  l’Arciduca  Ernefto  in  Fiandra 
doppo  efTer  ftato  Capitano  di  Cavalli  in  Ungaria.  Federico  fervi 
alla  Corte  di  Ferdinanda  Primo  , e fù  Cameriere  di  Maffimiliano 
Secondo  , da  quali  fù  mandato  con  Ambafciata  alla  Regina  Elifa- 
betta  d’Inghilterra.  Orazio  Figliuolo  di  Curzio  viflè  nella  Corte  Ro- 
mana con  gran  riputazione  , 8 c fù  (limato  degno  della  Porpora, 
e virino  al  confeguiria  , sTgli  non  haveflc  eletto  più  torto  d'ac- 
commodarfi  al  gufto  del  Padre,  che  lo  richiamava  a Cafa  à pigliar 
Moglie.  Leandro  Figliuolo  di  Fabio  Commendatore  Gerofoumi- 
tano  fù  filmato  gran  Cavaliere  alla  Corte  di  Roma  , Cameriere 
diPapa  Paolo  Quinto;  acquirtògran  merito,  egran  concettopref- 
fo  alla  fua  Religione  nel  commando  d’una  Galera  nel  governo  (fi 
Sant’Elmo  , 8t  in  un  repentino  sbarcò  de  Turchi  nellltoia  di  Mat 
ta  da  eflfo  principalmente  ributtati  con  fommo  valore  , e mentre 
era  per  avuanzarfi  à cariche  maggiori  , terminò  con  la  fua  vitale 
ben  incaminate  fperanze. 

I meriti  di  Fabritio  di  lui  fratello  richiedono  un’Elogio  par- 
ticolare , che  farà  guì  dietro.  S’accefero  l’ultime  guerre  in  Ger- 
mania ; onde  alcuni  de’Signori  di  Colloredo  vi  fi  portarono  à tra- 
vagliare ne  gl’Eferrid  di  Cefare.  Frà  gl’altri  Pompeo  figliuolo  ,di 

Nicoli, 
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Nicolò , - che  vi  lafciò  la  vita  Capitano  di  Cavalli  , giovane  di 
grand’aletta zione.  Francefco  figliuolo  di  Giovanni  , che  fu  Ca- 
pitano, Sargente  Maggiore  > indi  Tenente  Colonnello  di  Cavalle* 
Wjrfc  io  affenzadel  fuo  Coloncllo  commandò  due  anni  al  Reg- 
gimeoflo^  portandoli  Tempre  da  Cavalier  valorofo  , e prudente  , 
|nche  colpito  da  una  canonnata  fotto Truppa,  morì  da  foldato, 
come  Tempre  era  villino  . . E Gio:  Battifta  figliuolo  d'Oratio,  che 
portatoli  giovinetto  di  Tedeci  anni,  fu  fatto  Capitano  di  Cavalle- 
ria, e di  fanteria,  Sargente  Maggiore,  Tenente  Colonnello,  c* 
Comandante  del  Reggimento  per  più  anni;  indi  trovandofi nell'ul- 
tima battaglia  di  Lipua  nelTETercico  comandato  dal  Serenifiimo  Ar- 
ciduca Leopoldo,  hebbe  ordine  di  attaccare  prima  il  nemico  con.» 
quattrocento  fanti  Tcield,  con  i quali  ruppe  un  battaglione  di  ben 
foffi&eBto,  che  vennero  ad  incontrarlo;  Se  in  tutto  il  rimanente^ 
di  quella  giornata , che  Tù  Tventurata  per  glAurtriaci , fra  varij 
accidenti,  reflando  gravemente  ferito,  fi  portò  Tempre  con  tan- 
to valore , che  doppo  il  conflitto  l’Arciduca  volle  ricono&ere  il 
inerito,  col  mondarli  il  proprio  Reggimento  della  Tua  guardia.», 
ch’era  de  migliori  dell’Armata  ; e prima , e doppo  in  tutte  le  ca- 
riche. Se  in  tutte  le  occafioni  fi  diportò  Tempre  di  maniera , che 
predo  à tutti  acquiftò  gran  credito  di  qualificato  Cavaliere , e di 
valorofo  foldato  ; e già  Te  gli  preparavano  avanzamenti  ben  meri- 
tati , quando  efièndofi  morta  la  guerra  del  Turco  contro  la  Sere- 
niffima  Republica  Veneta,  lHmò  debito  di  buon  vaflàilo,  e di  buon 
Chriftiano  il  portarli  à ferrite  il  proprio  Principe  contro  il  nemi- 
co commune  ; onde  fu  fpedito  in  Candia  con  titolo  di  Genera- 
le delio  sbarco;  ivi  fu  pofeia  da  quel  Generaliffimo  dichiarato  Co- 
mandante Generale  delTarmì  del  Regno , dove  moftrò  valore  im- 
pareggiabile , e perfetta  intelligenza  dell'arte  militare  nel  difen- 
dere IÌl  Città  di  Candia  dal  fùriofo,  Se  oftinato  attacco  de  Turchi, 
che  dìfperari  in  fine  dell’acquifto , s’erano  ritirari  dalla  Piazza^ , 
quando  in  rivedere  un  porto , colpito  da  una  Spingarda  de  nemi- 
ci , lafciò  la  vita  degna  d un  corfo  molto  più  lungo , perche  havefife 
più  lungamente  potuto  opporli  al  commun  nemico . 

Mà  i figliuoli  di  Lodovico  non  penfarono  mai  di  potere  con* 
altro  impiego  meglio  illuftrare  le  attioni  loro,  che  col  darfi  tutti 
à gli  attuali  fervigi  dell’Augùftiflìtna  Cala  d’Auftria  ; Se  effendo  tut- 
ti pieni  di  bellicòfi  fpiriri , fubito  che  per  l’etade  fu  loro  permef- 
fo,  prefero  l’armi,  che  d’ufarle  non  hebbe  opportunità  Chrifto- 
iòro  , ch’eflèndo  appena  ufeito  di  Paggio  deU’Imperaror  Matrias  , 
ulcì  parimente  di  vita.  Mà  Ferdinando , e Federico  morirono  ne 
^l  F.fercid  del  Ré  Cattolico  in  Lombardia , e Lelio  in  Germania  in 
quelli  di  Celare  , ne  quali  à fortuna  gloria  l’avanzò . _Qirolamo,il 
«lai  quale 
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quale  nato  propriamente  allarmi,  le  maneggiò  con  tanto  valore, 
che  fu  l’Idea  d un  perfetto  foldato . Gl'  avanzamenti  Tuoi  nello 
cariche  in  riguardo  della  fua  etade  parevano  frettolofi , in  riguar- 
do de  Cuoi  meriti  parevano  tardi.  Pafsò  di  Colonnello  A Tenen- 
te Marefcialio , nella  qual  carica , comandando  bene  fpeflò  ad 
Efercito  apportato , fi  fegnalò  più  volte  con  nobilifiSme  imprefoj' 
c quando  anco  fe  gii  m olirò  la  fortuna  avuerfa , incontrò  i disfa- 
vori di  cria  con  intrepidezza  d’animo  invitto . Doppo  eflere  fiate» 
qualche  tempo  prigione  di  guerra  hi  Francia , appena  liberato  , 
mentre  foccorfe  la  Piazza  di  Sant’Omer,  ha  vendo  il  comandoge- 
nerale  della  Cavalleria , colpito  d’una  piftollaca , refe  l’anima  al 
Creatore . MA  Rodolfo  di  lui  fratello,  ch’è  il  perfonaggio,  ch'ho- 
ra  intendo  rapprefentare  nella  mia  Scena,  nacque  da  Lodovico 
prenominato , e da  Perla  Conteflà  di  Polcenico  fua  conforte  l’an- 
no i$8j.  à due  di  Novembre  in  Buduuais.  Rodolfo  Seconda  Im- 
peratore io  levò  al  facro  Fonte  in  perfona  ; onde  fe  il  nafamento 
ni  chiaro  per  sì  nobili  Genitori , il  rinafdmento  fu  chiaritiìtqo 
anco  fecondo  il  Mondo  per  l’aillfienza  di  Padrino  così  fublime,  il 
quale  fin  d’all’hora  fece  allignare  al  figliuolino  la  ricca  Commen- 
da di  Tinriz  nella  Stefia,  dando  in  quella  maniera  generofi  attefia- 
ti  del  gradimento  della  buona  fervitù,che  gli  veniva  preftata  dal  padre 
fuo  favorito  Cameriere . Crebbe  con  educatane  condicevole 


Cavaliere  ben  nato,  della  quale  egli  fi  mofirava  molto  ben  capa- 
ce per  la  buona  difpofitione , e del  corpo , e dell’animo.  Fù  Pag- 
gio , Truces,  e Coppiere.  E perche  fin  d’all’hora  fi  feopriva  in 
efib  una  grande  indole  militare , ( Imperatore  nell’occafione  della 
molla  d’armi,  che  fi  fece  contro  il  fratello  Mattias,  volle  dargli 
il  fuo  Stendardo  generale,  fotto  il  quale  militavano  i Principi, 
Cavalieri  di  Corte  ; mentre  nel  medefimo  tempo  efib  Mattias  ha- 
veva  dato  il  fuo  à Chrifioforo  fratello  di  Rodolfo,  inoltrando  fori! 
quello  cafuale  accidente,  quanto  dovefièro  eflere  amichevoli  anco 
le  guerre  frà  due  fratelli , mentre  pur  due  Fratelli  l’Infegne  prin- 
cipali d’eflfe  l’uno  contro  l’altro  portavano . Quindi  avenne , che 
per  ordine  de  Patroni  hebbero  infieme  ad  abbocccarfi  più  volto. 
Refiando  indi  à poco  quelle  differenze  fopite,  fi  fece  una  leva  di 

Quattro  Reggimenti  per  fervido  di  Cleves , ne  quali  A Rodolfo  fù 
ato  il  comando  di  cinque  Compagnie  d’Archibuggieri , con  i qua- 
li, celiato  il  bifogno  , hebbe  ad  impiegarli  per  Cerare  novellamen- 
te inquietato  daU’armi  fraterne , e fruttuofo  fù  l’impiego  ; pofeia- 
che  entrò  molto  opportunamente  in  Praga,  doppo  havere  in  an- 
dando fatto  acquiflo  diTabor,  e di  Buduuais. 

Mancato  di  vita  l’Imperator  Rodolfo , il  noftro  Rodolfo  prelfe 
fervuto  apprefiò  il  Sereniifimo  Arciduca  Ferdinando  , che  fù  po« 
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eia  anch’efiò  Imperatore  , ricufando  l’offerta  d’un  Reg- 
gimento fattogli  da  Mattias  fucceffo  al  Fratello  nell'Imperio.  Fe- 
ce pofcia  alcuna  levata  di  genti  per  fervizio  dell’Arciduca  d’If- 
pruch  in  occafione  delle  novità  di  Valtellina.  Quindi  palsò  à Mal- 
ta à prender  l'habito  di  quella  militar  Religione  , Se  à preftarui  i 
dovuti  fervizi.  Di  là  tornato  , mentre  militava  ne  gl’Eferciti  del 
Rè  Cattolico  in  Lombardia,  fi  modero  l’armi  frà  Veneti,  Se  Ar- 
ciducali nel  Friuli;  Se  egli  hauuto  dall’Arciduca  il  comando  di  tre- 
deci  Compagnie  franche,  operò  di  modo  tutto  il  corfo  di  quella 
guerra,  che  quantunque  giovine,  hebbe  Tempre  pollo  riguarde- 
vole frà  i primi  Comandanti  di  quell’Armata . E ftabilita,  che> 
fu  la  pace , egli  hebbe  à carico  di  ricevere , e confegnare  le  Piaz- 
ze vincendevolmente  occupate . Fù  pofcia  dichiarato  Colonnello, 
e rinforzato  il  Reggimento  con  nuove  leve , Io  riduffe  à fegno.chc 
egli  era  uno  de  piu  forti  di  tutto  l’Efercito,  col  quale  nel  conti- 
nuato travaglio  ai  quelle  guerre  , hora  in  Ungheria , hora  in  Bo- 
hemia  , hora  in  Danimarca  militò  fempre  con  gran  prudenza , e 
valore,  comandando  bene  fpeflò  anco  ad  altri  Reggimenti,  Se  al- 
le volte  ad  intiero  Efercito  apportato , acquietando  in  molte  fegna- 
late  imprefe  gran  vantaggi  al  Padrone  , e gran  riputatione  à fe  fteffò. 

E mentre  pareva,  che’l  terrore  dettarmi  vittoriofe  di  Cefare 
favelle  inftupidita  l’inquietezza  de  gli  fpiriti  più  torbidi  della  Ger- 
mania ; onde  il  GeneraliflìmoValeflain  non  fapeva  vedere  in  elfa  nemi- 
co di  fe  degno,  ove  impiegali  il  valore  di  tanti  veterani  avezzi  a-, 
continuate  vittorie  , andava  l’animo  di  lui  vallo  meditando  ac- 
quifli  di  Regni  per  fe  medefimo  ; fiche  difegnava  con  quaranta.» 
mille  Combattenti  à fue  fpefe  portarfi  ad  occupare  la  Macedonia, 
ò le  vicine  Provincie  ; e per  compagni  haveva  fcielti  otto  altri  Ca- 
valieri di  comando,  frà  quali  non  era  de  gl’ ultimi  Rodolfo.  SÌ 
generofo  difegno  pratticato  di  già  con  Celare,  ne  di ITentito, man- 
cò d’effetto  ; pofciache  nuova  occafione  d’impiego  nacque  fventu- 
ratamente  in  Italia , ove  per  la  mancanza  de  fuccelfori  della  li- 
nea di  Guglielmo  Gonzaga  ne  gli  Stati  di  Mantova,  e Monferra- 
to , veniva  à cadérne  li  aritto  in  Carlo  figliuolo  di  Lodovico  Du- 
ca di  Nivers , che  di  nafeita , e di  propenfione  Francefe  metteva 
gelofia  al  partito  Auftriaco;  ne  pareva  , che  veniffe  riconofciuta^ 
là  fouranità  di  Cefare  ip  quei  Feudi  con  termini  pretefi . Si  che 
vi  fu  fpinto  dalla  Germania  un’Efercito  poderofo  lotto  la  condot- 
ta di  Rambaldo  Conte  di  Collabo , dichiarato  Luogotenente  Ge- 
nerale dell’Imperio  . Rodolfo  vi  venne  col  fuo  Reggimento  di  4100. 
fanti , & in  elfi  ben  400.  Cavalieri  della  più  fiorita  Nobiltà  Ale- 
manna; onde  per  il  proprio  valore,  e per  quello  delle  fue  genti, 
egli  era  di  tanta  riputatione  in  quell’Armata,  che  da  lui  fù  prin- 
cipalmente riconolciuto  l’efito  della  prelà  di  Mantova,  nella  qua- 
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le  fu  il  primo  ad  entrarvi  il  fuo  Reggimento.  Terminata  quella 
foedìtionc  > fece  ritorno  in  Germania , dove  lo  fmembramento 
celiarmi  Cefaree  haveva  dato  animo  à malcontenti  di  machinarc 
nuove  rivolte,  allegandoli  con  Francia,  e con  Svetia,  il  cui  Rè 
fu  chiamato  per  Capo  fupremo  deU'armi,  le  quali  egli  maneggiò 
con  tanta  riputatione,  che  venne  Rimato  impareggiabile  per  pru- 
denza, per  valore,  e per  l’eccellenza  di  tutte  qucll’arti  Regie,  e 
militari,  che  vagliono  à rapprefcntare  un  gran  Principe,  &c  uiu 
gran  Capitano;  onde  rimafero  follevate  in  diremo  le  fperanzedei 
non  bene  affetti  alla  Cafa  d’Auftria , che  già  fi  figuravano  vede- 
re fpogliata  dell’antica  continuata  prepotenza  in  Germania; quan- 
do hi  riafiùnto  al  Generalato  il  Valellain,  che  con  maravigliofa- 
preftezza  adunato  un  numerofo  Efercito , con  la  fua  molta  faga- 
cità  ridurtc  il  Rè  dì  Svetia  à sì  fatte  anguille  predo  àNorimberg, 
che  gli  convenne  prender  partito  d’aprirfi  la  neceflaria  ritirata  con 
la  forza,  attaccando  furiofamente  gl’imperiali  nelle  loro  triciere, 
che  haverebbero  corfo  qualche  pencolo  affai  maggiore, fe  l’avue- 
dimento  di  Rodolfo  non  haveflè  porto  in  confideratione  un  certo 
fito,  che  quando  forte  flato  preoccupato  dall'inimico,  poteva  rec- 
cargli  vantaggio  di  momento  grandiflimo.  In  quella,  & in  altre 
occorrenze  Fopere,  8t  i configli  di  lui  furono  profittevoli  molto; 
mentre  travagliano  in  dìverfi  luoghi  con  varij  fucceffi , comandan- 
do bene  fpeflò  ad  Efercito  feparato , come  Sargente  Generale  dì 
battaglia  ; titolo,  di  cui  hebbe  le  patenti  fin  quando  venne  fotto, 
Mantova  ; mà  come  quello,  ch’hebbe  fempre  un’animo  fprezzan-, 
te  qualunque  apparenza,  non  curò  di  valerfene , fe  non  quando 
poteflè  rifultare  a maggior  fervido  del  Patrone  , coll  ifchifare  frà 
Comandanti  le  competenze , che  fogliono  bene  fpeflò  cagionare-! 
delle  confufioni  poco  opportune . , 

Ma  nella  gran  battaglia  di  Lutzen , fegnalata  per  la  morto 
del  Rè  di  Svetta , hebbe  grand’occafione  Rodolfo  rii  far  conofcere, 
quanto  con  lunga  efperienza  haveflè  profittato  nell’arte  militare; 
pofciache,havendo  il  comando  di  tutta  l’Infanteria , configliando, 
& operando,  fi  diportò  di  maniera,  che  non  lafciò,  che  defide-, 
rare  dalla  fua  prudenza , e dal  fuo  valore . Previdde  l'intentione 
del  nemico  di  volere  il  combattimento , per  non  perdere  l'oppor- 
tunità del  vantaggio , che  fi  conofceva  havere,  eccedendo  di  mol- 
to nel  numero  della  gente  ; onde  configliava,  che  fi  sfuggifle  il  rin- 
contro, ò almeno,  cne  non  fi  fmembraflè  una  parte  dell’Eferci- 
to,  come  fù  fatto.  La  notte  precedente  alla  battaglia  refa  di  già 
inevitabile , egli  riconobbe  diligentemente  i fitì , in  riguardo  ae> 
quali  difpofe  pofcia  le  genti  in  ordinanza;  bc  havendo  in  loco  op- 
portuno fatto  alzare  un  riparo,  col  favore  di  quello  alquanti  fan- 
ti, che  vi  pofc , foftcnnero  bravamente  gl’impeti  più  furiofi  de  ne. 

, mici. 


Digitized  by  Google 


Di  Fra  Rodolfo  Colloredo. 

mici,  che  indarno  Tempre  tentarono  di  fpuntare  da  quella  parte. 
Rimife  più  volte  l’ordinanze  confufe  : confermò  quelli , che  già  va- 
cillavano; e fece  dar  volta  à quelli , che  già  fuggivano , E s’ha- 
vefle  potuto  foccorrerlo  il  Valeftain  di  qualche  numero  di  Caval- 
leria , ch’inftantemente  egli  richiefe , fi  prometteva  indubbitata  la 
vittoria,  che  rimafe  ancora  in  ambiguo,  quando  il  combattimen- 
to fu  feparato  dalla  notte;  onde  egli  raccolfe,  e ritraile  in  Lut- 
zen  qualche  buon  numero  d’infanteria,  con  la  quale  tentò pofcia 
d’ufcirne  ad  impadronirfi  del  canonne  abbandonato  dall'inimico , 
le  à profeguire  la  vittoria,  che  farebbe  piegata  del  tutto  alla  par- 
te Imperiale,  fe  le  forze,  che  già  languivano,  haveflero  corrif- 
pofto  allo  fpirito.  Mà  egli  di  già  veniva  meno, si  per  laftanchez- 
za  del  lungo,  e fatticolo  travaglio,  come  per  il  dolore  di  Tetto 
ben  gravi  ferite  , dalle  quali  havendo  verfato  gran  parte  del  fan- 
gue , convenne  abbandonai  femivivo  nelle  mani  de  Medici , che 
penarono  in  ripararlo  dallo  fpafimo.  Se  in  prefervarlo  dalla  mor- 
te. Ben  furono  conofciuri  dal  Valeftain  i valorofi  diportamenti  di 
Rodolfo  in  quella  occafione , e con  fue  lettere  ne  fece  ampliflìmi 
atteftati  all’Imperatore;  onde  venne  avuanzato  alla  carica  di  Ge- 
nerale deH’Arriglieria,  ch’efercitò  con  grande  puntualità,  come.» 
quello , ch’haveva  un’efatta  cognitione  di  quanto  s’appartiene  al 
buon  ufo  di  quegli  ftromenri,  1 quali  in  grandillimo  numero  fece 
rifondere , & à proprie  fpefe  gran  parte  ;•  onde  fi  vedono  in  molte 
Piazze  moltiffimi  canonni  marcati  coll’infeena  di  Colloredo. 

Fù  pofcia  dichiarato  Marefciallo  , nella  qual  carica  fi  trovava 
bavere  il  commando  di  dodici  Reggimenti , quando  fù  feoperto, 
che  il  Valeftain  con  non  fincera  fede  machinava  cofe  nuove  , dan- 
dofi  forfè  ad  intendere  di  non  poter  afpettar  da  Cefare  fortuna 
corrifpondente  à fuoi  meriti,  certo  non  uguale  alla  fua  immode- 
rata ambizione  : onde  apparivano  indici}  non  dubitabili  d’una  for- 
male ribellione,che  mettevano  in  neceflìtàCefare  di  doverlo  deprime- 
re con  quei  mezi,  che  foli  fi  potevano  pratticare  centra  uno,  che  co- 
mandavacon  auttorità  fuprema  un’Armata,  predò  alla  quale  s’ha- 
veva  acquiftata  tanta  riputazione.  E mentre  in  Egra  rimafe  opprelTo, 
e morto  eflò  Valeftain  co’fuoi  principali  aderenti  , trovavafi  Ro- 
dolfo nella  Slefia , e conofcendo  molti  de’Commandanti  ne’Reggi- 
menti  à lui  foggetti,  che  non  folo  erano  parziali  del  Valeftain,  mà 
complici  della  fellonia  -,  con  tanta  deftrezza  providde  contra  ogni 
attentato  , che  haveflero  potuto  intraprendere  , che  convenne 
loro  aftenerfene  fenza  pur  fofpettare  , ch’egli  fe  ne  fùfle  anne- 
ri uto  , e mentre  venne  Offcutz  mandato  da  Valeftain  per  ritene- 
re Rodolfo  , egli  fi  trovò  di  maniera  proveduto  , che  ritenne 
Offcutz  , e lo  mandò  prigione  à Vienna.  Seguitò  ne’commandi 
apportati  dell’Armi  Cefaree  , hora  contra  Panier  , hora  contra 
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Tortenfon  , hora  contra  Saflbnia  , &c  hora  contra  Francefi  in  Lo- 
rena  , governandofi  Tempre  con  tanto  d'arte  militare  , che  non 
puoterono  mai  darli  vanto  i Nemici  d’haverlo  una  fola  volta  bat- 
tuto. 

Mentre  fi  trovava  in  Lorena  , Rimò  , che’l  buon  fermio 
dell’imperatore  non  richiedefle  , nè  che  la  fua  riputazione  com- 
portane l'ha  ver  à maneggiar  l'Armi  à gufto  del  Duca  Carlo  , di 
cui  le  maniere  del  guerreggiare  , e forfè  anco  i fini  erano  in  gran 
parte  diverfi  ; onde  procurò  , & ottenne  buona  licenza  di  riti- 
rarfi  in  Bohemia  , dove  egli  efercitò  fempre  la  fopraintcndenza 
dell'Armi  del  Regno  ; nè  volle  pofeia  aflèndre  à gl’iterati  invitti 
di  Cefare  di  dover  afliimere  l’afloluto  commando  di  tutte  le  fue 
Armate  , feufandofi  con  l'età  grave  per  gl’anni , e per  alcune  in- 
difpofitioni  contratte  da  lunghi  travagli , e da  più  ferite  ricevute 
in  occafioni  diverfe. 

Mentre  dimorava  in  Praga  , fuc  celle  la  forprefa  , che  ne  fe- 
ce il  Chinifinarch  d una  parte  d’eflà  Città  ; ove  egli  con  maravi- 
gfiofa  intrepidezza  , con  accurata  vigilanza  , e con  tutta  l’arte 
più  fina  di  faggio  , e valorofo  Capitano  diffefe  il  rimanente,  ben- 
ché fpoghato  in  gran  parte  di  mura  , e mal  proveduto  d'ogn’al- 
tra  munizione  neceflaria  per  far  buona  oppofirione  all'impeto 
cTun  furiofo  , & oftinato  Nemico , al  quale  mancando  alla  fine  la 
foeranza  dell’acquifto , doppo  la,  perdita  di  gran  numero  di  gente, 
fu  neceflaria  la  ritirata.  Si  pubiicò  indi  à non  molto  la  Pace  uni- 
verfalc  , alla  quale  egli  fopravifle  otto  anni , continuando  fempre 
in  qualche  impiego  , hora  alla  Corte  , hora  in  Praga,  dove  l’an- 
no di  noftra  falutc  1657.  à i 24.  Gennaro  con  pietà  Chriffiana , e 
con  intrepidezza  militare  venne  à terminare  u corfo  d una  vita 
Tempre  operofa  , e fempre  honorata. 

Fù  Rodolfo  dottato  dalla  natura  d’una  bella,  e maeftofa  prc- 
fenza  , con  una  quadratura  di  corpo  si  ben  difpofta , che  pareva 
propriamente  nato  à maneggiar,  l’armi.  Era  egli  nelle  delibera- 
zioni maturo  , e circonfpetto  , nelTeflecuzicni  diligente , e riflò- 
luto  : e contemperava  di  maniera  una  certa  fua  gravità  naturale 
con  affabilità  graziofa  , e con  liberalità  generofa  , che  s’aquifta- 
va  di  pari  robbedienza  , e l’amore  de’Soldati  , Se  il  rifpetto 
d’ogn’uno.  Non  parlava  molto,  nè  mai  inconfideratamente.  Era 
di  così  verfatile  ingegno , e di  così  perfetto  giudizio  dalle  molte, 
e varie  efperienze  raffinato , che  fù  creduto  habile  ad  ogni  forte 
di  maneggio  ; Quindi  venne  impiegato  da  Cefare  in  varie  Ambaf- 
ciate  , e trattati  con  varij  Principi  , da  quali  era  fempre  ri- 
cevuto con  dimoftrazioni  ftraordinaric  di  ftima  , 8t  eflèndo  Confi- 
gliere  Secreto  , fù  fempre  fatto  gran  conto  del  fuo  parere  ne  gli 
affari  Politici  così  di  pace,  come  di  Guerre. 
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VITA,  ET  AZZIONI 

D.  GIROLAMO 


iC  A R A F A 

MARCHESE  DI  MONTENEGRO 

Principe  dell’Imperio,  Generale  deH’Armi  Cefaree 

in  Ungheria. 

[OMPARSE  al  Mondo  quello  Cavalliere  nel 
1564.  nato  in  Montenegro  fuo  Feudo.'nella 
Provincia  dell’Abbruzzo,  nel  Regno  di  Na- 
poli. Il  Padre  fuo  fu  Rinaldo  Carafa  Mar- 
chefe  di  Montenegro , e la  Madre  Portia 
Caracciola  , Figlia  di  Barnabò  Caracciolo 
Duca  di  Sigignano  , ambedue  Famiglie  11- 

Quelto  fin  dalla  fua  fanciullezza  diede  fegni  de  gli  fpiriti  vi- 
A vari. 
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vaci , e militari»  Giorno  all'età  delli  14.  anni  , fu  condotto  dal 
Padre  à far  qualche  foggiorno  in  Roma  , dove  à quel  tempo  fi 
trovava  il  Cardinale  Antonio  Carata  fuo  Zio  , cbc  lo  fece  at- 
tendere à gli  (Uidij  di  belle  Lettere,  e d’indi , portando  cós>,  gli 
bifogri^  di  lua  Cafa  , il  medcfimò  Cardinale  lo  Accasò  con  Don- 
na Jppolita  della  Noy  della  Cd  fa  di ‘Carlo 'della' Noy  , che  fù 
Viceré  di  Napoli  , e Principe  di  Sulmona , Fiefia/di  Donna 
Francefca  Colonna , della  Gafe  degli  antichi  Prirugpi  d’Oraiiges, 
quali  s’cftinfcro  <fcn  la  morte  di  Roberto  Principe  d'Oranges, 
che  fq  Vite  rè  di  Napoli  in  tempo  di  Carlo1  Quinto  , Famiglie 
ambedue  Fùmerighe  „ per  la  loro  chiarezza,  c fplcndore  ben 
note  à tusjp  il  Mondo. 

VilTe'coii  ci  Si  cinque  anni  , ma  fendo  portato  dal  fuo  ar- 
dente (pirite  i'pofcjjnaggiori  , applicò  l'animp’à  fcrvir  al  fuo 
Rè  nelle  Guerre  diandra  ; onde  dell’anno  ifììo.  fe  ne  pafsò 
in  quelle  pavth^dovè' governava  all’hora  il  Duca  Alclfandro  di 
Parma,  quel_glon  c gran  Capitano.  Servì  jiet  Vcnturiere 
tré  anni  nella  Fureria  Spagnuola  , nella  Napolitana  , e nella 
i Cavalleria  , fecondo  l’occàfioni  , che  fi  prefentavano,  &e  in  tut- 
to quefto  tempo  , e nel  feeuence  ha  fempre  fervito  con  molta 
lode,  e con  fodisfattione  de’Reali  Miniftri,  e benché  forte  fem- 
plice  Venturiero,  tratteneva  Egli  preflò  di  sè  molte  perfone  di 
Aima  à proprie  fpefe. 

Quando  il  Duca  di  Parma  pafsò  coll’Efercito  di  Fiandra  in 
Francia, , vi  andò  pure  il  Marcnefe  , e nell’aflalto  dato  à Ligny 
fu  ferito  , e fimilmente  trovoffi  neH’occafionc  , che  fi  portò  d 
foccorfo  à Roano. 

Pafsò  poi  in  Frifia  , dove  commandava  per  il  Rè  Cattolico 
il  Signor  di  Mondragone.  Si  trovò  all’incontro  , che  fece  la  Ca- 
valleria di  Spagna  con  quella  de  gli  Olandefi  , condotta  dal 
Conte  Filippo  di  Naflau,  che  vi  reftò  morto,  e quivi  eflòMar- 
•chefe  reftò  ferito  di  due  archibuggiate  , fervendo  nella  Com- 
pagnia di  Cavalli  di  Cola  Maria  Caracciolo  Cavallier  Napolitano. 

Doppo  hauer  fervito  come  Venturiere  tré  anni  continui, 
l’Arciduca  gli  diede  una  Compagnia  di  Lancio , che  prima  non 
haveva  potuto  conferirgliela,  per  non  difpiacere  al  Cardinal  An- 
tonio fuo  Zio  , che  defìderava  ritornane  à fua  Cafa  , e per  or- 
dine del  Duca  di  Parma  hebbe  il  governo  della  Cavalleria  , che 
fi  trovava  in  Frifia  , fotto  il  commando  di  Don  Alonzo  d’Ao- 
los  , che  pafsò  in  Fiandra  , nelle  quali  occafioni  diede  il  Mar- 
chefe  gran  faggio  del  fuo  valore , con  tanta  fodisfattione  del  det- 
to Mondragone  , che  ne  fcrifle  in  fua  lode  degnamente  all’Ar- 
ciduca. • 

Andò 
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Andò  poi  il  Marchefe  di  Brabante  con  la  fua  Compagnia, 
oue  invn  rincontro,  che  fuc  ceffi:  fotto  Nimega,  fu  ferito  d’ar- 
chibuggiata,  facendo  faccia  all’ inimico , e nìentregli  Spagnuo- 
H haueuano  prefa  la  carica  , lui  facendo  tetta  à gl’  auuerfarij 
con  la  fua  Compagnia , vigorofamente  combattendo,  fù  cagio- 
ne, che  le  genti  di  Spagna  ripigliarono  animo , ritornarono  alla 
pugna,  e vinfero  con  ftragge  grandiflìma  de  Nemici. 

Morto  l’Arciduca  Ernefto,  efucccflb  nel  di  lui  grado  l’Ar- 
ciduca Cardinale  Alberto,  commandò  al  Marcheie  d’ andati» 
con  la  fua  Compagnia  alle  Frondere  della  Francia,  e fotto  àgli 
ftioi  ordini  fubordinò  tutta  la  Caualleria , e Fanteria , che  fi  te» 
neua  à quei  confini , doue  continuamente  feguiuano  lcaramuc- 
cie , k altriincontri. 

D’indi  l’Arciduca  medefimo  lo  chiamò  alla  Corte,  commu- 
nicandogli  il  difegno , che  teneua  fopra  la  Città  d’ Amiens  Me- 
tropolitana della  Picardia  , è lo  mandò  per  Capo  di  tutta  laj 
Caualleria  , fotto  il  commando  d’Hernanrello  di  Menefes  Spa- 

ru  guadagnata  con  immortai  gloria  de  gli  affalitori  la  Piaz- 
za, alla  quale  fi  diede  il  Tacco,  eTMarchefe  in  quella  funtione 
(lette  48.  hore  à Cauallo,  sì  perche  nel  faccheggiare  non  fe- 
guiffe  alcuna  riuolutione,  e morte  frà  Soldati,  come  per  quello 
poteua  occorrere  di  qualche  accidente  , ò attacco  de  Francefi 
poco  lontani  di  là  col  Rè  (ledo  Henrico  IV.  il  Grande;  e cofi  à 
punto  auuenne  , poiché  gionto  l’auuifo  ad’vn  quartiere  del  Rè 
più  vicino,  fubito  montò  à Cauallo  la  Caualleria , e marchiò  la 
Fanteria  infieme  à quella  volta,  qual  fcoperta  dal  Marchefe  nel 
mentre  caualcaua  attorno  eli  ripari  della  Terra , prettamente-» 
rimediò  ai  diforrìine  , che  lopraftaua  , quando  da  gli  Francefi 
foflero  fiati  aflalid  gli  Spagnuoli  nella  confufione  di  quel  Taccheg- 
gio, il  che  fu  conofciuto  per  feruitiodi  grandiflìma  importanza. 

Doppo  alcuni  mefi  s’accoftò  il  Rè  Cnriftianiflìmo  con  l’Efer- 
cito  ad  Amiens  , e vi  pofe  l’ attedio.  Hernantello  Soldato  di 
grandiflìma  efperienza  fu  ammazzato  d’una  archibuggiata  , e-* 
per  non  reftare  la  Fanteria *Spagnuola fenza  guida,  fecero  fubi- 
to Squadrone  , k vnitamente  acclamarono  d Marchefe  per  lo- 
ro Commandante,  dandone  auuifo  all’Arciduca,  qual  ditte #pu- 
blicamente , che  non  poteuano  far  eletrione  migliore  di  quella; 
di  che  veramente  punto  non  s’ingannò,  perche  Egli  operò  iiv» 
tutto  quell’  attedio  con  inefplicabile  valore , e vigilanza. 

S’offerfero  in  tal  occafione  molte  fortite  , e frà  le  altre  fiu 
Caualleria  di  Spagna,  arrivando  dentro  gli  quartieri  del  Rè,  oc- 
cupò molte  contromine , e fortificazioni.  Gionti  finalmente  gli 
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Francefi  ne  gli  virimi  giorni  vicini  alle  muraglie  , il  Marchefe-. 
trouandofi  d’ habitatione  dentro  vna  picciola  tenda  nel  Riparo, 
e temendo  gli  Soldati  di  ftarui , col  fofpetto  d’ vna  mina , cho 
li  mandaflè  tutti  all'aria.  Egli  lenza  apprenfione  alcuna  , con 
inaudita  intrepidezza  s’andaua  à metter  pera  punto  là,  doue  fi 
fegnaua  il  maggior  pericolo,  per  animare  col  proprio  efempio 
gli  altri. 

In  vn  fol  giorno  fece  refiftenza  à tré  affalri  generali  dati 
da  gli  nemici  con  eftrema  forza  , e valore  alla  prcfcnza  dello 
fteflo  Rè,  accompagnato  dalla  più  fiorita  Nobiltà  del  Regno.  In 
tal  occorrenza  elTòMarchefe  fprezzò  ogni  pericolo  , non  Icansò 
fatrica,  accudì  arduamente  al  porto  più  ftretto  da  gli  Francefi, 
ne  lafciò  nello  fteflò  tempo  d’hauer  l’occhio  à tutti  gli  altri  po- 
rti, ne’  quali  combatteuanogli  Spagnuoli  con  ammirato  valore. 

In  quello  cimento  fu  inefpiicabile  il  coraggio  delti  Capitani 
Durango,  e Francefco  dell’  Arco  huomini  valorofilfimi , e che 
furono  guida  del  Carro , col  quale  fi  fece  l’imprefa  della  detta 
Piazza.  Trouandofi  in  tanta  ftrettezza , & in  tanti  trauagli  par- 
ticolarmente per  la  fame , che  era  eftrema  , dalle  proprie  Solda- 
tcfche  di  guardia  sù’l  riparo  fu  fparata  vn’archibuggiata  alme- 
delìmo  Marchefe,  che  lo  colpì  nell’ armi  delle  fpalle  ienz’offefa. 

L’Arciduca  venne  per  darui  foccorfo  con  tutto  l'Efercito, 
fin  à viltà  della  Città  , ma  fenza  farlo  fi  ritirò  ; onde  il  Rè  di 
Francia  in  quell’  occafione  fece  far  la  chiamata  , mandando  à 
dire  al  Marchefe,  che  mentre  gli  era  mancata  la  fperanza  de! 
foccorfo  doueua  renderli  , non  elfendo  conueniente , che  tanti 
Soldati  valorofi  fi  perdelfero,  per  vna  oftinatione  irragioneuole. 
Rifpofe  il  Marchefe , che  fenza  la  volontà  dell’Arciduca  Egli  con 
tutti  li  fuoi  eran  difpofti  più  torto  di  morire  , che  di  cedere  la_j 
Piazza-..  Il  Rè  perciò  concelfe  , che  potelfe  vfcire  il  Caualieri» 
Paccioto  Ingegniero  Italiano  , per  auuifare , e riceuer  gli  ordini 
dall’Arciduca , che  fi  contentò  della  refa  ; mà  col  maggior  van- 
taggio, che  fi  potefse  nelle  Capitolazioni. 

Sortirono  le  Genti  di  Spagna  con  gli  honori,  che  fi  pofiòno 
defiderare  in  tal  forte  d’alTedio  da  vn  Generofo  Rè  , qual  nell’ 
vfcire  le  Truppe  vollè,  che  paffalTèro  auanti  di  lui,  e mirandoli 
con  molto  gufto  , non  tralafciò  di  accoglier  con  benigniflìmo 
fcmbiante  la  maggior  parte  degli  Officiali  Spagnuoli , honoran- 
doli  con  parole  di  gran  ftima  , e di  grande  riputatione,  Se  iiu 
particolare  dille  al  Marchefe.  Voi  fette  cosi  Bravo  Cavaliiert 

come  fon  io. 

Arrivato  il  Marchefe  appreflb  all’Arciduca  , fu  ricevuto 
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con  ogni  cortefia,  e con  dimoftratione  di  grandiflìma  dima  , e 
gli  fece  mercede  dell’honore  di  Configliero  di  Guerra. 

Partendo  poi  l’Arciduca  Alberto  per  Spagna,  e re  (lato  al 
governo  di  quei  Stari  al  Cardinal  Andrea  d’Audria  , hebbe  il 
commando  dell’Eferciro  l’Amirante  d’Aragona  Fratello  del  Du- 
ca dell’Infantado  Maggiordhnomo  dell’Arciduca  , e Generale 
della  Cavalleria  , à quello  raccommandò  l’Arciduca  vivamente 
il  Marchefe  , imponendogli  di  reggerli  col  di  lui  conliglioin 
tutte  le  cofe  , come  fece , havendo  efperienza  del  fuo  fapere, 
e della  fua  intelligenza. 

Si  fecero  le  conquide  d’alcune  Piazze,  e la  principale  fu 
quella  di  Rimberg , e trovandoli  l’Almirante  codretto  per  efler 
l’Efercito  numeroso  de  Soldati  Veterani , quali  eran  creditori  di 
molte  paghe  à ritirarli  , per  evitar  qualche  Seditione  fra  la 
Militia  ; il  Marchefe  configliò  , che  per  non  tener  la  Soldates- 
ca oriofa , con  le  promelìe  di  darle  alloggiamenti  profittevoli 
fi  paflaflè  il  Rheno  , e s’entrafle  nel  Paefe  chiamato  di  VelTel 
Muder  , molto  abbondante  , Se  oppulenfe,  con  che  s’haureb- 
bero  ridorate  le  Truppe  , e dato  loro  modo  di  arricchirfi , Se 
con  ciò  di  darfene  quieto,  e cosi  à punto  Succede. 

L’Almirante  fi  ritirò  poi  per  ordine  del  Cardinal  Andrea 
verfo  l’Ifola  di  Bomel , 8c  in  quanto  al  Marchefe  Egli  oprò 
Sempre  con  molta  corrifpondenza  coll’Almirante  , e col  Cardi- 
nale, il  quale  come  alieno  dalla  Guerra  fi  governava  à capric- 
cio de  gli  fuoi  Mignoni  , e d’alcuni  altri  di  poca  prattica  ; on- 
de fi  fabricò  in  quella  Campagna  il  Forte  chiamato  di  Sant’An- 
drea  , che  giace  fintato  sul'  angolo  fatto  dalli  due  Fiumi  Mofa, 
e Vahal,  paflò  di  grandiffima  importanza;  ma  ciò  fi 'fece  con- 
tro il  parere  del  Marchefe  , il  quale  fi  dichiarò  , che  fi  fab rica- 
va per  l’inimico , imperoche  voltate  le  Spalle  il  Forte  farebbe 
prefo  da  gli  Olandefi  come  à punto  fuccefiè. 

L’Arciduca  Alberto  ritornò  da  Spagna  con  l’Infanta  Ribel- 
la , Clara  Eugenia  firn  Spofa  ; il  Cardinale  ripafsò  in  Alema- 
gna , e l’Almirante  alla  Corte  di  Brufifelles.  In  quedo  tempo 
gli  Olandefi  aflediarono  il  Ridetto  Forte  di  Sant’ Andrea  , dove 
dava  di  guarniggione  Soldatefca  Vallona.  Era  il  Forte  di  alriflì- 
ma  confequenza  fabricato  con  gran  sforzo  , e fangue  de  Sol- 
dati , per  lo  che  l’Arciduca  rifolfe  di  mandar  alla  diìTefa  di  quel- 
lo il  Marchefe  , il  quale  pronto  all’obedienza  fi  condufle  à Bol- 
duch  , da  dove  poteva  per  via  della  Mofa  introduruerfi  ; mà 
l’inimico  e (Tendo  di  tutto  avuifato  , rinforzò  di  tal  forte  le 
Guardie  , e vi  pofe  tanta  diligenza  , che  fe  bene  più  volte 

§ il  Mai  - 
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ilMarchefe  tentò  d’entrarvi  gli  riufcì  vano.  Gli  Valloni  vende- 
rono il  Force  al  Principe  d’Oranges.  ' 

Perdutoli  il  luogo  , il  Marcitele  d’ordine  dell’Arciduca  fi 
ritirò  , fermandoli  tuttavia  l’Efercito  in  Campagna  lòtto  il 
commando  dell’Almirante  ; i Minili»  ftavano  con  dubbio  di 
ammuctinamento  come  feguì.  L’Arciduca  commandò  al  Mar- 
chefe  d’andar1  ad’accordare  gli  Ammutinatti  , li  quali  benché 
lo  riceverono  con  molt’honore  , non  tralafciarono  però  di  met- 
tergli fubito  attorno  una  buona  guardia  , dileguando  di  tener- 
lo per  Ortaggio.  Propofc  il  Marchefela  volontà  dell’ Arciduca; 
onde  gli  Soldati  poco  contenti  di  ciò  , un  di  loro  ch'era  di  fen- 
tinella  alla  Porta  , fenza  hauer  altro  ordine  , gli  fparò  un’ar- 
chibuggiata  , che  per  voler  di  Dio  , trovandoli  il  Marchefe  in 
motto  della  perfona  , la  palla  gli  forò  folamente  il  giuppone. 
Non  ottante  il  che  adoperando  la  di  lui  folita  deftrezza  , cosi 
bene  regoloffi  , che  finalmente  fupplì  ad’ogn’altro  inconvenien- 
te. L’Arciduca  doppo  di  quelle  cole  pofe  i affedio  à Ortenda  do- 
ve il  Marchefe  fervi  in  molte  occafioni  di  fortite , e di  affai  ti  con  una 
picca  alla  mano , Se  affittendo  all’Arciduca  con  gran  fede , lo  di- 
chiarò fuo  Maggiordhuomo  Maggiore  in  luogo  dell ’Almirante. 

Con  licenza  poi  del  medefimo  Arciduca  , e dell’Infanta  fi 
trasferì  il  Marchefe  in  Ifpagna  à tempo  del  Rè  Filippo  Terzo  , 
dal  quale  fù  accolto  come  Cavalliero  brauo,  e bizzaro,  e per- 
che Egli  haveva  con  Scrittura  fua  particolare  difapprovato  l’at- 
tacco d’Oftenda  , predicendo  , che  l’inimico  fi  farebbe  profitta- 
to d’un’affedio  tanto  lungo  , come  à punto  auvennne  , poiché 
in  quel  mentre  occupò  Rimberg  , Grave  , e l’Efclufa  , fu  da 
tutta  la  forte  di  Spagna  ammirato  come  un  Oracolo  della 
Guerra  , e fopra  ogn’ altro  era  confiderato  il  di  lui  voto. 

Quando  fuccefl"e  poi  la  Ribellione  de  gli  Bohemi  , e che 
l’Imperatore  fi  trovava  oppreffo  dapoderofe  forze  de  Proiettanti 
cercò  dal  Marchefe  il  fuo  parere,  qual  alti  rrèd’Aprile  del  1620. 
pofe  Egli  in  fc  ritto  della  forma  , che  fegue. 

Le  Ribellioni  non  confentono  dilazione  , perche:  fono  le 
maggiori  Vittorie  , che  poflòno  havere  gli  follevati  , mentre 
con  quella  vanno  crefcendo  di  forze,  e di  riputatione,  e fi  ade- 
ftrano  all’armi. 

Le  diverfioni  fono  folo  tra  gli  Rè,  e le  Republiche  ,e  nell’oc- 
cafione  prefente  d’ Alemagna  non  conviene  dividere  le  forze  , 
fe  non  con  le  maggiori , che  fi  poffono  unire.  Devefi  abbre- 
viar la  Guerra  , e caminar  verfo  la  Città  Capo  della  Ribellio- 
ne , che  è Praga  , e del  Palatino  , ch’è  il  Capo  di  tutto  il  fol- 
levamento  , il  quale  certamente  procurerà  di  pigliar  porti  van- 

taggiofi. 
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taggiofi,  e mantener  il  conquida to , fenza  avucnturarlo  ad'una 
Battaglia  , la  quale  hà  da  procurare  quello  , che  governerà 
l’Efercito  dell’Imperatore  , con  tutto  l’ardire  , he  arte  milita- 
re , che  farà  polìibile  , e particolarmente  tener  per  bene  l’au- 
uicinarfi  à Praga  , quanto  più  fi  potrà  , per  obligare  il  Palati- 
no à feguitarlò  , e potendofi  qucfto  incaminare  , la  gelofia  di 
perder  la  detta  Citta  lo  farà  ufeire  da  gli  fuoi  vantaggi , e com- 
batter sforzatamente.  Se  non  fi  fara  cosi  ogn’altro  partito 
non  farà  , che  un’allungar  la  Guerra  in  infinito  , &c  in  fine  laf- 
ciar  la  Vittoria  all’inimico. 

Quello  parere  fu  efequito  in  Alemagna  , c da  qucfto  ne 
vennero  tante  Vittorie  all’Imperatore. 

Pafsò  Don  Pietro  di  Toledo  al  Governo  di  Milano.  La  Guer- 
ra d’Italia  nel  Piemonte  era  gagliarda  , Don  Pietro  chiedeva  al 
Rè  la  Perfona  del  Marchefe  per  fervirfene,  che  gli  fu  concetta, 
facendogli  intender  per  Antonio  d’Ariftogui  Secretano  di  Stato 
la  volontà  fua  , egli  ditte  , che  domandafiè  qual  fi  voglia  mer- 
cede. 

Quella  propofta  toccò  al  viuo  il  Marchefe  ; onde  rifpofe 
al  detto  Secretano  , ch’era  prontifiìmo  d’irfene  ove  il  Ré  com- 
mandava , e che  non  haveva  alcuna  mercede  da  richiedere  , 
non  havendo  ancora  cominciato  à fervire  , benché  follerò  34. 
anni  continui , che  flava  fervendo  , rifpofta  , degna  d’un  Per- 
fonaggio  di  tanto  valore;  tornato  il  Secretano,  il  Duca  di  Ler- 
ma  , "che  era  il  Privato  del  Rè  , gli  dimandò  fe  il  Marchefe  ha- 
veva accettato  l’andare  in  Italia  à fervire  , gli  narrò  la  rifpofta, 
che  gliparue  molto  magnanima,  e'generofa.  Pafsò  il  Marche- 
fe in  Italia  infieme  col  Conte  diOgnatc,  ch’andava  Ambafciatore 
all’Imperatore,  venivano  ancora  due  Figli  del  Conte  di  Benevento 
Don  Emmanuele  , e Don  Garfia.  Nel  Bofco  di  Fergius  , il 
Marchefe  efiendofi  allontanato  dalla  Lettica  , che  portava  il 
Conte  d’Ognate , due  Capitani  del  Duca  di  Sauoia  , uno  de 
quali  haveva  nome  Gisberto  , richiefo  ad’un  Paggio  , che  con 
picciolo  fcrittorio  fopra  l’arcione  precedeva  alcuni  patti , dove 
fotte  il  Marchefe  di  Montenegro  , rifpofe  il  primo  , ch’incon- 
traflè  , e glielo  adittò  con  la  mano.  Dal  detto  Gisberto  fi  fep- 
pe  doppo , che  venivano  per  accompagnarfi  col  Marchefe  , & 
ammazzarlo  la  notte  nell’Albergo;  mà  come  viddero  l’occafio- 
ne  pronta  nel  trovarlo  folo , fi  rifolfero  di  non  differire  , mà 
dar  efecutione  all’ordine  , ch’havevano , tanto  più  che  con  la 
ritirata  nel  Bofco  , come  prattichi  ftavano  ficuriflimi , he  eran 
conofeiuti  da  quelle  genti  paefane. 

Veniva  il  Marchefe  fopra  un  Mulo  involto  in  molti  vee- 
menti , 
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pienti  , quei  due  Capitani  lo  falutarono  cortefemente  in  lingua 
Francefe  , la  qual  poiTcdeva  molto  bene  il  Marchefe  , e tor- 
nando uno  di  loro  à rifalutarlo  lògli  accollò  vicino  alle  ipalle , 
d'altro  d’avanti  fi  mirava  la  mano  , nella  quale  teneva  il  fuo 
rittatto  per  non  lo  lgarrare  , conobbe  efier  lo  fteflò  , e fece  fe- 
gno  al  compagno  , il  quale  fubito  gli  fparò  una  piiloila  , che 
non  fece  altro  , che  abbracciargli  il  colaro. 

Ciò  veduto  dal  Marchefe  fubito  fi  gettò  di  fella  ; ma  come 
portava  il  veftito  ferrattoatornoperilfreddo,perdifgratiaincia- 
parono  gli  fperoni  nel  medefimo  , cosi  che  reltò  in  genocchio 
fenza  poterli  alzare  , e in  quello  modo  con  grand’animo  , e 
valore  pofe  mano  alla  fpada , difendendofi  da  quei  due  valoro- 
fi  Capitani , che  gli  diedero  quattro  ferite, 
i Sancio  di  Cefpedes  creato  fuo  , che  lo  fervi  va  di  Secreta- 
no era  rimallo  indietro  con  l’altra  gente  , per  caufa  , che  ef- 
fendo  il  Bofco  folto,  laLettica  , cheportaua  il  Conte  d’Ognate, 
fi  difarmaua  in  molti  palli , vedendo , che  il  Marchefe  era  paf- 
fato  auanti , anche  Egli  fece  lo  llellò  in  fuo  feguimento , e fen- 
tendo  il  colpo  della  piftolla , & vna  gran  voce  , s’auanzò  verfo 
il  Marchefe , che  ftaua  combattendo  valorofamente  contro  gli 
due  Capitani,  ferito  di  due  colpi  in  teda  , vno  frà  le  due  ciglia, 
tc  vno  che  gli  pafsò  la  mano  finillra.  Allhora  eli  Capitani  la- 
rdarono il  Marchefe,  e s’uuentarono  contro  il  detto  Cefpedes, 
nel  qual  mentre  s’incontrarono  nel  Capitan  Andrea  Pefcaraj, 
qual  caminaua  fopra  penfiero  , & Egli  hauendone  abbracciato 
vno , l’ altro  gli  diede  vna  /toccata  della  quale  mori  fubito , e... 
così  morto  lo  lafciò  il  detto  Sancio  di  Cefpedes  , il  quale  fimil- 
mente  riceuò  fette  ferite  fenza  poter  cller  foccorfo  dal  Marche- 
fe, perche  il  Bofco  era  troppo  fpeflò. 

Arriuata  tutta  la  gente  , che  veniua  con  quelli  Signori , e 
trouato  il  Marchefe  ferito,  e’1  Capitano  morto,  entrarono  per 
la  felua,  per  ritenere  i delinquenti,  nè  potendoli  trouare  tornaro- 
no à raccogliere  il  Marchefe,  col  qual  feguitarono  il  loro  viag- 

tio  fin  à Canuc.  Il  Gouernatore  di  quel  luogo  auuisò  gli  detti 
ignori,  come  gli  antedetti  due  Capitani,  c’haueuano  alfaltato 
il  Marchefe  llauano  dentro  la  medefìma  Terra  , fubomando 
molta  gente,  acciò  l’ammazzalTero,  per  il  premio,  che  nefpe- 
rauano  , così  che  tutta  la  notte  il  Conte  d’Ognate  , e Signori 
Pimentelli  dettero  facendo  la  guardia  in  Cafa  del  detto  Gouer- 
natore,  ch’era  il  Signor  d’Humas  Francefe  , doue  alloggiaua  il 
Marchefe  fin  alla  mattina,  che  vennero  da  Monaco  le  Galere  di 
Spagna  à leuarlo,  e condurlo  in  quella  Piazza  , iui  fi  trattenne 
lo  fpatio  di  due  meli  curandoti  delle  riceuute  percofse. 
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Arrivato  {bocche  fùà  Milano,  Don  Pietròdi  Toledo  d'or- 
dine del  Rè  lo  dichiarò  Martrorii  Campo  Generale,  cori  riiolto 
Contento  , 8t  allegrezza  de’Soldati.  Haveva  'il  Marchesi  nel 
commando  quanto  fi  può  defiderare  ne  gli  iuperiori  di  Guer- 
ra ; il  Toledo  fi  rimeflfe  alla  Tua  volontà  , eflèndogli  ben  noto, 
che  la  mira  dèi  Marchefc  non  tendeva  ad’altro  , che  nel  fervi- 
tio  del  Ilio  Rè.  Egli  dunque  fubito  macchinò  nel  fuo  penfiero 
Fimprefa,  fe  della  migliore  ; e delle  più  importanti  Piazze  del 
Duca  di  Savoia  , ch’era  Vercelli.  Di  quello  ne  partecipò  fola* 
mente  Don  Pietro  di  Toledo  Capitan  Generale  , e’1  Marchete 
Don  Alonzo  Pimentello  Generale  della  Cavalleria;  poiché  l’afFa» 
re  doveva  elfer  lecreto  in  guifa  , che  n’anche  per  imaginazio» 
ne  potclTè  il  Duca  fottrarlo. 

Fù  da  Don  Pietro  , e dal  Pimentello  approvato  il  difegno 
del  Màrchefe , follecitarrientc  fi  dierono  uniti  alle  provi» 
fioni  per  effettuarlo.  Si  ridulfero  infieme  tutte  le  Truppe , con 
ogn’altra  apparenza  , che  quella  di  attaccar  Vercelli.  Si  fece 
uno  fquadrone  volante,  per  tanto  meglio  coprire  l’interno, 
campeggiando^  verfo  altra  parte  , e d’improvifo  col  detto 
fquadrone  fi  tornò  alla  volta  della  detta  Piazza  , e fu  diligen- 
temente invertita.  Il  Governatore  di  quella  , e gli  Soldati  del 
Paefe,  che  vi  ftavano  di  guardia,  furono  colti,  quando  meno  fé 
lo  penfavano  , fcarfi  di  monitioni  da  guerra  , e di  viveri.  SÌ 
pofe  l’aflèdio  formale  , con  tutte  le  circonftanze  , che 
fi  richiedono  ad’un  Martro  di  Campo  Generale',  Soldato 
veterano  delle  Gucyc  di  Fiandra  , e di  Francia. 

Si  prefentarono  diverte  occafioni  di  rincontri,  a quali  acu*. 
dì  fempre  il  Màrchefe  col  folito  fuo  valore  , e con  indefefla  vi- 
gilanza , nè  feguì  perdita  confutabile,  che  quella  del  Pimen- 
tello Generale  della  Cavalleria.  Il  Duca  di  Savoia  tentò  di  foc- 
correrla;  mà  non  hebbeeffetto.  Gli  Spagnudi  s’avuanzavano 
ogni  di  più  con  gli  approcci , invaghiti  dalla  fperanza  del  Tacco, 
In  fine  il  Governatore  ridotto  à miferia  grande  , fi  refe,  à patti 
honorevolì  di  Soldato.  L’imprefa  fu  altrctanto  utile  , quanto 
gloriola  ; <*1  trionfo  fù  pieno  di  allegrezza  , e dì  appìaufi  alla 
vigilanza  di  Don  Pietro  , 8c  al  valore  del  Màrchefe  di  Mohtene» 

gWV  •;  •)  . Mi'-  '1.!  ' J -,  • 

Doppo  ertendo  feguita  la  Pace  , con  la  refhtutione  dì  Ver» 
celli  , il  Toledo  pafsò  dl^  Corte  Cattolica,  e con  erto  andò  pu- 
re il  Màrchefe.  •. 

Pafsò  in  tanto  alla  Gloria  del  Cielo  il  Rè  Filippo  Terzo  , e 
futeeffe  alla  Corona  il  Rè  Filippo  Quarto  , qual  fubito  dichia- 
rò il  Marchefc  Capitan  Generale  della  Cavalleria  del  Regno  di 
e : . Ci  C Sicilia» 
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Sicilia  , e con  quella  carica  Egli  fi  parti  dalla  Corte;  mà  gion- 
to  à Genova, fu  arrivato  da  una  Lettera  del  Secretano  Anto- 
nio d’Arodigui  in  data  di  12,  di  Novembre  1621.  qual  d’ordine 

del  Rè  gl’imponeva  di  fermarli  in  quella  Città  fin’ad’altro  avui- 
fo.  L’òccafione  di  tal  novità  provenne,  che  l'Imperatore  Fer- 
dinando Secondo  ha veva  richiedo  al  Rè  di  Spagna  la  Perfonadel 
Marchefe  , per  valerfcne  nel  commando  de  gli  luoi  Efercit! 
contro  gli  ribelli  Boemi,  e contro  gli  nemici  Tranfilvani,  ch'in- 
feftavano  non  poco  gli  Stati  di  Celare  , & à quedo  condefcen- 
ctendo  il  Rè  , gli  commandò  di  trasferirfi  follecitamente  in  Ale- 
magna  con  fue  Lettere  proprie  , delle  quali  le  ne  fà  regidro, 
accK>  da  quelle  fi  comprenda  in  che  ftima  era  tenuto  quedo 
Cavalliere. 

Copia  di  Lettera  fcritta  da  S.  M Cattolica  al  Marcitele 
di  Montenegro  lotto  li  1 ts.  di  Novembre 
i 6 2 1. 

IUuftre  Marcbefe  di  Montenegro  mio  Capitan  Generale  della  Ca- 
valleria del  Regno  di  Sicilia.  Effóndo  morto  il  Conte  Buquoi , mi 
b'a  mandato  a ricercare  t Imperatore  mio  Zio  , per  mezo  del  Con- 
te dOgnate  mio  Ambqfciatore  , che  fetida  per  bene  il  danti  licenza, 
ebe  lo  andiate  a Jervire , per  parerai  , che  nella  perfona  voftra 
concertino  le  qualità  di  valore  , di  prudenza  , & esperienza  ; onde 
per  tal  effetto  vi  defederà , e giudicando  Io  lo  fteffo , & effer  giuftodi 
compiacere  in  quefto  a mio  Zio , bò  havuto  molto  gufto  il  concedenti 
‘licenza  , ch'andate  hfcrvirlo,  e cosi  v’incarico  a meterlo  in  efecu- 
tione  , pigliando  da  dove  fete  all'arrivo  di  quefta  mia  fubito  il  ca- 
mino , con  ha  maggior  diligenza  , che  potete  per  Alemagna  , dove 
bavete  da  jervire  con  Titolo  di  Ataflro  di  Campo  Generale  dell'Im- 
peratore , come  lo  teneva  il  Conte  di  Buquoi , quando  vi  andò  da 
Fiandra,  e con  ritenzione  della  carica  di  Capitan  Generale  della  Ca- 
valleria del  Regno  di  Sicilia,  di  ebe  vi  feci  mercede  li  mefi  paffuti, 
acciò  poffiate  andarlo  à Jervire  fino,  che  fiano  finite  le  occafioni  pre- 
denti a Alemagna  , e tra  tanto  goderete  il  Joldo  di  quello  , come  k 
punto  fiaffe  fervendo , à che  s’avutjeri  il  Principe  Filiberto  mio  Cu- 
gino , acciò  dia  ordine  , che  vi  fia  pagato  pontualmente  , e jpero , 
che  in  quello  , che  vi  s'incarica  fervirete  a mio  Zio  , & a me  con 
la  pontualit'a  , e fodisfattione  , che  per  lo  paffuto  bavete  fatto. 

Da  Madrid  a 16.  Novembre  1621. 

Io  il  Re 

Giouanni  di  Cerìza  Secretarlo. 

Dietro 
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Dietro  à quella  il  Rè  Hello  gli  ne  fenile  un’altra  del  tenore,  che 

fegue.  i 

Illuftre  AI  arche fe  di  Afontenegro  mio  Capitan  Generale  delia  Ca- 
valleria del  Regno  di  Sicilia  , alli  16.  di  Novembre  proffimo  p af- 
fato vi  feci  Jcrivere  quello  , chiaverete  vifto  circa  la  voftra 
andata  in  Alemagna  a fervire  F Imperatore  mio  Zio  , doppo  fono  ar- 
rivate qui  voflre  lettere  de Ui  24.  di  Deccmbre,  e di  7.  Gennaro  per 
il  Secretano  Gio:  di  Ceriza  , nelle  quali  lo  avuifate  , che  fiate  at- 
tendendo l ordine  , che  per  tal  effetto  vi  fi  mandarebbe  , e già  che 
l'baverele  ricevuto , v’incarico  , che  dobbiate  partir  fubito  , e ebe 
nel  viaggio  mettiate  ogni  diligenza  , perche  importa  molto  , ebe  il 
voftro  arrivo  fia  più  follecilo  , che  fi  poffa  , 'W*  in  quanto  al  pofio 
in  cui  bavete  da  fervire  , ho  fcritto  à mio  Zio  , che  farà  giufto , 
che  occupiate  lo  fteffo,  che  teneva  il  Defonto  Conte  di  Buouoi , e che 
vi  faccia  lo  fteffo  bonore  , e mercede  , ebe  feceva  à quello  , poiché 
fard  bene  impiegato  nella  Perfona  voftra  , ebe  bà  refi  tanti  fingola- 
ri  fervitii  , e pero  , che  cosi  ordinerà  Sua  Afaeflà  Cefarea. 

Da  Aladrid  alli  f.  di  Febraro  1622. 

Io  il  Rè 


Gio:  di  Ceriza  Secretano. 

Senile  pure  il  Secretarlo  Antonio  d’Aroftigui  al  Marchefe  un’al- 
tra Lettera  del  feguente  contenuto. 

PEr  due  Lettere  di  Sua  Alaeftà  vedrà  V.  S.  quello, che  occor- 
re , e quanto  fà  di  meftiere  il  jbllecitar  la  fua  partenza  verfo 
/’  Alemagna.  Io  mi  rallegro  della  rifoluzione  ; che  in  quefio  t’è 
pigliata  , per  il  molto  frutto  , ebe  fi  può  affettare  dall' affftenza  di 
V.  S.  e per  il  gu fio  , che  F Imperatore  ne  tiene.  Ali  eparfo  di  au- 
uifare  r.  S.  che  sìntendeffe  da  cotefte  parti  qualche  di  mutanza  del 
fuo  carico  m Sicilia  , ciò  non  gli  dia  punto  di  penfiero  , poiché  non 
farà  fatto  niente  , fe  nonfoffe  migliorata  V.  S.  à ebe  guardi  Dio, 
come  defidero. 

• Da  Aladrid  a dì  29.  Decembre  1621. 

Di  mano  propria. 

V.  S.  flia  ficuro  , che  fe  vi  foffe  novità  della  fua  carica  di  Si- 
cilia, fi  gli  ne  darà  un'altra  migliore. 

Antonio  d’Aroftigui. 

Coa 
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Con  qtieft’ordine  partì  il  Marchefe  da  Milano  , fegtiitandó 
in  tutta  diligenza  il  fuo  viaggio  di  Vienna , dove  arrivato  l’Im- 
peratore fubito  lo  dichiarò  fuo  Luogotenente  Generale.  Onde 
ufcì  il  Marchefe  coll’Efcrcito  alla  volta  della  Sieda,  della  Bohe- 
mia  , e poi  dell’Alfazia  ; fé  gli  refero  molte  Piazze  in  al- 
cune delle  Città!  Franche  falciò  presidio  dell’Imperatore.  In 
Ungaria  entrò  d indi  Bettelém  Gabor  Principe  di  Tranfilvania, 
Capitano  di  gran  vaglia  con  Efercito  poderofo,  aflìftito  dal  gran 
Turco  , e quanto  fucceflè  in  quella  parte  fi  può  comprender 
dalla  feguente  lettera  fcritta  da  lui  al  Rè  di  Spagna  fuo  Signo* 
re. 

S I G N O R E. 

i ' . . . • • ,i 

SI  mutò  quello  , ch'eia  /abilito  , cioè  , che  f Efercito  nofttv  en- 
trale in  Ungaria  per  Alereus  , e Presbourg  , fu  opera  di  per- 
fine interejfate  , poiché  lo  difuafero , mentre  dovendoli  attraVer- 
fare  alcune  leghe  per  I Aufiria  , fi  dubitava  da  gli  Padroni  d' alcu- 
ne Terre,  che  quejle  fentijfero  qualche  incommodo  dalla  licenza  della 
Soldatefca.  Io  benché  lontano  , feci  quanto  pojfi,  acciò  feguijfe  la  pri-  * 
ma  rifoluzione  , poiché  la  tenevo  per  molto  conveniente  , fante  il 
poterfi  haver  gli  viveri  necejfarij per  via  del  Danubio.  In  fine  l Im- 
peratore fcielfe  ter  Piazza  £ arme  Scalitz  in  Ungaria  , dove  mentre 
io  flavo  in  Bobemia  , s'incaminarono  per  ordine  di  S.  AI.  Cefarea 
le  genti.  Ali  venne  poi  un'ordine  di  Ce  fare  , perche  fenza  dilazio- 
ne mandaffi  il  Tenente  Colonnello  di  Tiefendac  con  cinque  Compagnie 
in  Ternavia,  ch'ivi  troverebbero  il  Prefidente  di  quel  Regno  , e fu- 
bito farebbero  ricevute  nella  Terra  , così  feci , con  fo /pitto  però  di 
qualche  inganno  di  quella  Natione  ; mandai  il  Capitan  Lione  con  fo. 
Cavalli  per  pigliar  lingua  , è /coprire  la  lóro  intenzione *,  il  quale 
non  trovò  il  (letto  Prefidente  , nè  quelli  di  Ternauia  gli  volfero  dar 
un  pane  per  mangiare , rifoluti  di  non  ricevere  la  Fanteria  , perche 
tenevano  avuifo  , che  il  Gabor  marchiava  con  Efercito  poderofo, 
e gid  la  Vanguardia  delle  Cavalleria  s'andava  aumentando  , e così 
fcrijfi  al  fudetto  Colonnello  tré  lettere  , che  fi  perderono  tutte,  acciò 
fe  ne  ritornale  , come  fece  per  un  Bojco  con  buone  guide  , e p'afsò 
avanti  il  Tenente  Colonnello  a vifla  di  Ternavia  , dove  incontra- 
ti gli  nemici,  guadagnò  fubito  una  Chiefa  ditti  Villaggio , ivi  con 
rholto  valore  fi  dtfefe  fino  , che  arrivata  poi  l'artiglieria  , fu  con- 

flr etto  £ arrender fi.  ...  _ > 

Non.  fu  po/Jibile  dare  a£ intendere  in  Vienna,  che  il  Gabor  ve- 
niva più  gro/fo  di  quello  , (b'effi  fi  perfuadevano  , che  era  di  8.  in 

lo.  mila 
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lo.  mila  Immerii.  Si  rifero  del  Governatore  di  Giannino  , che 
a-vuisò  egee  andati  in  pio  foccorfo  40.  mila  Soldati  effettivi , t 20. 
mila  Turchi  (delti  dalle  fontine.  Eoli  s'mcaminò  con  quefta  gente 
verfo  Temavia  , ove  fu  ricevuto  da  quegli  babitanti  con  molto  gu- 
fo. Io  trovandomi  già  in  Scaliti  , giontovi  alti  13.  d Ottobre  , 
mi  trincerai  in  campagna  con  jfoo.  Fanti , e 3.  mille  Cavalli,  con 
fei  pezzi  i Artiglieria , incontrai  auuifi  difnenti  da  quelli , cb'havt- 
■vo  da  Vienna. 

Vennno  a Ili  28.  del  detto  6.  mi  Ha  CavalliTurcbi  a ricotto/, en- 
ei , e con  quelli,  che  fi  fepararono  dal  groffo  s’attaccò  , e s' ammaz- 
zaron  alcuni  Turchi.  Il  giorno  feguente  ci  inveftirono  più  di  if.  mi- 
te Cavalli  alla  tefla  , & alla  coda  , fi  combattè  con  affai  calore , 
e fe  n'andarono  non  poco  mal  trattati  , con  pndita  de  Pnfonnaggi, 
e vi  fu  grand  apparenza  di  darfi  una  Battaglia  ; ma  gli  nemici 
con  li  loro  Cavalli  leggieri  fe  ne  fuggirono  cosi  velocemente  à loro 
Quartini  , che  noi  non  havendo  alcuna  Cavallnia  leggina  perfe - 
guitarli , non  poteffimo  obligarli  al  combattimento. 

Havendo  poi  noi  bavuto  avuifo  da  gli  Priggioni  , come  il 
Principe  di  Tranfilvania  marchiava  il  di  feguente  vnfo  S cali tz  per 
poffare  il  fiume  AI  or  a , mancando  k noi  già  i viveri , rifalfi.di 
guadagnare  un'Ifola  di  detto  fiume  , & ancor  che  marchi  affé  femprt 
combattendo  , non  ujci  con  la  fua  , e dirizzato  un  Ponte  con  fammo 
diligenza  pdffai  all'altra  parte  , & atti  24.  d Ottobre  m auuanzai  in 
Battaglia  a un  Caflello  chiamato  Cloding , ove  fi  trovava  il  Gene- 
rale della  Cavalleria  , con  alcuni  pochi  Cavalli , che  venivano  al 
Campo  , e fe  gli  erano  mandati  la  notte  antecedente  200.  AI  ole  bet- 
ti eri  , che  combatterono  valorojamente  , difèndendo  il  Villagib  ; 
E come  il  Gabor  non  baveva  potuto  prevenire  tanta  diligenza  à 
paffar  il  fiume  con  tutte  le  fue  forze  , benché  vi  fallerò  di  ver  fi  guadi 
di  due  leghe  più  à baffo  , mandò  con  il  Generale  Colonnello  16.  mi- 
te Catinai  Turchi  (delti , & Ungat  i , per  romperà  , e trattenrei, 
e come  gli  Squadroni  di  Fanteria  andavano  molto  ben  compnfti,  e co- 
perti dalli  carri , e dalla  Cavalleria  ferrata  con  le  fue  truppe  con 
mojcbettaria  f, 'delta  tra  di  loro,  benché  tenevano  occupato  il  camino, 
l’andai  ( cacciando  , e guadagnandoli  li  pofli  con  fcaramuccie  , e fi- 
nalmente meffofi  da  gli  Auueffarij  il  fuoco  ad  alcune  cafe  di  paglia , 
ebe  ftavano  fuori  del  Villagio  di  Goding  , s'andarono  ritirando, 
e noi  Poccupaffimo  ; e vi  facejfimo  gli  noflri  Quartieri . poiché  nel 
detto  luogo  v’erano  alcuni  pochi  grani , falvativi  dalle  geriti  del 
paefe  per  paura  delTinimico.  E come  fapevafi  per  diverfe  vie  , che 
quelli  di  Bobemia  , Slefia  , e Aforavia  affettavano  gli  nemici  per 
far  movimento  , e nuova  rivoluzione  , come  bavevano  apuntato 
col  Conte  della  Torre  , e con  quello  d’Aguendor , che  favano  ap- 
, D preffo 
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prejfo  del  Gabor  , rifolfi  farle  tejla  in  quel  pojlo , e non  effendovi  per 
quel  contorno  altri  Afolini,  e basimenti , giudicai  conveniente  per 
ragione  di  Stato  , e di  Guerra  , di  non  an  i) chiare  con  forze  grandi, 
e vantaggiofe  in  Campagna  rafa  il  Regno  di  Bohemia,  e tante  Pro- 
• vinci  e in  una  Battaglia  , potendofi  Vantare , che  in  30.  giorni,  che 
mantentjjìmo  quel  pojto  , non  bebbe  ardire  l’inimico  d'invilire  nejfu- 
na  Terra  nel  detto  Regno  di  Bohemia  , e Provincie , come  meno 
li  Pdefani  far  movimento  , foto  fi  contentò  con  fcoretric  ; piantò  tre 
Volte  la  fua  Artiglieria,  e battè  da  lontano  gli  noftri  Quartieri,  con 
poco  danno  , e quando  lo  Jlavamo  ajpettando  con  gran  de  fiderio  del- 
la Battaglia  , fempre  fi  ritirarono  nel  declinar  del  giorno  ne' loro  po- 
fti , e tentarono  di  dar  delle  incamicciate  di  notte , ma  le  fiumi , 
mentre  trovò  fempre  tutta  la  noftra  gente  vigilante,  e pronta  nelle  nofire 
trincere, dalle  quali  fcorrendodi  quando  in  quando  le  nofire  truppe  a fca- 
ramucciare  , reftarono  femore  gli  nemici  mal  trattati  ; & in  quefte 
occafioni  fingularmente  fi  diportarono  con  eftremo  valore  Don  Ferran- 
te di  Capua  Capitano  di  200.  Cavalli , e Fra  Ottavio  Piccolomi- 
di  cento  , e de  gli  Venturieri  Don  Andrea  Cantelmo  , che  reftò  fe- 
rito , Don  Fabio  Comia  , Don  Pietro  di  Cardinas , Don  Alario 
Carafa  , & Annibaie  Ferlingero. 

Volfero  gli  nemici  attaccar  prattica  di  Tregua  , fo'  ancorché  fi 
pativa  efiremiffima  neceffita  d'ogni  cofa,mafiime  de  foraggi  perlaCavalle- 
ria  , che  molti  ne  perivano,  e molti  fe  sfuggivano  all'inimico,  gli 
feci  rifpondere  per  il  detto  Ftà  Ottavio  Piccolomini , che  non  bave- 
vo  tal  ordine  dall'Imperatore  , e che  ogn’uno  procurale  valerfi  del- 
le Armi. 

Poco  doppo  bebbi  però  auuifo  da  Sua  Adaefia  Cefarea  , cbe  per 
mezo  del  Palatino  il  Ungati  a il  Gabor  Ibaveva  richiefta  tré  volte. 
Quefio  Palatino  era  venuto  al  Campo  del  Gabor,  e mi  mandò  a di- 
• re  alli  19.  di  Novembre  , cbe  defiderava  parlarmi  in  campagna  fra 
gli  due  Eferciti  , vi  andai,  itegli  mi  dijfe  tener  plenipotenza  dall’Im- 
peratore di  farla  Tregua  col  Principe  di  Tranfilvania  , e cbe  già 
Ibaveva  fiabilita  per  undeci  mefi  con  gran  vantaggio  di  Sua  Mae- 
ftà  Cefarea  , e cbe  da  quel  punto  s'intendevano  fofpefe  le  Armi  trà 
li  due  Eferciti , e cosi  fi  effettuò  d’ambe  le  parti. 

Alli  21.  dello  fieffo  Novembre  la  feniinella,  cbe  flava  alla  Tor- 
re mi  venne  ai auuifare  , cbe  tutto  il  Campo  nemico  marchiava  in 
formata  Battaglia,  diedi  ordine  , che  le  Genti  nofire  fi  ponejfero  à 
punto  per  darcela  , fenza  fapere  la  caufa  di  tal  novità  , e fi  andò  in 
quefio  motto  fi  fpiccò  un  Cav altiero  Ungaro  , e mi  dijfe  à nome  del 
detto  Principe  di  Tranfilvania  , cbe  defiderava  parlarmi , e cbe  la- 
f dando  gli  fuoi  vtrfo  un  Forte  s' auuanzarebbe  con  pochi.  Io  gli  ri - 
Jpofi  , ch’ero  contento  , e vedendo  , cbe  fi  accoftava  con  ciuquanta 
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Cavalli , poco  più  , 6 metto  ne  pigliai  alti  e tanti , e Rincontrammo 
à no.  paga  dal  nojlro  Efercito  , dove  pagammo  parole  di  complimen- 
to con  molta  cortejia  , e tutto  fù  in  mofilrare  la  bnor.A  volontà  di 
Sua  Maeftà  Cefarea.  E come  già  commincidVa  à farfi  notte  ,'tnl 
dige  tre  volte , cbe  gli  digiaceva  agai  , che  page  tardi , el fuù 
Quartiero  tanto  lontano  , perche  defiderava  parlar  con  me  a lungo, 
logli  rifpofi  , che  lo  farei  andato  fervendo  fin  d gli  fuói  /quadroni, 
mi  riugratiò  agai  , e fece  meco  gran  fcufa  dbauer  pigliate  farmi  , 
dando  la  colpa  ai  alcune  genti , che  egli  teneva  per  nemici , e che 
l bavevano  rivoltato  contro  l'Imperatore,  à tutto  rifpofi  quello , che 
mi  parue  di  ragione  , e con  qutfiìo  mi  fpedì,  e lui  li  celiandomi  com- 
mandò al  Colonnello  fuo  Tenente  Generale , che  m' accompignage  fino 
alle  nojlre  Trincere. 

Il  giorno  feguente  , venne  il  detto  Colonnello  Tenente  Generate 
nel  Campo  nojlro  , da  parte  fua  parlò  meco  , procurando  di  perva- 
dermi con  grandiffimo  agetto  il  defiderio  , ch'il  fuo  Padrone  baveva 
di  fervire  Sua  Ai ae fila  Cefarea  , al  cbe  tra  le  altre  ragioni , rifpofi 
efifer  difficile  il  farlo  credere  all'Imperatore  , filando  nella  Corte  fua 
il  Conte  della  Torre  , & altri  Ribelli  con  prattiche  continue  , e pu- 
biche intelligenze  con  gli  fuoi  nemici , al  cbe  procurò  di  darmi  fiò- 
disfattione  con  grani  offerte  per  lavuenire  , el  medefimo  giorno  fini 
l'Efiercito  del  fi metto  Gabor  di  pagare  la  Al  ora  , & io  mandai  la  not- 
te a rompere  tre  Ponti,  che  Jopra  di  quel  Fiume  bavevano  fatti , 
con  il  che  fcorgendo  i mal  intenzionati  le  forze  di  Sua  Maejìà  Cefa- 
rea fané  , e ferme  , & bauer  fatta  Tefta  all'inimico  , e ributtatolo 
dalle  Provincie  , non  f arri) chiavano  à far  novità.  Il  Conte  della 
Torre  ha  perduta  in  quefte  occafioni  molto  della  fua  riputazione  , e 
credito  , mentre  baveva  propalato  , e fcritto  à gli  fuoi  amici , cbe 
alli  26.  di  Novembre  mangerebbero  le  due  Alaeflà  di  Bohemia  , i 
£ Ungaria  nella  Sala  del  Cafilello  di  Praga. 

Ceffata  la  Guerra  d’Ungaria  , nella  quale  l’Imperatore  fi 
fervi  per  lo  più  de  Foraftieri  , cefsò  il  carico  del  Marchefe  ; 
mà  però  honorato,e  ftimaroda  Cefare  al  maggior  fegno  , qual 
dichiarandoli  d’haver  ricevuti  fegna  laudimi  ferviti/  dalla  fua 
prudenza  , e dal  fuo  valore  , lo  fece  del  fuo  Configlio  Secre- 
to , e Principe  dell’Imperio  , con  molte  dignHJìme  Ijdi  della 
Famiglia  Carafa,  e della  fua  Perfona  , conferendo  la  dignità 
per  gli  fuoi  Heredi , e Succefiòri  leghimi. 

Licéntiatofi  da  Sua  Maeftà  Cefarea , che  per  maggiormen- 
te honorarlo  volfe  la  fteffa  mattina  della  fua  partenza  condur- 
lo feco  à Caccia  , e nel  punto  di  partirli,  doppo  haver  il  Prin- 
cipe ricevuti  gli  honori  di  bacciargli  la  matto,  fù  maggiormen- 
te dall’Imperatore  honorato  , poiché  cavandoli  dal  dito  un’a- 
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nello  di  Diamanti  di  grandiflimo  valore  , gli  lo  diede  , dicen- 
dogli , che  lo  tcnedc  per  fua  memoria. 

Carico  di  tanti  favori  fe  ne  venne  à Milano  l’anno  1628. 
dove  il  Rè  Cattolico  gli  haveva  fatta  mercede  della  carica  di 
Generale  della  Cavalleria  di  quello  Stato,  che  dura  in  vita,  non 
effehdo  occupato  in  Porto  maggiore  , e ritrovandofi  fui  princi- 
pio delle  rotture  di  Guerra  per  la  Piazza  di  Cafale  , previdde 
con  il  fuo  grand’intendimento  auanto  à punto  fi ic certe  per  la 
detta  Guerra  , e procurò  , che  non  fi  vernile  à rottura  col 
Duca  di  Mantova  ; ma  non  potè  impedirla  , prevalendo  l’inte- 
rede  , e l’ambitione  de  gli  altri. 

In  tal  mentre  il  Rè  lo  chiamò  in  Ifpagna  , e gli  conferì 
il  Porto  di  Vice  Rè , e Capitan  Generale  del  Regno  d’ Aragona, 
e follccitando  con  duplicati  ordini  la  fua  partenza  per  Spagna, 
gionfc  alla  fine  in  Barcellona  , ove  in  quel  tempo  fi  ritrovava  il 
Rè  con  la  Corte  , lo  ricevette  con  rtraordinaria  benignità  , e 
fubito  lo  dichiarò  del  fuo  Rcal  Configlio  , e Luogotenente  Ge- 
nerale del  fuo  Reai  Efercito  , che  era  deftinato  contro  la  Fran- 
cia , fe  bene  quell’occafione  doppo  alcuni  Mefi  fuanì  per  altri 
accidenti. 

Partito  Sua  Maeftà  Cattolica  da  Barcellona  verfo  Madrid , 
raccomandò  al  Principe  Cardinale  Infante  fuo  Fratello  , che  vi 
reftò  , la  Perfona  del  Principe  di  Montenegro  , avuertendolo 
di  fame  conto  , e fidarfenc  nelle  cofe  più  importanti  al  fuo 
Reai  fervido.  L’Infante  dando  per  ordinario  col  Principe  , ri- 
conobbe in  lui  grandiflima  fperienza  militare  , accompagnata 
da  fuifeerato  affetto  , e da  grandiflima  fincerità  ; onde  tanto 
fe  gli  affèttionò  che  dovendo  partire  per  Italia  per  padarfene  in 
Fiandra  , lo  ricercò  inftantemente  al  Re,  qual  finalmente  gU  lo 
concede.  Gionto  à Genova  l’Infante  , il  Principe  di  là  pochi 
giorni  s’infermò , e fe  ne  diori  , con  tanto  fentimento  dello 
fteflb  Infante  , ch’hcbbe  à dire  , che  fe  lui  havefle  previfto  pri- 
ma di  partirfi  da  Spagna  la  morte  del  Montenegro  , forfè  fi 
farebbe  rifolto  di  non  metterli  in  camino. 

Fù  quello  Cavagliere  di  gran  talenti , Se  eftimatione , mol- 
to amato  , e (limato  da  tutte  le  Nationi , anche  da  gli  nemici, 
come  fi  *vidde  nella  difefa  d'Amiens  , che  fù  celebrato  con  mol- 
ta lode  dalla  bocca  (leda  del  Grande  Henrico  Quarto. 

Era  da  gli  Spagnuoli  amato  , e (limato  come  fe  lode  (lato 
della  propria  Natione  , era  fopramodo  affabile  , e cortefe  nelle 
converfationi  ; gli  Soldati , Se  li  Capitani  dell’Efercito  lo  rifpet- 
tavano  come  Generale  , Se  amavano  come  Padre  de’SoIdatt. 

La  fua  prefenza  gli  rcccava  rifpetto  ; ne  gli  Efercirij  Cà- 
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Vallerefchi  non  vi  fù  alcuno,  che  potefie  vancarfi  d’haverlo  fu* 
jperato  , e pochi  d’haverlo  Uguagliato.  Fù  oflervato  più  volte 
nella  Corte  Cattolica  , che  quando  fra  quei  Signori  grandi  vi 
era  qualche  diferenza  per  cofe  Cavallarelche  , o Militari , fub- 
bito  fi  rimettevano  al  parere  , e derilione  del  Carafa. 

Il  préggio  , ectima  in  cui  era  tenuto  frà  gran  Signori, 
e Capitani  Generali  fù  grandiflimo , poiché  havendo  all  efpe- 
rienza  di  tanti  anni  aggiorno  la  lettura  de  fucceflì  di  tutti  gli 
Capitani  Illudri  , è de’Principi , per  Arme , e per  Politica  glo- 
riófi  , perciò  fi  vedevano  ricercati  i di  lui  configli , nei  quali 
toccando  il  verò  punto  , prevedeva  tutto  ciò,  ch’era  per  fuc- 
cedere , e dava  u fuo  parere  di  quello  doveva  farfi  , come  fi 
vidde  nella  Guerra  d’ Alemagna  per  caufa  de  Ribelli  dell’Au* 
Uria  , mentre  pollo  in  efecutione  il  fuo  parere  fù  caufa  che  Ce- 
fare  conquidane  tante  Vittorie  , e nella  confulta  della  Guerra 
di  Cafalè , il  cui  parere  ben  confiderato  in  Ifpagna  fu  molto 
Itimato  , e Con  gli  fucceflì  feguiti , fi  riconobbe  come  per  Pro- 
fetia  , ch’il  Marchefe  haveva  previflo  il  tutto  con  il  fuo  gran 
fapere  , è gìuditio. 

Il  Rè  Henrico  (Quarto  doppO  haVer  elperìmentato  il  fuo 
valóre  nella  difefa  d’Amiens,  come  fi  diffe,  lo  dimò  tanto,  che 
p affando  una  volta  per  Francia  incognito,  e con  pochiffimi  Ser- 
vitori alla  volta  della  Corte  dì  Spagna  , con  ordine  precifo  à 
fuoi  di  non  dir  mai  chi  Egli  foffe  ì gionto  ad’un’hoderia  in  Pa- 
ligi,  fubito  comparUero  quattro  CaVallieri  inviati  da  Stia  Maedà 
Cnridianiflìma  , quali  ricniefero  l’Hode  della  Stahza  del  Mar- 
chefe , e feufeandófi  Egli  con  dire  , che  tal  paleggierò  non 
Cra  nella  fila  Cafa  ; mà  ben  sì  alcuni  foradieri  venuti  di  Fian- 
dra , poco  prima  gionti  lì  adittò  la  danza  dove  davano  , alla 
quale  inviandofi  gli  CaVallieri,  i vedendo  il  Marchefe  lo  fallita- 
tono  , dandogli  la  ben  venuta  da  parte  del  Rè  , qual  defide- 
tava  di  vederlo  à Palazzo  , e volehdo  Egli  celarfi  col  negar 
di  effer  il  Marchefe  di  Montenegro  , gli  fù  rifpodo  . che  non 
doveva  affatticarfi  di  nafeonderfi,  poiché  le  qualità,  e’1  fuo 
valore  ben  noto  à Sua  Maedà  in  particolare  , non  poreva  in 
contò  alcuno  occultarfi  , e che  il  Ré  era  beniflìmo  informato 
effer  Egli  il  Marchefe  dì  Montenegro  , che  padava  alla  Corta 
di  Spagna  , di  che  ne  teneva  particolar  avuifo  , e del  giorno 
della  fua  partenza  dalla  Corte  di  Fiandra  , è per  maggiormente 
accertarlo  di  ciò  gli  fece  vedete  il  proprib  fuo  ritratto  , che 
il  Rè  haveva  ricevuto  di  Fiandra  , il  che  dicendo  cavofli  dalla 
fecca  un  picciol  fuo  ritratto  , e gli  lo  modrò  , à che  non  fa-  . 
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I'iendo  più  replicare  i fu  fubito  à riverir  Sua  Maeflà  , dal  qùà- 
e fu  ricevuto  con  ftraordinarii  termini  di  cortefia  , e doppò 
haverlo  trattenuto  un  pezzo  difcorrendo  delle  cofe  di  Fiandra, 
licentiollo,  mandandolo  à regalare  nelfuo  alloggiamento  d’una 
Spada  , con  una  Banda  , & una  Gioia  da  Capello  di  gran  va- 
lore , dicendo , che  come  Soldato  gl’invfevà  regali  proportio- 
nati.,  , . . 

Fu  difinteradffimo  col  fuo  Rè , poiché  mai  cercò  mercede 
alcuna , folendo  fempre  dire , eh’  il  fuo  intento  non  era  d’altro; 
che  di  feruire  il  fuo  Padrone,  è che  poi  nell’  altra  vita  fe  gli  da- 
rebbero da  Dio  le  grazie , è le  mercedi.  Il  medefimo  tìifinter- 
effe  moflrò  con  tutti  ; e per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  \ Narra- 
li di  lui  ; come  hauehdo  in  Alemagna  efpugnato  à forza  d’armi 
vna  Città  ; & hauendola  data  à facco  à Soldati , fe  gli  fece  auan- 
tiproftrata  à fuoi  piedi  vna  gran  Signora  del  Pacfe,  con  due  Fi- 
gliole donzelle , applicandolo  à pigliar  per  fuo  (Quartiere  la  di 
lei  Cafa  ; nella  quale  erano  badanti  richezze  , per  quello  à lui 
poteuà  toccare  per  il  facco  alla  fummadi  50.  mila  feudi , e che 
foto  gli  raccomandaua  la  riputazione  fua , e di  quelle  Figliolo 
ancor  donzelle  , acciò  le  faluallè  dall’  infòlenza  de’ Soldati.  All- 
hora  il  Marchefe  con  molta  cortefia  ; &t  affabilità  folleuandolé 
da  terra  le  accompagnò  alla  lor  Cafà  ; qual  s’eleffc  per  fuò 
(Quartiere  , e fi.  trattene  con  grandiflimo  rifpetto  in  conuerfa- 
zione  di  quelle  Gentildònne  tutto  il  tempo  , che  durò  il  faccò 
della  Citta.  La  mattina  della  fua  partenza  , nel  prender  cón- 
gedo  dà  quelle  Signore , gli  furono  da  effe  prefentati  alcuni  fcrP 
gni  pieni  di  monete,  e gioie  con  caldiflìme  inftanze  à volerli 
riceuere  col  ringrariarlo  de  i fauori  fattigli  ; Àllhora  il  Marche- 
fe con  molta  gentilezza,  ridendo  dille,  che  del  facco  della  Cit- 
tà à lui  era  toccata  la  maggior  parte,  hauendo  hauuta  fortuna 
di  feruire  Signore  di  tanta  qualità  , e meritò  ; e che  perciò 
partiua  affai  ricco,  e fodisfatto,  che  di  quelle  ricchezze  fi  fer- 
Uiffe  pure  per  accafarele  fue  figliole  , defidcrando  predo  fen- 
tirle  nello  flato  , che  effe  meritauano  , cofa  che  cagionò  nel 
petto  di  tutti  eftrema  ammiratione  , poiché  partendoli  tutti  i 
Capi  ; e Soldati  carichi  di  preda , Egli  fen’  vfcl  poueriflìmo,  ha- 
uendo di  più  voluto  regalare  quelle  Dame  d’ alcune  galantarie; 
è fu  ammirata  da  tutti  la  di  lui  cortefia,  e’1  difintereffe. 

La  fuà  liberalità  era  grandiflìma , che  fi  può  dire , che  in  ciò 
eccèdeffe  i limiti  della  Cenerofità  , però  fempre  con  tanta  cor- 
tefia,  e mòdeflia , che  daua  à conofcerfi  effer  queftain  lui  Virtù; 
fc  non  defio  di  proccaciarfi  applaufo  dal  Volgo. 

‘ ‘ Poffca 
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del  Marche  fi  di  Montenegro.  Q 

r' . Pófsedaiià  diuerfi  Linguaggi , e nella  fua  giouentù  fi)  capa- 
tidìriio  della  lingua  Greca;  nella  quale  il  Cardinal  Antonio  Cara- 
ta filò  Zio  gli  fece  far  ^articolar  (Iridio.  Parlava  cosi  bene  lai 
Spagnuóla,  e la  Francete,  quanto  la  fua  haturale  Italiana.  . 

Delle  Scienze  pòi  fe  noti  haueua  profondità  ; nel  difcorfò 
|)erò  dimòftraila  faper  di  ruttò.  il  fuo  parricolàritudio  fù  l’efser 
Verfatilfimo  ne  i Libri  di  Politica  d’Hiftorie  , e de  fatti  (ingoiar! 
d’Huometìi  Grandi  ; hauendo  perciò  feliciflima  memoria  ; dell’ 
Altrologia  era  pure  interidehtilhmo,  siche  era  (limato  de  gli  mi- 
gliori de  Tuoi  tempi.  . , . , 

Fù  nella  giouentù  tTi  bello , e leggiadro  àfpttcò , e nèff  età 
matura  di  maertofa  prefenza  ; siche  ogn’vno  fra  molti  Fammi- 
raua_>.  . . . . . . . , 

Agili/lìmo  di  fua  perforià , falendo  da  terra  fenzà  metter  il 
jpiede  in  (ladri  qualfiuoglia  gran  Cauallo,  Se  in  Gehoua  fuofTer- 
uato  pochi  giorni  prima  della  fua  infermità  , benché  in  età  di 
«9.  anni , e corpulente  montar  da  terra  à Cauallo  con  grahdif- 

fima  leggiadria.  . . - . 

tra  diuoto  in  guifa  ; che  fra  tante  occupazioni  mai  ìafciò 
tìi  far  le  fue  diuozioni , ch’erario  d’vn’hora  al  giorno  , ritirato 
bella  fua  danzi.  ' •-  ; i.  • 

Dormiva  poco  ; e molte  volte  gli  fu cc effe  di  dar  24.  hore 
continue  à Cauallo  , Se  à chi  gli  perfuadeua  di  iripofarfi  vn  po- 
to, e cibar  A,  rifpondeua  , che  chi  vuole  feruire  come  deue  il 
Padrone  , riori  ha  da  pcrifare  à fonrio  ; nè  à cibo  nell’  occor- 
renze ; che  ciò  poteuafi  far  con  maggior  quiete  cefsato  il  bi- 
fogno.  Confervò  gli  fuoi  fpiriti  marnali  fin  all’  ultimo  di  fua-. 
Vita  ; siche  l’vltimo  di  ch’Egli  mancò  , mandando  il  Cardinal 
Infante  pòche  hore  prima  à vifitarlo  ; e dimandargli  come  lì 
fentiua,  rifpofe,  che  per  feriiir.à  S.  R.  A.  èra  di  forze  tali,  ché 
fi  farebbe  fidato  d’atàccare  vna  Battaglià.  . . . 

Mori  in  Géiloua  nel  Mefe  d’ Aprile  del  mille  feicento  tren- 
tatrecon  fentimentograndiffimo  di  diuozione,  lafciahdo  in  tutti 
ferma  fperanza  , che  folle  andato  à riceuere  là  Palma  dello 
fue  honorate,  e gloriofe  fattiche  in  Cielo;  hauendola  in  quella 
Vita  dàlie  mani  di  Dio  Tempre  (perata. 

Vifse  69.  anni,  de 'quali  47.  impiegò  nel  feruitio  del  fuo  Rè. 
Fù  gran  Soldato,  è gran  Corteggiano,  (limato in  vita,  e doppiò 
morto  maggiormente.  Di  fua  Moglie  Donna  Ippolita  della  Noy, 
Dama  per  fanguè,  è per  qualità , chiariffima  , non  hebbe  Fi- 
gliolo alcuno  ,-  ohde  di  lui  hon  reftàrònò  altri  Heredi,  che  il- 
K'ipote  per  vìa  di  Sorella  ; che  fù  Don  Gio;  Battida  Carafa.» 
Duca  diLelfi. 

Quella 
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Quella  perdita  fu  intefa  con  fentimento  llraordinario  da  fc 
ftioi  Principi , e da  gli  Soldati,  à quelli  perche  con  efib  perde» 
rono  vn  Miniftro  , e Capitan  Generale  di  tantovalore.au» 
ucrrimenco  , fedeltà , e difintereflè , à gl’  altri  perche 
con  efTo  perderono  il  Padre  della 
Miti  da» 
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CARLO  ANDREA 

CARACCIOLO, 

MARCHESE  di  TORRECUSO. 

Acque  di  Lelio  Caracciolo  , c di  Silvia  pur 
Caracciolà  l’anno  ij8j.  Sortì  per  Padre , e per 
Madre  la  mcdefima  Nobiltà  , della  quale 
non  occorre , ch'io  raggioni  d' avantaggio, 
havendo  già  di  ella  lungamente  trattato  in 
balìa  dire , che  per  non  mancargli  ogni  ge- 
nere di  fplendorc,  hanno  havute  molte:  attinenze  di  paren- 
tado con  Cafe  Sourane* 

A Gli 
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Gli  Perfonaggi  di  quella  Famiglia  , che  Tempre  c fiata, 
& è la  medefima  , per  diverfe  occafioni , hanno  pigliato 
diverfi  Agnomi , & anche  per  la  diverfità  delle  imprelè  han- 
no fatto  diverfe  Armi.  Quelli  che  hoggidì  fi  confervano 
fono  Rodi,  c Suizzeri, 

Ogn  uno  di  quelli  Rami  è circondato  di  Iplendore  non 
ordinario,  per  l azzioni  grandi,  e virtuofe,  per  l’ampiezza 
de  Dominii , per  le  dignità  antiche , e per  la  fplendidezza 
del  trattarli , ellendofi  contati  fra  gli  Servitori  d’ alcuni  Si- 
gnori Caraccioli,  non  folo  buon  numero  di  Nobili  del  Re- 
gno , mà  anche  molti  della  medefima  Nobiltà  di  Napoli. 
Galeazzo  il  Vecchio  fu  Generale  de’  Re  Aragonefi  in  Marc. 
Coll’  Antonio  pur  il  vecchio  fù  Maggiordomo  di  Carlo 
Quinto,  doppo  la  partita  del  Duca  d’ Alva  ; & gli  foli  Mar- 
chefi  di  Vico,  annouerati  ancora  nella  fourana  Nobiltà  Ve- 
neta, hanno  poflèduto  due  Città,  e 17.  Terre, 

A quella  colpicua  Nobiltà  corrilpolc  con  le  lire  azzioni 
ilMarchele  di  Torrecufo.  Giouinerto  paisà  in  Africa,  douc 
fervi  Vcnturiere  nell’  alfedio  di  Lecherchenc  , lfola  , che  fi 
folleva  frà  le  Sirti  di  quel  Mare  , per  nido  , c per  ricouero 
de'  Mori , e de’  Corlàri,  Ivi  dalla  vivezza  del  lùo  lpirito 
cominciarono  à lampeggiare  gli  fàggi  del  lùo  valore  , e ri- 
portando una  gloriola  ferita , fi  fece  conofcerc  vero  herede 
de’  fùoi  Antenati.  Fùgli  poi  formato  ùn  Terzo  di  Fante* 
ria  Napolitana , col  quale  fervi  lùll’ Armata  Reale,  c fu  il 
primo,  che  in  quella  fiabili  quell’  impiego  per  la  lùa  Natio* 
ne , accioche  dietro  alla  di  lui  traccia,  anche  nell'  Oceano, 
e nel  Mondo  nuovo  cercalTero  gli  Napolitani  la  gloria , c’I 
fèrvitio  del  loro  Rè. 

Così  fecero  , e fù  così  raro  l'efèmpio,  che  loro  diede, 
che  di  tutto  quel  Terzo  non  vi  è fiato  chi  non  fra  auvanzato 
à carichi  maggiori  , & anche  à Generalati. 

A chi  è noto  quanto  importava  la  ricuperazione  di  San 
Salvatore  nei  Brafile,  e che  per  ricuperarla  fi  defiinava  Don 
Frenerico  di  Toledo  (Perlbnaggio,  che  feppe  nella  vaftità 
dell  Oceano  piantare  le  fue  Palme)  potrà  dirli  quanta  parte 

di 
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di  quella  gloria  toccaflè  al  Marchile , il  cui  Terzo  s'oppofc 
alla  fortita , che  fe  il  hemico  fui  Quartiere  di  San  Bcnto,  & 
auvanzatofi  negli  approcci  della  Piazza  , non  afpettò , che 
veniflèro  le  fcalc,  ò che  foffcrò  buttate  à terra  le  mura,  mà 
falcndo  per  le  picche  entrò  il  primo  nella  Piazza. 

In  quello  impiego  fìlli’ Armata  fi  trattenne  qualche  tempo, 
& hcbbe  gran  pàrtc  della  glòria , che  fi  riportò , vincendo 
gli  Vafcelli  Ihglefi,  quando  fùrontì  difcacciati  dall’  attedio  di 
Cadice , Balouardo  delle  Marine  di  Spagna. 

Ritornato  à Cala,  poco  flette  ad'ufcire  di  nuovo  fuori  eoa 
un’altro  Terzo  di  Fanteria , conducendofi  alle  Guerre , chf  al* 
l'hora  fi  facevano  in  Piemonte,  e nello  Stato  di  Milano. 

Quando  il  Principe  Cardinal’  Infante  di  Spagna  andò  in 
Fiandra , fu  Tenuto  dai  Marchcfe  coti  là  gente , che  flavi 
à fùo  carico,  e in  tutte  le  fattiòni  più  pericolofe  * che  oo 
corfero  moflrò  il  folito  valore.  Egli  fi  trovò  alla  fàmofa 
Battaglia  di  Nordlinghen  , oUe  corri fpofe  à fe  medefìmo , 
& alla  gloria  , che  la  fùa  Natione  riportò  in  quella  Gior- 
nata. ' ■ 

Dalla  Fiandra  pattato  poi  in  Ifpagna,  di  là  ritornò  in  I- 
talia  con  la  carica  di  Generale  dell’Artiglieria  d’Alfàtia  nell’ 
Efcrcito  , che  doveva  condurli  in  quella  parte  dal  Duca  di 
Feria  Governatore  di  Milano. 

All'hora,  che  trovavafi  afTediati  Valenza  da'  Francefi,  fol- 
to gli  ordini  del  Marefciallo  Duca  di  Crequì , affittiti  dalli 
Duchi  Vittorio  Amàdeo  di  Savoià  * & Odoardo  di  Parma  , 
c che  fòrtemente  oppugnata  , ancorché  valòrofamehte  di- 
fetti dal  Marchcfè  di  Celada,  era  in  pericolò  di  perderti,  fu 
fciclto  Torrecufo  al  foccorfo  della  rnedefimà  con  uno  {qua- 
drone volante,  che  à tal  effètto  fe  gli  formò  di  variò  Natiò* 
ni,  Ond'  egli  lo  efequì  con  tanto  ardire*,  che  gionfe  con  le 
proprie  mani  à fràdicare  i pali  della  fleccatà , rimetteidò 
alla  fpada  il  di  più , che  gli  contendeva  il  camino, 

Soccorfà  la  Piazza , ritornò  con  lo  fletto  ardimento' 
per  doue  s’havcva  aperta  l'entrata  * e qui  fece  ammirare 
il  filo  valore*  c cavò  gli  applaufì  al  ilio  Nomò  dà  tur- 
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to  f Efèrcito , crefcendo  il  proprio  merito  preflò  al  (ùo  Rè. 

Poco  doppo  fu  inviato  al  governo  delle  Armi  nella  Bor- 
gogna Contea  , ouc  fi  diportò  con  quella  vigilanza  , che 
ricercava  lo  fiato  pericolofo  di  quella  Provincia , dalla  qua- 
le richiamato  di  nuovo  in  Ifpagna  , per  l’importanti  occor- 
renze , eh' erano  in  quei  Regni  d’tm  Soggetto  di  tanta  va- 
glia, hebbe  campo  di  efeguire  Imprefc  in  breve  fpatio,  che 
poflòno  nobilitare  gli  fecoli  intieri. 

La  Fortuna  gli  ne  offerì  ne  i primi  incontri  una , che  fu 
un  riftretto  di  molte  , acciòche  à gli  occhi  del  iuo  Rè , e 
di  tutti  quei  Regni  folle  pegno  del  filo  valore  , & allìcuraf- 
fe  il  credito  di  maggiori  fperanze. 

Le  novità  delle  Armi  nelle  Spagne , lo  sforzo  d’un  po> 
tentilfimo  nemico,  la  qualità  di  FuemeRabia, compendia- 
vano molti  rifehi  in  una  Piazza,  molte  Provincie  in  una  di- 
fefà,  e molte  Vittorie  in  un  foccorfo. 

La  Francia,  che  per  haverla  altre  volte  pollèduta,  co- 
nofceva  la  fua  importanza,  l' aliali  con  due  Efcrciti  lòtto  il 
Principe  Henrico  di  Condè,  primo  Principe  del  /angue  di 
Borbon,  La  Spagna,  che  lòtto  il  nome  dcll’Almirantc  di 
Cartiglia , raccolfe  le  fue  maggiori  forze,  conofceva  quant* 
importava  il  difenderla. 

Era  il  Marchelc  di  Torrecufo  in  quel  tempo  Gouemato-’ 
re  delle  Armi  del  Regno  di  Navarra , il  di  cui  Generale  era 
il  Marchelc  de  los  Velez.  Fù  chiamato  all' Efèrcito  con  gli 
ordini  Regii  dall' Abiurante,  & Egli  follecito  vi  fi  portò  , c 
qui  con  la  Ipada  alla  mano  guadagnò  le  Trincere  del  nemi- 
co, quàndo  fi  teneva  più  finirò.  S’impegnò  nella  fattione 
con  poco  più  di  1000.  Huomini,  con  quali  aprì  la  firada  al 
rimanente  dell  Efèrcito  ; onde  non  potendo  gli  Francefi  op- 
porli all' inonda tionc  de  gli  Vittorio!! , lafciarono  ritirando- 
ti, l’armi , e le  Ipòglic. 

Efeguì  in  quella  Battaglia  Torrecufo  con  la  forza  della 
mano , ciò  che  collantemente  haveva  propofto  con  la  Ita 
prudenza  ne’ configli,  c parve,  che  perfettionallè  la  Ipada 
quello  , ch’haveva  difegnato  la  mente. 

Si 
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di  Cario  Andrea  Car Acciaiò.  <3 

Si  commemora  in  Ifpagna  ogn  anno  la  memoria  di 
quella  Gloriofa  Vittoria,  e con  cflà  fi  rammemorano  gli  ap- 
plaufi  dell'  antedetto  Ammiraglio  di  Cartiglia , e gli  meriti 
del  medefimo  Marchefe  di  Torrecufò. 

Per  ricompCnfare  Iqucrta  perdita , rifolferO  gli  Francefl 
poco  doppo  d aflèdiare  Salfàs,  una  delle  Porte  di  Spagna, 
e fc  ne  impadronirono , Iperando  con  tal  acquillo  partire 
à quello  del  Contado  di  Roffiglione.  Era  già  la  ftagione 
auvanzatà , e [gli  Pirenei  mandavano  à baffo  inondationi 
d’ acqua , e di  neui  ; nel  Configlid  di  Guerra  de  Capi  di 
Spagna  che  colf  Eferdto  s eran  portati  al  riacquirto  della 
detta  Piazza  fi  giudicava  neceffario  di  rimoverfì  da  quell' 
oppugnatione  ; contradilfe  Torreciifo  , e aflbnfe  Egli  l'in- 
carico della  riufcita  dell’  imprefà.  Ruppe  la  gente  , che  a 
bandiere  (piegate  voleva  foccorrerla  , e di  fua  man  propria 
à colpi  di  picca  riversò  dalle  Trukerc  tré  Cavalieri  Francc- 
fi  , che  vi  erano  bizzaramcnte  {àliti , e refpinfe  gli  altri  * 
ch’cran  vicini  à faliivi.  Ributtato  l’Efercito  , che  porta- 
va il  foccorfo,  fi  rendette  la  Piazza,  c con  querta  Vittoria 
afficurò  là  feconda  volta  le  Porte  di  Spagna  in  Catalogna, 
oue  ferviva  all’hora  di  Govemator  Generale  dell’ Armi  di 
ambedue  gli  Efercitn 

Le  alterazioni  di  quel  Principato  Iparfero  nuove  temen- 
ze di  Palme  per  l’antico  ilio  Difcnfore,  ch’haveva  da  torna- 
re ad  eflèrlo  per  liberarla  da  fe  medefima.  Entrò  col  Mar- 
chefe de  los  Velcz,  e con  la  fpada  s’aprì  la  rtrada  fin  à Bar- 
cellona. Abbattè  la  ortinata  refiftenza  di  Cambril , e con 
pochi  tratti  della  penna,  accompagnati  dalle  fole  minaccici 
della  mano,  cacciò  da  Tarragona  Monfìgnor  di  Efpemà. 

Ruppe  à viva  forza  la  durezza  di  Martorèl , che  qua% 
do  più  confidava  nell'altezza  delle  fùe  Montagne , le  vidde 
fùperate,  e da  effe  fccndcre,  cortìe  dal  Cielo  il  fùlmine,  & 
il  Cartigo.  • > • 

Doppo  tali  acqiiifti  non  rertava,  che  l’efpugnar  Barcel- 
lona la  Metropoli.  Il  Marchefe  fi  pofe  à ftringerla 
nel  Colle  di^  Mongiovi , e'1  Duca  di  San  Giorgio  fuo  Fte 

A j ’ glio, 
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glio  , Luogotenente  Generale  della  Cavalleria  di  Spagna  * 
dall1  altra  parte  del  piano.  Disfece  in  quella  occafìonc  il 
Duca  con  pochi  de’  lùoi  tre  Battaglioni  de’ nemici,  [e  quanti', 
era  lùll'cntrare  nella  Città,  il  non  efler  feguitato  da  gli  altri 
gli  tollè  la  Vittoria , & infieme  la  Vita , recando  colpito 
da  lètte  ferite-  Quivi  fece  le  lue  ultime,  & impareggiabi- 
li proue  di  valore  il  Marchefc , poiché  intelà  quella  molte, 
humiliandolì  genufleflò  avanti  Dio  bacciò  la  terra , rallc- 
gnandofi  à quel  Volere  Increato  ; con  sì  eroica,  c religiofa 
conformità  fàciificò  à Dio  il  lùo  dolore  , & al  fervido  del 
Ilio  Rè  un  Figlio  , eh'  era  il  giubilo  delle  lue  Ipcranze , un 
vivo  ritratto  del  lùo  valore , & un'  Herede  delle  lue  glorie. 

Doueua  tal  Figlio  effer*  amato  da  tal  Padre  < e chi  s'ha, 
veva  à forza  di  merito  comprato  1 amore  di  tutte  le  Natio- 
ni,  ben  lo  meritava  anche  dall’ affetto  Paterno*  Con  mo- 
do particolare  confegui  quél  Cavaliere  la  benevolenza  com* 
mune  , & Egli  ftellb  folcva  dire  d'haver  ricevuto  alcune  di 
quelle  gratic , con  le  quali  òpera  il  Ciclo  meraviglie  in  noi 
lenza  di  noi  ; poiché  vedevafi  favorito  , & acclamato  da 
quelli , che  non  haveva  obligato  co’  bcncficii , nè  guada- 
gnato con  le  maniere. 

Fu  quello  dono  nella  Pcrfona  del  Duca  di  San  Giorgio 
accompagnato  da  molti  altri.  Hebbc  vivacità  d'ingegno, 
rontezza  nel  comprendere,  acutezza  nel  rilpondere , li. 
eralità , e Iplendidezza  nel  trattare,  bellezza  di  còrpo  , & 
attitudine  grande  à gli  efercìtii , così  Militari , come  Cavai» 
Ierefchi , notitia  di  molte  lingue,  e qualche  habito  apprc- 
fo  non  meno  con  lo  ffudio  , che  con  fefpcrienza  dell'arte 
• Militare.  Commandava  con  amorevolezza,  era  obedito 

#on  pontualità , e con  rifpetto.  Nel  convcrlàxe  congionfe 
decoro  grande , & eccéffìva  cortefia,  Di  quattordici  anni 
cominciò  à fervir  al  lùo  Rè,  e lo  continuò  lino  alla  morte, 
eli 

fé 

fcritta , lo  conlòlò , il  contenuto  della  quale  era  il  feguentc, 

’ i ■ Al 


te  lo  fopraggionfe  nell’  anno  vigefimo  quarto. 

Il  Rè  compaflìonò  cosìvivamcnte  tanta  perdita  del  Marche  • 
rche  con  Lettera  fcritta  di  propria  mano  lino  nella  fopia- 
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L « 

Al  Marques  di  Torrecufo, 

\ yf  ARQVES , No  me  he  contentado  con  menos 
XV Idemoftracion  e n la  perdtda  , que  avemos  hecho 
de  'vucfìro  htjo  , y vos  , fino  con  deciroslo  de 
miino  , y afjeguraros  , qui  tengo  por  mayor  mi  per- 
dtda,  y que  para  el  reparo  de  la  vueflra  me  teneis  a- 
ijui  con  quanto  puedo  en  allento  , y confitelo  de  vue- 
jlra  perfona  , y cafa  ; ejperando  de  vos  en  las  occa- 
siona ■>  que  me  hallo  , y os  he  menejìer  non  me  falta  • 
reta  ) y affilo  mando , y fio . De  Madrid  a 12.  da 

feltrerò  1641. 

Yo  d Rey. 

« » 1 

VN'altra  afflittione  hebbe  il  Marchefe  iti  quello  combat- 
timento, e fu  la  morte  di  Don  Garzia  Cavaniglia  fuo 
Nipote  , e Figliò  del  Duca  di  San  Giouanni,  Cavalie* 
re,  che  nel  giudkio  , e nell’  acquifto  della  gloria , così  in 
Italia  , come  in  Ifpagna  haveva  precorlà  la  fua  età , che 
non  paflàva  il  18.  anno.  L' haveva  veduto  il  Marchefe  nell* 
àfledio  di  Sallàs  inchiodare  di  rtiano  propria  nell'Artiglieria 
dell’inimico  la  fortuna  della  buona  riufeita  di  quel  imprefa , 
& era  così  grande  la  vivacità  , e l’abbondanza  del  corag- 
gio , col  quale  andava  cercando  troppo  fpelTo  gli  rifchij 
che  fu  neccffitato  alcune  volte  il  Marchefe  fuo  Zio-  di  farlo 
àreflar  prigione,  per  non  perderlo  così  tofto.  Servava  al*- 
fhora  dr  Capitano  di  Corazze  , c morì  con  invitta  caftan* 
za  , inferocito  dietro  à*  nemici  & Egli  folo  fi  fpinfe  den«- 
tro  il  raftcllo  di  Barcellona , doue  cadde  morto.  Quella 
morte  fu  tìria  reftituzione  , die  fece  à Spagna  L’Italia,  doue 
un  altro  Garzia  , ne’  fecoli  andati , pafiò  à fondare  la  (ira. 
Cafi-,  portando  al  Rè  d’ Aragona  con.  la  prudenza,  e col1 
valore  j prima  Ambafciatore , e poi  Capitan  Generale , il 
dritto > tfla  poffeffipnc  dell'ampio  Reame  di  Napoli,  Lò 
...  A 4 uni' 
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amava  il  Marchefe  per  la  Grettezza  del  (àngue,  e per  la  fo> 
miglianza  delle  attioni , e Io  (limava  tome  un'allievo  del 
fio  valore , lenza  diflinguerlo  dal  Figlio  medefimo , col 
quale  ne’  travagli  della  vita , ne  pericoli  della  morte , c nel 
trionfo  della  gloria  furono  Tempre  congiunti.  Si  contavano 
anche  in  lui  molti  doni  di  natura.  Di  15.  anni  cominciò  ad’ 
efcrcitarfi  nell’armi,  & in  quella  età  haveva  già  dato  fegna- 
le  della  grandezza  del  (ùo  ingegno  , con  le  notizie  non  or- 
dinarie, e che  haveva  acquiilato  , non  meno  della  lingua 
Latina,  che  delle  facoltà  Retoriche,  e Mathematiche  ; afi 
fai  modefìo  , & adii  coraggiolb , bello  di  a (petto , c do- 
tato di  particolar  dcftrezza  ,’•&  habilità  in  tutti  gli  cfercitii, 
cosi  di  Cavaliere,  come  di  Soldato.  Offerì  ambiduc  que* 
fti  giovini  à Dio  il  Marchelè  à fomiglianza  duri  altro  Àbra- 
mo con  la  (pada  nelle  mani  fenza  fofpenderla  , e fra  le  la- 
grime, c’1  dolore,  nonifmarrì,  non  vacillò  il  fuo  confi' 
glio , nè  il  fuo  coraggio  nel  procurare  il  fervitio  del  fi» 

Animò  gli  sbigottiti , c diede  il  modo  di  perfeverare 
neir  a (Tedio  di  Barcellona,  e quando  ciò  non  s'havcflè  volu* 
fo  elcquire,  fu  di  parere,  che  s'andallè  coll'Efcrcito  di  Ca- 
talogna ad’unirfi  con  l'altro  nel  Rolligliene, 

Si  partì  l'Efercito  dall’aflcdio  fopradetto,  e prefe  la  vol- 
ta di  Tarragona , doue  in  quella  Piazza  non  gli  mancaro- 
no molte  occafioni  di  combattere  con  gli  nemici , e pre- 
fentandofi  à tutti  gii  pericoli , vidde  ben  foventc  à cadere 
à fuoi  piedi  atterrati  dal  cannone  molti  de’  Tuoi, 

Fu  liberata  la  Piazza  con  due  (bccorfi  , & in  quell’  af 
fedio  Egli  pratticò  un  nuovo  modo  di  foccorrere  le  Fortez- 
ze, mentre  lui  ancora  aflèdiato  in  Tarragona  lippe  facili- 
tare l'entrata  al  foccorfo.  * . 

La  fame  cacciata  dal  filo  valore  da  Tarragona  pafsò  in 
jPcrpignano  , riftretto  da  potentiffimo  Efèrcito  Francefe  j 
anche  quello  foccorfo  fi  rifervò,  & incaricò  à lui,  venen- 
do dichiarato  Capitan  Generale  dell' Armi  di  S.  M.  Cartoli, 
ca.  Si  conduflc  per  Marc  à Coliure  con  poco  più  di  quattro 
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hi  ila  Soldati , & ufcendo  dalle  acque,  quafi  gli  hi  fognò  em, 
trar  nel  fanguc  , tanto:  ne  fu  vcrlato  combattendolo  in  un 
fol  giorno  , e nello  {patio  di  pochi  miglia  fette  volte  coll'  i- 
nimico. 

A’ prezzo  di  (udore,  di  (àngue  * c di  vite  fi  Comprare»*, 
no  gli  viveri  del  foccorfo,  & accioche  niuno  non  ne  dubi- 
tali, lo  publicava  quel  fanguc,  in  cui  parevano  fommerfì 
i facchi,  che  lo  portavano,  tanto  n erano  bagnati.  In  tale 
forte  di  foccorfo,  fi  viddero  gli  Soldati  carichi  di  grano  > e 
di  armi  % mà  fe  fembravano  formiche  in  portare  la  vita  fui 
le  (palle  à "li  fimclici,  eran  Leoni  nelle  mani  in  dar  la  mor- 
te à chi  contrattava  foro  l’efecutione  di  sì  generala  pietà. 
Tanto  potè  il  credito  del  Marcitele  ne  Soldati , che  gli  fe- 
ce volontaria,  mà  gloriofamente  fubintrare  all’ officio  de* 
Bruti. 

NiunO  vi  fu  tri  Capi , che  ricufattè  porli  in  dotto  il  Tac- 
co dettinatogli , e fu  anche  offervato  , che  niuno  lo  lafciò 
nel  combattere.  Quella  generofa  obedienza  meritava  da 
fuoi  Soldati  quel  Capitano  , che  ne’  foro  pericoli , e nelle 
loro  fattiche  l’efperimentavano  Tempre  compagno. 

D’altrctanta  lode  fono  degni  quei  Soldati,  che  Tortola 
direttione  del  Marchefe  di  Mottara  ufeirono  dall’ attediato 
Pcrpignano  ad'  unirli  con  quelli , che  venivano  à (occor- 
rerli. 

Si  alfottiigliò  la  confcrvatione  di  quella  Piazza  à quelli 
di  Giertifalcrh , ouc  concorfèro  ugualmente  la  (pada  , e la 
fattica. 

Minacciava  di  nuovo  l’ultima  foa  caduta  Perpignanó, 
pur  per  mancanza  de  viveri.  Confidarne  la  [condotta  ad' 
altra  mano , poteva  (limarli  inauvertenza , e Iperame  la  rl- 
ulcita  (òtto  altro  Capo  , temerità,  S’ havea  à caminare 
ijo.  miglia  Italiani  per  Paefe  nemico,  e tutto  armato,  dan- 
do i Paefani  non  meno  , che  i Francefi  con  Farmi  in 
mano.  Tutte  quelle  difficoltà  fi  (peravano  di  (ùpcrare  dal 
credito,  e dall'  elpericnza  del  Capitano.  Dilpofc  in  Tar- 
ragona  con  ogni  accurata  applicazione  quanto  facevi' 
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di  meftieri  ; ma  (ùl  principio  della  marchia  reftarono  que- 
fte  gloriole  fperanze  sfiondare  dalla  nuova  , che  sera  la 
Piazza  perduta.  Rivolle  per  tanto  la  marchia  vcrlò  Leri- 
da , con  tanta  ficurezza  propria  , e (pavento  de  Catalani, 
che  non  ofarono  impedirgli  alcuno  de  palli , benché  folle 
agevole  farlo  nelle  Montagne  di  Lilla , e di  Cabra  , onde 
gionlc  con  lèmma  felicità  fià  le  alprezze  di  quei  Monti , 
renduti  più  impratticabili  dalla  Ragione , ad  unirli  coll’  Ef- 
crcito  commandato  dal  Marchcfc  di  Legancs  » che  fi  tro- 
▼ava  all’  intorno  di  Lerida.  Volle  dar  un’  alTalto  à quella 
Città  nel  medefimo  infiante,  che  arrivò  alla  lùa  villa  , co- 
me informato  dello  (lato  di  quella  Piazza , che  al  ficuro 
haurebbe  guadagnata , mà  fii  impedito  ; onde  lafciatovi  il 
detto  Marchcfc  di  Legancs  lùo  Succelforc , lotto  il  di  lui 
commando  offerì  la  (ùa  Perfona  (limando  effcrc  lùa  gloria 
ne  gli  Eferciti  del  fuo  Rè, non  meno  obedire  , che  com- 
mandare , pigliò  una  picca  nel  Reggimento  del  Principe 
Infante,  rton  havendo  riguardo  ne  alla  lùa  età,  nè  à gli  gra- 
di, che  haveva  occupato. 

Cercando  fià  gli  interelTì  della  lua  Cala  quelli  del  fèr- 
vitio  del  Rè,  palsò  à Napoli , per  unire  coti  la  lùa  diligenza 
nuove  forze,  e ritornare  con  effe  in  Ilpagna  ; mà  perche  il 
primo  non  dipendeva  da  lui , compì  col  fecondo , e ritor- 
nò al  luo  Padrone  con  gli  applaufi,  che  moflrò  Saragozza, 
e gli  altri  Regnidi  quell’imperio,  quando  viddero  il  lùo 
foccorritorc,  e quello,  in  cui  appoggiavano  le  loro  Ipe- 
ranze. 

Quella  fu  una  delle  maggiori  glorie  del  Marchcfc,  tri- 
onfare in  Ilpagna  un'Italiano  de’lùoi  nemici,  e de  gli  animi 
de  lùoi  naturali.  Non  fi  vidde  in  ella  Signore  (tutto  che  fo* 
raflicro)  che  folle  più  ammirato  , e più  amato  di  lui.  Par- 
ve, che  profelMcro  una  forte  di  adoratione  con  la  lùa  Per- 
fidia , e con  la  fua  fama. 

Alf  hora  fi  (limarono  ficuri , quando  erano  governati 
dalùi,  e quando  lo  tenevano  prefente,  dicevano  poter  ri- 
pofare.  Si  (popolavano  nc’  (ùòi  viaggi  le  Terre  intiere, 
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jjèr  a ferirgli  all’  incontro  , e con  una  veneratione  ecce  diva 
confervavano  anche  i legni  delle  Rie  memorie.  Non  lafciò 
il  Marcitele  guadagnarli  nella  corrilpondenza.  Rifpettò 
con  notabile  riguardo , e benevolenza  quella  Natione  cosi 
benemerita  del  lùo  amore  , e con  una  maravigliola  mode- 
ftia  ricevè  gli  honori,  & gli  appiani! , che  gli  diedero.  Se 
quel  Grand'  Annibaie , chiamava  Cartagine!!  lolo  quei , 
ch’erano  valorofi , molto  doveva  llimare  il  Marchefe  quel- 
la Natione  nella  quale  ritrovò  tanti , che  f aiutarono  a 
vincere,  e tanti , che  l'accompagnarono  a trionfare.  Se 
non  foffe  nato  in  una  regione  così  Ululine  , e così  fertile  di 
glorie,  li  farebbe  fatto  adottare  dalla  Spagna,  che  con  tut- 
to ciò  volle  eflèr  Madre  delle  lue  felicità  , e delle  lublimi  di- 
gnità, che  ottenne,  e fc  nonio  partorì  alla  vita,  lo  parto- 
rì alla  gloria. 

Per  non  lafciare  Sua  MaclU  otiolì  tanti  meriti , e per 
non  render  fallaci  l’opinione , & i derìderli,  che  havevano 
i fuoi  fudditi  nella  perfona  del  Marchefe , volle  di  nuovo 
impiegarlo  nel  commando  d'urì  altro  efercito  contro  Porto- 
gallo, doue  allhora  la  Guerra  non  potea  farli,  fc  non  difen- 
fìva,  e perciò  vi  era  bilogno  d'un  Capitan  Generale  rillolu- 
to , e fortunato  , mentre  fogliono  quelle  ftellè  forze  , chd 
ad’ altri  non  ballano  per  la  difelà  , fouerchiare  per  l'offela, 
Egli  fleflb  allhora  dille , dalla  Guerra  difenfiva  all’  offenfiva, 
non  e/Tervi  differenza  , che  d’un  dito. 

Gli  medefimi  Portugheli  diedero  ad'intendere,  che  s'èi 
fitto  pili  della  metà  co’l  lolo  arrivo  del  Marchefe  * fin  ne* 
Pulpiti  hebbero  bifogno  d’eflère  animati  , àccioehe  non  li 
Ipaventaflero  quei  Popoli  al  lolo  Rio  Nome , dicendo  lord 
gli  Predicatori , ch’eraHuomo  finalmente  il  Marchefe, 

Quanto  perdeva  d’animo,  e di  IperanZa  POrtagallo * 
tanto  ne  acquillava  Ellremadura , che  parve  rilùlcitailè  alla 
fola  voce  del  lùo  Generale,  chiamandolo  lùo  liberatore,  e 
confervatore.  In  una  fua  infermità , andavano  molti  per  le 
Piazze  cercando  clemofina,  acciòche  fi  potelfero  celebra- 
re molte  Mefle  per  la  lùa  falute , e quelli  eh’  hebbero  cura 
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ci  ciò  andavano  ad  alta  voce  dicendo  : Diano  Elemojìna  oc 
fioche  fi  frughi  perla  folate  del  nojho  Rjft  oratore. 

In  una  (bla  campagna , rimile  la  difciplina  militare, 
che  in  quella  gente  era  già  diflòluta,  non  eflendofi  efercita- 
ti  in  altro , che  nella  fola  difclà.  Vnì  molta  gente  di  quel- 
la, che  vi  era , c con  pochillìmo  danaro  providde  l'Elcra- 
to , cosi  di  monitionc  da  guerra , come  da  vivere.  In  tut- 
te le  molte,  c fanguinofe  fattioni , ch’hebbe  dentro  il  Pae« 
fc  nemico , riportò  Tempre  vittoria , c prede , con  le  quali 
fi  rinovarono  il  valore,  e le  focranze  ne'  Soldati,  e quando 
gli  Portughefi,  per  vendicarli  di  quelli  danni , vollero  aflc- 
diare  Monticjo,  lperando  compenlàtó  tutte  le  lore  perdite, 
con  Tacqui  Ilo  di  quella  Piazza  molto  popolata  , incontrò 
in  Campagna  TEfercito  del  Marchcfe  poco  più  numcrolò  di 
quattro  mila  combattenti , e vennero  alla  Battaglia , in  cui 
fconfillc  l’inimico,  benché  più  numcrofo , facendogli  per- 
dere più  di  iooo.  huomini,  oltre  foo,  prigioni.  Onde  qui- 
vi prima  con  la  riforma  de  vidi , e con  rimovcre  Torio, 
doppo  con  la  vittoria  , follevò  la  Provincia  dall’  oppreffio* 
ne  dell’armi  non  meno  proprie , che  forallière, 

Gettate  quelle  fondamenta , gli  parve  tempo  d’innol- 
trarfi  à cominciar  la  ricuperazione  di  quel  Regno , con 
quelle  forze,  che  erano  figlie  della  lira  vigilanza,  edelfuo 
«orzo  , partorite  in  vero  con  maraviglia  di  chi  fapeva  Io 
flato  di  quella  Provincia. 

Era  con  tutti  gli  apprcllamenti  necellàrii , e con  accrC- 
fcmento  de  Soldati  palfato  acfallcdiare  Yelbes,  Piazza  af- 
fai forte,  vinta  la  quale,  rimaneva  aperto , & agevolato  il 
camino  per  andar  à Lisbona  , & era  per  acquillarla , fe  le 
lue  glorie , chiamandoli  dietro  T invidia  , c T emulazione 
non  havellcro  fatto  inforgere  altri  tumultuanti  Capi,  Ca- 
derono  fopra  TElèrcitO , che  già  haveva  cinto  le  mura  di 
quella  Piazza  per  48.  hore  acque  continue , occafione , che 
fu  prefa  da  alcuni  Capi  di  Spagna,  d’incitare  fe  non  ad  una 
manifefla  difobedienza  , ad  una  occulta  fuga  gli  Soldati. 
Onde  ellendonc  la  maggior  parte  foggiti , fu  il  Marchefc 
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tjbligato  alla  ritirata,  efèguita  però  con  tanto  coraggio,  e 
con  tal  prudenza  militare  , che  nè  pure  un  chiodo  , ò una 
fa  fan  a lafciò  di  riportarli.  Se  non  confeguì  quello,  che  in- 
tentò Il  Marchefe , infegnò  almeno  in  quel  fatto  il  modo, 
che  s’hà  da  praticare  per  maneggiare  la  Guerra  in  quel  Re- 
gno , e fece  conofcere  al  fuo  Rè  quanto  fia  dannofa  la  dif- 
unione  ne'  lùoi  Eferciti , e quanto  pregiudichi  al  fervido  di 
Sua  Maefìà  la  troppo  pretendenza  d'alcuni  Capi , e Mini- 
Ari.  Scandalizzato  di  quella  foga,  fiimò  bene  di  cedere  al- 
la Fortuna,  e ritirarli  à fua  Cafa  , e lo  efeguì  con  notabile 
dolore  dell’  univerfale  delle  Spagne , che  non  defideravano 
di  vedere  in  porto  il  Marchefe  , quando  erano  cosi  tempe- 
ftofe  le  borralche  della  lùa  guerra*  Mà  quando  Egli  fi  ere» 
deva  di  ripofarc , ritirato  alle  lue  Terre,  vennero  di  nuovo 
à cacciarlo  dal  rlpofo  nuovi  rumori  d’Italia. 

Fù  alfediato  Orbitello  da  due  Armate  per  Mare  , e per 
Terra.  Il  Duca  d’Arcos , allhora  Vice  Rè  di  Napoli,  ric- 
corfè  al  Marchelè , & à quello  prudente  penfierù  corrilpo- 
lèrO  gii  altri  apparecchi  del  Vice  Rè,  e parve  opera  di  molti 
anni , e di  molti  Regni  quello,  elle  fi  fece  in  pochi  giorni 
in  Napoli,  per  l'apparecchio  del  lbccOrfo. 

Partì  il  Marchefe  per  le  polle  dalla  lira  Città  di  Campa- 
gna , e benché  l’elpcrienza  ha  fatto  conofcere , che  quali 
tutti  gli  viaggianti  in  quella  Itagione  , andando  nelle  Ma- 
remma di  Tofcana , ò muoiono  , ò cadono  in  pcricololè 
infermità  -,  niente  fe  ne  curò  , perche  l’amor  grande , che 
portava  al  fèrvido  del,  lùo  Rè  , l'inclinationc  , che  haveva 
di  cimentarli  col  più  arduo , e’1  Nome  , che  feco  portava 
di  Soccorritore  delle  Piazze,  non  lo  fecero  degenerare  da  fe 
rticdefimo.  Non  curò  quello , in  che  haurebbe  potuto  ri- 
parare , come  chi  era  fiato  tré  volte  Capitan  Generale , & 
era  del  Supremo  Configlio  di  Stato  della  Monarchia. 

Non  fi  fe  arrellare  da  quello  Icoglio , oue  per  gli  coni 
traili  de  Commandanti , hanno  naufragato  molte  Armate 
di  S,  M.  Cattolica  così  di  Terra , come  di  Mare. 

Sdegnò  l'offerta  , che  gli  fù  fatta  di  quattro  mila  dop- 
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pie  d’oro,  per  ajuto  delle  Ipefe  del  viaggio,  facendo  cono- 
fcere , che  il  prctiolò  della  lua  fedeltà , & il  filo  della  fui 
lpada  , valevano  più  che  l'oro  , e glie  le  facevano , come 
un'altro  Fabritio , dileggiare, 

Conlègnò  la  fùa  vita  con  lo  fteflò  valore , e fortuna 
che  Celare , ad  una  picciola  Barchetta , per  trasferirli  nclh 
Armata , non  curando  per  fe  fteflò  apprello  maggiore,  pei 
forprendere  le  \ V ittoric.  i 

■'<  Vilìtò  Port Ercole,  e difpolc  il  lòccorlb , afpettandoin 
quel  luogo  il  rello  della  gente , che  veniva  per  terra  , con- 
dotta da  Don  Luigi  Poderico  , Cavaliere  fatto  à prouc  di 
Battaglie  , e di  Vittorie , e eh'  altre  volte  s era  affatturato  di 
guadagnarle  lòtto  il  commando  , c le  Bandiere  del  Mar* 
chefe. 

Affrettò  l’unione,  e gli  pareri  de’  Generali  del  Mare, e 
conofcendo  aliai  contrarii  alla  preda  confettinone  delfini- 
prefe  finftabilità  di  quell’elemento  , c la  velocità  del  tem- 
po, volle  fidare  l’intento  alla  terra  con  poco  più  di  quattro 
mila  Huomini.  Scendettc  dal  Mare  , e voleva  anche  feen* 
dere  dal  Polio,  offerendoli  di  fervire  come  Soldato  privato 
fotto  il  commando  del  March  Me  del  Vilb,  Figlio  del  Mar- 
citele di  Santa  Croce , lòtto  di  cui  cominciò  à fervire  nell 
Ilòle  di  Lecherchene.  ■ i 

Difendeva  la  Piazza  Don  Carlo  della  Gatta,  che  dilatò' 
nello  Ipatio  di  75.  giorni  di  difelà  la  lùa  Fama  per  1E- 
temiti.  , . --  : -J,  .. 

In  fentire  , che  il  Marchefe  s’auvicinava  alle  Fortifica- 
tioni , ufeirono  gli  Franccfi  da  effe  per  combattere , e gii 
allèdiati  lòrtirono  per  guadagnare  le  Trinccre.  Riulcì  vano 
à gli  nemici  l’intento , c non  corrilpofero  le  opere  à i peti- 
fieri,  poiché  nell’aecoflarfi  la  vanguardia  delle  genti  di  Spa- 
gna, .fi  dierono  alla  fuga,  Jafciando  il  Bagaglio,  l'Artiglie- 
ria, c molti  anche  la  vita,  non  potendoli  raffrenare  nc  faut- 
torità  , nè  l'efempio  d’un  tanto  gran  Capitano,  come  il 
Principe  Tomafo  di  Savoia,  che  perciò  fu  ncccffitato  ad 
imbarcarli  in  Talamone  appunto  , come  fece  Celare  in  A- 
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lafftndria  , tenia  lafciare  però  nè  il  Manto  del  lìio  valore* 
nc  il  Litro  delle  fùe  glorie. 

Applaufi  più  che  pronoftichi  furono  quei , che  pochi 
giorni  prima  del  lùccefio  gli  diedero  tanti , fcrivendogli  dà 
varie  parti  i e fe  con  la  confùfione  delle  lingue  fi  disfece  là  q 
Torre  della  Vanità,  con  l'unione  di  tante,  fi  fermò,  & in- 
alzò la  gloria  del  Marchefè  à gli  trionfi  anche  prima  delia 
Vittoria. 

Al  molto,  che  fin  hora  haVeva  operato  in  fervido  del 
lùo  Padrone , aggionfe  ancora  la  perdita  della  vita  -,  la  Ca- 
gione così  eccedentemente  calda , e quel  Clima  così  pocò 
falutevole,  gli  cagionarono  una  febre,  che  potè  aflbmigliar* 
fi  all'ardore  del  fùo  animo,  & all' affetto  fùifcerato,  che  por- 
tò al  fuo  Rè.  Solo  queflo , e’1  Cielo  potè  dar  la  morte  à 
quell  Huomo , che  pareva  immortale  nel  patire,  e nell'  ope- 
rare. Mà  chi  f haVeVa  tèmpre  incontrata,  non  volle  temere 
i fùoi  furori,  Profcgùì,  benché  gravemente  infermo , quel- 
lo che  rimaneva  à perfettionare  l'opra  fùa , & un  Cavaliere 
gli  fcrilTe  all’  hora  , che  fedamente  nella  fùa  bizzarria  'pote- 
vano unirfi  infermità,  e fattiché, 

Doppo  havere  lafciata  la  Piazza  con  gli  ordini , e con 
le  monitiohi  necefiàrie  , fenza  ponerfi  nella  Galera  , che  il 
Duca  d’Arcos  in  fretta  gli  haveva  mandata  carica  di  regali, 
e di  rimedii , ritornò  con  la  Feluca  medefìma  , con  la  qua- 
le èra  venuto i à Napoli,  e lo  fece  fecretamente,  per  ifchi- 
vare  quegli  honori , che  fàpeva  gli  farebbero  refi  dalla 
grandezza , e dalla  gratitudine  del  Vice  Rè , e benché  il 
male  s'auvanzaflè,  pafsò  con  tutto  dò  fubito  dallo  sbarco 
al  Duca  d'Arcos,  per  informarlo  à pieno  di  quanto  fiimava 
neceflario. 

Si  ridufTe  1 fua  Cafà , oùe  doppo  quattro  giorni  di  letto 

rrefèntò  l'Anima  alla  Miferioordia  dell’  Onnipotente  entro 
Ottava  di  San  Domenico.  Queflo  Santo  Patriarca  Spa* 
gnuolo  panie  , che  gli  voleflè  intercedere , non  folo  il  pre- 
mio per  quello , che  haveva  operato  à beneficio  della  fùa 
Spagna  * tóà  anche  per  là  divotione,  che  gli  profetò  in  vi- 
- j * B a - ta. 
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ta,e  particolarmente  per  la  Fabrica,che  cominciò  d’un  fon- 
molo  Convento  in  Torrecufo  , desinato  con  grotte  rendite 
alla  fua  Religione , lotto  il  Titolo  di  N olirà  Signora  del 
Buon  Succedo. 

Fù  ammirabile  la  divotione,  ch’hcbbe  quedo  gran  Sol* 
dato  alla  Beatiflìma  Vergine  Noftra  Sourana  Signora.  Van- 
taggiolàmcnte,  come  (ùole,  gliele  pagò  Ella  -,  poiché  nel- 
la Vigilia  della  lùa  Nafcita  gli  fe  confeguire  la  Vittoria  di 
Fuente  Rabia  ; nel  giorno  della  lùa  Puriilìma  Purificatione, 
quella  di  Perpignano  ; e nel  foccorfo  di  Valenzia  del  Pò, 
nel  fùo  Officio  , che  portava  addio  , fi  fermò  , lènza  of- 
fenderlo , un  colpo  di  picca  così  gagliardo , che  lo  fece 
cadere  dalle  Trincere  , fopra  delle  quali  era  falito , e che 
/àbito  doppo  la  grana  ricevuta  ritornò  à falirc  ; c nel  gior- 
no confacrato  alla  memoria  del  lùo  Miracolo  delle  Nevi 
volle  finalmente  raccoglierlo , come  fperiamo,  nelle  Brac- 
cia della  fua  Pietà. 

Il  fegno  più  certo,  ch'havevano  gli  Soldati  di  combat- 
tere, era  quando  vedevano,  ch’il  Marchefe  poneva  sii  la 
fo praveda  l’Habito  della  Vergine  Sacrariffima  del  Carmine. 
In  qued’ultima  anione  d’OrbitclIo,  conlèguì  la  Vittoria  due 
giorni  doppo  la  Fedività»  che  fi  celebra  del  Carmelo , fo- 
/pendendo  sù  la  cima  di  quello  Sacro  Monte  le  fi re  Palme, 
e ie  fùe  fpoglie.  , , 

Gli  lùoi  più  forti  Squadroni  furono  l’Anime  del  Purga-  . 
torio,  alle  quali  (occorreva  col  Sàntifiìmo  Sacrificio  della 
Meda  nelle  fue  più  difficili  inchiede,  acciòche  Io  foccorref- 
/e  con  le  forze  del  Cielo , mentre  Egli  era  indromento  di 
farglie  le  godere.  > 

Nella  giornata  di  Perpignano  fece  celebrare  cinque  mi- 
la Mede  ; e fù  vittoriofo  /otto  Sallàs  in  una  fattionc  impor- 
tanti  dima  appunto  il  giorno  de’Morti.  A quelle  devotioni 
s'accoppiarono  in  lui  altre  yhtù  chiariflìme , e ne  gli  ultimi 
anni  della  lùa  vita  vide  di  maniera  , che  poteva  dcdarc  una 
(anta  cmulatione , anche  ne’  Religiofi  -,  Mà  perche  Dio 
per  maggior  gloria  fua  lo  volle  Soldato  , lo  providde 
■ ;■  ‘ di 
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dì  tutte  quelle  più  riguardcvoli  doti,  che  perciò  erano  ne* 
cellarie, 

Fù  ne’pareri  tanto  prudente , che  molte  volte  quelli  pa- 
nnerò pronollici  j e devell  auvertire  , che  non  gli  dava  ni 
gli  gabinetti , mà  inmezo  d’Elerciti,  avanti  le  bocche  dep 
l’Artiglieria , con  imperturbabile  intrepidezza.  Seppe  Egli 
vincere  con  le  ragioni  le  difficoltà , c col  coraggio  i peri- 
coli. Gli  Tuoi  auvenimcnti  non  furono  figli  fedamente  della 
fùa  rifolutione  , mà  anche  del  luo  difeorfo  , e molte  volti 
da  fuoi  confidenti  fi  fentirono  le  Idee  de'  fuoi  difègni.  An- 
corché eccedelTe  nell'  ardimento  , non  fi  feompagnò  mai 
dalla  confideratione , e dilTero  alcuni , che  haveva  fatto 
quello  matrimonio  il  Marchefe  , del  Valore , e della  Pru- 
denza , l'uno  come  Mafchio,  l’altro  come  Femina,  con- 
giungendoli infieme  per  fame  nafeere  le  Maraviglie. 

Non  fi  hanno  à confiderare  i Capitani  grandi  per  l’opi- 
nione, e per  gli  effetti  -,  mà  c pur  vero  , che  à quelli  han- 
no mira  iRè,  e che  gli  primi  principii  fi.lafciano  à gli  Filo- 
fofi  ; poiché  fe  con  elfi  s illullrano  gli  Ingegni , con  gli  effet- 
ti fi  mantengono  le  Monarchie.  In  fervido  del  fuo  Monar- 
ca più  d una  volta  pofe  in  bilancia  quelle  confiderationi  il 
Marchefe,  emifurandoda  una  parte  fimprefe,  e dall'  altra 


fa  fila  fpada . non  errò  mai  ne  gli  eventi. 

■>n  'Ndb  medefima  penna  , à cui  poche  volte  diede  ripo- 
fov  compariva  il  valore  della  mano,  che  la  moveva,  e nel 
filo  Ilile  fi  effrava  l'ardore  militare  del  fuo  petto.  Di  manie- 
ai  , die  pareva  combattefle  ancora  Icrivendo,  sì  naturale  fi 

dipingeva  nelle  lue  carte.  » 

Era  per  lo  più  di  poco  f°nno > c ùi  moderato  cibo,  to- 
Ierava  tutte  le  fattiche,  & in  quelle  godeva  ; poco  inclina- 
va alle  delitie , & à i regali.  Accoppiò  nelle  lue  azzioni  vi- 
gilanza, f attica,  rifolutione,  e mirabile  celerità.  Fù  dotta- 
to digrande  integrità  , c Teppe  ufare  l’equità  neirammini- 

ffiztione  della  Giullitia.  . 

Per  iibferare  le  Provincie  da  nemici,  cominciava  prima 
ì liberare  gli  Efcrciti  da  viti!  -,  non  voleva  rugine  nelle 
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fpadc,  e molto  meno  ne  gli  animi.  Non  lafciò  pallài'  Irti* 
puniti  i delitti,  e le  riffe  -,  nè  volle  confinare,  che  i Solda- 
ti menalfero  feco  feniinc  di  Mondo. 

Non  havevàn  bifbgno  gli  Soldati  di  mbbare , poich'E- 
gli  con  una  fimpulolà  economia  hàveva  penfièro  de  loro 
Iòidi,  è del  loro  vitto  ; il  più  delle  volte  aflìdeva  à quella 
dillributione,  pigliando  conto  anche  dell’  Onde  de  bifiotti, 
e dell'ultimo  quattrino  delle  paghe. 

Quando  rendeva  contò  della  fia  amminiflrazione , de' 
poneva  la  fpada  , e maneggiava  la  penna  , redimendo  tal 
volta  gl'avanzi  del  danaro  alle  Tclòrcric  Reali,  Così  hebbe 
riguardo  al  Patrimonio  del  Rè,  niente  meno  , che  alle  Tat- 
tiche, & alla  lòdisfattione  de  Soldati. 

Era  maravigliolà  la  preftezzadi  lui  nella  fpeditione  de* 
negotii  -,  fcrviva  al  Rè  così  nelle  danze , come  nella  cam- 
pagna  ; affideva  lempre  in  piede  nell'udienze  ; & à poveri 
Soldati  ulciva  all’  incontro  , decretando  in  loro  prefenza  i 
Memoriali.  Molte  volte  dal  nafeere  fino  al  tramontar  del 
Sole  fe  ne  pafsò  in  quede  occupazioni , di  dare  audienza, 
di  confidare  , e di  fcrivere.  . 

Era  così  defidcrofo  di  accertare  la  decurione  non  fido 
degli  ordini,  mà  anche  dun  fido  cenno  del  Rè,  che  una 
loia  parola  di  S.  M.  badò  à fargli  di  prezzare  tutte  le  diffi- 
coltà, Se  à fargli  trafcUrare  i premi i,  dimando  di  goderli  nel 
fervida.  E’  ben  vero,  che  non  perdè  mai  con  la  gratitudi- 
ne del  fio  generofiffimo  Monarca  , à cui  Dio  hà  dato  cuo- 
re così  grande,  e mani  tanto  potenti  ; rcfperimentò  il  Mar- 
chefe,  c benefiche,  e difpenfatrici  di  honori  tali,  che  po- 
tevano Tempre  più  dringere  gli  lùoi  naturali  affetti , e le  lue 
vigilanze  à compire  con  fe  lue  obligationi. 

Servendo  al  fio  Rè , tedimi  ì fioi  Antenati  con  una 
gloriola  ufira  fe  glorie , che  rihaveva  ereditate  j aggionfc 
alla  fia  Cafa  il  Ducato  di  San  Giorgio,  e Principato  di  Cam- 
pagna. Hebbe  Habiti , c Commende  per  fe , e per  lùoi 
Figli.  Da  Madto  di  Campo  palsò  per  li  podi  di  Gene- 
rale dell'  Artiglieria  in  Alfatia  , di  Governatore  dell' 
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Armi  di  Borgogna , c di  Navarca  ; di  Maftro  di  Campo 
Generale  in  Roffiglione  , & in  Catalogna , e finalmente  fa- 
ll alla  cima  di  Supremo  Capitan  Generale , efercitandolo 
quattro  volte,  in  Roffiglione,  Catalogna,  Portogallo,  e 
T ofeana.  Ne’ configli  in  Napoli  hebbe  il  Collaterale;  in 
Ifpagna  quello  di  guerra,  & in  tutta  la  Monarchia  il  Supre- 
mo di  Stato,  oltre  le  Giunte  più  importanti,  nelle  quali  in- 
tervenne, dimoftrando  col  fùo  Voto  quanto  agguagliava  il 
configlio  alla  grandezza  dell’  opere.  Hebbe  le  Chiaui  di 
Gentilhuomo  della  Camera  , così  per  lui , come  per  il  Fi- 
glio , e per  ultimo  confèguì  il  Grandato  di  Spagna. 

Se  può  cadere  competenza  fra  il  Principe  , & il  Vallai* 
lo , parve , che  gareggiafiero  la  beneficenza  di  Sua  Ma  ella 
Cattolica , e la  fpada  del  Marchefe , l una  fece  pompa  di 
premi , e l’altra  di  vittoriofe  finezze  d’amore  in  fervida. 

Ricco  di  quefli  honori  fe  ne  morì,  come s’è  detto,  al- 
Ii  j.  d’Agoflo.  Confèguì  con  la  morte  nuovi  trionfi , per* 
che  fùbito  , che  fe  ne  fparfe  la  voce , fi  coprirono  univer-  /' 

fàlmente  di  dolore  i cuori , e di  lagrime  gli  occhi , tributo 
di  quell’affetto , con  che  I havcvano  riverito  come  Padre. 

Suole  l’Invidia  feppelirfi  con  la  vita,  come  ombra,  che 
fegue  il  Sole,  màl’haveva  il  Marchefe  foggiogata,  viven- 
do di  maniera  , che  non  hebbe  bifogno  della  morte , ac- 
ciochc  la  fua  Patria  gli  prefentafle  tributi  di  lagrime,  di  do- 
lori , c di  lodi. 

Superò  tutti  in  quefle  dimoflrationi  il  Duca  d’Arcos, 
così  per  gli  rifpetti  fuoi , come  per  quei  del  Rè  , e perche 
il  Marchefe  fu  cosi  modello , che  in  fua  vita  ricusò  ogni 
forte  di  pompe  , volle  , che  fi  celcbraflèro  quefle  de  fuoi 
Funerali  così  fontuofe , come  meritava. 
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VITA,  ET  AZZIONI 

OLIVIERO 

C R O M U E L, 

t ' ' . . ; . ' . r • , 

Generale,  e poi  Protettore  del  lùpremo  Magistrato 

d’ Inghilterra. 

jtlfcefe  da  famiglia  Nobile  della  Città  di  Muti* 
tington  nella  Prouincia  di  Cantanbrigida.  Po* 
uero  Gendlhuomo  di  vita  di ffo luta  , c per  il 
gioco  tanto  maggiormente  impouerìto.  Per 
qualche  difgufto  riceuuto  dal  Maggiore  Ber* 
nardi  Gouematore  di  detta  Città , tioppo  ha- 
uer  fieramente  altercato  infieme  , ufcito  di  Pa» 
-,  lazzo , mandò  à donar  al  medefimo  Gouer- 

natore  un  falcio  di  paglia , facendogli  dire , poter  con  eflk  afciu- 

Sarfi  il  fudore  prefo  feco  difputando.  Si  fdegnò  al  maggior  fegno 
Commandante  , vedendoli  trattato  da  belba-..  Se  ne  dolfc  co 
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Rè.  Fù  Cromuel  chiamato  alia  Camera  (iellata , e fu  condannato 
in  buona  lumina  pecuniaria.  Egli  vedendoli  depredò  dalla  fortu- 
na , prefe  sì  difperata  malinconia  , che  gli  cagionò  grauiliima  in- 
fermità. In  quella  fece  proponimento,  fe  viueua , di  mutar  vita.., 
e tralafciar  il  gioco . tafanato  , mutò  coltami , e di  diflòiuto , k 
infoiente,  che  egli  era,  fi  refe  tutto  humile,  e diuoto,  dimoltran- 
do  nella  faccia , tenendo  Tempre  gli  occhi  balli  à terra , con  una  cer- 
ta tal  fommillìone,  e pentimento  de  Tuoi  antecedenti  errori,  che 
concitauafi  l'  affetto , e compatimento  del  Popolo. 

Venne  occafione  di  conuocaffi  il  Parlamento.  Cromuel  fu  e» 
letto  per  uno  de  Deputati  della  Prouineia.  Egli  comparuc  à Lon- 
dra così  mal  all’ ordine,  che  molti  AupiuanodelT  offerii  eletto  un’ 
Huomo  talo.  S’erano  polli  alcuni  apprellb  alla  porta  delhu 
Camera  de  communi  per  veder  à pattar  i Deputati , cne  u’  entra* 
uano.  Tri  quelli  vi  erano  il  Conte  di  BriAol,  il  Caualicr  DiueS", 
il  Signor  di  Hamden , fcc  altri.  Brillo!  marauigUandofi  di  veder  un’ 
Parlamentario  tanto  mal  in  arnefe , ricercò  à gl’  altri , come  fi  chia- 
maua , rifpole  Hamdera.  Colui  si  mal  veffito , con  la  faccia  tan- 
to difmellà  , e con  gli  occhi  badi , fi  chiama  Oliuiero  Cromuel. 
Nauete  occafione  di  ftupire,  perche  fe  egli  ha  faputo  mutar  co- 
ltami, può  efler,che  faprà  un  giorno  anche  mutar  fortuna:  ciò  fu 
due  Anni  prima  delia  guerra. 

Rottafi  (a  pace  , e’1  Parlamento  armando,  fu  fatto  Capitan 
di  Caualleria , lotto  il  Generale  Conte  d’Eflèx,  e nella  prima  Bat- 
tàglia feouita  predò  di  Egdil  alti  it. di  Ottobre  1641.  trottandoli 
Cromuel  al  fuo  quartiere,  fenza  elfèr,  ne  atterrito,  nc  chiamato, 
fen  tendo  per  li  colpi  dell’ Artiglieria  la  battaglia  attaccata,  pre- 
da mente,  benché  non  auuifato  , fi  molle  cqn  la  Tua  compagnia 
verfo  il  rumore.  Per  llrada  incontrati  molti  Soldati , che  fuggiua- 
no , riuoltoflì  à fuoi , e gli  diflfe.  - trnEk  *1 

lo  vado  a combattere , fi  volete  effer  meco , non  occorre , che  peti- 
fiate  di  far,  come  quefti , ebe  fugono , Infogna  combatter  fenza  timor  alcu- 
no, e coi  non  baueffe  animo  di  farlo,  ritorni  al  quartiere  in  guardia  dii 
bagaglio,  che  gli  do  buona  licenza. 

Raccolfe  pi  enamente  quel  più  de  Soldati  sbandati,  chepuofty 
e con  la  Tua  compagnia , e con  quelli  raccolti , s’innoltrò  nelle* 
fchiere  nemiche,  e diporto®  con  tanto  coraggio , che  la  fuaaz- 
zione  venne  al  maggior  fegno  aggradita,  é‘l  Parlamento  lo  dichiarò 

Egli  fubito  avuezzò  i fuoi  Soldati  à portar  la  corazza  conti-, 
nuamente  anche  nel  quartiere , onde  in  breue  tempo  li  refe  tan- 
to agili,  che  il  fèrro  fembraua  loro  men  grane  , che  à gli  altri  lo 
vcltìmenta , e col  fuo  reggimento  fù  caufa  principale  delle  vitto- 

torie, 
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torie,  che  fi  confeguirono  dal  Parlamento,  il  quale  hauendo  deli- 
berato di  formar  un’  altro  efcrcito  ; ne  conferì  il  Generalato  al 
Conte  di  Manchefter , e dichiarò  fuo  Tenente  Generale  Cromuel. 

Reftò  perdente  il  Conte  di  Ettex  nella  Prouincia  di  Cornuua- 
glia.  Manchefter  coll’  ajuto  di  Cromuel  disfece  l’efercito  Regio 
nel  territorio  di  jorck.  Doppo  effendofi  auicinati  gli  eferciti  ap- 
pretto di  NeUmberg  ; Mahcnefter  temendo  d’una  rotta  fimilé  à 
quella  di  Ettèx,  «fuggi  rincontro  contro  il  parere  , e le  inftanzo 
di  Cromuel.  Quelli  dìfeuftato  del  Generale,  perche  hauefle  per- 
duta si  bella  òecafione,  lo  accusò  al  Parlamento  d’haUér  manca- 
to al  debito  Fuo.  11  Parlamento  mal  fodisfattodi  Ett'ex  per  la  per- 
duta battaglia  , e di  Manchefter  per  il  rifiuto  del  combattimento, 
decretò  , che  neffuno  de  Parlarrientarij  potette  etter  più  capace.» 
di  Cariche  militati.  Ettex  , e Manchefter  fubito  rinunciarono  le 
loro  cariche.  Fù  eletto  Generale  Tomafo  Fatfaix,  tettando Cro* 
mtiel  difpenfato  dal  fudetto  decreto , e confirmato  Tehente  Gene- 
rale^. 

Quello  efercito  vettne  a giornata  con  quello  del  ftèappretto 
di  Nafty  nel  1645.  e lo  ruppe,  che  hon  puotè  mài  più  rimetterli. 
Il  Rè  fù  attediato  in  Oxfort , e traiieftitó  con  una  guida  fuggì  nell’ 
efercito  Scozzefe,  che  ftaUa  all’ attedio  di  Neuarcn.  Gli  Scozze- 
fi  lo  venderono  al  Parlamento  Inglefe  per  200000.  lire  Sterline^. 
Fù  dato  il  Rè  nelle  mani  de  Commiffari)  Iflglefi  , i quali  mentre 
lo  tetieuano  cuftodito  alla  difpofiziohe  del  Parlamento  » l’ efercito 
anaufeato  per  la  Vendita  fatta  da  gli  Scozzefi  del  loro  Rè  , e pep 
le  procedure  de  Parlamenta  rij  ; prefe  rifoluzione  di  liberare  Sua 
Maeftà,  e conducendolo  alla  tefta  dell’  Armata,  condurlo  à Lon- 
dra , disfar  il  Parlamentò , e dar  il  Tacco  è quella  ricca  Città. 
Mandò  per  tal  effetto  500.  CaUàlli  à leuarlo  dalle  mani  delli  detti 
Comttìittarij , e fu  condótto  all’  efeteitó,  e riceuUto  con  uniuerfal  ap- 

f la  ufo.  Il  Parlamento  intimorito  di  quello  poteua  etter,  cominciò 
trattar  col  Rè,  dichìarandofì  etter  pronto  di  far  folleuar  tutto' 
SI  Regno  à fuo  fauore , e gli  Scozzefi  promifero  d’ affifterlo  coti 
loooó.  combattenti.  ■ . ' »:  i - , ;.ì 

Il  Rè  Principe  di  fomma  pietà»  St  alleno  dalle  violenze,  eoo-, 
figliò  l’ efpediertte , che  poteua  prendere  con  li  fuoi  più  confiden- 
ti , à quali  mancando  la  Politica  if  8t  abbondando  d’intereffe  par- 
ticolare » gli  rapprefentarono  , non  etter  l’efercito  più  forte  di 
15:000.  huomini,  numero  di  lunga  maho  inferiore  à gli  Scozzefi, 
e Parlamentarij , infmuandogli  etter  meglio  accordarli  con  li  più 
Potenti,  ch’attenerfi  allipiù  deboli,  & ad  un’  efercito  fcandalofo, 
Et  odiato  dal  Popolo,  ripieno  di  infolentiflìme  pretenfioni.  CosìU 
Ré  per  Configlio  di  perfone  poco  prattiche , che  non  diltinguetìà- 
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no  gli  huomini  da  gli  altri  huomini , col  rifleflò , che  più  vagCono 
pochi  Soldati  vittoriofi  , e fpe rimentati,  che  moltitudine  inefper- 
ta,  auilìta , e perdente  ; s’appigliò  per  tanto  alla  peggiore  dello 
deliberazioni , e volendo  effer  amico  di  tutti , perdette  la  confidenza 
d’ogn’  uno. 

Il  Rè  dunque  nello  fteffo  tempo  , che  l’ eferdto  trattaua  di  e- 
ftirpar  il  Parlamento , e ridurlo  aflòluto  Monarca  di  quei  Regni,» 
diede  d’orecchio  alti  maneggi  di  pace  col  medelimo  Parlamento, 
e con  gli  Scozzefi , ciò, che  prefenrico  dall’  efercito  , fi  avuanzò 
rerfo  gli  aloggiamenri  Reali , e tutto  fdegnato , fecero  quei  Capi, 
per  via  d un  Colonnello  auuifar  S.  Maefta  , eh’  effendo  la  Militi  a-, 
grandemente  alterata,  e difobediente  à propri  Capi,  farebbe  bene, 
eh’  egli  non  efponeffe  la  fua  Rcal  perfona  al  furore  di  gente  efa- 
cerbata,  e mal  contenta.  Si  ricourò  nell’  Ifola  di  Vige  accurato 
prima  con  giuramento  da  quel  Commandante  di  mai  darlo  nelle 
mani  de  fuoi  nemici  ; mà  poi  per  danari  lo  tradì , ponendolo  ad 
inftanza  del  Parlamento  in  arredo. 

Doppo  diuerfe  vittorie  ottennute  da  Farfaix,  e Cromuel  con- 
tro quelli  , che  in  alcune  Provincie  fi  follevarono  à fauore  del 
partito  Reale,  e contro  gli  Scozzefi,  che  furono  debellati.  Fù  11 
Rè  condotto  à Vindfor  , indi  à Londra , doue  da  una  Camera  di 
Giufticia  à tal  effetto  formatafi  d’ huomini  federati , fu  con  efe- 
cranda  , Se  iniqua  fentenza  alli  9.  di  Febraro  1649.  decapitato. 

Doppo  quella  morte  Farfaix , pretendendo  d’hauer  riceuuto 

Sualche  difendo  dal  Parlamento,  confidò  i fuoi  penfieri  à Cromuel 
i lui  grandillimo  amico.  Quelli , che  defideraua  nel  fuo  interno, 
che  Farfaix  rinunciane  la  canea  , per  hauerla  poi  eflò  , gli  rap- 
prefentò , che  quando  gl’  huomini  tengono  bifogno  de  gl’  altri  huo- 
mini fogliono  condefcender  à molte  cole,  che , Sparita  la  ne ceffi tà, 
diuentano  renitenti;  onde  gl’  infinuò,che  fe  haueffe  rinunciato  à 
Generalato,  il  Parlamento  per  fermarlo  à tuttala  fua  fodisfazione 
hauerebbe  condefcefo.  Acettò  Farfaix  il  Configlio  di  Cromuel,  e 
rinunciò . Il  Parlamento  non  fece  alcuna  difficoltà  nell’  acettare 
la  detta  rinuncia , e foffituì  nella  di  lui  carica  Cromuel  ; il  quale 
quanto  più  s’era  inuaghito  di  tal  impiego,  tanto  più  fe  ne  tumo- 
ftraua  alieno  , dichiarandoli  non  effer  degno , ne  habile  à tanto 
pefo;  onde  , come  è naturale  delli  huomini  per  il  più  di  defiderare 
ciò,  che  difficilmente  fi  può  confeguire  alfe  feufe,  che  Cromuel 
portaua  per  non  hauerla  , il  Parlamento  aggiongeua  preghiere^, 
acciò  la  pigliaffc  . Finalmente  Io  sforzò , li  può  dire  , ad  acet- 
tarla.  Qui  all’hora  Cromuel  con  tratto  di  gran  finezza  , fi  dichia- 
rò d’acconfenrire  à tal  deliberazione  , hauendo  però  fatto  gagli- 
ardo officio  in  apparenza, acciòche  Farfaix,  non  rinunciaffc  à con- 
dizione 
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dizione  però  , che  il  Parlamento  fciegliefie  quatro  CommìfTarij 
topràintendenti  all’  efercito,  8t  à lui  llelìò,  defiderando,  che  non 
foto  follerò  telHmonii  delie  fue  azzioni  ; mà,  eh’  haueirero  fup re- 
ma autorità  l'opra  di  Lui,  volendo  in  tutto  dipendere  da  gli  ordi- 
ni del  medefimo  Parlamento,  il  quale  fenza  accorgerfi delf  ingan- 
no, rcltò  finalmente  ingannato;  perche  argomentando  elfer  que- 
lle forme  di  gran  fedeltà,  tanto  più  fi  chiamaua  della  fua  pron- 
tezza fodisfatto  , &c  à lui  folo  fenz’  altra  fopraintendenza  fu  ri- 
mefi’a  la  direzzione  fuprema  ; eh’  egli  con  molta  fattica , e mal 
volentieri  moftraua  di  riceuerla  , benché  il  fuo  cuore  anhelalIL* 
à confeguirla. 

Egli  dunque  alla  tefta  dell’  efercito , prefe  molte  Piazze , fog- 
giogò  tutto  il  Regno  d Irlanda  , vinfe  gli  Scozzefì  , e tutta  la  Gran 
Brettagna  all’  obedienza  del  Parlamento  ridulfe. 

Da  tante  vittorie  refo  gloriofo  , c fortunato  , fi  conduflè  à 
Londra,  comparile  nel  Parlamento,  non  più,  come  prima  far  fcleua 
con  un  femplice  Paggio;  mà  con  2000.  Soldati.  Inginocchiato, 
fece  per  un  quarto  onora  le  folite  fue  orationi,  doppo  le  quali  di- 
chiarandoti d’hauer  hauuto  ispirazione  , che  quel  gouerno  non 
era  buono  , chiamati  fuori  quei  Parlamentarij , aduno  aduno,  IF 
mandò  carcerati  nelle  Torri  , e chi  alle  loro  cafe  , disfacendo  in 
tal  modo  il  Parlamento  ; inuece  del  quale  fece  un  Configlio  di 
guerra , eh’  hebbe  per  qualche  tempo  la  direzzione  anche  Poli- 
tica, gouernando  il  tutto  con  la  forza  dell’ armi . Elefie  poi  un’ 
altro  Parlamento  de  fuoi  amici  , e dipendenti , dal  quale  fu  dichia- 
rato Protettore,  e con  quello  titolo  gouernò  difpoticamente , o 
con  afiòluta  autorità  tutti  quei  Regni.  Non  piaceua  ad  ogn’  uno 
del  Parlamento,  che  quello  folito  à non  dipender  dalli  propri)  1&- 
gitimi  Ré,  douclìc  clfer  d’un  Huomo  priuato,  e tan  o pretenden- 
te; onde  il  defiderio  di  commandare  , e di  non  ob  dire,  comin- 
ciando in  molti  ad  infiammarfi  , &t  à pretendere  di  dare , e non.» 
riceuer  la  legge.  Cromuel  lo  feopri , e fubito  depofe  an.ora  que- 
llo fecondo  Parlamento;  c n'elefle  il  terzo, dal  quale  fi  fece  crear 
Magillrato  fupremo,  contro  ogni  legge,  8t  ogni  ragione.  Saranno 
eternanicntc  memorabili  li  fenerzi  di  cosi  ftrauagante  , c capri- 
ciofa  Fortuna,  e marauigliofa  all’  Vniuerfo  la  direzzione  d’un’ 
huomo  , che  da  llaco  baffo  alTonto  alle  più  fublimi  granlezze, 
hà  faputo  dominare  àmodo  fuo  una  Nazione,  cosi  feroce,  8t  al- 
tiera, qual  è l’Inglefe,  e renderfi  prelfo  alli  maggiori  Potent  iti  del- 
la terra  in  maggior  liima,  e più  temuto  di  qualliuoglia  Monarca. 
E farà  da  notarli  con  quello  llraordinario  efemp'o  , che  non  la-» 
nobiltà  della  nafeita  , non  le  ricchezze,  che  per  il  più  t oceano  à 
meno  intendenti,  qualificano  le  cariche,  e gl’  impieghi,  come  per 
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Ordinario  fuol  farfi  ; mà  ben  sì  Toccatone  è quella,  che  à Ibra- 
miglianza  del  fuoco, da  cui  fi  rafinano  i più  impuri  metalli,  costella 
rilìicglia  gli  fpiriti,  Se  aguzza  gl’  ingegni. 

Lafciò  la  Moglie  attempata  fopra  li  fo.  anni,  da  lui  fpofata-. 
vedoua  di  condizione  honoreuole,  figlia  d’ un’ Gentilhuomo,  da  cui 
hebbe  affai  honefta  dote.  Li  figlioli  furono  due  mafebi  Riccardo^ 
Se  Henrico , e tré  figlie.  La  prima  maritata  al  Tenente  Generale 
Fleitout , vedoua  del  già  Tenente  Generale  Acreton.  La  feconda 
al  Milord  Falcombrigdc.  La  terza  ad  un  Nipote  del  Conte  di  Wa- 
rau  herede  profontiuo  di  quel  Contado.  Oltre  quelle  tré  figlie^ 
un’  altra  n’hebbe  , che  morì  poco  prima  di  lui , e hi  moglie  di 
Clepo!  fuo  cauallerizzo  Maggiore.  Riccardo  s’accasò  non  molto 
atlanti  la  morte  del  Rè  in  una  perfona  ordinaria.  Il  fecondo  Hen- 
rico prefe  per  Conforte  7.  anni  prima  della  morte  del  Padre  una 
Gentildonna  del  Paefe. 

Quelli,  che  difeorfero  delle  caufe  di  quella  morte , l’attribuiua- 
no  ad  effetti  puramente  naturali , e Fifici , procedenti  dalla  riabi- 
tuai indifpofizione  di  pietra  , e da  congerie  di  humori  attrabiìari. 
Se  ipocondriaci.  Altri  (limarono  , che  quelle  mozioni  naturali 
veniffero  dal  confenfo  dello  fpirito  , crefciutone  gl’  ultimi  mefidi 
fua  vita,  per  il  timore  Se  apprenfionc  col  fornito  particolarmente 
datogli  dalla  figliola  Vedoua  del  fopradetto  Cleopol.da  lui  più  te- 
neramente amata  per  effer  di  gran  fpirito,  e viuacità.  QuelhL. 
trouandoli  grauemente  inferma  proruppe  inefprellìoni  affai  libere 
contro  il  Padre,  condannò  la  di  lui  violenza , e tirannia.  Attri- 
buì la  propria  infermità  alle  colpe  di  Lui  , e gli  prefagì  un  fino 

rn  difimile  dalle  fue  azzioni,  con  infamia  del  fuo  nome  per  tutta 
polìerità.  Quelli  viui  fentimenti  contro  il  Padre,  benché  na- 
fceffero  dalla  vehemente  pallione  cagionata  in  Lei  , per  la  morte 
data  al  Dottore  Geuet  predicante  Epifcopale  , per  cui  haueua  in- 
utilmente implorata  la  gratia , non  lafciarono  però  di  far  qualche 
impresone  nell’  animo  apprenlìuo  , e delicato  di  elio  Cromucl. 
Egli  però  la  didìmnlaua  , dicendo  effer  la -figlia  per  l’altcraziono 
del  male  diuenuta  frenetica^.  Furono  nondimenno  quelle  acute 
punture  all’  animo  fuo,  di  grandiffimo rimorfo  alla  fua cofcicnza, 
la  quale  non  poteua  hauer  il  maggior  fupplizio,  trouandofi  mac- 
chiata di  colpe  tanto  efecrabili.  Ne  terrore  più  fenfibile  porta> 
nella  imaginazione  del  Tiranno  , che  la  certezza  de  fuoi  delitti, 
benché  efente  dalla  penna  del  Mondo;  mànon  da  quella  del  Cie- 
lo , che  punifee  la  vita  con  la  morte  , che  tutto  annichila^, 
quando  meno  s’afpetta,  e lì  penfa.  Vi  fu  chi  dille,  che  defirìe- 
rando  egli  di  effe r fatto  Rè  , hauefle  fentito  amaramente  la  diffi- 
coltà di  llabilire  la  Camera  Alta  già  depreda,  con  la  quale  perfe- 
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donando  il  corpo  d’  un  Parlamento  legitimo  , poteflè  legiri- 
mamence  effcr  con  la  di  lui  fuccefiionc  iftallato  nel  iro- 
no . In  ordine  à quello  fi  credette  , che  fi  rifueglialìè  in  lui  un_» 
afpro  cordoglio , per  non  hauer  accettata  la  offerta  della  Corona 
fattagli  dall’  ultimo  Parlamento , Tuono,  che  quantunque  grato  al- 
le fuc  orecchie , fu  Tempre  con  profonda  dilhmulazionc  Tentilo. 

Si  Teppe  però,  eh’  egli  diferiua  à maggior  opportunità  l’accet- 
tarlo ad  oggetto,  come  s’ è detto, di  riceuerlo  aa  un  Parlamento 
indero,  che  può  far  i Decreti  validi,  e Tenza  oppofizione;  ma  fi- 
come  nel  mondo  fi  propone , Se  in  Cielo  fi  difpone  , cosi  tutu  li 
dilfegni  delle  Perfone  anche  più  grandi  , in  momenti  fono  recifi, 
& interrotti  da  colei,  che  tutti  uguaglia  , facendo  conofcer,  ben- 
ché pochi  vi  abbadino,  quanto  nano  infelici  le  felicità  mondane; 
e che  le  pretcndenze , e le  ambizioni  di  grandezze  fono  pazzie,» 
de  gli  Huomini  più  fauij , e nebbie  , eh’  ottenebrano  l’intel- 
letto , acciò  non  difeernino  i vicini  precipitili  , e le  inafpettato 
ruinc..». 

Nel  corfo  della  Tua  infermità  , che  durò  circa  due  meli , era 
la  di  lui  danza  cosi  fccrcta,  8 £ impenetrabile,  che  non  li  può  di 
certo  affermar,  Te  egli  temefie  nel  principio  di  morire,  ò Te  dop- 
po  la  evidenza  del  pericolo,  dalle  fegni  di  fentimento  immodera- 
to, e di  debolezza,  he  inquietudine.  Nell’  diremo  de  Tuoi  giorni, 
feorgendo  vicina  la  morte , procurò  di  conferire  le  cariche  da  lui 
polfedute  di  Protettore  , e fupremo  Magillrato  nella  perfona  del 
Tuo  figlio  primogenito  Riccardo.  Lo  nominò  per  l’autorità  giaj. 
conceiTagli  dall’  ultimo  Parlamento  , e raccommandò  al  zelo  , Si 
applicazione  de  Configlieri  la  pace,  e ficurezza  del  Regno.  Fù 
dal  Configlio  distato  approuata  la  nomina,  e la  notte  lidia  il  Con- 
figgo della  Città  di  Londra  accettò  la  elettione  , he  andò  inconti- 
nente à riconofcerlo.  La  marina  feguente  fù  proclamata  la  fu- 
detta  promotione  à Tuono  di  trombe  ; in  modo  tale,  che  prima-, 
di  faperfi  la  morte  del  Padre  fuccdTa  circa  le  9.  hore  della  notte, 
fi  folcnnizò  la  fucceffione  del  figlio  per  la  Città.  Egli  morì  il  dì  13. 
di  Settembre  1659.  in  età  di  60.  anni.  7.  meli  , e 4.  gior- 
ni doppo  la  morte  del  Rè  Carlo  Primo  , 6.  doppo' la  elettione  Tua 
di  Generalillìmo;  e tré  incirca  doppo  la  dignità  di  Protettore  , &c 
dfer  flato  per  decreto  del  Parlamento  eletto  con  nuoua,  8t  inau- 
dita legge  Magillrato  fupremo  dclli  3.  Regni. 

Durò  però  poco  il  gouerno  di  Riccardo,  perche  la  fortuna-, 
fianca  d’hauer  tanto  fecondato  il  Padre  , gli  voltò  ben  prefio  le,» 
fpalle  , e fece  conofcere , che  con  la  morte  , muoino  gli  affetti , 
le  interelfi  dclli  amici,  c delli  fleffi  Parenti . Il  Figlio  fu  deporto. 

D lc- 
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B legitimo  Rè  Carlo  fecondo  fu  rimcfTo  nel  fuo  trono.  II  Corpo 
di  Cromuel  difoterraco,  fu  ftrafcinato  con  mille  vituperi!  per 
Città,  & appefoalle  forche.  Li  di  lui  piu  confidenti  fi  difperfcro. 
Tutti  coloro,  che  furono  complici  della  iniqua  , e federata  fen- 
tenza  data  contro  il  Rè  Dcfonto  in  breue  perirono  , ò di  morto 
violente  , ò infame  . E cosi  le  grandezze  del  famofo,  e temuto 
Cromuel  fi  conuertirono nelle  maggiori  infamie,  e nefande 
miferie. 

IL  FINE. 
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E ne  i paflati  fecoli  fiori  qualche  narione 
bellicola  nell’  anni  & abile  ad*  ogni  virtù  Mili- 
tare , e Morale , fu  lenza  dubio  la  Schiauona, 
ò fia  Illirica.  Da  quella  fono  ufeiti  molti  an- 
tichi Imperatori.  Da  quella  furono  prodotti 
leggerti  di  profonda  dottrina, e di  così  lublimi  virtù , che  non 
folo  fi  giudicarono  degni  delle  principali  dignità  Eccidi  allichc* 
mi  dello  fteflo  Pontificato.  Fra  le  più  cofpicuc  famiglie  di 
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quella  Prouincia  io  trouo  nell*  Hilloric  antiche  eflcr  (lati 
quella  di  Suadich  Conti  di  Tirinio  molto  potenti , c (limati 
Quelli  poflcderonodiuerfcCittà,  e Stati,  come  Tininio,  Spai- 
tro,  Cettina,  Clifla,  che  fù  prc(a  alti  Conti  Brelcri,  òSubich, 
e delle  loro  gloriofc  imprefe  aflàine  trattano  il  Porfirogenito, 
il  Zanara,  ilCcduero,  & altri  celebri  (crittori  delle  qualità  de 
Popoli  Illirici,  e Slaui. 

Dàqucftaflirpe  difende  la  Nobiliflima  Caladi  Draskouuidi, 
la  quale  in  ognifecolo,  continuò  a produrc  foggetri  infigni 
non  meno  nell' armi,  che  nella  Politica;  a' quali  furono  ap- 
poggiati Gouerni  Principali  de  Domini),  e di  Città.  Nella 
Dottrina  poi  non  vi  mancarono  perfonaggi  degni  delle  mag- 
giori dignità  Ecclcfiaftiche,  e molto  benemeriti  della  Santa 
Sedc,mcntre  perefla  non  (limarono  difpargcre  il  proprio  (àn- 
gue , per  il  che  ritengono  ancorai  difendenti  loro  bcllillimì 
Privilegi)  da  quali  appare , che  nell’Anno  1100.  Giouanm 
Draskouuich  valorofoCapitano  predò  rilcuantifl imi  (emiri) alla 
Corona d'Vngheria.  Andrea  fecondo  Re  di  quel  Rcgnolo 
clcflc  Capitan  dell’ armi  della  Santa  Lega  per  la  ricupcradi  Ter- 
ra Santa.  Egli  fc  n' andò  figuitato  dalla  maggior  pane  della 

Nobiltà  della  Croatta palio  in  Leuante  doUc  dette  più  di 
tre  Anni;  efeguicando  L’cfempio  del  Pio  Rè  fece  diuerfe glo- 
riole imprclc.  Si  trouò  al  famofo  attedio , c forprclà  di  Da- 
lmata,, douecflcndo  animatononflo  dal  proprio  (uo  corag- 
gio; rhafdàllaprcfnza  del  Rè  fi  diportò  con  amrhiratovalo- 
rc.  Alla  prefa  di  Damafo,  &aìlarotta  dataalGranSoldano 
d’Egitto  di  propria  mano  uccilc  moki  de  gli  nemici.  Ritor- 
nato poi  in  Vnghcriadonò  allaChiefa  Gatcdrale  di  Velpcrmo 
$à  bcllidimo  Calice  doro,  che  tutta  via  fi conferuanel Capi* 
tolo  d ’efla  Chic  (a,  con  1'armifopra  della  Cafa  Draskouuich, c k 
lettere  I.  D,.  nel  fili,  fi  ritirò  poi  alla  Patria. 

Qucftò  feiouanni  hebbe  un  figliolo  chiamato  Nicola,  3 
quale  nriìn  degenerando  dalle  virtù  paterne,  (ìdimoftrò  (co- 
pre,hqon  (faldato,  anzi nel  Regno  di  Bela  Quarto,  efiéndo 
fi^oatq  dàl  Regno  dalli  Tartari , fi  vidde  il  detto  Re  codrccto 

- - - (fa®. 


Digitized  by  Googlv-a 


di  Drdskoutticb.  A 

'andar rcitiengo  perla  Crouatia,  & Hole  del  Mar  Adriatico 
oueunitofi  con  eflo  Nicola  Drarkouuich,  con  li  Conti  Fran- 
ipani,  Signori  ali'horad’Arbe,  Veglia,  cKer(o,& altri paci! 
i Terra  ferma  circa  il  detto  Mar  Adriatico,  e con  altri  Signori, 
Baroni  di  Dalmacia,  e Cjroatia , per  ajurarc  il  Rè , e pro- 
edere allafopraftautcruina  de  tutti  li  paefi  vicini;  daogn’uno 
accoltefi  più  genti , che  puotcro  palsò  Nicola  coll’  elercico  in 
Ungheria,  doue  (cacciati  i Tartari,  ripofe  il  Rè  nel  prillino 
uo  Trono. 

Nel  i3U.fiorìgrandcméte  nelle  lettere  Paolino  Draskouuich.il 
}uale  per  l'innocenza  de  luoi  collumi, e per  le  Singolari  fue  vir- 
:ùfù'  eletto  Vefeouo  «hScardona, nella  qual  dignità  fece  tutte  le 
>arti  d’ottimo  pallore, apportando  a'quei  Popoli  nonfolo  con- 
olationiSpirituali  ; mà  corporali  ancora.  Mentre  egli  Regge- 
vaia  detta  Città  con  altri  (lati  ancora,  Mladinoii  più  giouine 
della  Caia  di  Subich  Conte  di  Breieri,  tramutando  il  (uo  go- 
verno intiranidc  non  folamcnte con  le  proprie  forze;  mà  in 
oltre  fomentato  dalli  Conti  di  Gullich,  cdcCorbauiafotco 
pofcal  (uoimpcro  quali  tutta  la Croatia,  claDalmatia.àfegno 
rale.chcs’intitolauaM  ladino  Banno  de  Croati,  Conte  di  Zara, 
Principe  di  Dalmatia  , e fecondo  Banno  della  Bofnia,  Quello 
Signorcggkua  ipopoli  di  Scardona  fogliando  violentemente 
non  loloi  beni,  obliandoli  à molte impolìtioni  in(blite;Mà 
pretele  ancora  d’ufurparfi  la  giurifdittione  Ecclefiallica;  per 
lachc  Paolino  come  Pallore  fedele,  s’oppolcalle  diluì  violen- 
ze, rinfacciando  arditamente,  ne  volendo  mai acconlentire 
à pregiudicij  della  lua  Chiela,  Per  tal  cagione  dunque  comin- 
ciò àpcrfeguitarlo  non  lolo  occultamente;  mà  publicamcnte 
procurando  di  priuarlo  anche  divita,  il  chcinhnegli  fucceflc 
mentre  lo  fece  carcerare  , ricusando  di  adhererealli  luci  ini- 
qui diffcgni,  lofcccinfua  prefenza  crudelmente  morire.  Così 
lucceffead'alt  ri  Pallori,  che  per  difender  Kmunità  della  Chie- 
là  patirono  moni  gloriole,e  le  quelli  furono  honorati,  e polli  in 
numero  de  Santi, Paolino  ancora  meritarebbe  edemi,  cciò  fa- 
rebbe leguito  fc  il  Pontificc  Clemente  Quinto,  qual  all’  hora 
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era  Regnante  non  moriua  nel  1312.  Quelle  crudeli  i peròre- 
ftarono  poco  dopo  vendicate;  poiché  fi  ribellarono  a Mladino 
le  principali  Cittadella  Crouatia,  c della  Dalmatia , c fu  alh- 
litodaftranicri,  c dalli  proprij  parenti  Conti  di  Cori  auia.  Fu 
rotto  da  Giouanni  Banno  Babonig.  Indi  fù  fatto  prigione 
da  Carlo  Re  de  gli  V ngheri  appreflo  Tirinio , e condc  cto  fchia- 
uo.  Onde  efclama  Giouanni  Luccio  nella  fua  H ftoria  di 
Dalmatia,  e Crouatia.  Vbi  efl  ergo  Bane  Mladenept  tenda  lui 
qua  Deurn  Calicontemncbas,  ti  Ecclefìam  Cattoluam,  qroniamer- 
dtnebai,  ti  ocadcbtu  Epifeo  fos , Abbate s ; Vbi  eji  Superbi  * tuat  qui 
fpohabas,  ti  depauperala*  Ci'vitates  Dalmati* , fi  Crouatia  've- 
lante* in pacen/i'vere,  tic.  La  morte  di  Paolino  fucrellc  eira 
il  1322.. 

Tenendo  lo  fcetrod’Vngheria  Ludovico  hebbe  gran  guerre 
contro  Venetiani,  & altri  Popoli,  Circa  l'Anno  1345.  fiorì  nell*  1 
armi  grandemente  Pietro  Draskouuich  amato  fuifccntamcnte  ’ 
da  Lodouico  per  il  fuo  valormilitare,  c per  le  fue  gloriole  at- 
tioni.  Havendo  la  Regina  Giouanna  di  Napoli  fatto  amaz-  > 
zarc  Andrea  fratello  di  Lodovico , quello  congregò  una  grolla 
Armata,  pervendicar  la  morte  del  fratello  come  fece.  Fù 
feguitacoda  Pietro  Draskouuich  con  gran  numero  dcluoi;  & 
entrando  nel  Regno  di  Napoli  alli  2.  di  Dcccmbre  1347.  fu  in- 
viato Pietro  all’aflcdio  deli’ Acquila,  qual  dopo  qualche  difefà 
fu  occupata,  d indi  profpcramentc  fi  portò  ad  occupar  Averli, 
& in  breue  tempo  gli  Vngheri  sforzarono  Giouanna  a’  ritirarli 
dal  Regno  in  Avignone,  Ritornò  Pietro  col  Rcin  Vnghcria, 
hauendo  lalciati  prefidij  /officienti  in  Napoli,  & altre  Citta  del- 
la Puglia , c Calabria  ,•  mà  c /fendo  poi  feeraati  per  la  morte  de 
molti,  li  Napolitani  richiamarono  Giouanna  al  gOucrnoper 
il  che  fu  coftretro  Lodouico  difpedirui  di  nuouo  lopra  grolla 
Armata  Naualc  l’cfcrcito,  che  sbarcò  in  Puglia.  Pietro  fù 
chiamato  dal  Rc,il  quale  fi  leruiua  dell’  opera  fua  itì  tutte  le  oc- 
correnze. Occuparono  gli  Vngheri  Tubilo  tutto  il  Regno 
ccctruato  Napoli , & Averla.  Pietro  fi  portò  all'afTedio  di 
quella  Città  ; c'1  Rè  Lodovico  à quella  di  Napoli;  mà  ogni 
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entatiuo riulcìvano  adambiduc,  perhaverricrouatc  bcnilfi- 
no  proveduto  quelle  due  Piazze.  Il  Rè  s'accordò  poi  col  Pon- 
cficc,  eGiouanni,  e fc  nericornòin  Vngheria.  Havcndo 
Vcnetiani  prclc  nella  Dalmatia  certe  corre  Ipctcanti  allaCoro- 
iad’  Vngheria,  Ludouico  con  debita  maniera  dimandò  la  re- 
Hcurionc  di  Zara,  c Tuo  territorio  ; ma  ciò  negatogli  dalla 
lepublica  il  Re  fece  lega  colli  Gcnoucfi,  & allaltò  la  Dalma- 
ta, Pietro  Draskouuich  fù  inviato  vedo  Zara,  liZaratini  lì 
diedero  fiibito lòtto  alla  fua  protettionc.  Si  portò  polcia  il  detto 
R.c  ad  unirli  col  Patriarca  d^  Aquileia , c Francefco  Carara  Si- 
gnor di  Padoua  chiamò  a’  fc  Pietro , hauendo  in  luo  luogo  per 
occupar  la  Dalmatia  ordinato  al  Bano  di  Schiauonia.  Pietro 
s’incaminò  lubito  per  l'Iftria  nel  Friuli,  eli  pofe all’ allodio  di 
Treuigi,  doue  combattendo  valorofamcntc  per  il  luo  Re  vi 
laido  lavica  nel  1346.  carico  de  trionfi , e di  vittorie.  Fu  com- 
pianto da  tutto  l’efcrcito,  c dal  Re  prindpalmente,il  quale  al 
maggior  legno  V amaua  per  le  fuc  virtù.  Di  ciò  fi  può  leggere 
ilCottufio  nel  libro  xi. capitolo  8. & il  Villabon  nel  libro  6.  capi- 
tolo 63.  Sarebbe  longo  il  dclcriucrc  la  lunga  ferie  dcllicampio- 
nidiqueftagloriolà  Cala,  c raccontar  igran  trionfi  , c vittorie 
di  quelli,  che  militarono  lotto  Carlo  RèdegliVnghcri,focto 
Vladislao  , Scaltri.  Per  rcftringer  però  quello  dimorfo,  dirò 
come  circa  il  1480.  Bartolomeo  Draskouuich  fù  grandemente 
elpcrto,  &efpcdico  nell’  arte  Militare.  Si  trouò  a aduerfe  ira- 
prefecontrolTurchi.  Quella  nacionenon  cflendo  conten- 
ta d'hauer  occupato  l’Imperio  Orientale  s’inoltró  anche  nella 
Bofnia , e nella  Croaria , pigliando  diuerfè  Città , c Cartelli  di 
quelle  Provincie.  Hebbc  perciò  occafione  Bartolomeo  d’im- 
mortalarfi  in  diuerle  fattioni  lotto  Mattia  Cornino  i mentre 
elio  ancor  giouinctto  feguitando  le  parti  del  Re  Giouanni  con 

Ìi  Frangipani  contro  Ferdinando , ottenne  per  moglie  Anna 
Creila  del  Velcouo  di  Varadino  , e Cardinale  di  Santa  Chie- 
» nominato  Frate  Giorgio.  Hauendo  pofeia  Bartolomeo 
onfiderato  io  flato  della  Patria  dopo  la  morte  del  Cardinale 
pito  cognato , fi  ritirò  al  partito  di  Ferdinando  3 mà  hauendo  i 
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Turchi  amazzato  Stefano  Oftoye  figlio  baftardodi  Tomafo 
OftoyeRc  della  Bofnia,  cominciarono  ad  occupare  le  Città 
d’Vngheria,  e della  Croatia,  per  lo  che  fùcoftrctto Bartolo- 
meo ad  abbandonar  Tininio  antica  Sede  Patria,  c dominio  del- 
la fua  famiglia , ritirandoli  nelle  partipiù  citeriori  verfo  la  Scino, 
c Schiavonia, portando  feco  gran  quanti  d’argéro,gioic,8eoro. 

Hcbbc  Bartolomeo  tre  figlioli  mafehi,  che  furono  Gior- 
gio , Galparo  , c Giouanni.  Giorgio  giouinetco  ancora  di 
tenera  età  fu  preio  appretto  di  fedal  Cardinal  Giorgio  luoZio 
materno;  il  quale  per  l’indole  preclara  del  giouinetto,  c per- 
che porcaua  il  nome  luo  teneramente  l'amaua  ; adoperato 
perciò  ogni  maggior  cura  per  alleuarlo  in  ogni  forte  di  dottrina, 
c buoni  collumi.  Lo  inviò  àCraccouiaà  quello  ftudio,  doue 
ben  pretto  diede  legni  cuidenti  del  fuo  viuace  Ipirito  ; per  lo 
chcera  ftimaco  non  lolo  da  cucci  gli  (uoicondefcepoli;  mi  dal- 
liProfeflbri  ancora,  e Volendo  il  Cardinal  Giorgio  alleuar 
quella  tenera  pianta  per  la  Chiela  di  Dio, gli  riufei  tanto  felice 
ilfuccettb,  che  pervenne  alla  dignità  Cardinalitia.  Fu  inviate 
in  Italia  doue  non  folo  nella  Teologia  fpcculatiua  fece  profitto 
mirabile  ; mà  anche  nelle  Leggi  canoniche,  eciuiliàlcgno,che 
ritornato  d’Italia  in  breuc  tempo  fu  eletto  VcfcouodtCinquc 
chicle,  nella  qual  dignità  cominciarono  à rilplendcr  le  di  lui 
virtù,-  havendoin  quel  tempo  pochi,  che  lo  pareggiaflèro  nel- 
ladottrina,  enefluno  lùpcriorc  in  quel  Regno,  perlochcfù 
inviato  al  Sacro  Confitto  di  Trento  con  titolo  di  Legato  del  Re 
d’ Vngheria,  Quivi  puotc  egli  dar  legni  della  lua  virtù  in  tut- 
te le  propofitioni,  denotando  il  fuo  faggio  parere . Ri- 
tornato dal  Confitto  fu  attènto  alVclcovato  di  Zagabria  Metro- 
politana della  Croatia,  Fù  etto  Giorgio  non  lolo  habilcal  Go- 
verno della  Chiela;  màancora  impiegato  nel  govcrno  del  Re- 
gno, mentre  da  Mattimilianofù  clettoper  BannodellaCroa- 
tia,  Dalmatia,  c Schiauonia.  Con  tanta  (oda 'Politica , « 
deftriflimc  maniere  reggeuafi  , che  faceua  maravigliar  ogn- 
uno.  Nel  If7f.  inlorlc  una  crudele  ribellione  nella  Croatia, 
mentre  li  Villani  prefero  l'armi  contro  la  Nobiltà , c l’affare  era 
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arriuato a tanto  pericolo,  che  le  Giorgio  non  faceua  (libito  ar- 
mar la  Nobiltà,  conia  toldatclca  detti  preffidij  farebbe  la  Croa- 
ria  con  le  parti  adiacenti  andata  tutta  infcompiglio,  vennero  i 
Nobili  a Battaglia  con  quei  Villani,  i quali  rotti,  & abbattuti 
con laprefadel  loro  Capo  Matteo Gubcfio,  ilqualc  pagòilfio 
della  fua  temerità  con  una  crudel  morte.  Vedendo  pcròeiler  . 
troppo  grauc  la  tàttica,  richicfc  à Maffimiliano  un  Collega 
del  governo,  e gli  fu  concedo  Gafparo  Alapij.  Morto  Malli- 
miliano  fuccede  alla  Corona  Rodolfo.  Egli  prefe  fubito  le 
redini  del  gouerno  chiamò  una  Dieta  in  PolTonia  per  il  primo  di 
Febraro  1578.  nella  qual  Dieta  GiQrgio  Draskouuich  fu 
eletto  Vcfcouo  di  Giauarino,  c Cancelliere  del  Regno, 
nella  quale  dignità  fi  ponò  con  tanta  innocenza  de  coftu- 
mi,  e di  cfcmplar  vita, ajutando  gli  oppredì,  & amminiftrando 
buona  giutticia,  con  maraviglia  di  tutti  fii  eletto  Arcivcfcouo 
Colofenfc,  & Cardinale  di  S.  Chicfa,  Giouanni  fratello  del 
Cardinale  fù  Huomo  dedito  totalmenteall’  armi.  Sitrouòà 
diuerfe  battaglie,  e batterà  il  dire,  clic  quello  fu  uno  di 
quelli  campioni  degni  d’efler  nominati  per  tutti  le  fècoli,  che  fi 
trouarono  alla  ditela  di  Sighet  col  Conte  di  Zrin,  e concilo 
àncora  vi  lafciò  gloriofamente  lavica. 

Gafparo  poi  il  terzo  fratello  applicò  l’animo  alla  Politica,  e 
sammogliò  con  Catarina  Szcchel  Damigella  di  gran  richcz- 
za.  Da  quella  hebbe  due  figli  Giouanni,  c Pietro,  Giouan- 
ni applicò  l’animo  ancor  nella  fanciullezza  all’armi,  &apcna 
ufeito  dall’  età  giovenile , potendo  maneggiar  il  cauallo  fc- 
guitò Farmi  diTomalo  Erdòdi  all’hora  Bannodi  Croatia,col 
quale  fi  ritrouó  alla  battaglia  contro  Scandenbeck  Goucrnatorc 
diPolcga,  doue  furono  molti  de  nemici  moni,  erettati  pri- 
gioni hauendo  perdute  20.  infegne  militari.  Nel  ijji.  bor- 
rendo Hafam  Pafcia  della  Bofnia  le  Terre  de  Chrilliani,  me- 
rendo tutto  à ferro,  cfuoco,  accorrcndoinficmc tutti  lifoldati 
Chtiftiani,vi  accorte  ancor  Giouanni  colle  lue  gentili  quale  fu 
inviato  dal  Bano  Erdódi;  ad  unirti  celeramentc  con  Stefano 
Grasban  Commandantc  di  Capranica.  Quelli  infieme  con 
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altri  Capitani  attravcrfarono  la  firada  ad  Hafonc,  il  quale  ve- 
dendoli affretto  fi  potè  fubito  in  difela^mà  non  potendo  refifte- 
rc  al  furore  delli  Chriftiani  i Turchi  fi  volarono  in  fuga.  Ali 

bora  Giouanni  diede  proue  di  valorofo  Guerriero  battendo  a 
terra  quanti  haueuano  ardire  di  opporfégli.  Quj  reftarono 
morti  molti  T urchi, furono  liberati  400.  S chimi , c redo  mor- 
to un  Chriftiano  fidamente.  Si  trouó  alla  celebre  battaglia 
di  Scifcia  inficmc  con  l’Erdòdi  Francefco  Nadafti.c  Egcmberg, 
nel  qual  giorno  fu  data  una  tal  rottaal  Turco,  che  fulcampofi 
contarono  più  di  ir.  mila  corpi,  oltreà  quelli,  che  l'affogarono 
nei  fiume  Calapi.  Qiù  sì, che  fi  ftancarebbe  lapenna fefi  met- 
tede  a raccontar  le  gloriole  proue , che  del  luo  valore  diede 
Giouanni.  Fece  in  al  occafione  non  folo  l’officio  di  buon  Capi- 
tano;  ma  di  valorofo  fòldato,  e per  le  fue  brauurc  fatte  in  detta 
battaglia  hebbe  il  governo  della  Fortezza  di  Cnfio>c  mentre  gli 
Vnghcri  inficmc  colliTedcfchiltaùanoairaflcdiodiStrigonia,i 
.Croati  pofero  anche  T allòdio  à Pctrina,douc  Giouanni  fi  portò 
da  valorofo  campionc,efIcndo  fempre  à fronte  delli  fuoi  p cr  aca- 
lorire  gli  adatti,  il  che  fùcceflè  coli  gloriofamente,  che  ri- 
portarono di  tal  attedio  buon  fine,  con  la  prefa  della  Piazza 
nell’  Anno  1 Rinunciando  poi  Tomafo  Erdódi , per 
configlio  dello  dello  Celare,  conferì  cfla  dignità à Giouanni 
per  le  file  rare  virtù , Se  arte  militare  lotto  il  gouerno  del  Dras- 
kouuich,  occuparono  i Chriftiani  con  Tarmi  delli  Scgnani  la 
fortezza  unto  rinomata  di  Clifla,  bcncheper  opera  poi  d’un 
traditore  luffe  prefto  reftimitaà  Turchi,  quelli  volendo  oc- 
cupar Pctrina  la  cinfcro  di  ftrerro  attedio,  nella  qual  fortez- 
za fi  trouaua  Daniel  Francol  da  Tricftc  celebre  loldato  nella 
Croatia.  A quello  mandò  lùbito  in  aiuto  il  Bano  Dras- 
kouuich  Giorgio.  Egli  lùbito  con  alquante  Com- 
pagnie di  fanteria  cinlc  grandemente  la  Fortezza.  Il  Dras- 
kouuich  diede  fubito  ordine,  che  la  Nobiltà  monallc  àcauallo, 
chiamando  lùbito  il  Generale  di  Carleftat  Giorgio  Lcncouich, 
e Sigilmondo  Hcrbcrftein  Generale  della  Schiauonia  , Bena- 
vendo riccuuto  auuifo  il  Draskouuich,  chcgli  Attediati erano 
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gènti  all’ diremo,  difpcrando  tutti  di  poter  porre  a juto,  e loc- 
corlo  alla  Fortezza  s màilBano  non  fi  perdette  d'animo,  an- 
ziché (abito  fccretamentc  mandò  ordine  al  Governatore  di 
Scifio  didouerfotto  alla  fortezza  fabricarun pontcful  fiume 
Calapi,  per  poter  paflarui  col  foccorlo,  il  che  gli  fucceiTe  fe- 
licemente, riportando  due  vittorie,  e poco  dopo  liberandola 
Piazza  di  Petrina  dall’  allodio,  la  quale  pur  per  opera  del  detto 
Draskouuich  nell’  Anno  fcguentc  15117,  fù  rcparata , c redifi- 
cata.  Nel  itfoo.  hauendo  Hibraim  pollo  l'aflcdioà  Canifla, 
il  Duca  di  Mercurio  accorte  nel  (uo  campo  il  Conte  Giorgio  di 
Zrin,  Francclco  Nadafti,  c'I  Bano  Draskouuich, il  quale  in 
due  fattioni  moftrò  la  fua  naturai  bravura,  in  una  tagliando 
à pezzi  gran  numero  de  Tartari,  i quali  hebbero  ardire  di  af- 
laltaril  campo  Chriftiano  da  quella  parte doueftaua  il  Dras- 
kouuich conliiuoi.  Ccisó  finalmente  alquanto  la  crudeltà 
dcltagucrra  tra  gli  nemici,  mà  fufubitofufcitataun’altra  ciuilc 
delBochkay,  il  quale  lotto  prctcllo  di  vendicar  la  libertà  del 
Regno  s'ufurpaua  il  dominio  delmcdcfimo,  c con  tal  prefetto 
tirò  attuo  panito  gran  parte  del  Popolo  , Nobiltà,  c Grandi 
ddrVnghcria;  credendo  di  tirar  àie  anche  la  Croatia,  invio 
un  Tuo  legato  al  Bano  Draskouuich,  accio  che  egli  fegui  rafie 
ciò,  che  haueuano  fatto  gli  Vnghcrù  mà  nort  fi  commofle 
Giouanni,  anziché  (entendofià  minacciare  à nome  del  Boch- 
kay  arditamente  rifpole  di  voler  più  predo  morire,  che  vedet 
la  tua  Patria  à mancar  della  giurata  Fede  al  legitimo  Rè,  perciò 
diede  (ubito  ordine  alla  Nobiltà  d’armar  il  Regno  per  cufto- 
dirlodallcinvafionincmichc,  Scegli  in  perfona  fi  trattenncitl 
campo  dal  principiodeli’Hftatcfinoal  principio  di  Deccmbre. 
In  qucfto  mentre  non  volendo 'egli  veder  il  fuo  clcrcito  a ftar 
otiofo,  lo  inoltrò  nell’ Vnghciia,  c coll’ajuto  del  Trautmanlà 
dori?  Generale  della  Schiauonia,  crebbe  à dicci  mila  com- 
battenti douc  tra  Kcrmcnt,  ScHiduegtrouarono  buon  nu- 
mero d’Vnghcricongionti  atti  Tranfiluani,  Turchi,  c Tar- 
tari; i quali  non  hauendo  hauuto ardire  di  venirà  cimento,  li 
dicrono  alla  fuga,  rcftandoui  morti  moltiTartari,  c perdono 
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la  vita  àiChriftiani  con  forme  haucua  ordinato  alDraskouuich. 
Dopo  quella  vittoria  occupo  ii  Draskouuich  aliai  luoghi  oc- 
cupati da  nemici , cornei  dire Sabaria , Kcrmcnt,  Culcg,  c 
Simcgh  luogo  munitillimo  (opra  un  aludimo  monte  dalla 
ltefla  natura  difclo.  ■ Quello  (uccello  fù  finalmente  nel  160S. 
quello,che  fece  far  al  Bofchai  la  pace  colli  Turchi,  non  len- 
za gran  difpiaccrc  del  Draskouuich,  il  quale  nato  al  guerreg- 
giare, gli  pareua  di  perder  il  filo  diletto,  fc  ftaua  in  pace. 
Giorgio  Ratkay  nella  lua  Hilloria  di  Croatia  , c Schiauonia 
rifcrilcc  nello  libro  4.  che  nel  Banato  di  Giouanni  de  Dras- 
kouuich, nella  fola  Croatia,  c Schiauonia  rclladcro  morti 
in  guerra  più  di  6o.|mila  pedone  Turche , occupata  Caniflì, 
recuperata,  edifefa  Pctrina,  & altri  luoghi  ricuperati  nel  Vn- 
ghcria.  Publicata  la  pace  il  Draskouuich  nel  lidi.  rinuncio 
con  fua  gran  gloria  il  Banato , accttando  l' officio  di  lupre- 
mo  Goucrnatorc  di  tutte  le  Citta  del  Regno  d’Vngheria, 
Gcncralcdclle  pari  di  làdal  Danubio,  Configlierc di  guer- 
ra, e di  Stato.  Fù  gelofo  Giouanni  della  Cattolica  Religione 
à legno,  che  tenendoli  in  PolTonia  una  Dieta  Reale,  e preten- 
dendo i Proteftanti,  che  fi  doueflc  ancora  nella  Croatia , & 
Dalmatia  ammettere  la  libertà  deli’  efcrcitio  della  Religione 
Lutterana,  cCaluina,  s oppole  Giouanni  arditamente  à 
tal  pretenfione,  aderendo,  più  toltolo,  c tutti  li  Regnidi 
Croatia,  Dalmatia,  e Schiauonia  fi  fcparcremo  dallaunione 
del  Regno  d’  Vngheria,  che  lòtto  il  noltro  Banato,  tal  pelle 
delle  anime  fi  douede  ammettere  nella  mia  Patria.  Elclanu 
perciò  il  Ratkay  citato  di  fopra nel  quarto  libro  146.  Ouinm 
nulla  feculù  tacendum , omnibus  pojleris  quam  admirandum  wn 
imitandtim.  Morì  finalmente  in  Polonia  nel  nSij.  Fù  pianto 
non  folo dalli  Croati,  ài  quali  oltreilfiiofcdel  goucrno  appor- 
tò colle  lue  armi,  c vigore  tanti  benefieij  ; mi  anche  dalli 
ileilìnemici.  Più  di  tutti  poi  fù  (entità  la  fua  morte  dalli  Prin- 
cipi Auftriaci,  per  gl’ infiniti  leruitij  preftati,  c per  la  incor- 
rotta fedeltà  in  tante  riuolutioni.  Fùlcpoltocon  funebre  pom- 
pa nella  Chicla  di  Santo  Manino  in  Polonia.  Potrai  Lettore 
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vedere  qual  fullc  Giouanni  Draskouuich  , mentre  per  ordine 
di  Mattia  fecondo  Re  d’ Vnghcriagli  fù  porto  quello  Epitafio 
Scpuicralc. 

Spes  mea  Chnflus. 

Pallidi! , f$  Martts  columen  pietatù  avvita 
'Vini ex  htc  njirtus  Huma  fpesque  tacet. 

0 Draskpuitios  dtnt  poflera  ftcula  multai 
Giona  pnfea  Hunm  Morti r,  art  a ent. 

Lafciò  Giouanni tré  figli,  Nicola,  Giorgio,  e Giouanni. 
Nicola  hcbbcun  folo  figlio  il  quale  morì  lenza  Hercdi.  Gior- 
gio applicandoli  allo  Stato  Eccleiiaftico  ottenne  ilVcfcouato 
di  Giauarmo.  Giouanni  ancor  giouinctto  fù  mandato  à 
Gratz;  douc  ftudió  il  corlo  di  Filolòfia,  e la  difefe  pubica- 
mente con  lode,  Se  ammirationc  di  fottiliflimi  Dottori  Se 
n'andò  poi  in  Italia  nel  celebre  Attaneo  di  Bologna  alloftu- 
diodellc  leggi  civili.  Indi  fi  porto  a vedere  diuerfe  Provin- 
cie, ouc  apprclc  tutti  li  principali  linguaggi  d’Europa. 

Ritrouato  Giouanni  alla  Patria,  per  non  degenerare  dalle 
virtù  paterne  applicofi  all' Arte  Militare , e benché  non  po- 
tcllc  impiegarli  con  quel  fcruorc,  che  defideraita  fù  però  in 
diuerle  faccioni  douc  diportandoli  da  valorolo  guerriero  die- 
de tutti  i fegni  della  futura  lua  brauura  qual  fi  poteua  bra- 
mare, lo  che  fù  lubito  promollo  ad’cflcr  Commandantc  di 
Crifio,  olia  Santa  Croce,  nel  qual  Goucrnofi  diportò  bene, 
c baftarebbe  il  dire,  chcpcr  la  lua  virtù  militare,  clcienza 
nelgouernar  Popoli  fù  dall’ Impcracor  Ferdinando  Terzo  nel 
1640.  fatto  Bano  di  Croatia,Dalmatia,  c Schiauonia.  Com- 
mandò Ferdinando  à VVolfango  Frangipane,  & a Benedetto 
Vinlouich  di  dar  il  portello  à Giouanni  il  che  fù  fatto  elli  13. 
di  Luglio  nelle  Hello  Anno  1640.  con  applaulo  de  tutti  quei 
Popoli,  fpcrando  di  veder  rinouata  la  perlòna,  gloria,  c 
trionfi  in  lui  di  Giouanni  Draskouuich  luo  Padre.  Fù  dun- 
que alli  14.  clortato  da  Paolo  Palli  Teforierc  del  Regno  à 
prendere  Ìc  redini  ficl  Goucrno,  e procurar  la  confcruacione 
della  Patria  ; c perciò  vuole  Giouanni  dar  evidenti  fegni  del 
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tuo  valore,  eternar  la  fortuna,  commandando,  chclaMi- 
litia  Banale  fubito  fi  mectetlc  in  armi , e pigliando  tcco  in 
compagnia  la  foldatefca  di  Carltftat  s’inoltrò  nel  paefe  del 
Turco,  douecon  foli  4. in  cinque  mila huomini  polca  ferro, 
e fuoco  il  tutto  j cciò  fece  à foio  fine  di  condurre  fuori  della 
tcrvitù  Turchetea  quantità  de  Chrilfiani,i  quali  dcfidcrauano 
dipaflarccollc  loro  famiglie, il  chefcliccmcnteglifucccfTc.pcr- 
chciebcnei  Turchi  cominciarono  a fcguiraril  Draskouuich, 
per  toglierli  la  preda, non  fi  (pauentò  il  Bano , anzi  che  voltan- 
do coraggiotamcnte  la  faccia  colli  tuoi  (oldati,trucidò  l’inimi- 
co amazzandonc  molti,  facendo  anche  molti  prigioni,  il 
rimanente  prete  una  vituperala  fuga.  Vedendo  Giouanni, 
che  la  Fortuna  lo  fauonu.i,  non  lafciaua  in  quiete  i Turchi; 
mà  con  continue  (correrie gl’infcftaua;fentcndo  poi, cheiTur- 
chi  ditcgnauano  di  paflar  nel  Friuli  per  molcftar  li  Vcnctiani 
anche  da  quella  parte.  Egli  tome  prò  vido  guerriero  ràchide 
incontinente  aiuti  alle  vicine  Provincie  s c cominciò  ad  infe- 
ttar in  tal  maniera  l’inimico, ponendo  il  tutto  à ferro,  c fuoco 
à tegno  tale,  che  coftrinlc  iTurchi  ad  abbandonarciluoghi, 
che  havevano  principiato  à fortificare.  Cosi  Giouanni  fi 
diede  anche  à fortificar  i confini,redificando  Gonc,Pakuspz- 
ko,  Bcrkotà,  & altri  luoghi.  Difefè  grandemente  la  li- 
bertà della  Patria  contro  Giorgo  Schwarzenburg  Generale 
della  Schiavonia.  Qucfto  fprezzando  i privilegi  della  Nobiltà 
Croata  s*  uturpaua  dominio  difpotico.  Cominciando  il 
Ragozzi  ad  etler  defideroto  di  novità  s*  armò  contra  Ferdi- 
nando-, mà  la  fedeltà  qual  ftrinfc  Giouanni  Draskouuich 
Padre  del  nominato  Giouanni  fecondo  Bano  della  famiglia 
Draskouuich  a prender  l’armi  contro  il  Bofchai , fpinte  an- 
cor qucfto  ad  opporsi  alli  tenratiui  del  Ragozzi , benché  dd 
mal  getter no  de  gli  Alemanni  fujji  tirata  fi  foul  dire  per  » cape  Ih -, 
l’ inviò  dunque  follecitamcntcà  i confini  del  Regno,  per  op- 
porti al  medefimo  Ragozzi  in  cafo  , che  le  fue  armi  hauef- 
fero  hauuto  qualche  felice  fuccctTo.  Scndo  morto  pofeia 
Nicolò  Efferati  Palatino  d'Vnghcria,  il  quale  prima  di  {pi- 
rare. 
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rare,  raccommandò  all’ Imperatore  Giouanni,  come  il  più 
meriteuole,  &habilcàfubintrar  nella  dilui  carica,*  gli  fù con 
applaulo  univerlàle  conferita.  Egli  ancor,  che  fudepcruna 
infermità  conualefcentc  fi  trasferì  à Podonia  doue  atli  16.  di 
Settembre  del  1646.  fù  eletto  con  121.  voti.  L’Imperatore  ne 
lenti  gran  piacere,  edendo  benifsmo  informato  della  incor- 
rotta fedeltà  delli  Draskouuich  vcrlo  l' Auguflifsima  Cala. 
Sulle  prime  fi  feusò Giouanni  di  riceuer  tal  dignità,  cosi  per 
conolcerfi  intubile  ad  ellcrcitarla,  per  non  hauerbeni  nell* 
Vngheria;  perloche  l' Imperatore  gli  fece  dono  della  Gran 
Signoria  di  Altcnburgo,  le  cui  rendite  erano  deftinate  perla 
cucina  Regia , c pero  depolc  per  li  Beni  200.  mila  fiorini; 
Draskouuich  ciò  fece  per fcruirc  ai  Regno,  c 1*  Auguftillima 
Cala;  mà  nel  mentre  in  tante  allegrezze  s’occupauano  gli 
Vngheri  per  haucr  acquiftato  un  tal  (oggetto  , per  poche 
(cttimanc  puotcro  godere  di  tal  allegrezza  ; mcncrc  infer- 
matoli grauemente  in  pochi  giorni  pafsó  all’  altra  vita,  il  che 
lucccflc  alti  j.  d’Agofto  1648.  in  età  di  45.  anni.  Quella 
morte  apportò  gran  dolore  non  (olo  agli  Vngheri;  mà  anche 
alla  Corte  Cefarea.  Fù  egli  molto  buono  , e Zelante  Cat- 
tolico, grandemente  divoto  della  Beatifiima  Vergine,  & ac- 
ciochc  tal  diuotione  fude  a tutti  paiole  tradude  e gli  Hello  di 
Latino  in  lingua  Vnghcra  alcune  preci  molto  divotc. 

Edendo  Palatino  , una  volta  mentre  volcua  lentirlamefia 
auuertì,  che  non  vi  era,  chi  rilpondefle  al  celebrante.  Si 
leuò  dal  luo  luogo,  Se  egli  (ledo  leruì  alla  Santa  Meda.  La 
fua  conlor'tc  BarbaraTurzo,  edendo  di  Religione  Proiettan- 
te, una  volta  haucndolo  trouato  inginocchiato,  e con  di- 
rote lagrime  à pregar  Dio,  glididc.  Marito  mio  Carilfimo 
per  qual  caufa  viaffligetc  tanto,  e così  fuifeeratamente  pre- 
gate Iddio.  Gli  rilpofe  per  F anima  tua,  ò dolciflima  mia 
Conforte.  Con  fi  efficaci  preghiere  lupplicò  il  Signore, ne  mi 
reputo  à giullitia  d’  hauerti  per  compagna  della  mia  vita,  le 
non  guadagnali!  l’ anima  tua  al  Creatore,  la  quale  nel  tem- 
po,ch’craBannùinCroatiafi  converti,  c fùferuida Cattolica. 
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Con  fimil  zelo  foleua  ben  fpeflo  dire  Dio  volefle  , che  io 
habbia  ranco  tempo  di  vita , fin  che  porcile  vedere  que- 
lli mici  (ridditi  obedicnti  figli  diSanta  Chicfa  Romana,  all' 
horasì,  che  morirei  contento,  Riluccuano  in  lui  tutte  le 
virtù  degne  d*iin  Caualiere.  Lafció  due  figlioli  mafehi,  etrè 
figlie.  Li  figli  Nicola,  e Giouanni mentre  morì  il  Padre  (i 
trouaùaiio  Fuori  ne'  Paefi  Stranieri,  Nicola  ftudió  le  leggi 
nell*  VniUcrfita  di  Bologna.  Ritornato  in  Patria  adornato 
di  tutte  le  Virtù,  & cfcrcitijCavallcrelchi,  pofledendo  fran- 
camente le  lingue  principali  dell’  Europa , come  Latina,Te- 
defea.  Italiana, Francefe,  Spagnuola,  Croata,  & Vngheri. 
S’amogliò  prima  con  la  Contcfla  Barbara  Homonai  delle 
principali  calade  in  V nghcria,poi  morendo  quella  in  due  anni, 
con  la  Contcfla  Chriftiana  Nadadi  figlia  del  Conte  Franccfco 
Nadafti.  fù  honorato  daCefare  di  Cammarierc  della Chiaue 
d’Oro,  c Configlierc  Supremo  Conte  nel  Contado  de’ Mo- 
fonia,  il  quale  officio  fempre  li  Re  d’ Vnghcria  riferuauano 
per  le  loro  ideile  perlònc.  Fù  inviato  dall’  Imperatore 
Leopoldo  ad’  incontrare  l’  Imperatrice  (poli  a confini 
del  Tiralo , douc  compirne  con  pompa  de  (uper- 
biflìmi  vediti,  & apparati,  facendo  gran  fplcndorc  a tutta 
la  compagnia.  A tempo  della  guerra  col  Turco,  congionie 
le  fue  genti  con  quelli  del  Conce  Nadadi  (Uoluoccro,  e mili- 
tò tutta  la  campagna,  ritrouandosi  prefentc  al  contrado 
fatto  da  Turchi  per  paflar  il  fiume  Rab  preflo  à Kcrmcnt, 
douc  il  detto  Conte  Nicola  fi  portò  da  braUo  guerriero  dan- 
do fempre  a fronte  dclli  (uoi,  difendendo  il  ponte.  Giouanni 
l’altro  fratello , egli  pure  pigliò  per  moglie  una  figlia  del  Conte 
Nadadi  chiamata  Madalcnna.  Qucdo  ancora  fu  fempre 
fcguacc  in  tutte  le  battaglie  col  Cohce  diZrin,  fù  all'abbrac- 
ciamento del  ponte  d’OlTech  prefa  di  cinque  Chicle,  c molte 
altre  imptefe,  Poflede  queda  Cable  Signorie  di  Trakodian, 
KIcnouick,  Altemburg,e  molte  altrc.Sono  Congionti  di  fague- 
colli  Nadadi,  Zrini,  Frangipani , & Homonai  & altri  Princi- 
pali. Gliantceflori  de  quali  ancora  erano  CauaglicrL 
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Morto  il  Conte  Nicolò  di  Zrin  Bano  diCrouatia,  Irebbe 
3.  Maefta  Cdarea  incentione  di  conferir  tal  carica  al  fudetto 
Conte  Nicola  Draskouuich  come  fe  ne  dichiarò  coi  Cardinal 
Carafa  e ne  (irebbe  anche  feguito  F effetto , fe  non  preva- 
lgano, gii  officij  di  molti  Principi  dell'  Imperio,  Cardinali, 
Se  altri  foggetti  alla  modeflia  del  fudetto  Conte  » che  ri» 
mcttcua  tutto  alla  benignità  di  Celare, 
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VITA,  ET  AZZIONI 

FRANCESCO 

D’  ESTE, 


Duca  di  Modona , di  Regio,  &c. 

Ella  Serenifiìma  Cafa  cfEfte  non  re  (la  alla  mia 
penna  il  deferiverne,  mentre  infinite  Hiltorie» 
hanno  abbondantemente  parlato  deli’  antica» 
nobiltà  , e de  gloriofi  geni  di  tanti  Eroi  della 
medefima.  Mi  rcltringo  però  à trattar  fola- 
mente  le  qualità  della  perfona , e fucceffiua» 
mente  le  prerogatiue,  che  adomarono  quello 
Principe. 

Duca  Alfonfo  , che  deliberatoli  d’entrar  nella 
Religione  de  Padri  Capuccini , gli  rinunciò  il  Ducato.  Egli  benché» 
non  hauedè  all  hora,  che  1 8.  Anni  cominciò  il  fuo  gouemo,  con» 
fodisfazione , & applaufo  de  Tuoi  fudditi  , tenendofi  Tempre  nel 
partito  Aullriaco.  Per  priuati  difgulti  poi , ò gelofie  di  qualche» 
Miniera  di  Spagna , offendo  antepoAo  nella  protezione  dell’  Ale- 
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magna  il  Cardinale  Colonna  al  Cardinale  d’Efte  Tuo  fratello , e mal 
trattato  in  altri  incereilì  , che  dichiaro!!!  sforzato  à gettarli  alla- 

Ì>arte  del  Rè  Chriftianiflimo , dal  quale  fù  data  la  protezione  del- 
a Francia  in  Roma  al  fopradetto  Principe  Cardinale  fuo  fratello 
in  luogo  del  Cardinal  Antonio  Barberino  , che  gli  fu  leuata  per 
nonenerfi  oppoftoall’  efaltazione  del  Cardinale  Panfilio,  efdufo  dalla 
Francia.  Crebbero  poi  fempre  più  le  amarezze , e le  gelofie  del- 
ti fudetti  Miniftri  di  Spagna , per  dTerfi  il  Duca  imparentato  con 
la  cafa  Barberina  , e ne  feguirono  gli  effetti  foro  mal  inter- 
pretati. Indi  venutoli  alla  rottura  di  quella  corrifpondenza_. , 

. che  prima  pafiaua  trà  la  Spagna,  e Sua  Altezza  furono  da  eflò 
Duca  cosi  valorofamente  maneggiate  1’  armi  , che  fe  beno 
ne  gli  attacchi  di  Cremona  , di  AlefTandria  , e di  Pauia  non  ne 
comeguì  l’ imprefe  per  le  caufe  nella  medefima  Hiftoria  raccon- 
tate, operò  nondimeno  per  la  parte  fua  , con  ogni  termine  mili- 
tare, e nella efpugnazione di  Valenza,  acquiftò  il  nome  di  celebre, 
egloriofo  Capitano;&uldmamentenelpafiaggiodelfiume  Adda,  e 
nell’attacco  di  Mortara  , che  da  lui  iù  prela  in  20.  giorni  , diede 
chiari  inditij  di  gran  guerriero,  habileà  maggiori  conquifte  ; quando 
dalla  morte  non  fe  gli  follerò  troncati  Ù di  lui  dìffegni. 

Haueua  cominciato  eflò  Duca  poco  dopo  la  fua  ufcita  in  cam- 
pagna dell’  anno  16^8.  à fentir  qualche  languidezza  nello  ftoma- 
co , che  à poco  à poco  per  le  ccmtinuei  fue  application! , je  patimen- 
ti /degenerò  fotte  Mortara  in  maoifefti  dolori  , da  quali  mólto  in-" 
corhmodato,  fu  ccftrettoà  procurare  qualche  foàue  rimedio.  Non 
laftiò  per  ciò  mai  le  operarioni  dell’  affedio  con  quell'  ardore , e 
vigilanza  , che  fù  conofchita  da  tutti,  e fe  non  gli  fiiflèro  conti- 
nuati, ti  accrefciuti,  non  vi  è dubio,  che  non  fi  foflè  portato  nel 
rimanente  della  Campagna  à cjualch’  altra  imprefa.  Non  oftante 
■tal  indifpofitione  pero,  dopo  la  refa  di  detta  Piazza  volle  feguitare 
ne  quartieri  di  foraggio  il  fuo  efercito,  da  cui  non  fapeua  fiaccar- 
li per  quante  inflanze , che  gli  ne  fallerò  fatte  , fin  che  gionfe  à 
■Romaanano , oue  ritoccato  da  più  graui  dolori  , fe  gli  accefe  un  po- 
co d’alteratione,  .cherobligò  à lafcìar  le  truppe  folto  il  comman- 
do del  Principe  Almerico  fuo  figliolo,  e de  gli  altri  capi  Francefi. 
tSi  riti rò.à  Biella,  più  commoda  , è vicina  per  fblleuarfì  da  tante 
application! , e brighe  dell’  armata , e per  trouar  altro  rimedio  più 
^efficace  , e neceflario  alla  propria  falute . Quiui  dopo  qualche 

Starno  di  ripofo,  e di  cura,  s’accrebbero  in  vece  di  scemarfi  i me-' 
efimi  dolori,  e fi  fece  più  gagliarda  la  febre  ; mà  perche,  douert- 
do  partir  l’ efercito  da  Romaanano,  reftaua  quello  luogo  Reper- 
to, & efpoflo  à tentatiui  , di’  haueflero  intraprefò  gli  SpagriuoG, 
con  tutto  , che  la  indifpofizione  diS.  A.  richiedefle  altrimenti,  bi- 
fognò  partirfcnc.  Sf  molle  dunque  con  animo  di  condursi  à Va- 
' " '1\  lenza 
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lenza,  ò à Chieri, luoghi  dibuoniffima  aria,  dove  fuffe  tornatopiù 
commodo,  òper  benefìcio,  e falute  più  propria,  ò per  feruitio, 
é-vantaggio  dell’  efercito  , col  quale  non  s era  fuor  di  penfiero 
d’applicarfi  all’  imprefa  di  Frefcarolo  ,•  mà  gionto  à Sant’  jà,  e no- 
tabilmente peggiorato,  fi  feoprì  pericolofo  il  male , cosi,  che  nodi 
folo  non  fi  potè  tirar  auanti  ; mà  convenne  chiamarfi  da  Torino 
altri  medici,  che  vi  vennero,  e tentarono  tutti  li  rimedij  dell’  ar- 
te in  vano . Se  gli  accefe  finalmente  la  febre  maligna  , che  ritro- 
uando  il  corpo  eftenuato  per  si  lunga  attinenza, e per  tante  eua- 
cuationi , lo  condulTe  all’  eftremo.  Mori  dunque  in  Sant’  là  la  notte 
di  13.  venendo  il  di  14.,  di  Ottobre  1658.  alle  hore  dieci,  dopoha- 
iier  prefi  tutti  li  Santifiìmi  Sacramenti  della  Chieià  con  grandiflìmi 
fentimenti  di  pietà  , di  diuotiont  Chriftiana  , e con  intrepidezza* 
degna  à punto  del  ilio  animo  grande , che  mai  conobbe  timore. 

Parlò  fino  all’  eftremo  de  negotij , e materie  grauifhme.  Vit 
giorno  auanti,  che  moriffe,  il  Duca  di  Sauoja  andò  à visitarlo  con  mol- 
ti Cauallieridi  fua  Corte  , con  quali  vollè  fcparatamente  complir® 
ad’  ogni  uno  con  termini , c parole  si  proprie , e confaceuoli  alla  qua- 
lità delle  perfone  , che  partirono  tutti  ammirati  d'hauer  trouato 
in  quel  Principe  più  morto , che  viuo  , conuenienze  sì  aggiuftate* 
prudenza  tanto  falda,  !c  animo  così  imperturbato.  Se  intrepido. 

s Si  ricordò  con  ogni  tenerezza , Se  affetto  della  Serenifiìma» 
Ducheffa  fua  Conforte , de  figlioli , de  fudditi , e feruitori , racco- 
mandandoli tutti  con  una  memoria  particolare,  e con  si  affettuo- 
jfa  efprellione  al  Principe  Alfonfo  tuo  figlio  , e fueceflore,  che* 
hebbe  à cauare  il  cuore  degli  Aftanti  disfatto  in  lacrime,  per  ve- 
dere nel  loro  Signore,  anche  in  quefto  flato  di  morte , eccelli  di  tan- 
ta benignità,  e gratitudine , In  fomma  Continuò  fino  all’  eftremo 
punto  (iella  fua  vita  con  la  mente  , e con  tutti  gli  altri  fentimen- 
ti,  cosi  ben  fani,  & agsiuftati,  che  quanto  à queftinon  paruemai 
mortale  , le  non  quando  gli  fopravenne  l’ultimo  grauiflimo  acci- ' 
dente,  che  tenutolo  per  tre  hore  in  Agonia,  Io tolfe  di  vita. 

Per  qualche  voce  fparfa  nel  farfi  aprire  il  corpo , per  imbal- 
famarlo , fu  giudicatobene  farui  intervenire  i tré  medici,  eh’  haue- 
tiàno  affittito  alla  fua  infermità,  i quali  d’accordo  depofero  di  non 
non  hauerui  veduto, ne  trouato  fegno  alcuno  di  veleno.  Si  trouò 
bene  nel  reno  deliro  una  pietra  della  groflèza  d’un  ovo,  e di  for- 
ma ftrauagante  , che  tutti  conchiufero  efler  fiata  la  caufa  della- 
fua  morte»  • 

Cosi  terminò  1 fuct  giorni  Francefco  d’ Elle  Duca  di  Modona, 
memorabile  per  il  merito,  e grandezza  de  fuoi  gloriofi  Antennati} 
mà  molto  piu  celebre  per  l’eminenza  del  proprio  valore,  c per» 
quelle  fublimi  qualità , eh’  acumularono  in  lui  le  parti  tutte  di 
Gran  Principe,  c di  Gran  Capitano. 

‘ ' Ecom<| 
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E come,  che  que(H  é flato  uno  de  Maggiori  Heroi  de!  fé  colo, 
anzi  più  toflo  il  Marte  de  noflri  tempi  , farà  ben  giufto  , che  fi 
tocchino  almeno  In  epilogo  quelle  tanto  ecclefe  prerogatiue , chi* 
re  fero  celebratiflime  le  di  lui  attioni.  -v-, 

Fù  d’ingegno  eleuatiflìmo  , di  capacità  marauigliofa , d’ani* 
tno  invitto,  di  penfieri  fopra  modo  magnanimi,  e tendenti  femprt 
k cofe  grandi , neroiche , e gloriofe . Viuace  nel  comprendere* 
fauio  nel  deliberare  , rifoluto  nell’  efequire,  formidabile  nel  com» 
battere  , intrepido  nell’  avuerfa  , e moderato  nella  profpera  for* 
tunis. 

La  coflitu  rione  poi  del  fuo  corpo  era  in  tutte  le  parte  benffi- 
ino  proportionata-.  L’ afpetto  gratiofo  , e militare . La  faccia, 
maeftofa,  gli  occhi  brillanti , la  compleflìone  robufta,  eie  membra 
agili,  eh’  accompagnate  dall’  efercirio  , dalla  fobrietà,  dalla  vigi, 
lanza  , e da  una  mediante  fatica  gli  feruiuano  inficine  di  decòro 
per  la  fua  perfona,  e di  ben  degno  ftromcnto  alle  fue  imprefe. 

Viaggiò  in  Fiandra , in  Francia,  in  Kjpagna  , Se  in  alti  e regio* 
ni  flranicre  , doue  apprefe  mirabilmente  le  qualità  de  Lìti , le  di* 
uerfità  de  linguaggi,  la  varietà  de  coflumi , l’ ufo  delle  Corti,  ilgo* 
uerno  de  Principi^  e’1  procedere  de  loro  Miniftri. 

D’anni  18.  entrò  al  gouerno  de  fuoi  Stati.  Sulle  prime  due» 
moftri  horribilifegli  fecero  incontro.  La  guerra  de  gli  Alemanhij 
che  calarono  à danni  di  Montoua , e la  pefle , eh'  aftìifse  la  Lom* 
bardia,  e l’ altre  parti  d’Italia.  Seppe  egli  tener  lontani  dal  fuo 
Dominio  gli  Alemanni , eh’  anzi  lo  rifpettarono  più  d’ cgn’  altra, 
E fenza  riguardo  à fpefa  concorfe  à liberar  i fudditi  dal  flagello 
contagiofo. 

Vennero  ad’  infunarlo  le  Truppe  di  Sauoja  condotte  dalMar- 
chefe  Guido  Villa.  Il  Duca  le  refpinfe , h in  faccia  di  quelle  pre- 
fe  Roflena. 

Chi  leggefle  la  Lettera  da  lui  fcritta  à Miniftri  confidenti  cir- 
ca le  caufe  , eh’  1’  obligarono  alla  prima  molla  d’ armi  contro  U 
Crcmonefe , feoprirebbe  qual  fufle  la  fua  prudenriffima , e nccef- 
faria  condotta  in  quegli  affari  tanto  fpinofi. 

Pafsò  il  Pò  con  ftupore  di  tutti  , liberando  d’ aflèdio  Cafal 
Maggiore , e fuperato  quel  famofo  trincerane  erettoli  per  difefe-, 
di  Cremona  , haurebbe  puf  fatta  l’ imprefe  di  quella  Città  , fe  da 
fe  ftelTo  haueflè  potuto  operare  , e fe  le  torbulenze  ciudi  di  Fran- 
cia all’hora  inforte,  non  gli  hauelTero  tolta  di  mano  la  vittoria. 

Hebbe  gran  parte  la  <ùa  diligenza  nell’  aggiuftamento  di  Ca- 
ftro  , e nell’  impedire , che  la  guerra  non  andàflè  più  avanti. 

Fù  intrepida  la  cHfefe  contro  l’ invafionc  delMarchefe  di  Cara- 
cena  Gouematore  di  Milano  , mentre  folo  , e con  le  femplici  ar- 
mi de  fyddiri,  benché  fprouifto , t colto  all’  improuifo , lo  coftrinfe  à 
riparlar  il  Pò.  Ferito 
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Ferito  fotto  Fauia  da  un  colpo  di  (agro  nella  fpalla , nientO 
fi  morie.  Da  fe  fi  elio  fari  à cauallo  , ritornò  al  quartiere  > coniò* 
lòi  fuoi  dall’  accidente  già  fiordi  ti,  e confidi. 

Sarà  eternamente  celebrata  la  celerità,  e prouidenza  fuanell* 
Intraprender  l’imprefa  di  Valenza,  nel  profeguirla , e nel  fuperaf- 
la.  Viuerà  la  memoria  dello  iprezzo,  con  cui  ricevette  l'avuifo 
della  rotta  de  fuoi  à Fontana  fanta , e delta  fua  coftanza  nel  fcn- 
tire  l’infelice  fuccéflò  all’  efercito  Frahcefe  fotto  Valencienna^. 
Niente  perturbarono  la  fermezza  del  fuo  petto  , anzi  maggior- 
mente l’eccitarono  à prófeguìr  l’ àfledio  , opponendofi  con  ardite 
ragioni  al  parere  dé  gli  altri , Senza  riguardo  di  fua  vita  lì  pofe 
in  anguria  Darca,  per  trotlarfinel  luogo  ,oue  i!  pericolo  era  mag* 
jgiore. 

Nel  continuar  l’efpugrtarìone  fudetta  , benché  già  furierò  ca- 
latigli Alemanni  in  Italia,  U entrato  il  ibccorlo  irt  Valenza,  fece  co- 
nofcer,  che  il  fuo  cuore  non  sfuggiua  pericolo , non  ammctteui 
rianchazza,  non  conofceua  paura } onde  à chi  gli  ne  portò  l’avuifò 
rifpofe. 

M’ori  importaci  ogni  modo  fi  farà  ribebe,/ ha  da  fari.  Gran  rifo- 
turione  fu  quella  d’ ufeir  dalla  linea , Se  andar  ad'  incontrar  1’  efer- 
cito nemico  due  volte  più  forte  del  fuo  alla  Girola. 

la  prefa  d’Annórte , e’1  foccOrfo  introdotto  in  Valenza  à villa 
del  campo  nemico  affai  più  numerofo  del  Francefe , furono  proue 
fcen  chiare  della  fila  brauura. 

Le  indefefle  fatiche  fatte  fotto  Aleflandrià  . c la  follecita  ap- 
plicatione  nel  correr  fubito  con  pochi  de  fuoi  ad  opporfi  all’  efer- 
cito nemico  alla  Bormida,  e fermarlo.  L’hauer  rcfpinrifirt  à quel 
fiume  con  poca  gente  gl’  Alemanni  già  entrati  nelle  linee , e no 
forti  , battuti  quei  d’ ATélfandria  fùriofamente  fortidgli  contro  per 
fianco  , 8c  eflèrfi  trouato  efpofto  ad’  un  diluvio  di  cannonate  del 
Campo  Spagnuolo,  e de  balloUardi  della  Città , fempre  intrepido, 
li  può  aferiuerper  un’  azziónedi  chi,  conia  propna  fpada  tagliò 
le  feluedi  Marte, per  inghirlattdarfi  di  vittoriofe  fiondi  le  tempie, 
e di  chi  chiufe  fempre  gli  occhi  al  pericolo,  per  aprirli  alla  gloria» 
Alcuni  in  quella  precipitofa  atrìone  hauendogli  detto  , che  bifo- 
gnaua  ritirarli , rifpofe . Mott  i ancor  tempo  , e tutto  formidabile 
con  la  fpada  in  mano  inveri!  gli  nemici. 

La  forprefa  del  pafib  delP  Adda  , traUerfar  il  Milanefe , feor- 
ter  fino  alle  porte  di  quella  Città  , e far  in  20.  giorni  l’ imprefa  dì 
Mortara  Piazza  di  si  grand  importanza  , fi  poflono  chiamaro 
parti  d’una  inaudita  celerità , effetti  d’ una  mirabile  prouidenza^, 
e preludij  de  più  grandi , e più  fegnalate  vittorie  , fe  la  Morte, 
«ante  volte  da  lui  Sprezzata  , e dal  fuo  coraggio  atcrrita , qua  ri 

fi  gelofa 
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gelofa  di  reftar  ella  (Iella  debellata,  non  liaudTe  nell’  auge- delle 
lue  fortune  troncato  il  filo  alti  di  lui  alti  dillegni.  \ 

Da  si  gran  valore  non  fi  difeompagnò  inai  la  pietà  , e’1  timor 
di  Dio,  anzi  fù  ammirata  in  quello  Principe  una  diuotione,  Scuri 
ofTcquio  così  grande  verfo  le  Chicfc  , e le  cofe  facre  , che  preue- 
niua  i difordini  del  furor  militare  con  falua  guardie  , e con  feuerì 
callighi  à delinquenti.  Fece  mofchettarc  un  llrctto  parente  del  fu 
Marefciallo  di  Gallion,  perhauer  leuato  il  rifpctto  ad’  una  Chiefa.Sc 
à chi  gli  lo  dimandò  in  grana  rifpofe.  Vorrei  più  tofto , che  tniba- 
uejfe  fotta  perder  vna  battaglia , che  < violata  una  Chic  fa. 

Fù  incomparabile  latti  lui  demenza , c generosità! d’animo  nel 
perdonare  , Se  era  lolito  tlire  , che  la  fpada  del  Principe  doueua  impii- 
garfi , non  a 'vendicar  le  proprie  ingiurie  ; ma  in  animi, iljlrar  a Popoli  la 
C/iuflitia.  Olferuaua  il  digiuno  con  tanta  puntualità  , che  faceua 
pelar  il  cibo , che  doueua  prendere.  r 

Amoreuoliilimo  verfo  i Ridditi.  Più  volte  fofpirò  la  pace  non 
per  altro,  che  per  folleuarli  dalle  grauezze,  che  la  guerra  lo  ne- 
cellìtaua  imporre.  , 

Tutte  le  fue  attioni  hanno  hauuto  Tempre  del  Grande,  Se  ha 
dimollrato  à mifura  delle  proprie  forze  nell  intraprender  opero 
grandi , e magnifiche  , c nel  premiare  , con  liberalità  sbandita  ittf 
quello  fccolo  di  ferro,  i meriteuoli. 

Succede  nella  Regenza  de  fuoi  Stati  il  Primogenito  Alfonfo Prin- 
cipe, che  non  tralignando  punto  dalla  fublimità  della  propria  in^ 
dole , e dal  viuoefempio  del  Genitore,  dietle  cosi  gran  faggio  di 
virtù,  che  fuperòrillciTaafpettatiua;mcntrecon  ifìupor  uniuerfa- 
le  nel  fior  de  gli  anni  Teppe  maturar  i frutti  d’ un  fapientillimo  go- 
uerno,fcnza  marauiglia  però,  perche  balla  eller  figlio  dell’  Aquilo 
Ellenfi,  per  dichiararli  nato  à cofe  grandi,  e renderli  habileàfo- 
llener  i più  alti  maneggi.  . ( 

Lafciò  oltre  il  Duca  Alfonfo  due  altri  figlioli . Almerico,  o 
Rinaldo,  è tre  PrincipelTe  Ifabella  maritata  col  Duca  di  Parmanelr 
le  feconde  nozze  dopo  la  Principcrià  di  Savoja_-.  Maria  maritata 
'col  mcdelinio  Duca  di  Parma  dopo  la  morte  della  Ridetta  Duche(- 
fa  Ifabella,  Se  Anna  Beatrice  rifoluta  d'entrar  nelle  Monache  Scalze. 
Quello  Principe  continuamente  trauagliato  dalla  Podagra , hebbé 
corta  vita,  perche  oppreiTo  dalla  detta  Podagra  non  foto  ne  piedi 
ma  nella  colla  (Iella  l’anno  feguente  1660.  terminò  la  vità.  Lafciò 
due  figlioli , ciò  è il  Principe , Francefco  fecondo  hora  regnante^, 
e la  Principefia  Maria  maritata  nel  1675.  al  Duca  diYorck 
fratello  del  Rè  della  G.  Brettagna  , eì  figlio  in  età 

pupillare , la  Duchefla  rellò  i 

Regente.  J 
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P\olo  Corte  Esterazt  de  Galortha  Sicror  Perpetvo  di  I 

STAIR  S/FREMO  CORTE  DEL  CoRTYDO  DI  SOPROHY  CERERALE 
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ATTIONI  É QUALITÀ’ 
, della  Cala 

esterasl 


Cosi  antica,  co(picua,&IlluftrelaCa(àEftef- 
a lì,  che  conforme  ne  parlano  I*  Hill  ode,  & 
altre  degne  memorie , Ella  dilcende  da 
quel  (amolo  Imperatore  de  Sciti  chiamato 
Opos  il  Grande,  il  quale  vide  al  tempo  di 
Giulio  Celare  Im  p era tor  Romano, 
i In  ogni  tctnpo  da  quello  Ceppo  fortirono  huomini  di 
Valore  , di  celebrata  fama , e di  amirata  generoGeà  , non 
meno,  che  d’isquiiìta  elpcrienza  nella  guerra;  e fontina  pru- 
denza nella  Polidca. 

Da  quella  hebbe  la  fua  dipendenza  quel  fpauentofo , e 
formidabile  Re  Attila  fornominato  Flagello  di  Dio.  Gli  Va- 
ni, ò lìan  Vngheri  lì  trouarono  grandemente  diminuiti  dall* 
antico  loro  Dominio , dalle  continue  guerre  haaute  con  gl' 
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Imperatori  Romani,  & altre  nationi ; onde  furono coftret- 
ti  à ritornar  nella  Scitia,  da  cui  erano  ufcici.  Mi  pofeia  Sma- 
ghiti dai  Clima,  & amenità  della  Pannoniajun’  altra  volta 
unirono  numerofo  Efcrcito  fotto  la  dircttionc  di  fette  Duci. 
Fra  quelli  vi  era  un  tal  Eurs  difocndcntc  in  quinto  grado 
dal  iudetto  Attila  , come  aetefta  Bonfinio  nella  fuaHiftoria 
d’Vnghcria.  Quefto  Eurs  hebbe  due  figli.  L’uno  chia- 
mato Eftoras,  il  qual  nell'  anno  969.  acettò  la  fede  Chriftia- 
na,  c fù  battezatto  nominandofi  Paolo.  Il  nome  , che 
portaua  all'  hora,  che  era  gentile  lo  ratenne  per  cognome,  e 
da  quefto  viene  l'inclita  famiglia  Eftcrafi.  Ciò  fi  vede  au- 
tenticato da  un  priuileggio  concedo  nel  1125.  à quella  Fa- 
miglia dal  Rè  Andrea  fecondo  d' Vngheria.  Chi  volelTe  far 
racconto  di  tutti  gli  Eroi  prodotti  da  quella  ftirpe,  farebbe 
uri  opera  tanto  immcnla,  che  forfe  riulcircbbc  tediola,  per 
decorrere  però  con  la  maggior  brevità,  che  fia  poilibile.iiii 
reftringo  a Darla.)'  fidamente  d' alcuni  più  famofi. 

Tra  quelli  fù  cclfcbre  nell’  armi  Ludouico  Eftcrafi.  Egli 
per  le  lue  marauigliofc  prodezze  fù  da  SalamoncRèd'  Vnghe- 
ria dichiarato  Generale  de' tutti  gli  fuoi  clcrciti.  Nel  1070. 
coraggidlamentc;  combattendo  lotto  Belgrado,  con  immor- 
tai fua  Gloria  vi  falciò  la  vita.  Hebbe  un  figlio  che  punto 
non  degenerando  dalle  virtù  paterne  da  giouinctto  attelè 
all* «lerdtio militale,  riulcendo  cosi  cfperto,  che  fù  conu- 
merato crìi  primi  guerrieri,  che  hauefle Ladislao  il  Santo 
Réti1  Vngheria.  Per  le  lue  lodeucli  prouc  il  Ré  gli  concede 
41  portar  per  infogna  un  Griffo  d’oro  coronato  in  campo  cc- 
lefte,  e nella  delira  una  labla  , infogna  hoggidi  elìdente 
nell' armi  di  tutta  la  famiglia  Eftcrafi-,  aggiorno  però  j.  rolè 
nella  fi niftra,  ciòtto  al  Griffo  la  Corona  Reale  dal  Re  An- 
•drcall.  nel  uaf.  Nel  nj 9.  fiorì  grandemente  nell'  armi 
Giorgio  Eftcrafi , il  quale  per  li  fuoi  magnanimi  gelli  era 
fornominato  il  bcllicofo.  Fù  grandemente  amato,  Se  ho- 
norato  da  Bela  detto  il  Ciceri  per  effergli  (lato  dalli  fuoi 
nemici  cauati  gli  ocdii.  Paolo  Eftcrafi  nel  uff.  f ù eletto 
Abbate  nel  Monaftcrio  de  Benedettini  nel  Monte  di  Sanca 
Maria  di  Mainant,  Se  Lazio  in  Vngheria.  Nel  1 116.  Mentre 
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i Chriftiani  fecero  lega  communc  per  la  ricupera  di  Terra 
Santa  dalle  mani  de  gl’infedeli  ; fiì  con  applaufo  univerfa- 
lc  eletto  per  capo,  e Gencraliilimo  di  tutto  il  Campo  Chri- 
ftiano  Andrea  Rè  d'Vnghcria,  che  per  quello  pofeia  Richia- 
mato il  Gerofoly  mirano»  Accintoli  detto.  Re-  à fi  gloriofa  im- 
pecia fù  leguitato  dalla  maggior  parte  deili  Baroni  del  Regno. 
Tra  gli  altri,  che  accompagnarono  elio  Ré  con  tcruor  mili- 
tare fù  Emirico  Efterafi.  Il  Indetto  Rè  recupero  coll"  efer- 
cito  fuo,  aiutato  da  Dio , gran  parte  delia,  detta  Terra  Santa» 
Di  ciò  non  contencofi  condufle  trionfante  nell’ Egitto ipofe 
l’afledio  à Damista  Città  forte , & una  delle  principali  di 
quel  Regno.  In  tutte  l'iinprefe,  e battaglie  fi  trono  tempre 
Emcrico , dando  continuamente  maggior  proue  del  fuo  va- 
lore. Si  diede  alla  prelcnza  del  Ré  uri  affalto  Generale  à 
quella  Città.  Emcrico  animato  dal  fuo  Marrial  ardore,  falì 
le  mura,  piantandoti!  fopra  la  Chriftiana-  in  legna*  mà  cir- 
condato da  moltitudine  de  nemici,  àcaro  prezzo  però  di  mol- 
te vice  de  Saraceni,  per  l'affetto  della  Fede  di  Chrifto,  e per 
amor  del  fuo  Ré  nel  ui8.  facfificià.  con  immortai  fuo  meri- 
to la  vita  fcrocen*nte  combattcndo.dopo  hauerper  due  anni 
prouati  grandiflimi  diflaggi,  &.  ottenute  molte  vittorie.  Egli 
fu  compianto  vniuerfalmcnte  maflime  da  tutto  l’cfercito. 
Il  Re  ritornato  ip  Vngheria  hebbe  in  molta  ftima  Mattia 
Efterafi  figlio  del  defonto. 

Nel  iifià.  fiori  così  nell*  armi,  come  nelle  altre  virtù  Pie- 
tro Efterafi.  Quello  combattendo  cóntro  gli  nemici  del 
Regno  lafciò  per  la  Patria  gloriofamentc  la  vita.  Rollò  di  lui 
un  figliolo  nominato  Benedetto.  Per  le  lue  virtù  nel  131.0. 
fù  fatco  Barone  di  Galanta  riceuendo  in  dono  la  detta  Signo- 
ria. A quefto  fucccfle  Giorgio  Efterafi  fuo  figlio  Gaualiero 
di  alta  ftima,  & e fpérienza  tanto  nella  Politica , quanto  nell* 
armi.  Per  la  fua  tara  virtù  nel  da  Sigifmondo  Impera- 
tore fù  creato  Caualicrc  Aurato,  dignità  in  quei  tempi  mol- 
to Ili  man,  e che  non  fi  conferma  le  nona  perfonedi  gran 
merito.  Egli  portò  gloriofamcntc  l’armi  fotte  la  Città  di  Ni- 
copoli , con  ammirato  coraggio  combattendo  colutoli Tur- 
rhi  per  la  Fede , e per  la  Patria  confacrò  la  vita. 
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Nacque  di  lui  Nicolò,  il  quale  fu  Auo  di  quel  Stefano 
Etterati  , che  da  giouinetco  app'icacoti  alle  armi  , [Si 
in  quelle  hauendo  acquitfaco  gran  nome,  Lodouico  IL  Rè 
d'Vngheria  lo  defiderò  Tempre  appretta  di  fé, 

Hauendo  Solimano  Imperatore  de  Turchi  aflalita  l’ Vn- 
gheria,  Lodouico  fubito  raccolte  inficine  le  fuc  genti,'  mi 
poche  in  riguardo  del  gran  numero.  de-Nemici.  Afpcctau» 
però  il  Principe  di  Tranfiluania',  cl  Bano  di  Croatia,  e gK 
Alemanni;  con  potente  aiutò  fr-tridiiflcro-ambi  gli  efèrcidà 
fronte  l’  uno  dell'  akro- contro  il  parete  del  ìhedefimo  Etterati, 
il  quale  eiTcndo  prudente,  •&  ciperi  mentito  Capitano  non 
alle ntun  coti  forze  tanto -inferiori  d' arri  (chiare  una  pcrdiu 
mfalibilc.  Propotc  lo  atpecrarfi  tutti  li  lopradetd  toccorti 
giàà  quella  volta  incardinati.  Mi  nonhaUcftdo  gli  altri  Capi 
dell’ elercito  adhefitó  al  di  lui  Contìglio,  venuti  à battaglia 
con  Turchi  in  breu-c  (patio  rimafe  1’  eferriro  Ghriftiano  (con- 
fitto, e con  là  m*rtc  dello  (tetta  Re  Lodotiieo  rcftò  cltin- 
to  il  detto  Stefano , méntre  con  ardire  marauiglioto  con  gli 
nemici  pugnaua.  Il  figlio-  di  queftò  glorioto  Capitano  fu 
Martino  Efferati  Caualiere ; ornato  di  tur®  le  ereditari  vir- 
tù del  Pàdre.  Da  Martino  nacque  Benedetto,  e da  quello 
Franccfco,  & Stefano,  il  quale  redo  morto  Combattendo 
contro  Turchi  alla  brefenza  di  Maflimiliaito  Imperatore  nel 
campo  Kerefteus  nel  ij^.come  narta  Vltfuorfio,ii  quale, men- 
te degenerando  da  gli  fui  antecellori  divenne  un'Eccellente 
Capiano  , & prudenritlìmo  Politico.  Egli  fi  maritò  eoa 
la  Conceda  Soffia  Ulefafi  torelli  del  Palatino  del  Regno. 
Qucfto  Franccfco  fu  fatto  Vifconce  di  PotTonia  , & hebbe 
quatcro  figli;Gabrielc,Daniele, Paolo, c Nicolò. Quanto  belli* 
cofa  fu  tempre  quella  famiglia^  può  chiaramente  vederc,mcn- 
trenel  1651. , eflendo  a tiri  tati  improuifamentc  i Chritliani 
da  gran  moltitudine  de  Turchi  appretta  diNagyuezkictà,  re- 
ftarono  morti  combattendo  4-  della  detta  famiglia  Efferati, 
cioè  Ladislao  , Tornato , Gafparo  , e Francetco.  Nel  1(6$. 
Morì  (otto  Barcan  Giorgio  Efferati,  Vefcouo  I oggetto  di  toma 
virtù,  & Canonico  Metropolitano,  & Propone»  di  S.  Gior- 
gio diCampo  Vérde. 
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Hora  per  non  render  maggiormente  confutai!  latore  col- 
la nnrratiua  del  numero  immenfo  di  tanti  (oggetti  degni  di 
quella  Illullriilima  famiglia.  Si  cralaicia  il  racconto,  e per 
brcuuà  vengo  al  particolare  diNicolò  Eftcrafi  Padre  del  Conce 
Paolo  di  cui  fi  parla.  Quello  nacque  in  Galama  il  di  8.  di 
Aprile  If8f.  del  fopradetto  Franccfco  Vice-Conte  della  Con- 
tea di  Potìbnia.  La  Madre  fu  la  Conceda  Soffia  Illefafifo- 
rclla  del  Palatino,  di  Vpghcna , li  di  cui  Genitori  furono  di 
religione  Luterana.  Era  Nicolò  piu  di  tutti  li  altri  fratelli 
amato  da  tuoi  Genitori,  non  tata  per  effer  (lato  i’  ultimo  che 
hebbero  infiorici  mà  perla  fua  naturai  bontà,  c perfetto 
indole,  che  incita  vedeuah  nfplendcrc;  il  che  daua  inditi) 
manifelli,  che  col  tempo  iarebbe  riufeito  di  grand’ honore 
à tutta  la  Cala , come  poi  fucccde.  Per  hauer  accecato  con- 
tro la  volontà  del  Padre  la  fede  Cattolica,  fù  mal  cractatoda 
quello,  che  oilmatamente  perii Hcua  nella  lua  (indirà  opi- 
nione, e l’odio  crebbe  fi  fieramente  conrro  di  cita , che  lo 
lcacciò  di  cala  diicntandolo , per  lo  che  ricouroffi  predo  ai- 
zio  materno  Stefano  lllilali  tatto  pollo  à diuerfi  cali  di  for- 
tuna. Fù  nella  Corre  del  {opradetto  tao  Zio  ben  trattato,  e 
con  grafi  iufinghc  accarezzato,  accioche  abbandonale  la 
già  accecata  Fede  Cattolica,  promettendogli,  che  le  aò  fa- 
celle  gli  darebbe  in1  dono  la  Signoria  di  Trincinio;  mà  non 
hebbero  effetto  le  lue  parole , & efficaci  perfuafioni , con- 
bendandoli  più  collo  di  viuer  poucro,  c mutar  Padrone,  che 
-tibbandoifar  la  vera  credenza.  Perciò  dunque  ritiratoli  an- 
che dalla  Cala  del  Zio,  fi  crasfcrì  predo à Francefco Magoczi 
all*  bora  Generale  di  Callouia,  douc  per  poter  viuer  più  ho- 
nedamcntc,  nc  guadar  il  fiore  della  fua  giouentù,  fi  con- 
tentò di  rralafciar  il  vino  , e non  adagiarlo  fin  all' anno  a8. 
delta  (uà  età.  Per  le  lue  virtù  fù  grandemente  amaro  dal 
Generale  (opra  cucci  li  Tuoi  correggiani , e tanto  lo  affetrio- 
naua,  che  gli  diede  il  gouerno  di  tutta  la  fua  Corte,  vol- 
tando il  Generale  in  qual  parte,  che  gli  piaceua,  bcnefpcdb 
gouernaua  rutta  la  taldatefca  con  gran  equità  , limpidezza, 
ccommune  tadisfattione  d'ogn  uno  ; faccua  l'officio  di  buon 
Capitano,  e contro  il  commun  nemico  fi  mollrò  Compre 
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audace  ; -prudente  ; mi  infcrmandofi  il  detto  Generale,  re- 
tto egli  herede  delle  fuc.  fortune,  prendendo  elio  Nicolò  per 
moglie  quella  di  etto  Generale  Orio  la,  nata  di  Dersfia,  e 
coli  ereditò  tutte  le  richczze,e  beni,  e Dio  lo  premiò  in] tal 
modo  per  haucr  lattiate  l'Eredità  paterna  per  la  fede,  e pri- 
mieramente nel  usti,  tu  latto  Barone  dall' Imperatore  Matdat 
con  priuileggio , che  quella  dignità  continuafle  ne.luoidil- 
ccndcnti.  Nello.  Hello  anno  fece  le  nozze  con  la  fudetta 
Dama. . Nel  1617,  fù  delegato  dai  mcdcfimio  Imperatore  per 
ettari  affai  importanti , e quelli  con  tanta  prudenza  li  ma- 
neggiò , che  ottenne  quanto  bramaua. 

..  Nell’ ifteflo  anno  fu  pct  li  Tuoi  menti  fatto  dall'Impera- 
tore Conte  della  Contea  di  Beiegh.  L' anno  dietro  fù  creato 
Configlielo  Mattra  fù  premo  della  Curia  Regia  , e Conte 
Zolienti,.  fu  da  Ferdinando  IL  dichiarato  lupremo  Plenipo- 
rcndario.  nel  trattato  Carolino,  e di  Gabriele  Bettelcn.  Le 
vittorie,  poi , che  riportò  contro  de  quello,  lì  legopo  nell' 
Hilloric , d ouc  lì  narra  .quella  guerra. 

: L’Anno  aito,  fù  affediato.in  Lacompach  dall1  cfercito del 
Bettelcn,  douc  ioccorlo  dal  General  Conce  Dampiere,  egli 
Sottendo  fuori  colli  fuoi  venne  à battaglia  coll' inimico,  e gli 
diede  tallconfifta , che  Benden  non  puotè  niù  levar  la  tetta. 
Hoggi  ancora  fi  vedono  le  colinne  inalzate  dotta  de  cada  lieti 
rettati  in  detta  battaglia , in  cui  retto  morto  lo  fteflb  Gene- 
rale di  etto  Bettelcn.  Nel  t6u.  fù  ancora  Comminano  al 
trattato  di  Nichilspurg,  e portando  egli  il  primo  la  nuooa 
della  pace  conclula  fù  latto  Camariere  di  Celare.  Lo  (letto 
Anno  hi  dichiarato  lupremo  Conte  della  Regia  Cuna , e 
Generale  di  Neuheuttl.  In  tal  officio  diporrottì  da  braui(- 
lìmo  loldato , come  fi  vede nclb  priuileggi  dada  quella  Cab 
alali' Imperatore  Ferdinando  IL  douc  fri  le  altre  iniigni  bat- 
glie,  (correndo  il  Principe  di  Tranfiluania  non  folo  l’ Vnghc- 
ria;  mà  edamdio  la  Morauia , Nicolò  lo  attilli,  e non  fole 
ricuperò  la  predanti  dia  quale  s’ erano  cancan  li  nemici  ; mà 
aglio  à pezzi  la.  maggior  parte  d' etti , houendo  prefo  li  prin- 
cipali Turchi,  & Officiali  eoa  molte  bandiere,  1396. (caia ni 
Chriftiani  furono  liberaci , e quando  Filippo  Re  dalle  Spa- 
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gnc  gli  (criueua  lo  cliiamaua  Cugino,  & amico,  Quefta 
vittoria  feguì  il  di  27.  Noucmbrc  1625.  • . 

Nel  1624.  palsò  alje  (econdc  nozze  con  Ghriftiana  Niafl 
Vedou^  del  Conte  Emetico  Turzo.  Nel  1615.  in  So  proni» 
con  uniucrfal  applauso. fu  dichiarato  Palatino  del  Regno,  e 
conformato  da  Ferdinando  fecondo  , & indente  fù  nomi- 
nato fupremo  Conte  di Sopronia,  facendolo fignor  perpetuo 
di  Forkenftcin.  Nel  16.28.  il  di  ultimo  di  Decembregli  fu 
confìnto  Hnfignc  caualierato  del  Tolone.  Due  volte  fu  Ge- 
nerale di  tutto  rdercito  in  Vnghcria  per  ledarc  i moti  di 
guerra  nel  Regno. 

Morì  in  HefHain  nel  1644.  con  ecceduto  dolore  di  quanti 
l'haucuano  conolciuto  di  prelenza,  ò per  fama.  Lafciò  tré 
figli  Malchi,  che  furono  Ladislao,  Paolo,  e Francelco , e 
due  figlie  Anna  Giuliana  fu  moglie  del  Conte  Franccfco 
Nadaiti,  l'altra  Maria  fu  moglie  del  già  Conte  Homonai  Ge- 
neral di  CafTouia.  Ladislao  fu  accilo  da  Turchi  contrè  altri 
fuoi  Cugini  tutti  della  medefima  Cafa  Efterafi. 

Il  Conte  Nicolò  Eftcrifi  fu  veramente  Caualiere  dotato  di 
preclare  virtù.  S'ammirò  (òpra  ogrì  altra  colà  in  lui  laGiu- 
ftma,  à tutti  egualmente,  e fenza  alcun  riguardo  ammini- 
ftrata  così  à poucri,  come  à richi.  Tra  T altre  Signorie,  eh* 
egli  pofledeua  pervia  della  prima  moglie,  ottenne  ancora 
quella  di  Regen  d una  annuale  rendita  di  40.  mille  fiorini. 
Ricercando  una  volta  le  fcritturc  (coprì,  che  la  fuderta  Si- 
gnorìa era  palle  dura  da  lui  lenza  titolo  ligi  timo-,  onde  pic- 
cato dal  rimorlo  della  (ua  cofcieuza,-  inaitò  à pranfo  quegli 
à quali  giurìdicamente  I appartenerla  la  detta  Signoria.  Spa- 
recchiata la  menla  con  ammiratione  di  tutti  redini!  la  detta 
Signorìa,  con  tutti  li  fuoi  fèudi,  fcritture,  le  inanimenti  à 

Sella  {penanti.  Fù  dilintcratiflirao.  Per  la  quiete  publica 
n curò  di  perder  la  Signorìa  di  Monkacz,  fono  di  cuicra- 
no  33f.  vilaggi.  Ciò  egli  fece  per  concludere  la  pace  tra  l’Im- 
peratore, el  Prìncipe  di  Tranfiluania.  Ottenne  polcia  in  ri- 
compenfa  di. ciò  le  Signorie  di  Fcrkcnftcin,,  $£  Ailcuftat  con 
la  perpetuità.  Fù  2.0.  anni  Palatino,  e la  di  lui  mone  «colò 
notabilmente  tutto  il  Regno.  . 
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Il  Conte  Paolo  Etterati  nacque  in  Aiienftat  d’Vngheria  nel 
16J5,  detti  (opradetti  Genitori.  Fù  educato  nella  lede  Cat- 
tolica, ttudiò  prima  in  Gratz,  e poi  in  Ternauia  fini  il  cor- 
to della  Filotòphia.  Viaggiò  indi  per  diuertì  Regni , c Pro- 
uincie.  Nel  1653.  in  Ratisbona  dal  Ré  Ferdinando  quarto 
fu  creato  Cavallaro  del  Sacro  Romano  Imperio.  E nello 
(letto  anno  tu  (atto  lupremo  Capitano  della  Fortezza  di  Papa, 
Nel  medeiimo  anno  (uccclle  la  mone  di  Ladislao  fuo  Fra- 
tello nella  battaglia  di  Nagyuezkitù.  Succede  il  Conte  Pao- 
lo in  tutta  rberedità  del  maggioralo , e fù  fatto  fupremo 
Conce  di  lopronia.  Fece  egli  diverte  impretc  eflendo  Capi- 
tano di  Papa  , fra  l' altre  più  cotpicue  fù  quella  uniamente 
col  Conte  Adamo  Bottiani  Generale  fotco  Alba  Reale.  Tro- 
■uandoti  grauemente  infermo  detto  Bottiani;  Il  Conte  Paolo 
aliali  con  ti  furiato  empito  i Turchi , che  ne  riponó  degna 
vittoria , rettando  morti  più  di  mille  Otromanni  < & in  nu- 
mero maggiore  ne  farebbero  perduti,  le  non  fi  ncourauano 
forco  il  calore  delle  Artiglierie  delta  Antedetta  Alba  Reale. 
In  quella  occasione  fece  prodezze  tali,  che  io refero  al  mag- 
gior legno  confidcrabile,  e (limato. 

Nel  1675.  prefe  per  confotte  Orfola  Etterati  con  difpenb 
del  fommo  Pontefice.  Nei  medefimo  anno  nella  publica 
Dieta  fù  honorato  della  chiaue  d'oro  dall’  Imperatore  Leo- 
poldo. Egli  feguitó  la  Corte  à Praga  , doue  dallo  (letto  Ce- 
rare nella  tua  Coronatone  fù  fatto  Cauaiier  Aureato  di  Boemia 

Nel  1659.  per  i fuoi  gran  meriti  f Imperatore  lo  dichiarò 
tuo  Conigliere.  Nel  I660.  fù  richiedo  dal  Rè  di  Polonia 
d’atliflcrc  in  nome  di  tua  Maeflà  alle  nozze  di  Franccfco 
Etterati  tuo  fratello. 

* Nel  1661.  nella  Dieta  di  Vngaria  fù  eletto  Maftro  della 
Regia  Curia.  Egli  tutto  ardente  di  Zelo  per  la  Cattolica 
Fede  hà  etpurgato  gli  fuoi  Stati  di  molti  Luterani,  Nelle 
pattate  guerre  fi  trouò  quali  di  continuo  à Cauallo  nelle  più 
riguardcuoli  imprefe.  Andò  col  Conte  Nicolò  rii  Zrin  ad’ 
abbracciare  il  Ponte  d’Oflcch,  c (correre  il  paclc  Ottoman- 
noverto  la  Città  di  cinque  Chicle.  Si  trouò  all'  attedio  di 
Canitta,  conduccndo  (eco  un  buon  corpo  di  foldatefca  pro- 
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pria , e divertì  Cannoni , con  quali  etto  piantò  una  batteria 
contro  la  detta  Fortezza.  Nell’  entrata , che  fece  in  Vienna 
l'Augullilfima  Iriiperatricè  Margherita  , venne  dici  Conte 
Paolo  ad’honorare  la  cavalcata  con  Tei  cento  cavalli  lupcrba- 
tnente  ornati; 

Nel  i66St  di  Decembrè  fu  dichiarato  Generale  delie  Cittì 
Montane,  e Fortezze  contro  Ncuhcufel,  e'I  Conte  Franecfcd 
fuo  fratello  Gouernatore  di  Papa. 

Nella  Ribellione  d’ alcuni  dell’ Vnghetiafuperiòré,  i8fó. 
ellcndofì  dall'imperatore  fpinto  il  Geheral  Sporch  con  ud 
corpo  d'efe rcito , per  prefidiar  di  gente  Imperiale  quelle  For- 
tezze. Il  Conte  Paolo  con  la  dovuta , e pronta  fedeltà  vi  ac- 
corte con  600.  cavalli  adempendo  i numeri  perfettamente- 
della  fua  carica; 

Poflede  quella  famiglia  beiliflìmé , e nobili  Signorie  Hai- 
fenlìat,  Forkenllain;  Sonic,  Lachemboch,  Gallanta,  Sinta- 
Via,  con  altre  diverte  Signorie,  e Villaggi; 

Iddio  hà  benedetto  quello  gcherofo  Cavaliere  delle  Aie 
Clemcntiilìme  gtatie.  Hà  fin  hora  havuti  7.  figlioli  Mafchi  ; 
c tré  figlie;  Il  maggiore  fi  chiama  Nicolò  in  età  di  15.  anni^ 
dichiarato  fupremo  Conte  di  Sopronia , havendogliela  cedo* 
fa  il  Padre , & è d'elevato  (pirite , e di  gran  allettativa. 

Ladislao  di  it.  Anni  fatto  Propofito  di  Santa  Maria  di 
Ràtor; 
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Cok^islieeo.i,t  Ambasciatori,  dii.  Ditca  EucoU 
ho  di  Ferrara,  ad  Alfonso  e.  Ferdinando  Ré  di 
-Napoli  ^ Annotta.  . 
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DEL  CONTE 

UCOLOTIO 

FACINO 

Cavaliere»  & Amhalciatore  del  Duca- 

Ercole  Primo  di  Ferrara  ad  Alfbnlò,  e Ferdi- 
nando Rè  di  Napoli. 

j A Nobile,  & anticaFamigliaFacina,che  per 
il  corfò  di  lètte  lècoli  hà  prodotto  (oggetti 
altre  tato  riguardevolt  nelle  lettere,  come 
(limati  nell'armi,hebbela  lua  prima  origi- 
ne inVicemta,  conforme  nefamentione  d 
Paghanno Icrittore  delle  Croniche  di  quella  Città,  & è 
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lamedefimade  Maltraverfi,  che  fu  tanto  Illuftre , ;fa- 
mofà  non  folo  nella  Patria;  mà  per  tutta  l'Italia  : nc  ciò 
al  Pagliarino  (benché  per  altro  meriti  poca  fede)  devefi 
imputare  ad  errore,mcncre  fi  trova  da  autentiche  lcrit- 
ture,  che  il  Cavalier  Facino  Maltraverfo  con  le  fue 
ricchezze,  ed  egreggi  fatti  lafoiò  il  nome  al  Palazzo,  e 
Torre  di  Facino,  che  anticamente  fi  vedeva  in  quella 
Città,appreffoil  Ponte  delle  beccarie,  com’egli  dice  nel 
terzo  libro:  e quella  difoendenza  maggiormente  fi  pro- 
va da  una  donazione  fatta  da  Anfolmo  Breganze  dell' 
anno  1226.  alla  Ciudi  di  San  Bartolomeo  nel  Borgo 
di  Pufterla  rogata  di  Giovanni  Rinaldo,  allà  quale  tu 
prefente  Maltraverfo  di  Facino :Filius  cjuondaDomtni 
FactniMilitts.  E che  ne  fia  il  vero,  la  famigliaFacina  hà 
continuamente  portato  per  Arma(oltre  il  fogno  celeftc 
del  Drago  con  una  ftella)  ilTraverfoazzuromifchio 
d'onde  di  Mare,  infogna  ordinaria  de’Ma  ltraverfi,  con  i 
quali  havendofi  voluta  opponere  all’  Imperator  Federi- 
co, & al  Tiranno  Ezzelino, fu  infieme  con  altre  Calate 
cfpulfà  dalla  Città, che  venne  abbruggiata,&  effe  priva- 
ta de’fuoi  beni  fino  à tanto,  che  lòtto  la  foorta  delConte 
Pietro  Maltraverfo  l'anno  1 2 3 9. ritornata  fui  Vicentino 
riprefo  l' antico  Patrimonio , e furono  poi  quelli  della 
Cafa  di  tempo  in  tempo  impiegati  nelle  cariche  più 
cofpicue,  e nobili  della  Patria,  à cui  diedero  fomprc 
Perfonaggi  riguardevoli , & eccellenti , molti  de  quali 
effondo  palliti  al  forvitio  divari)  Principi,  e da  quelli 
ottenendo  merccdi,ericompenfo  s'accafàronom  quelle 
Città,e  propagarono  la  Famiglia  à fogno,  che  di  quella 
fo  ne  viddero,  e vedono  anche  à queiV  hora  nobmffimi 
germogli  in  vari)  Stati,  e Provincie. 

NellaCittà  di  Verona  fiori  fino  dall’anno  1 279-Mar- 
filioFacino,che  come  riferifoeGirolamo  Corte  nel  libro 
nono  dell'Hiftorie  di  quella  Patria,  fu  il  fofto  de’Nobili 
del  Gran  Configlio,  chealli25.  di  Settembre  confir- 
mò  il  giuramento  di  pace  con  Mantova , e Brefoia 
E 1'  Alino  1 5 1 5.  il  Cavalier  Marco  Facino,  come  fi 

vede 
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vede  al  libro  dell'Ellimo  publico,  hebbe  il  grado  di  Vi- 
cario , che  fi  tiene  il  primo  di  detta  Città , ne’  i di  cui 
confini  vi  fono  Cafe,e  Palazzi  alla  Villa  di  Buri,  e di  Vol- 
pino rimarcati  coll'Arme  de'  1 Facini,  che  già  ne  furono 
polfellori. 

Nel'  anno  1 442.Guglielmo  Facino  fùSecretario  di 
Stato  del  Marcnefe  di  Mantova,  dove  parimente  fu 
moltoaccetta  la  fedeltà,  e virtù  di  Giovanni  Antonio, 
che  dall'anno  1 5 ^o.infino  alla  di  lui  morte  fùCoragia- 
no  favorito  di  Federico, Francefoo , e GuglielmoDuchi 
di  quello  Stato,  e forvi  con  molta  ftima , e nputatione 
fùa  ; anzi  al  prefente  fi  legge  di  lui  una  lodevole  inforit- 
tione  fopolcrale  nella  Cniefa  di  S.  Francefoo  di  quella 
Città , ove  fi  pregia  un  fontuofo  Altare  d’antico  iulpa- 
tronato  della  nella  famiglia  Facina.  Viene  ancora  com- 
mendato nella  feconda  parte  dell’  Hiftoria  Ecclefiaftica 
di  Mantova  Monfignor  Francefoo  Facino,  foggetto  di 
grande  integrità,  e merito,  il  quale  fu  Vefcovo  Citrenfe 
in  Grecia,  e Suffraganeo  de  Cardinali  Francefco,eFede- 
rico  Gonzaga,  effondo  parimente  molto  verfato  nelle 
faenze  di  Filofofia,Mecitdna,e  T eologia  5 e però  molto 
ftimato,  & honorato  dal  Duca  Guglielmo,  che  con  vn 
breve  Pontificio  fi  prevaleva  della  di  luiMecUca  applica- 
zione nelle  più  gravi  infermità,  e vedefi  la  fu&nfcrituo- 
ne  fopolcrale  portata  dall'  Abbate  .Ferdinando  Vghelli 
nel  Tomo  pnmo  dell'  Italia  fàcra,  firà  i Vefcòvi  di  Man- 
toha,  dove  s’elhnfo  la  linea  Mafoolina  di  quella  illuflre 
Famiglia  nella  perfona  del  Conte  Giulio  Facino  l’anno 
della  Pelle  1630.  apparentata  prima,  e dopo  con  leNo- 
bili  Calate  de  Conta  Fanoni,  Mondini,  Zaita,  Guerreri, 
e Bagni.  f.i 

Fra  i Configli  criminali  delZiletro  vegorifi  celebrati 
quei  dell’  egregio,e  chiariflìmoGiurifoonuiltoMelchio- 
re  Facino  da  Padoua  Vicario  di  Trento  del  Serenilfimo 
Arciduca d'InlpruchSigilmondo  primo  d'  Aullria. 

L’ anno  1 43 1 . il  Puccinelli  nella  Vita  d’Vgo  il  grande 
celebra  l’ infigne  pietà  di  Bonifacio  Facino.  Il  Pilone 
nell’  HifloriaBellunenfe  raccordai  degni  pregi  di  Gia- 
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corno  nell'  anno  1 540.  fino  al  1 5 50.  Così  Fanufio  Ca- 
pano nel  trattato  delle  Famiglie  ìlluftri  d' Italia,  lilaro  2. 
c.  1 8-  manufcritto  della  Biblioteca  Ambrofiana  efpo- 
fc  i Facini  fra  gli  antichi  Nobili  della  Città  Feltrenfe. 

Mi  fe  Anfaldo.il  Marzari,  & il  Ferretti  tutu  Scrittori 
Vincétini  poièro  già  quella  progenie  fra  le  pnme,  & an- 
tiche di  Vincenza,  & il  Paglianno  afferma, che  un  ramo 
ne  palsòà  Napoli,  non  fia  ftupore , che  Filippo  Facmo 
venga  annoverato  fra  Cavalieri  del  primo  (àngue  di 
Sicilia  da  Don  Filadelfo  Mugnoz-nel  trattato  delle  Fa- 
miglie Nobili  di  Palermo. 

Nella  Cronica  Carmelitana  dal  Padre  Falconi  à carte 
699.  fi  fa  honorata  memoria  del  Padre  G10.  Steffa:  Fa- 
cinoje  Gioleffo  Brefriano  ne  hàteffuto  un  breve  elo- 
gio , annouerandolo  fra  gli  huomini  illuftn  di  Cremo- 
na: Fu  quello  Padre  (oggetto  di  lunga,  e grave  confide- 
ratione,  d’ ingegno  rariffimo,  e gentihflime  maniere. 
Difputò  diTheologiaalla  prelcnza  del  DucaFrancefco 
Sforza.  Chiamato  con  largo  premio  dall’  Imperatore 
Carlo  Quinto  à leggere  nella  (àuia  (àpienza  di  Pauia, 
n’  hebbero  gran  profitto  1 lcolan,ed’  egli  honore,  fama, 
e nome  immortale.  Scielto  tra  tariti , e tanti  dottiffimi 
Maeflri  della  (ùa  Sacra  Religione  fù  legato , e mandato 
per  lo  piÙ4Jtto  al  (acro  Concilio  di  T rento,  dove  in  luo- 
go del  fuo  gra  Generale  Audeth  tenne  il  primato:  Reffe 
come  Provinciale  diLombardia.  2 5.  anni  continui,ed‘ 
effondo  già  Cardmale  in  peélofe  della  Santità  di  Pio 
Quinto, d’ ordine  di  cui  gli  s’ erano  già  fatte  le  vedi,  relè 
in  Cremona  lo  (pirito  (uo  al  Creatore,  e fu  (èpolto  Con 
gradiflìmo  decoro,e  poftovi  una  degna  in(crittione,che 
vien  trafcritta  dal  fudetto  BrefoianoautoreCremonefe. 

Màperchelamiaintentionenonèquì  di  decorrere 
della  famiglia, mà  (blo  toccamedi  paffaggio  le  preroga- 
tiue,  perciò  venendo  alla  Linea  dc‘  Facini  di  Milano: 
quella  fù  trafportata  in  quella  Città  circa  l’ anno  1 400. 
da  Nicolò  figlio  diMarco  Facino, qual  elsédo  (lato  badi- 
lo diVicéza,perciò  lafciando  allaPatriaAntonio  luo  pri- 
mogemto, fi  portò  à Milano  con  Marco  1'  altro  figliolo, 

ilquale(già 
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4o , già  acca/àto  con  Elena  figliola  d'VgoIotto  Brancardo, 
che  fu  prima  Capitano , c poi  Generale  di  Vicenza  per  lo 
Duca  Galeazzo  Vifconte:  Nell'anno  l;87.'fù  come  Iti- 
pendi ato  nell*  efercito  del  medefimò  Duca,  c poi  del  Prin- 
cipe fuo  lùcceflore,  c feguitò  Lodovico  del  Verme  Conte 
di  Sanguinerò  con  una  condotta  di  lande, e poiCapo  di  ;od. 
Cavalli,  cò  quali  lì  trovò  alla  Rocca  di  Varano  in  fervi- 
do del  Duca , per  il  quale  morendo  lafciò  due  figli  non 
meno  heredi  del  fangue , che  del  valore  paterno , l’ uno  de 
quali  fùVgolotto,che  imitando  non  folo  il  nome  del  Cava- 
glicrc  Rrancardo  fuo  Auolos  mà  anco  i raggi  dell'infignc 
fìta  gloria , feppe  ad*  uno  flcflo  tempo  conciliare  i tratti 
di  Corteggiano  perfettilfimo  con  quelli  della  vera  virtù. 
Riufcì  egli  Io  (pecchiti  de  primi  Cavaglicri  dell’  età  fua  * 
in  cui  à punto ‘fcrivendo  alcune  novelle  Mafuvio  Salerni- 
tano gli  dedicò  la  trentèlima  lèda  invitandolo  ad'  hono- 
rirlo , come  virtuofo  Cavaglicrc , all*  hora  che  fi  trova- 
va pure  lo  Hello  Vgolotto  in  grado  d’  Oratore  , cd’Am- 
bafeiatore  del  Duca  di  Ferrara  al  di  Napoli, 

• Fù  educato  ne  primi  anni  inMilano  lotto  la  feorta  Paterna, 
e poi  pallate  ad  alcuneScuolc,  ed  Accademie  d’ Italia  fi  fece 
conofcere  valorolo  nel  mcftieredell’armi,  e nella  comprchen- 
fione,  ed  intelligenza  d’ogni  letteratura.  Fù  fi  caro  à i Duchi 
Eftcnfi  diFerrara  perle  fue  Angolari  qualità, che  dovendo  paf- 
fiir  à Napoli  Ercole,  c Sigilmondo  fratelli  Prcncipid’Ellc, 
fu  loro  dato  per  Aio , e Governatore.  Succelso  Ercole  nel 
Ducato,  fi  valle  ne  più  importanti  affari  dell'  opera  del  Fa- 
cino, c con  (a  fua  direttione  confermò  le  cofc  lue  col  Pon- 
tefice ,*  ed’ oltre  all’  infeudazione  fattagli  vuole  havere  fe- 
co  una  tacita  i ntel ligenza.  Sturbò  gl’andamenti  de  Bologne!], 
che  tendevano  alla  tur  barione  de  Tuoi  confini,  e pofe  freno,  e 
terrore  al  Duca  di  Milano, che  quelli  accalorava.  E perciò  il 
Duca  Galeazzo  fi  vide  affretto  ad’  implorare  il  mezzo  del  Rè 
di  Napoli , per  riconciliarli  al  Duca  Ercole  il  quale  pro- 
miiè  à quél  Re  per  Icrittura  Ipedita  il  quarte  d’Ottobre  dell’ 
SÌ&'weiba'ì  ini::  ; ; anno 
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anno  1471.  ( come  riferisce  il  Pigna  nell’Hilloria  di  Ferrara, 
c d’altri  manuferitti  autentici  ) che  non  effóndo  provocato 
non  offenderebbe  il  Duca  di  Milano  5 & quella  promiffìo- 
ne  ne  fiì  prefentata  al  medefimo  Rè  di  Napoli  dal  Faci- 
no Ambafciator  del  Duca  Ercole  , il  quale  ancora  trat- 
tò , e conclufc  il  Matrimonio  di  Leonora  primogenita  del 
medefimo  Rè  Ferdinando  per  il  filo  Signore  con  non  or- 
dinaria lode , poiché  Siilo  Papa  hebbe  molto  cara  quefta 
congiunzione  per  conciliarli  col  medefimo  Rè  per  mezzo 
dello  Hello  Duca.  E per  ciò  nel  paflàggio  di  detta  Ipofa 
per  Roma  à cinque  di  Giugno  condotta , da  Sigifmondo 
d’Eflc  e dal  Duca  d’Andri  furono  pratticatc  verfo  di  lei  altif- 
fimc  accoglienze , & honori  più  , che  infoliti , ed  il  me- 
defimo Pigna  ailèrilcc  con  auttorità  di  qualche  fcrittore  ef- 
ferui  flato  in  quell’  occafione  da  60.  milla  Cavalli  r il  che 
tutto  cede  in  honorc  del  Facino , qual  pochi  anni  doppo, 
mentre  per  rivedere  il  fratello , e Nepoti  fi  portava  à Mi- 
lano tù  fòpragionto  da  gravi  accidenti  di  fibre  , e poi  dal 
rigore  della  Morte  nella  Città  di  Lodi  nel  decimo  luftro 
dell’  età  fua.  Mà  fe  quelli  s’acquiflò  colla  lua  virtù  i più 
degni  encomij  delia  fama  ; non  gli  fu  punto  inferiore  An- 
tonio fuo  fratello,  che  continuò  la  fua  dimora  nella  Città 
di  Milano.  Fù  Antonio  veramente  Oavagliere  di  gran  ma- 
gnificenza , & autorità.  Parteggiano  del  fopradetto  Conte 
di  Sanguinctto , e Corteggiano  favorito  del  Cnte  Fran- 
cefco  Sforza  , approdo  di  cui  non  furono  di  mediocre  pe- 
lo, ed  importanza  il  fuo  prudentiffimo  parere  , & adire- 
renze  per  l’acquiflo  di  quella  Provincia , e Ducato  nell'af- 
fedio  di  Milano:  Hebbe  egli  in  Matrimonio  Orfina  Litta. 
(della  qual  famiglia  è al  preferite  il  Cardinale  Alfonfo  me- 
ritiamo Arcivefcovo  ) Dama  principale , figlia,  & hcr-ede 
del  Cavalier  Conte  Giacomo  Senatore  Illuffre  di  Roma, 
honore  pregiato  dà  Prcncipi , e Reggi,  Procreò  trà  gli  al- 
tri Vgolotto , che  fù  Canonico  Ducale  nella  Collegiata 
della  Scala;  Battifla  Condottiero  di  gente  d’Armi  in  Crc- 
jtiona,  che  fi  crede  afccndcntc  di  Giouanni  Padre  di  quel 

Gio. 
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Gio.  Steffano,  che  dicemmo;  Catterina  già  Moglie  di  Gio- 
uannida  Cafolnovato  Confeglier  Ducale,  da  quali  nacque 
il  Cavagliere  Bongallcazzo  Ambafciatore  Ducale , Sena- 
tore , e Confcglicre  Segreto  , c poi  Signore  di  Vailatc  in 
Gera  d’Adda  l’anno  1513.  per  concellìone  del  Duca  MaUì- 
migliano  Sforza.  Ottavio  Capo  di  Fanteria  lòtto  i fon- 
dardi  del  Conte  Facino  Cane  ; Et  Marco  , il  quarto  del 
£10  nome , che  fu  I’hcrcde , e fi  trova  accafato  l’anno  1488. 
con  Tomafina  Puforla  nobili/fima  Gentil  Donna  figlia  di 
Francefco  de’  Capitani  di  Binafco , del  quale  Matrimonio 
nacque  Nicolino  valorolò  nel  meftiere  dell’  Armi  marito 
di  Lucretia  Beccaria  de’  Signori  di  Pavia  , c Sorella  di 
Pietro,  che  fiorì  Panno  ijxo.  frà  i primi  Cavaglieri  della 
fùa  Patria  ; mi  mentre  quella  Famiglia  benché  forafliera 
s’auvanzava  à maggiori  honori , e grandezze  , e che  già 
fi  rendeva  capace  delle  dignità  Parricie  di  Milano  per  la 
longa  dimora  , che  vi  faceva  , venne  molto  abbatuta  in- 
ficine con  altre  Famiglie  dalla  perfecutione  de’  luoi  emoli 
al  tempo  di  Francefco  primo  Rè  di  Francia  ; il  che  fii  ca- 
gione di  farle  perdere  le  proprie  Calè , che  poflèdeva  vi- 
cino a S.  Lorenzo  in  Milano , e ciò  per  edere  feguaci  del- 
la Cala  Sforzefca , c farebbe  fori!  reirara  fuori  d’ogni  me- 
moria , fé  la  varietà  degli  accidenti , e la  lùa  continuata 
virtù  non  le  havelle  aperto  nuovo  campo  ad  fornelli  trat- 
tcnimenri  in  Allemagna,  dove  s’ era  ricoverata.  Nac- 
quero dunque  dal  fopradetto  Matrimonio  Margarita  , che 
s’accasò  nella  Famiglia  de’  Nobili  Alciati , Francefco , il 
quale  fu  Maefoo  di  Sacra  Teologia  , e Canonico  Com- 
mendatario di  Santa  Maria  Gualtera  in  Pavia  l’anno  1344. 
Aurelio  che  fi  fè  Capuccino  , e Gio.  Battifla  , che  dop- 
po  alcuni  impieghi , e fèruigi  preflati  alla  Sacra  Maeflà  di 
Celare  fìi  fatto  Cavagliere  aureato,  e Conte  Palatino  con 
facoltà  di  crear  Notari , e legitimar  ballardi  per  privile- 
gio dell’Imperatore  Malfimiliano  dell’anno  1567.  , e dalla 
Maellà  di  Filippo  Secondo  havea  ottenuto  due  Vffici;  di 
Coadjutore delle  Biade  nelMagifoatoftraordinariocon  per- 
ii millìo- 
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miffione  di  foftituire,  come  fece,  effendonc  poi  annuo  Pcn- 
(ìonario,  c nel  di  lui  Privilegio  fifa  mentionc dc’fùoi  me- 
riti , e Nobiltà.  Era  fua  moglie  Anna  Settala  di  chiara 
rtirpe  figlia  di  Benedetto  Secretano  Ducale  dello  fleflò  Ma- 
girtrato  l’anno  15-34.  e di  Gerolama  Marliana  fua  fecon- 
da Confortc  figlia  di  Gio  Gerolamo  Fifico  Collegiato  fra* 
fello  di  Pauolo  Senatore  , e Decurione  della  Patria  l’anno 
jj-lj.  da  quello  Matrimonio  generò  Ottavio  , che  fu 
Gentilhuomo  d’huomini  d’Arme  nel  lo  Stato  di  Milano  nella 
Compagnia  del  Duca  di  Savoia  l'anno  ìtfof.  precedendo 
le  (olite  ncceflarie  prove  di  Nobiltà  ; c l’anno  1608-  con 
licenza  di  quel  Governatore  Conte  di  Fuentcs  palsò  alla 
Corte  Imperiale  , dove  s’era  educato  (ho  Padre  , e vi  fù 
fatto  Capitano  di  Fanti,  c poi  Sargente  Maggiore,  mo- 
rì in  Battaglia  nel  (erviggio  Cefareo  , lafciando  una  te* 
nera  figlia  di  Nobil  Dama  , con  cui  s’era  accafàto  nell' 
Ardiri  a Superiore:  Marco  divenne  celebre  Predicatore  nel- 
la Religione  de’Capuccini  à immitazione  di  (ùoZio;  Cat- 
terina  s’accasò  nella  Famiglia  Brambilla;  Ed  Aurelio,  che 
fopravifie  s’ammoglio  con  Angela  figlia  d’Appolonia  Vi- 
feonte  dà  Scrono  , e di  Bernardo  Airoldo  da  Robbiate, 
che  fù  di  Maffeo  gran  Fifico  del  Collegio  di  Milano  Fan- 
no iflf.  ; effendo  di  quella  chiara , ed  antica  Famiglia 
Airolda  , di  cui  fcrivono  il  Bugatti  , il  Fagnani  ,•  e Pietro 
Crefcentio,  che  ne’focoli  andati  diede  Cardinali  Ordina- 
rij  alla  Chiefa  Metropolitana,  ed  apparentò  co’i  Conti 
Pergamini  , Talenti  di  Fiorenza  , Corij  , e Landriani. 
Anzi  Arrigo  Airoldidi  lei  fratello  nelle  Guerre  di  Fiandra, 
Francia,  c Lombardia  s’acquiflò  celebre  nome,  effondo 
Capitano  di  trecento  Fanti  Italiani  fanno  /JP7.  con  paten- 
te del  Contefiabilc  di  Cartiglia  , e poi  del  Conte  di  Fuen- 
tes  Governatori  di  Milano  , ed  in  ambedue  fi  fa  raccor- 
do della  fua  Nobiltà , fperienza  , valore  y e foruiggi  fog- 
natati. 

Dett’  Aurelio  trovandofi  Giovine  d’ogni  erudizione, 
ccoraggiofo  nel  meftiere  dell’ Armi  al  pari  d’ogni  altro 
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d’Italia , fu  mandato  alla  Cotte  del  Rè  Filippo  Secondo, 
che  all'  hora  flava  in  Lisbona  per  prctenfioni  private,  ove 
intefa  la  morte  accelerata  del  Càvaglicre  Gio.  Bàttila  lùo 
Padre  1*  anno  157 i.  ottenne  dal  Re  ìudetto  uno  degli  Vffi- 
ci  paterni  con  la  fteflà  facoltà  di  forti tuire,  ed  cflèrne  pen- 
fìonario  in  riguardo  a’i  meriti  di  fùo  Padre  , e fùoi , co- 
me fi  vede  nel  Reai  Privilegio,  e tornando  à ripatriarè  ot- 
tenne la  carica  di  Regio , c Ducale  Secretario  del  mede- 
fimo  Magillrato  aliai  (limata  in  quel  tempo  , che  prove- 
niva meramente  dalla  Regia  riconofcenza  , e che  molto 
prima  Thaveva  goduta  il  Settala  fuo  Avo  materno  -,  onde 
come  fcrivc  il  Meriggia  nel  libro  terzo  della  Nobiltà  l’ha- 
vca  parimente  efercitata  Rocco  Fondra  , che  era  Cugino 
di  Papa  Sfondrato.  Sefsant’  anni  continui  s’ impiegò  nel 
fervigio  del  fuo  Monarca,  valendo  molto  le  fue  consulte 
appreflo  i Governatori  per  la  grande  intelligenza  nell’am- 
minirtratione  dell'  Annona , da  cui  dipende  la  publica  falute, 
e fodisfàzione  di  tutto  Io  Stato  Milanefc  , come  afferma 
il  Conte  di  Fuentes  Icrivendo  à Sua  Maertà  i meriti  di 
quello  Soggetto , il  quale  giovò  nello  lidio  tempo  alla  Pa- 
tria , ed  elèrcitolfi  in  opre  molto  cfemplàri  di  Chriftiana 
carità  con  larghe  clemofine , e particolarmente  verfo  la 
Chiefa  di  Santo  Stcffano  in  Broglio  , dlèndo  uno  dc’No- 
bili  Deputati  alla  lira  fabrica.  Morì  di  Pelle  l’anno  1630. 
con  univcrlal  dolore , e Ila  lepolto  con  la  feguentc  Infe- 
zione. 

D.  O.  M.  • 

Hic  jacet  Aurelius  clara  de  ftirpe  Facìnus  , 

Qnem  fuper  ajìra /eretti  Fama  jacere  negai. 

Auro  Aiendtcos , & nudos  ruefle  \uvare 
Suevit , iF  injìrmis  recidere  largus  opem. 

Sexagmta  annos  Annona  arcana  mtmftranu 
Et  Regi  , t/  Patria  Jervyt , atcjj  Deo. 
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Obijt  anno  M DC  XXX.  AUatis  vero  fu*  LXXIX. 
in  cujus  memoria™  Franti fcuse)us filius  Infubrum 
Equttum  Dux  , pofl  Bcigicam  expedttionem  hoc 
monumentum  poni  curavit  die  x.  lanuarij  anno 
M DC  XXXI. 

Refluirono  d’ Aurelio  quattro  Figlie  nobilmente  ma- 
rnate, La  prima  Margarita  , dalla  quale  nacquero  Fran- 
cefco  Soderino,  che  nella  purità  dell’Idioma  latino,  nell’ 
erudizione  univerfale  , e nella  prattica  della  ragion  civile 
vieti  creduto  la  Fenice  del  filo  fecolo  , havendo  dato  alle 
Stampe  groflì  volumi, e lafciato  doppo  di  lui  l’ Abbate  Fran- 
cclco  Antonio  Prepofito  della  Collegiata  d* Abbiate  Graf- 
fo , c celebre  Predicatore  ; e tra  le  femine  Eugenia  mo- 
glie di  Gio.  Battilla  Bollo  Cavaglicr  Milanefc  fratello  d* 
Elcna  prima  Conforre  del  Marchefè  di  Mclegnano.  La  fe- 
conda Laura  moglie  di  Luca  Rippa  difendente  di  Ludo- 
vico Dottore  , e Cavaq Aere  del  Collegio  di  Milano.  La 
terza  Cattcrina,  da  cui  nacquero  Maddalena  Lerma  moglie 
di  Nicolò  Vifconte  primogenito  de’  Sigrtori  di  GropclJo, 
Lagnano,  e Caffanomagnago  legitimodefccndentcdi  Luit- 
prando  già  Signor  di  Milano.  Chiara  Monaca  nel  Reai 
Collegio  della  Guartalla.  Aurelio  Dottore  dell’  una , c 1’ 
altra  legge,  c Prepofito  di  Caflcllconc,  e Don  Giofcflfb 
Lerma  Generale  Commiflàrio  delle  Munitioni , c Fortezze 
dello  Stato  Milanefc  ; di  Ipirito  generofò,  & verfàtiffimo 
in  tutte  le  Matematiche,  e nella  deprezza  dell’  Armi.  La 
quarta  Appolonia  moglie  di  Don  Afattco  di  Rofales  Cava- 
giiere  di  San  Iago,  ed  al  prefente  Contedi  Vailatc,  Mar- 
chefc  di  Caflellcone  Signore  della  Rofà,  Qucflore , etTon- 
feglier  Secreto,  c già  Regio  Inviato  alla  Republica  diGc- 
noua  ; I di  cui  figli  oltre  i’infcgne  Cavallercfche  di  Sant’ 
Iago,  e Calatrava,  & Regii  gradi  politici , Togati , e Mi- 
litari , per  cui  s*  onorano  irà  i primi  ; dutf  fono  accafàti 
con  Dame  Principaliffime  di  Milano,  c tirano  in  parenta- 
do molte  altre  Famiglie  cofpicuc  , titolate  d’Italia  ; ed 
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havcndo  parimente  lei  figlie , la  prima  Donna  Barbara  di 
Rofàles  Monaca  nel  Reai  Collegio  della  Guaffalla , e le  al- 
tre s’accafarono  con  perlònaggi  di  primo  Sangue  , le  di 
cui  prerogative , e meriti  non  fi  pofidnO  fi  brevemente 
raccontare.  • ‘ : 

Non  è dunque  ordinario  il  merito , parcritella , e fp fen- 
dere della  nobile  , ed  antica  famiglia  Facina , alla  quale 
apportò  fi  gran  vantaggio  la  gloriofa  memoria  del  Conte 
Vgolotto  , e conchiuderà  quella  chiara  defeendenza  con 
Je  imprelè  Militari  di  Francefco,  in  cui  S’elìinle  li  linea 
ma/chile  de  i Facini  di  Vicenza  inMilano.  Era  Francefco 
figlio  d’Aurelio  , come  fi  legge  nella  fopracittata  infcri- 
zione  ; Servì  à Sua  Maeflà  con  una  Compagnia  di  Fanti 
Italiani  in  Lombardia  d’età  di  deporto  anni  ; quindi  paisà 
in  Fiandra,  doue  fù Capitano  Tenente,  e Condottiere del- 
la Compagnia  del  Generale  Gambacorta , ed  in  molte  oc- 
cafioni  diede  maravigliofi  faggi  della  lira  dellrezza , c na- 
tio valore  -,  Onde  il  Cardinale  Albomoz  lo  richiamò  in 
Lombardia  1*  anno  16? j.  e gli  diede  una  Compagnia  Ici- 
dta  dì  cento  quindici  Cavalli  Archibuggieri , che  al  pre- 
firntc  pofiìede  il  Conte  Pirro  Viiconte  Borromeo  -,  e nella 
di  lui  patente  fi  là  menzione  della  lùa  finezza , e lèrviggi 
legnatoti , che  poi  profeguì  in  Milano  fino  alla  lùa  Morte. 
L’ anno  i< Ijó.  nel  mele  d’ Aprile  trovandoli  il  Governato- 
re Afarchefe  di  Leganes , ed  il  Marchele  Spinola  fuo  Ma- 
lto di  Campo  Generale  à vifitare  la  fortezza  di  Valenza 
del  Pò  s’ intelè,  che  Monsù  di  Canesì  Capo  di  quattrocen- 
to Cavalli  Francefi  »’  avicinava  à quella  volta  per  depreda- 
re il  Paefe  ; Onde  il  Marchcfc  Governatore , che  molto 
fidava  nello  Ipcrimentato  valore  del  Facino , benché  Gio- 
vinetto , gii  commife  di  pallàre  il  Pò  con  la  fua  Compa- 
gnia, e quella  del  Conte  Torniello  , & già  havendole  di- 
vìlè  in  varie  truppe  s' incontrò  col  nemico  , e vinfe  Spada 
à Spada,  ed  amazzò  il  detto  Capo  Monsù  di  Canesì,  che 
troppo  bizzaramente  s’ era  auvanzato  ; mettendo  in  fuga 
il  rimanente  della  Cavalleria  Francefc  alla  villa  di  Va- 
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lenza , e de  Tuoi  Generali  , che  da  i muri  della  fortezza 
. roflfenurono , à quali  preferito  la  Spada,  eia  banda  del  ne- 
mico con  indicibil  applaufo , e trionfo.  Trovoflì  poi  nel- 
la gran  Battaglia  di  Tomavcnto,  dove  riportò  una  feri- 
ta , benché  leggiera  , c poi  nell’anno  1638.  doppo  varie 
..imprefe  di  Guerra  , non  tralafciando  l’opre  di  Pietà  , ef- 
fondo due  anni  prima  aferitto  trà  i Nobili  Confratelli  di 
Santo  Giouanni  Decollato  refe  lo  Spirito  al  Creatore,  efù 
..Sepolto  con  honorc  pari  al  fùo  grado  nella  Capclla  diS. 
t Diego  à Santa  Maria  della  Pace  in  Milano. 

t ' 
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VITA  ET  ATTIGNI 

MATTI  AS 


GALASSO, 

Capitan  Generale  di  Ferdinando  III. 
Imperatore. 

\ A Famiglia  Galaflà  è Nobililfima  , & antica 
di  Trento  , c negli  Secoli  partati  ha  pofle- 
duti  Cartelli , e Feudi  dalla  Chicfa , c di 
quella  ne  fono  fioriti  Huomcni  molti  Ho- 
norati , e Celebri  nell’Armi , e nelle  Lette- 
le, de’  quali  tralafciando  il  fame  mcntione , per  non  tra- 
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fcendere  T ordine  preferitto  della  brevità , mi  riduco  à dire , che 
Mattias  fù  Figliolo  di  Pancratio  Galaflo,  e di  Donna  Annuncia- 
ta Mercanti , delle  Calè  primarie  della  Terra  di  Gandino  nel 
Territorio  di  Bergamo. 

Quello  Pancratio  militò  molti  anni  in  Fiandra  lòtto  Alef- 
(andrò  Farnclè  Gloriofo  Duca  di  Parma , con  carica  di  Sargen- 
te  Maggiore  duri  Reggimento,  cpoi  in  Italia  lotto  il  Colon- 
nello Madruzzo,  c di  nuovo  ancora  in  Fiandra, 

Mattias  nacque  inTrento  nell'  anno  if8p.da  giovinetto  fervi 
>cr  Paggio,  c poi  di  Scudiere,  òlla  Cavallerizzo  del  Conte 
ordinando  Madruzzo  Barone  diBauficmont  in  Lorena,  Co- 
lonnello della  Fanteria  del  Paefe  di  quel  Duca,  di  cui  lu an- 
che Gran  Ciamberlano. 

Quello  Conte  Malfimiliano  Et  Fratello  del  Cardinal  Carlo 
Madruzzo,  qual  toltoli  di  Lorena  per  allìllcr  alle  Guerre  di 
Vercelli  comeLuogotcnente  del  Colonnello  Gaudentio  Ma- 
druzzo, diede  al  Galailòrinfegna  della  fua  Compagnia  ; mi 
perche  fervendo  quelli  al  Re  di  Spagna,  il  Duca  Carlo  Emma- 
nuel di  Savoia , li  inoltrò  di  lui  poco  lòdisfàtto,  come  fc  ne  di- 
chiarò con  la  Contcflà  Eleonora  Madruzza  prima  Dama  delle 
Infanti  lire  Figlie,  dolendoli,  ch'Egli  come  Figlio  del  già  Conte 
di Chialland  serviflè  contro  di  Sua  Altezza;  ciò  intelodalui, 
per  non  pregiudicare  al  Conte  Carlo  Emmanuelc  Madruzzo 
fuo  Nipote  all'  hora  giouinetto  , licentiofi  dal  fcrvitio  degli 
Spagnuoii,  c ritornò  in  Lorena,  rinunciando  la  lira  Compagnia 
al  detto  Galallo,  con  la  quale  diportandoli  lèmprc  degnamen- 
te, s’acquillò  buon  credito , e molta  riputazione. 

Seguita  poi  la  Pace  fra  Spagna,  e Savoia,  c perciò  ritornato 
il  Galallo  alla  Patria,  fu  lùbito  dal  Cardinal  Carlo  Madruzzo 
dichiarato  Luogotenente  della  Rocca  di  Riva  lui  Lago  di  Gat- 
da , douc  perche  hebbe  poi  qualche  differenza  con  un  Miniltro 
dell’Arciduca  d’Inlpmch , fu  levato  da  quella  carica , c inviato  t 
provare  la  lira  fortuna  nell’ Alemagna,  in  cui  all’hora  ardevano 
Hcriffime  Guerre,  &in  quelli  non  andò  molto  tempo,  che  fu 
fatto  Tenente  Colonnello  del  Conte  dAnhalt , d indi  Colon- 
nello d’un  Reggimento  di  Fanteria , col  qual  carico  militò  lun- 
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go  tempo  nelle  Comedi  Boemia,  c di  Germania,  helle  quali  fi 
diporto  cori  fede , e vaiare  in  tutte:  l’occafìoni,  che  fi  prelènta  - 
rono , e fece  conolcere  in  oltre  la  lira  prudenza»,  è deprezza  in 
diverfe  fpeditioni  difficili , e fpinofe,  \ 

Trovandoli  il  General  Tiily  gravemente  ferito , Egli  di  (ho 
ordine  diede  un  generofo  aflàlto  alle  Truppe  nemichenel  Ve- 
Icouato  diBremme , e ridotti  quattro  mila  Cavalli  ne  gli  angU- 
fti  pallidi  certe  paludi , li  sforzò  à renderli , e pigliar  fervitio  for- 
ra l'iitìperàtorc,  : ' . • • 

Si  trovò  quafl  lèmpre  alle  più  fàmolè  Battaglie , e fattioni , & 
acquillò  mdti  Luoghi.  A’  lui  s imputò  la  Vittoria  ottenuta  dall* 
Elercitodi  Celare  à Steinfort,  dove  disfatta  già  una  parte  della 
lira  Cavalleria,  conia  Vanguardia  refpirtfc  corzggiòlàmente  li 
nemici.  ...:t  ' ..  ’ •.  ■» 

Nobili  filma , c di  molt  utile  fÙ  ladirettione  dia  nella  FrifiaO* 
rientale , mentre  ivi  diede  diverfe  rotte  alle  Genti  del  Rè  di  Da* 
nimarca,  mandate  al  foccorfo  di  Grempen. 

Sorvenuta  poi  la  Guerra  di  Mantouà , per  la  morte  del  Duci 
Vicenzo,  fu  inviato  col  Generale  Conte  Rambaldo  Collalto  in 
Italia,  con  carica  di  Sargentc  Generale  dell’EIcrcito,  qual  con- 
dullè  per  la  Rhetia  con  tanta  prontezza , che  acquirtòffi  titolò 
di  un  non  men  valorofo , che  prudente  Guerriero. 

Hebbegran  parte  neH’Imprefa  diMantoua,  e fu  l'unica  cau* 
là,  che  nel  lacco  dato  da  gli  Imperiali  à quella  Città,  foUero  fai» 
vateleChiefe,  i Monàfterij,  & altri  Luoghi  Pij. 

A’iui  fù  conli  gnata  la  metà  dcH'Eferciro  Cefàreo , per  andar' 
fenc  nel  Monferrato  ad  aififterc  all' Armi  di  Spagna,  contro  un 
graffo  Efèrcitò  de  Francr  fi.  ' , i.  i « 

Morto  il  Collalto , fù  dall'  Imperatore  dichiarato  Commi  dà- 
rio , ePlenipotentiario , per  l’efecUtiOne  della  Pace  al!  bora  con- 
chiulà  in  Ratisbona,  nel  qoal  impiego  fi  diportò  con  tanta  cau- 
tela , chenon  folo  fodisfcce  intieramente  il  fuo  Padrone , mà  ca- 
ttivo III  l’affetto  de  gli  fidi]  nemici.  Fu  dato  per  Ortaggio  dal- 
la parte  dell’I rtiperatore , c doppo  di  tal  fùntiònereftò  hortoràto 
«iella  carica  di  Generale  dell'Artiglieria,  eMarcfciallo  dell’EP 
'fcitoCelàreo.  D'indi  volendo  Ferdinando  Secondo  dimortm1 
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la  fòdisfattiotK  ricevuta  da  e (lì)  GalafTo  , nel  fervi  t io  predato- 
gli di  i8.  anni , ex  motu  proprio  lo  creò  con  rutti  gli  filoi 
Defcendenri  Conte  dell’Imperio. 

Doppo  la  Pace  di  Manroua  fi  condufie  à Vienna  , dove  fu 
da  Celare  ricevuto  con  parziali  dima  dimoltrationc  d’affetto,  c 
di  ftima , & elfendo  fùcccflà  in  quel  tempo  la  fàmofa  perdita  del- 
la battaglia  di  Lipfia,  in  cui  il  General  Tilly  redo  ferito,  e quali 
totralmentedisfatto  F Efercito  A ubriaco, fìi  dichiarato  Supremo 
Commandante  dell' Armi  Imperiali,  con  le  quali  palTato  in  Boe- 
mia, confèrva  fedele  la  Città  ai  Pillai , che  già  vacillava , 'e  {cac- 
ciò da  nitrii  Luoghi  circonvicini  gli  nemici  imo  à Praga. 

RimelTo  in  tanto  nel  Generalato  Alberto  Val/tain  Duca  di 
Fridland,hcbbeilGaladc>ilprimo  pollo  doppo  la  fual’cilòna, 
e sì  gran  confidenza  prefedi  lui  il  medefimo  Valllain,  che 
con  elio  configliava  tutte  le  principali  deliberationi , Rimile 
Egli  molta  Soldatefca  diceria,  fece  nuove  levate,  & hebbe  la 
maggior  parte  nella  ricupera  di  Praga , e nel  fcacciar  gli  Stazze- 
fi  da  quel  Regno,  alfediando  poi  il  Redi  Suctia  con  curro  il  di 
lui  Efercito  fotto  Norimberg , da  dove  obligatolo  à partirfi  con. 
fiilàmente , c molto  edenuato  da  li  patimenti , lo ridalle à venir 
i giornata  nella  Campagna  di  Lutzen , & ivi  con  la  propria  vita 
falciar  tutto  il  frutto  di  tante  lire  V ittorie , Se  Imprcfe. 

Ne  gFintèrcdì  del  (ridetto  General  Valdain , quando  quelli 
di  (gufiate dc' Minidri  Audriaci,feceartioni  tanto  contrarie  al- 
la dovuta  fede,  chiamato  il  Galaflo  àPilfcn,& invitato  àfono- 
fcriver  con  altri  Capi  dell’ Efercito  una  Scrittura  pregindifiale 
all  auttoricà  del  fuo  Signore  , con  tanta  delìrezza  fc  ne  libe- 
rò , che  inviato  poi  verlb  la  Baviera  , per  condurre  di  là  fi- 
co il  General  Aldringher  , operò  con  tanta  prudenza , che 
furono  interrotti  tutti  i diflcgni  de  gli  malcontenti , c lùccef- 
fe  il  memorando  cafo  della  morte  d’ cdo  Valdain  con  gli  al- 
tri Capi  di  lui  più  confidenti  ; onde  per  i fùoi  meriti  fu  da 
Ferdinando  Secondo  dichiarato  Generale  dell'  Armi  nell 
Imperio  , nella  qual  carica  con  qnanto  valore  fi  fìa  dipor- 
tato, ne  danno  fòmeienti  prove  la  ricupera  fatta  da  cdo  del  Pa- 
latinato Supcriore , lapida  diRatisbona,  edi  tanti  altri  Luo- 
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ghl  fu!  Danubio  fin  à Vlm,&  finalmente  la  celebre  Vittoria 
ottenuta  predo  Nordhngucn  da  gli  Imperiali , e Spagnuoli, 
doue  il  Marchefe  di  Lcgancs  vedendo  il  Campo  Ccfareo or- 
dinato con  fbmma  pcritia  Militare,  diclnarolfi  publicamen- 
te , ch’ogni  gran  Capitano  poteva  imparare  dal  Conte  Ca- 
ladi} i veri  modi  di  combattere  con  l'inimico.  Egli  con  il 
proprio  valore  fece  tener  làido  alla  Cavalleria  già  difpolla  à 
Voltar  le  (palle,  in  modo  che  dalla  Tua  dircttionc  fi  può  di- 
re , che  ne  ricevellcro  le  Truppe  Auftriache  quel  rilevantilTi- 
mo  vantaggio , e Cefare  medelimo  hebbe  à dire , che  la 
prefà  di  Katisbona , e la  Vittoria  di  Nordlingucn  , furono 
l'unico  fondamento  dell'accordato  di  Praga,  e della  Elcttio* 
nc  di  Ferdinando  Terzo  fuo  Figliolo  in  Re  de  Romani. 

Doppo  haver  fatto  prigione  più  della  terza  parte  degli 
nemici , e quelli  arrollati  fra  i fuoi  proprii  Reggimenti , con- 
quido quali  tutto  lo  Stato  di  Virtemberg  , e iingolarmente 
le  Piazze  principali  d'Harlbrun  , Konigshoven  , Sueinfùrt, 
Hcrbipoli , Schorndorf,  Vaiflembourg , & altri , facendo 
ritirar  dal  Rheno  Inferiore  i Franccfi  nella  Lorena , e dal 
Superiore  il  Duca  Bernardo  di  Vaimar  , che  quiui  sera  for- 
tificato. 

Quindi  fciolfe  l'Afledio  di  Lovanio  , & altri  Luòghi  del- 
la Fiandra  col  mandar  il  Piccolomini  contro  i Franceli  , & 
Olande!! , per  le  quali  attioni  tanto  vantaggiofe  à gl’inter- 
effi  del  Re  di  Spagna,  Sua  Mae(fà  Cattolica  lo  ringratiò  con 
tré  fue  Lettere,  una  delle  quali  in  data  di  Zi,  di  Agoflo  Iójj. 
era  del  tenor,  che  fegue. 

IL  Cardinal  Infante  mia  Gratella  , ti 1 miei  Conpglteri  in  Ger- 
mania mi  bannu  auvifato  , qualmente  il  vojlro  -valore , t 
foUeatudme , crefcono,  e di  continuo  dilatano  la  fama  delt 
Armi  dell  Imperatore  mio  Parente , ti  in  particolare  mi  accer- 
tino delta  grandtjfìma  celcritd  ti  diligenza  , con  la  quale  ad  in- 
finga del  mtdejimo  mio  Fratello  ha-vete  Spinte  in  Fiandra , e in 
bilia  le  genti  'voftre  in  aiuto  delle  mie,  quefto  tutto  è con-vemen- 
le  alla  -vojlra  fedeltà , fi  al  concetto  grande  in  cutfempre  -vi  bi 
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tenuto,  pereti  in  fegno  dell  affetto,  che  di  porto  , Di  faceto  merce 
de  et  un  feudo  nel  mio  Regno  di  Napoli , di  Dolfcnte  di  feffenu 
mille  tangheri , e quefto  è un  fempLce  principio  di  ciò  che  ho  Jjj, 
guato  di  far  per  Dot,  che  farà  di  tanto  Doflro  contento  , quanti 
de f dorar  fappiate,  alt  bora  farà  fatta  compitamente  la  mia  Do- 

lorila, quando  Dedrò  nella  Perjona  Dojlra  tutto  qui  Ho  collocato, 
che  meglio  non  potrebbe  ejfìer  impiegato,  e Dio  dì  babbi*  nella  fu* 
Santa  Gratta. 

lo  cl  Rey.  . 

"■  Egli  fu  Inventore  di  quel  mirabile  firattagemma , col  qua- 
le i Colonnelli  Femamond , e Bamberger  forprefero  la  For- 
tezza di  Filipsburg,  e con  la  fùa  diligenza,  c prudente  di- 
xettione  indafTc  il  Duca  di  Vaimar  à portarli  fin  dentro  il 
centro  della  Lorena  , e da  Strasburg  fin  à Magonza  nettò 
tutto  il  Paefe  delle  Genti  Suczzeft.  Ricuperò  il  Palatinato 
Inferiore , che  fervi  l'anno  fìiflcguentc  di  Granare  per  la  Sol- 
darefea.  Prefè  Chciferleutcr,  Lantfiacl,  Culla  venbourg  , & 
altri  Polli  di  confcgucnza. 

Ifàcciò  in  meno  d’un’anno  gli  nemici  dal  citcolo  delRhe- 
no,  del  Mayn,  e Sara.  Sforzò  anche  i Francefi , e Suez  ze- 
li à ritirarli  in  Francia  , guadagnando  gran  quantità  d' Arti- 
glieria, Polvere,  & altre  monitioni  da  Guerra. 

Trovandoti  nella  Borgogna  privo  d'ogni  ajuro , c foccor- 
fo  promelfogli , non  refio  però  abbandonato  da  lùoi  Sol- 
dati, i quali  tanto  l’amavano  , che  non  oilante  la  rigidez- 
za del  verno,  & una  careftia  inefplicabile  di  Foraggi,  fem- 
pre  intrepidamente  lo  lèguirono. 

Benché  per  le  machine  de  malevoli , fpinci  dal!  Invidia, 
lì  trovallc  più  volte  perfeguiraro  innocentemente , nondime- 
no Teppe  così  bene  dcftreggiare,  che  con  la  finezza  del  Uro 
ingegno,  mandò  ad  effètto  quel  tanto,  che  le  forze  , Se  al- 
tri ajuti  militari  non  farebbero  fiati  ballanti. 

E bene  (pedo  occorlb , che  doue  il  mero  pareva  hormai  di  - 
Iperato,  Egli  lo  raddrizzò,  e dove  l'inimico  fi  credeva  talvol- 
ta d'haver  di  già  in  pugno  la  Vittoria, refiò  delle  Tue  opimo- 
- • ; ni 
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ni  delufo,  c sacco  rie,  che  non  del  tutto  etano  difficili  l’Im- 
prefe  à lui,  eh' ad  altri  parevano  haver  dell' imponìbile,  E fc 
tante  volte  non  gli  foflcro  mancate  le  promelTc  fattegli  sì  nella 
Borgogna , come  nella  Saffònia  Inferiore , & in  altre  parti , luu- 
rebbe  Egli  con  molta  fua  gloria  confcrvato  quello  , che  per 
negligenza  d altri  sforzatamente  fù  neccffitato  à perdere. 

Egli  fece  ritirar  il  General  Banner  fino  negli  ultimi  confi- 
ni della  Pomcrania  , liberando  con  ciò  da  i circoli  de  Fiu- 
mi Elbis,  Od  era,  c Warta,  quelle  Piazze  , chetano  oc- 
cupate da  gli  Suezzcfi. 

Ricupero  le  Città  , e Fortezze  di  Landfpcrg  , Ratibor, 
Hafelbourg,  Altcmbourg,  Werbcifchanz,  Lenzen,  Domiz, 
Lauembourg,  Razcnbourg,  Cholberg , Plaucn,  Cher(nund,  & 
altre  con  una  preftezza  incredibile,  e non  mai  Spettata. 

Non  oliarne  i notabiliifimi  mancamenti  de'  viveri , e di 
tutte  le  altre  cofe  neCelTarie,  Egli  con  inaudita  cortanza  trat- 
tenne molto  tempo  1 inimico,  edifefe  sì  à lungo  gli  itati  fe- 
deli all'Imperio,  che  fù  maraviglia,  c qtlafi  cofa  imponibi- 
le , che  porcile  fermar  obedicnti  i lùoi  Soldati  lenza  danari , 
e lenza  viveri,  riducendofi  quelli  più  torto  che  d’abbando- 
narlo  à pafeer  i cavalli  di  fole  foglie,  e feorze  d’ Alberi, co- 
me fitcccffc  nella  Saffònia  Inferiore. 

Con  poca  Soldatelcadifefo  la  Città  di  Praga,  e due  vob 
te  fece  ritirar  l'inimico, 

Alrre  infinite  prove  di  valore  diede  Egli  in  diverfe  altre  occa- 
fioni,  che  per  brevità  fi  tralafeiano,  come  fi  pilo  fentire  nell  Hi- 
ftorie  Moderne  de'  Secoli  correnti , e nelle  voci  de  Popoli  dell' 
Vn  oharia,della  Pomerania,  delÌHolfatia.della  Frifia,dellaLo- 
rcn.i,della  Slefia, della  Mifnia,  dell'Allàtia, della Bùcmia,  & 
altre,  nc  quali  hà  con  molta  fua  gloria  guerreggiato, 

• Trà  le  prime  lodi,  che  fi  convengono  à quello  Gran  Ca- 
valiere,una  è quella  d'haver  fempre  odiati  gli  Adulatori, e d’ha- 
ver  in  ognioccafione  parlato  di  fe  rteffo con  molta  milùra* 

Hà  per  eccellenza  imitati  i più  belli , c virtuofi  efempii  doi 
gran  Capitani  antichi  Romani,  e Greci, 

6 Superò  ii  maggior  de'  lùoi  nemici , che  fù  l’Invidia , & in 
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ciò  riufci  tanto  più  grande,  quanto  maggiore  fu  quella  con- 
tro di  lui  ; onde  à mifura , che  quella  cercava  di  sbatterlo, 
fc  nc  fervilo  per  tanto  più  innalzarli , c trionfarne.  E ben- 
che  molti  fiano  flati  gli  tentativi  della  medclima , fe  n'è  Tem- 
pre con  grand’  ingegno  sbrigato  ; più  volte  fu  neeelfitato  a 
non  paflar  avanti  nelle  cominciate  Imprcfe,  perche  da  ma- 
levoli fu  contrapoflo  à lùoi  ben  inteli  diflegni  , hora  coll' 
impedirgli,  ò ritardargli  i necellàrii  ajuti , hora  col  negar- 
fegli  le  vettouaglie  ncccllàric  al  mantenimento  de'  fuoi  Sol- 
dati. Molte  volte  lotto  fpeciofi  prctclli  fu  Ipogliato  delle 
migliara  d'Huomeni,  acciò  re  Ila  Ile  elpoflo  ad  evidenti  peri- 
coli, difaflri  di  fame,  di  freddi , e di  tradimenti,  cretto- 
cedeffe  da  qucll’accrefcimcnto  di  Gloria , che  s'andava  gua- 
dagnando con  la  propria  Virtù  , c tanto  pafsò  avanti  l in- 
dullria  de  fuoi  malevoli , & invidi , che  farebbe  corfo  peri- 
colo anche  di  perder  la  Telia  , non  che  la  nputadone,  fc 
la  lùa  innocenza  non  folTe  fiata  conofciuta  per  autentichi  te- 
flimonii  dall'  Imperatore  medefìmo , qual  più  volte  dichia- 
roffi  di  volerlo  difender  con  la  propria  lpada. 

La  pcritia  Militare  è Hata  in  lui  in  grado  fublimc  , e me- 
diante quella  hà  faputo  far  fciclta  de  gli  Soldati , fcielgendo 
i timidi  da'  coraggio!! , conofccndo  alla  faccia  , al  camin-r- 
re,  al  parlare,  & à fomiglianti  modi  la  qualità  delle  Pedo- 
ne, ch  crano  atte,  ò inhabili  alla  Guerra,  I valorofi,  & el- 
perimentati  li  predava  come  tanti  telbri , e procurava  d'ha- 
vcme  più  che  poteva  fotto  le  fuc  Infegne , cercando  di  con- 
ferrarli , conofceva  i veri  modi  di  farli  amare  , e di  farli  te- 
mere , c per  rutto  guadagnava!!  tanta  benevolenza  , che  da 
gli  flcfli  nemici  era  flimato  , & amaro.  Penetrava  i loro 
diflegni,  antivedeua  le  loro  infidie,  impedivagli  i progrel- 
Tì,  gli  tratteneva,  li  fiancava  , e quando  meno  lo  credeva- 
no li  aflaltava.  A’  quella  pcritia  congionfe  un’arte  di  vinca 
più  con  gli  accordi,  che  con  gli  fperimenti  della  forza. 

Alla  Prudenza  teneva  unita  tanta  benignità,  che  fi  come 
Egli  amava  tenacemente  i lùoi  Amici  , non  punto  odiava 
gli  propri  emoli , c gii  fledi  contrarii.  Gli  effetti  di  quella 
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furono  provati  da’  Cittadini  di  Ratisbonà  , da’  Popoli  dello 
Statò  di  Virtemberg , e di  tant'  altri , che  fe  bene  per  la  loro 
contumacia  meritavano  ogni  calfigo,  trovarono  gratiofò per- 
dono, Se  affettuofo  trattamento* 

Non  gli  mancò  irtai  la  Liberalità,  virtù  delle  più  preclare* 
eh' adornar  pollino  ogni  gran  Capitano.  La  iua  Cala  era  a- 
pcrta  à nitri,  & ogni  Soldato  veniva  accolgo  alla  di  lui  Mcn* 
là.  I Poveri  erano  da  lui  fouvenuri  con  quanto  era  concedo 
alle  (ile  forze,  e per  gli  fùoi  Soldari  haVrebbc  impegnato  fe 
Redo  , non  che  protufe  le  proprie  fòdanze  , per  fchcrmirli 
dalle  lame,  e da' patimenti. 

In  tutte  le  (ile  attioni  non  fi  (cordò  mai  della  Giudizi! , (a 
qu  dcfìugolarmcnte  molhrò,  quando  alcuno  de  Tuoi  commet- 
teva qualche  errore  degno  di  cadigo , e fopra  tutto  fu  Tempre 
ineforabile  verfo  quelli, eh' efercitavano  cdorfioni  fopra  i Po- 

{'ioll,  o profanavano  Luoghi  Sacri,  verfo  quelli  fù  riVcrenrif- 
ìmo,  Se  à Rcligiofi  difpcnfava  con  larga  mano  ajuti  conve- 
nevoli. Vederi  hoggidì  fra  gli  altri  atri  della  fua  Pietà  nella 
Città  di  Trento  fua  Patria  , la  Capclla  di  San  Simone  Fan- 
ciullo, e Martire  Innocente,  maedolamcnte  rinovata,  e mol- 
ti I ungili  arricchiti  di  competenti  entrate  per  mantenimento 
di  buon  numero  di  Religiofi , à beneficio  commune  obligari 
ad  officiarli , Se  à infcgn.ir  le  cofc  fpettanti  alla  Santa  Fede, 
t Dottrina  Chridiana  ; onde  G pio  credere  , che  per  l'ora- 
rioni  di  quelli , figli  fia  dato  in  diverfe  pcricolofe  occafioni 
prefervato  dalla  Mano  di  Dio. 

Maravigliofà  fù  poi  in  e fio  Galado  la  prontezza,  e celerità 
ncll'opcrarc  cosi  nella  Guerra,  come  nella  Pace, e però  fi  fo- 
no vedute  con  duporc  molte  Imprefc  terminate , diverfi  lun- 
gi» viaggi  finiti  ) c tant’  altre  deliberazioni  condotte  à fcli- 
cillìmo  fine.  - 

Di  continuo  era  Egli  attorniato  da  Gioì  Officiali  di  Guer- 
ra, da  Minidri  di  Provincie , da  Corrieri  , e da  altre  Perfone, 
ihi  peritilo , c chi  per  altro  affare  prcltamente  dava  audienza 
id  ognuno,  è fùbito  deliberava , c ciò  face  vali  dando  à Ca- 
vallo, in  Carozza,  e fin  nel  .Letto.  Teneva  occupati  in  un 
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iftcflo  tempo  tré,  ò quattro  Segretari! , & à tutti  dittava  or- 
dini , ò Lettere  fecondo  FotcOrrcnze  -,  giorno , e notte  lo 
vidde  la  Città  di  Praga  à Cavallo  à girar  intorno  le  mura, 
per  ordinar  le  Guardie  , vifitar  i Polli , & provedére  à i In- 
fogni. LO  viddero  fanti  altri  Paefi  , c Provincie  con  lèm- 
ma accuratezza  intento  hor  ad'  alTediar  Piazze  , hor  à fortifi- 
car alloggiamenti,  hor  à dar  ordinanze  à gli  Efetciti,  hor  à 
dar  Battaglie , & hor  ad  efaminar  attentamente  le  cofe  ne- 
ccfiirie  ad  aflìcurar  i fioi  Soldati,  Mai  fi  lafciava  (paventare 
da’  rigori  del  freddo , mai  dall’  eccello  del  caldo,  nè  d'alcun' 
altra  forte  dincommodità , &c  aggravi.  A’  niuna  fattica  ce- 
deva, non  al  lonno  , non  alli  fieri  ,&  acutilfimi  dolori  del- 
la podagra;  ad  ogni  cofà  voleva  effer  prefente  , dà  un  Ca- 
vallo fi  faceva  metter  Ibprà  un'  altro  , e benché  tutti  gli  altri 
fi  ftancaflcro  , Egli  mài  fi  firaccavà  di  operare. 

Con  la  fia  indù  Uria  provedeva  alle  necellìtà  , e fempré 
andava  invefiigando , & inventando  nuove  maniere  di  com- 
battere, di  vincere,  c di  prevenir  l'inimico t di  fermarlo , di 
fottrar  gli  di  lui  dillègni.  , . 

In  premio  delle  lue  hondrate  fattichc , e del  fio  merito , fi 
dall’Imperatore  lalciato  nel  Titolo  di  Generale  de  gli  Eterei' 
ti,  con  le  annue  rendite,  ó ftipendii  di  quella  carica. 

Non  diede  mai  fegno  piu  beilo  della  fùa  fortezza,  che  tic 
gli  ultimi  giorni  della  fia  carica,  infermità,  e vita,  dove  fu- 
perando  Valorofàmente  fr  ftelfo , fi  dimofìrò  non  folo  Solda- 
to di  gran  cuore , mà  più  ancora  divoto , c Rciigiofi.  Chia- 
mato dairimperatore , convenne  abbandonar  quella  quiete , 
che  per  qualche  tempo  haveva  goduta  nella  fila  patria  , c 
toltoli  da  Trento  pafso  in  Germania  à ripigliar  di  nuovo  il 
Generalato  de  gli  Eterciti  di  Celare  > mà  non  andò  molto , 
che  rimafe  aflalito  da  fieriffimi  dolori  di  pietra,  per  la  forza, 
e vebétnenza  de’  quali  fù  neceflìtato  à ritirarfi  dal  Campo  , e 
fàrfi  pòrtar  à Vienna , dove  entrò  in  combattimento  , e fo- 
flennè  gli  ultimi  affiliti  della  iriorté. 

Infegnò  Egli  in  quell’  ultima  Battaglia  come  debbafi  ino- 
ltrare la  fortezza  non  filo  col  braccio  ,■  e con  la  mano  contro 

gli 
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gli  nemici , mà  coll'  interno  valore  nel  ricever  l'ultimo  col- 
po, e come  debba!!  efler  fedele  Capitano  del  lùo  Principe, 
e divoto  Soldato  di  Chriflo. 

Tra  gli  acerbidìmi  dolori  di  pietra  , e d’ impedimento 
<f orina , fece  conolcere  la  lìia  patienza  , e la  fua  coflanza, 
accompagnata  Tempre  da  una  voluntà  tutta  rallignata  in 
Dio,  con  tanta  tenerezza,  che  cavava  le  lagrime  da  i cir- 
colanti , e 1 invidia  da  gli  Iteli!  Religiofi  , che  fofpirava- 
no  di  poter  finir  in  fimil  modo  la  loro  vita.  Haveva  prega- 
ta la  Maeltà  Divina  più  volte  à granarlo  di  qualche  fegno 
prima  di  mandargli  la  Morte  -,  onde  fuccelTe  un  calo  degno 
di  memoria , perche  fu  miracolofo. 

Poco  prima  di  morire,  dimandò  un  Cirugico,  perche  gli 
cavalle  un  dente  , che  cltrcmamentc  gli  doleva  -,  mà  troua- 
lofi  efler  quello  troppo  radicato  ne  fu  (conflgliato.  Si  fciol- 
fepoi  quel  medelimo  dente  da  fe  Hello  lenza  opera  d'alcu- 
noia  notte  fèguetite,  e io  Iputò  in  terra,  lo  vidde  la  matti- 
na fcguentc  un  Camaricrc  , c gli  lo  diede  in  mano  ; onde 
contemplandolo  lo  trovò  legnato  d una  Croce  nera , il  che 
conlldcrando  Egli  più  attentamente  , & accorgendoli  ciò 
non  poter  elTer  altro , die  il  contrafègno  della  morte  vici* 
na  ; intendo  all'  hora  dille  il  mifterio  , c fùbito  fi  diede  à 
dilporfi  per  l’ultima  lùa  hora , che  poco  doppo  feguì  con 
elèmpio  lodevole , & honorato  alla  prefenza  di  molti  gran 
Pcrfonaggi,  & Officiali  di  Guerra,  da’ quali  fu  portato  poi 
il  di  lui  Cadavere  al  luogo  della  Sepoltura  fra  le  Pedone  più 
care*  & amate,  che  furono  la  Contellà,  egli  Figlioli,  af- 
fluendogli diverfe  perfone  Religiofe,  tra  chiari  fegni  di  me- 
rito Angolare , per  la  indicibile  fua  magnanimità , c pa- 
tienza. 

Hcbbe  quello  Cavaliere  per  Confbrte  in  primo  voto  Ila- 
bella  Conteflà  d’Arco  Figlia  del  Conte  Sigifmondo  , di  cui 
non  hebbe  Figlioli,  & in  fecondo  Dorotca  ContelTa  di  Lo- 
drone  Figlia  del  Conte  Filippo,  con  la  quale  procreò  quat- 
tro Figli  Mafchi,  e cinque  Femine,  tre  di  quelle  già  morte,  ' 

C due  di  quelli  ; onde  non  fono  rellate  , che  due  Figli , c 

due 

. 


Dn:  dbyGoogl 


I 

ì 


i 

\ 

I 

i 

M Vita  Qf  Attieni  di  Matti as  Calaflo. 

due  Figlie,  la  Primogenita  di  quelle  nominata  Maria  Vitto, 
ria  maritata  col  Conte  di  Coilobrat  CavalJier  principale 
della  Boemia , e l'altra  Tcrclia  Annunciata  col  Conte  di 
Naccoth  nella  Moravia.  Il  Conte  Franccfco  lùo  Primogeni- 
to col  titolo  di  Duca  di  Lucerà  , c'1  fecondo  Conte  Anto- 
nio fi  trovano  in  Borgogna  in  Studio,  e per  vedere  il  l’ae. 
fe , c farfi  abili  à feguitare  le  pedate  del  Gloriofo  Gene 
tore, 
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VITA,  ET  AZZIONI 

GVGLIELMO 

QUINTO, 

PRINCIPE  LANDGRAVIO  D’HASSIA. 

Signori  di  quella  Cala  erano  (irto  al  tempo 
de  Romani  Prefètti,  òfìano  Conti  di  quella 
Provincia,  qual  fii  eretta  in  Landgraviato 
nel  1 140.  da  Lotario  Imperatore,  e ’l  primo, 
ch’hebbe  il  titolo  di  Landgravio  fù  Lodovico 
Terzo  fornominato  il  Ferreo.  Della  ferie  di 
tanti  Principi,  ch’ufclrono  di  quella  Cafa_., 
non  prendo  à difeorrerne , havendonc  par- 
lato fofficientemente  in  altro  tomo,  che  pur 
fi  trova  Rampato.  E però  mi  reftringo  alla  vita,  e condidoni  del  fcr- 
praderto  Guglielmo.  Egli  nacque  di  Mauririo  Landgravio  d’Hadia, 
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e di  Giuliana  ContefTa  d’Hannau  di  lui  Conforte  l’anno  1601. 

E ficome  il  Padre  per  hauer  mutata  la  credenza  di  Lutero  iiu. 
quella  di  Caluino,  e per  la  fentenza  feguita  àfauorc  del  Land- 
grauio  in  Darmftat,  doppo  hauer  litigato  18.  anni  inliemc,  fi  di- 
moftrò  fempre  contrario  all'  Imperatore , così  parimente  il  fi- 
gliolo nodrendo  nel  fuo  animo  il  medefimo  difgufto,  bencho  ’ 
Guglielmo  fi  fuflc  pacificato  con  Giorgio  col  trattato  tra  di  lo- 
ro conclufo  , ad  ogni  modo  venuto,  che  fù  Guftafo  Adolfo  Rè 
di  Succia  in  Alcmagna  , entrò  nella  lega  di  Lipfia  fattali  nel  1631. 
non  eflendo  morto  ancora  Mauritio  fuo  Padre,  che  mori  inquell’ 
iftellò  anno  ; c perche  quello  Principe  s’c  diinoftrato  fempre^ 
più  d’ogni  altro  coftantillìmo  contro  gli  Aullriaci  ; e che  fa  Mo- 
glie ancora  doppo  la  di  lui  morte  ha  continuato  la  guerra  fino 
alla  pace  Generale  di  Munite r,  fi  parlerà  prima  eie  1 li  motiui , e 
ragioni , per  i quali  fi  mofiè  à romperla  pace  ncl  iójo.  contro 
Cefaie. 

Prima  fu  eccitato  dal  timore , cns  egli  come  Caluinifta  ha- 
ucua,  che  l’Imperatore  volcfle  rigorofamente  fargli  render,  con- 
forme il  fuo  Imperiale  editò  tutti  li  beni  Ecclefiallici  Cattolici, 
che  doppo  la  Tranfatione  di  PalTau  la  Cafad’Hafiia  s’haueua.. 
ufurpato. 

Secondo,  la  difperazione , nella  quale  fi  trouaua  per  eflèo 
Caluinifta  efclufo  dalla  pace  dell’  Imperio  nel’punto -della  reli- 
gione Cai  trina , ò fia  riformata,  che  In  quel  tempo  non  era  an- 
cora animella , come  fù  poi  conceffa  nella  pace  di  Mùnfter. 

Terzo,  il  disgufto  grande  , per  efler  Rata  la  fua  Cafa  mal 
trattata  nella  lice  col  Landgrauio  di  Darmftat,  per  il  chefù  ne- 
cjdfitato  di  cqndefccnrfcre  à quell’  accordo  tanto  pregiudiziale. 

(Quatto  , il  defiderio  di  fgrauarfi  de  quartieri , é contribu- 
tioni , che  daua  il  fuo  paefe  alia  Soldatefca  del  Genèrale  Tilly. 

Quinto  , finalmente  lafperanza  di  far  qualche  acquifto  ne’ 
vicini  Vefcouati , & Abbatie  de  Cattolici  unitamente  com  l’armi 
di  Suetia.  Si  pofe  per  tanto  egli  in  campagna  con  6.  in  7000. 
combattenti,  c cominciò  la  guerra  nel  1630.  forprendendo al- 
cune truppe  Imperiali  à Vaina,  e Winzenhaufen . Era  quello, 
corpo  d’armata  comporto  di  brauiffima  gente  agguerrita.  Vi 
erario  3.  Reggimenti, il  Verde  d’eflò  Landgrauio  ; il  rollò  del 
Duca  Bernardo  di  Wcymar;  il  bianco  delli  giouini  Principi  mi- 
nori di  Rottembcrg,  fatto  leuare  ad  inftanza  della  loro  Madre 
Giuliana  dal  Colonnello  Geife , e due  di  Caualleria. 

Nel  1631.  entrarono quefte Soldatefche nell  Abbatia  diFul- 
da  , e nel  Vefcouato  di  Paderborn , occuparono  molti  luoghi, è 
tra  gli  altri  Frizlar,  Eisfeld,  Paderborn,  Hòxter,  Kònigftein,  & 
Ehrenfcls  nel  Ringau. 

Nel 
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Del  Landgrauio  d'Hafta. 

Nel  1 6 3 2.  il  Rè  di  Suetia  doppo  molte  vittorie  , c riguarde- 
noli  acquifti,  ellèndofi  ridotto  all’  intorno  della  Città  di  Nurim- 
berg,  e circondato  dalle  armi  imperiali,  e Bauare,  andòilfu- 
detto  Landgrauio  in  perfona  à veder  il  Rè,  e gli  conduflè  un_, 
rinforzo  d’alcunc  buone  truppe  , che  lafciò  fotto  il  comman- 
do del  Conte  di  Herberflain  , le  quali  feruirono  nella  battaglia 
di  Lutzen,  * 

vi-  16 fi'  benché  per  la  morte  del  Rè  di  Suctia  fi  trouaf- 
fero  i Principi  della  lega  lpauentati , e perplefli  nelle  delibera- 
zioni, Ciro  Landgrauio  nondimeno  liete  Tempre  fermo  nel  par- 
tito de  confederati,  e lafciata  l’Haflìa  ben  prouillaperla  biffe  - 
fa,  egfi  coll’  armi  pafsò  in  Weftfalia  , e nel  Vcfcouato  di  Mun- 
ger» occupò  Coestelt, Dortmund,  Dorllen,  Borken,  Bucholz, 
Ottenftein , Lunen , Vunna , Rhencn,  Ham,  & altre  Piazze. 

Nel  medefimo  Anno  mandò  un  rinforzo  di  caualleria  al 
Principe  d’ Oranges  Aio  parente  per  far  l’imprcfa  di  Rhinberg, 
Vnitò  poi  le  fue  truppe  à quelle  del  Duca  Giorgio  di  Brunfuuic, 
e Luneburg  pofero  l’affedio  ad’  Hamelen  sul  fiume  Veder  fpet- 
tantealDuca  medefimo,  mà  occupata  da  gl’  Imperiali.  Li  Conti 
di  Merodes  » e di  Groeusfeld  colli  Imperiali  prctefero  darui  foc- 
corlo.  Vennero  a battaglia  appredo  di  Oldendorlf.  Furono  gli 
Auftriaci  rotti,  vi  reilò  morto  Merodes  , Se  Hamelen  fuprefo. 

Nel  1634.  feguì  la  famofa  battaglia  di  Nordlingen  con  la., 
totale  rotta  de  gli  Suezzefi.  Rcftarono  per  tal  colpo  grande- 
mente (lorditi  tutti  li  Principi  della  lega , c molti  di  ellf  entra- 
rono nella  pace  di  Praga.  Il  Landgrauio  reftò  efclufo,  perche 
cp>pe  Calumo , non  fidandoli  di  detta  pace,  pretefe  , che  le  con- 
dizioni di  quella  non  hauelTero  la  ficurezzadefiderata.  Si  fece 
però  una  tregua  l’ anno  feguente  163$.  che  durò  fino  al  1636. 
negotiandofi  di  continuo  la  pace.  Pendendo  quella  tregua,  il 
General  Lamboy  allòdio  Hannau  , Piazza  importantilfima  per 
i Principi  del  Circolo  del  Rhcno.  Il  Landgrauio  unito  con  Suez- 
zefi lafoccorfe. 

. ^n. mentre  il  Generale  Cefareo  Gotz  , entrato  nel  paele, 
pigliò  il  fortillimo  Callellodi  Homburgin  Halfia,  e diuers' altre 
Piazze  in  Weftfalia,  comcSoeft,  Dortmund,  Lunen,  Vunna,  Se 
altre.;. 

Il  Landgrauio,  per  far  diuerfione  à gl’  Imperiali,  unitoli  con 
alcune  truppe  del  Generale  Kònigsmarch , occupò  Vight  palfa- 
gio  per  andar  à Brcmen,  col  forte  Callello  di  Forftenau.  Ha- 
nendo  poi , per  lettere  inrercette,  fCoperto,  che  gli  Imperiali  dif- 
legnauano  di  entrare  in  Osfrifia,  fi  feparò  dal  Kònigsmarch, 
con  alcune  foldatefchc  Franccfi  congionte  alle  fue  , entrò  nella 
detta  Osfrifia , Se  iui  prefi  polli , e fortificatofi,  nel  mentre  s'afpet- 
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Vt  ta,  e Condizioni  del  Landgravio  <t  Rapa. 

tava  da  quello  valorofo  Principe  progreffi  maggiori,  la  morto 
troncò  il  filo  à fuoi  difcgni;  poiché  pafsò  all'altra  vita  inlier 
nel  1637.  il  dì  10.  di  Settembre  in  età  di  trentafci  anni  incirca^. 
Lafciò  la  Moglie  Emilia  Elifabetta  Regente  delloStato  pendente  la 
minorità  del  tìglio,  ch’ella  pure  continuò  la  guerra  fino  alla  pace.’ 
Quella  morte  tanto  immatura  d’un  Principe  così  valorofo, 
portò  ftraordinario  fentimento  di  dolore  à tutti  li  Principi  Pro  te-' 
itanti,  à lui  affettionati  al  maggior  feeno,  per  eflèr  coftantiflìmo' 
diffenfore  della  loro  credenza , c molto  tenace  nell’amicizia  de’ 


l'uoicorrifpondenti,  noneflèndofi  mai  raffreddato  nella  perfe  ve - 
ranza  delle fuepromeflè,  benché  inevitabili  fògli  rapprefentaf- 
fcro  le  ruine  de  fuoi  Stati  Era  egli  da  tanta  fama.  Se  affetto 
contracambiato  dal  RòG  urtavo,  che  quando  fi  prefentava  Toc- 
cartene di  parlar  di  lui,  lo  faceva  Tempre  con  fomma  lode,  pro- 
ferendo, che  quello  Principe  fuperava  ipiù  canuti  ingegni  delT- 
Àlcmagna.  Era  il  detto  Landgravio  di  bella  prefenza,  e d’uni» 
proportionata  difpoftezza  di  corpo.  Il  fuo  afpetto  giocondo  at- 
traeva l'affetto  d’ogni  uno.  Egli  giovinetto  pafsò  in  Olanda  fot- 
to  la  difciplina  del  Principe  Mauritio  d’Orange , e coll’obedire  ap- 

5 refe  il  commandare , e ficome  da  buoni  Maeftri  s’impara  buona 
ottrina , così  egli  in  quella  famofa  militar  fcuola , fecondato^ 
da* genio  armiggero,  s’addottrinò  in  quella  ifquifitezza,  chea’ 

Set  letto  Capitano  è neceflaria.  Ufcitp  poi  d’Olanda  viaggiò  per 
iverfe  parti  di  Europa,  e da  una  generale  cognitione,  compo- 
nendo un  mirto  di  perfetto  intendimento , cosi  virtuofamente  di- 
portolTì,  che  li  fuoi  fudditi  Io  riverivano  per  debito,  l’amavano 
per  affetto , e li  fuoi  foldati  1’amiravano  con  ftupore , e lo  ferviva- 
noner  gloria.  Viveva  da  Principe , operava  da  faldato,  trattava 
da  compagno.  Ne  altro  mancamento  in  lui  fu  conofciuto, 
che  Tefl'er  troppo  nemico  della  Fede  Cattolica,  da  fuoi 
Antennati fempre  venerata , e diffela. 
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nauCamariere  Supremo,  e Dapifero  herjeditario  in  Garin  - 
tuia  , Consigliere  di  stato  di  saìces?e  suo  diret  tore 
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Cameriere  Ereditario  in  Carintia,  Configliere  di  Stato 
di  Sua  Maeftà  Cefarea,  Direttore  del  Supremo  Con- 
iglio di  Stato  della  Stiria- 

Hi  volefle  raccontar  tutti  li  Soggetti  celebri 
nell’ armi,  e nelle  lettere , che  in  ogni  tem- 
po ufcirono  dalla  Cafa  nobile , & antichif- 
fimadi  Herberftain,  e che  perle  loro  azzio- 
ni  riguardevoli  fi  refero  degni  non  folo  delle 
principali  cariche,  c più  colpicue  nelle  Corti; 
ma  anche  de  primi  porti  nelle  Provincie.certo 
che  non  bartarebbe  ungroflo  volume  à far- 
vele  tutte  capire;  perciò  dunque,  tralafciando  di  eftendermi 
nell’antichità,  parlerò  folo  delti  Progenitori  del  fopradctto  Con- 
te Giovanni  Mammiliano;  poiché  eifendofi  quella  Profapia  fpar- 

)(  fa  in 
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fa  in  molti  rami,  non  piglio  à decorrere,  fe  non  di  quello  del 
rpedefìmo  Conte  Giovanni  Maflìmiliano. 

» Egli  difcende  da  Giorgio  Conte  di  Herberftain  Trinciante.» 
dellìmperatore  Malfimiliano , fatto  poi  dal  Sereniamo  Arcidu- 
ca Carlo  Prendente  della  Camera , fu  parimente  Lantfuerbefer, 
e poi  Capitano  della  Stiria,  oltre  altri  militari  impieghi  havud 
ne’confini  della  Crovatiiu 

Da  quello  nacquero  fei  figlioli , cioè  Bernardino , Fedrico 
Cavaliere,  e CommenAtore  Teutonico  morto  l’Anno  1598. 
nella  carica  di  Supremo  Capitano  disegna;  Giorgio,  Bernardo 
Trinciante,  e Coppiere  del  detto  Arciduca  Carlo  Seniore  mor- 
to l'Anno  1^96.  Carlo  morto  nella  guerra  d’Ungheria  contro 
iTurchi  nell’efercito dell'Imperatore  1596. 

Bernardino  figliolo  del Ridetto Giorgio  Conigliere,  Came- 
riera, Cavallerizzo  Maggiore,  e Marefciallo  di  Corte , di  Ferdi- 
nando Secondo  Imperatore,  hebbbe  due  mogli;  la  prima  Co- 
ftanza  BaronelTa  Fuggera,  con  la  quale  hebbe  un  figliolo  chia- 
mato Govanni  Guglielmo  Tenente  Colonnello,  e Configlie  re  di 
SuaMaeftàCefarea , & una  figliola,  la  quale  hebbe  due  mariti, 
Carlo  Barone  di  Schrottenpoch , e Giovanni  Alberto  Conte  di 
Hcrmerftain  d’altra  linea»  Mori  la  prima  moglie  à Bernardino, 
onde  fi  rimaritò  nella  ContefTa  Margherita  Valmerana  da  Vicen- 
za , Maggiordoma  Maggiore  dell’Imperatrice  Leonora  Vedova^ 
dellìmperatore  Ferdinando  Secondo , e con  quefta  hebbe  Gio- 
vanni Maffìmiliano , del  quale  fi  parla  ; Giovanni  Giorgio  hoggi 
vivente,  Giovanni  Carlo  morto;  Ferdinando  Soggetto  infigno 
nella  Compagnia  diGiesù  pur  morto;  Se  una  figliola,  maritata 
al  Conte  Giovanni  Sigifmondo  di  Wogenfperg , Direttore  del  Con- 
figlio di  Stato  in  Gratz,  e quefta  ferve  attualmente  l’Atiguftif- 
fima  Imperatrice  Leonora  vivente  per  Maggiordoma  Maggio- 
re^ 


llConteGio:  Maflìmiliano  nacque  nel  réoi.fu  allevato  in  tut- 
ti gl’efercitij  convenevoli  à nobil  Cavaliere , ne  quali  dimoftrò 
Tempre  vivezza  di  fpirito,  k.  ottima  indole.  Pafsò  l’infanti  il» 
nelle  Corride  glìmperarori  Mattias , e Ferdinando  Secondo, à 
quali  fervi  di  Paggio.  Doppofece  molti  viaggi  per  divedi  Pae- 
fi , e tra  gli  altri  uno  col  Conte  di  Suartzcmburg,  che  coiu 
folcnne  Ambafciata  fu  inviato  da  Cefare  all'Infanta  Ifabella  iru 
Fiandra,  e di  là  al  Rè  Giacomo  d’Inghilterra. 

Ritornato  alla  Corte,  fi  ritirò  nel  Paefe,  dove  fervi  per 
AfTeflore  del  Tribunale,  come  principio,  e gradino,  per  lali- 

reà 
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fe  à maggiori  caridie.  in  quello  impiego  fi  diportò  tanto  be- 
ne, che  fu  fatto  Configlierc  del  Reggimento  di  Gratz , e qui 
pure  dati  faggi  d'una  efperimcntata  intelligenza,  fu  eletto 
Deputato  della  Provincia , e fu  il  primo,  chccol  confenfo  dell’ 
Imperatore  Ferdinando  Terzo  hebbe  il  titolo  di  Prefidente  della-. 
Provincia  di  Sriria. 

Ritornato  poi  alla  fua  carica  di  Configlierc  del  Reggimen- 
to nel  1642.  fù  dichiarato  Luogotenente  di  elfo,  in  quello 
flette  cin<  ueanni  con  tanta  fodisfazione  diCefarc,  e di  tutti  li 
Miniftri  di  Sua  Madia,  che  nel  1648.  tu  dichiarato  Supremo 
Capitano  del  Pacfe  ; 8c  oltre  quella  riguardevole  carica , poco 
doppo  tré  anni  hebbe  il  pollo  di  effettivo  Config%i£  distato, 
daciafcuno  tantopiù  flimato,  quanto  che  nettino  de  fìfoi  Pre- 
cettori hebbe  congiontc  quelle  due  cariche;  l’ultimo  de*  quali 
havendogli  per  ancianità  ceduto  il  Direttorio  del  Configlio  di 
Statù  deìli  Paefi  dell'Auilria  Interiore  l’Anno  mille  feiccnto  fef- 
fatltaquattro  lo  continua  hoggidi  con  unìverlale  appiatto,  8 c 
intiera  fodisfazione  di  Sua  Maeilà  Cefarea , arivando  Tempro 
più  maggiori  beneficij  à quelle  Provincie.  Poiché  offendo  que- 
llo Cavaliere  nodrito  trà  la  Virtù , dalla  Virtù  accompagnato, 
e deUa_ Virtù  affettionato,  innalzando  fe  fletto  fopra  le  fletto, 
hà  rapito  j’ affetto,  la  lode  , e la  riverenza  di  qualfivoglia  per- 
fona.  Egli  è di  penfieri  fublimi , di  nobiliflimo  portamento, 
di  cuore  gene rofo , affabile,  e fienorile  nel  trattare,  magna- 
tiimo in  ogni  azzione , prudentilnnao  in  ogni  difegno  ; giudi- 
2iofo  ne  maneggi,  di  mirabil  valore  nel  negotiare  gravillìmi 
affari  ; di  Tomaia  integrità,  d’ incomparabile’ fapere,  d’ affitti, 
tno  intendimento. 

Nel  1627.  fimaritò  con  la  Cornetta  Leonora  Catte  rina.» 
dellci  nobiliffima  Cafa  Prainej**  Con  quella  hebbe  linfrafcritti 

figlioli 

Giovanni  Maflfimiliano  Cameriere  di  Sua  Maeftà 
Cefarea  Vicetenente  del  Reggimento  deli'Auftria  In- 
teriore, Lontfuerbefer,  ViceCapitano,  e Marelciallo 
di  Corte  inStirìa , natone!  itf  j 1. viventi. 

Giovanni  Giufeppe  Cavalier,  Commendatore  di 
Malta,  Coniìgliere,  Cameriere  di  Sua  Maeilà  Cefarea 
Generale  di  Carli  ilo  t,  nato  nehdj  3. 


Giovanni 


Vita,  & Anioni  di  Cto.  Ma/Similiano  f$c. 
Giovanni  Francefco  Tenente  Colonnello , nato 
nel  15  38  morto  lotto  cinqueChiefe  nell’uluma  guer- 

raCOGtóv^m  Ferdinando  Cameriere  , e Colonnello 

affettivo  diSuaMaeftàCelarea,  nato  1 annoi tf4o- 
. Maria  Terefia  maritata  nel  Conte  di  Lolenftain, 
epoUel  Marchele  di  Grana  ColonneUo  di  Sua  Madia 

^Uor»  la  prima  Moglie  fi  rimariti  nella  Baronali. 
GaU^Sn  la  quale  ho|gidi  vive,  fenaa  haver  pero 
havuto  prole  alcuna. 

IL  P I N E' 
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Con  saliere,  et  Ambasciatore  clelliDncki  ciiJValano  a Sommi 
Pontefici, Imperatore.  etHedi  frunuaP^ 

re  Plori  Q.  deliri.  ^ Cj.Ji.Jìonactria  alo- 
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VITA  ET  ATTIONI 

MARCHESE  LORENZO 

• ISIMBARDL 

Oronzo  I (imbardi  (che  anticamente  Lati* 
rengo  hi  detto)  nobiliflìmo  Patririo  di  Pavia, 
illuftrc  non  tanto  per  il  {angue  de  fuoi  maggio- 
ri , come  per  l’mngnc  Tua  dottrina  e fingo  lari 
.ue  virtù,  con  le  quali  fi  refe  degno  di  fi  nobile, 
& antica  Probpia,  ch’hebbe  l’origine  fila  da  Prencipi  Longo- 
bardi, tra  quali  havendo  goduto  li  primi  porti  fu  amabile  à tut- 
ta la  propria  natione.  E'  antica  traditionc  che  tre  Baroni  di 
cucila  inclita  ftirpe  voleffcro  accompagnare  nelle  fuc  fuenture 
iinfelicc  loro  Re  Defiderio,  mentre  doppò  1 6.  anni  di  Regno 
d 114.  abbandonato  dà  luci  si  refe  al  vincitor  Carlo  il  Magno; 
he  debellato  à Mortara  , Riaveva  poi  con  l’Efcrcito  Francclt 
’a  Pavia  iua  Regia  rinchiufo  ; dà  onde  lo  relegò  in  Francia,  e 
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come  afferilcono  gl"  Annali  di  quei  tempi  : Cum  uxore  par'vifj-, 
liberà  Leodtum  Eburonum  rnffìa,  té  diJJìmuUnter  cuflodtrt  jujjits,  ia 
quale  attionc  fù  di  sì  buon  occhio  oflcrvata  dal  magnanimo) 
Vincitore , sì  per  clTcr  in  quello  modo  libero  dalla  gclolia  di 
quelli  tré  Baroni , che  per  la  loro  potenza  molto  prevalevano 
nella  loro  nationc , come  pure  compaflicnando  allo  sfortu- 
nato Rè,  il  quale  nondimeno,  (le  ben  dà  lui  fogliato  del  Re- 
gno) nfpcttava  come  quello,  ch’era  flato  luo fuoccro,  che  pe- 
rò hcbbcli  à lodare , come  tre  lucide  lidie  nel  Longobardico 
Ciclo,  il  che  fu  caufa,  che  i loro  poflcri  alzaflero  poi  per  loro 
armi  le  tre  flclle  d’oro  in  feudo  azzuro,qualanchcnoggidiufa- 
no,e  morto  in  Francia  Defidcrio,  vi  furono  erti,  & i loropoftcri 
dà  Re  Franccfi  trattenuti  , ben  villi  Se  accarezzati , cllcndo 
uni vcrfal mente  ammirata  la  loro  fedeltà,  applaudite  le  loro 
virtù  , Se  adoprati  perciò  nè  loro  più  importanti  affari  ; Il  che 
chiaro  sì  vede,  & lenza  fuppofitionc  dà  un  Diploma  dell’Impc- 
rator  Ludovico  dell’anno  S6*.  nel  quale  trà  fuoi  più  intimi,  v’m- 
tervenne  un  Ifimbardi;  Se  doppò  lui  Gaifero,  ò fia  Gaifrido 
Ifimbardi  fù  honorato  di  un  Contado  in  quel  Regno,  ciò  è di 
quella  dignità,  che  ail’hora  doppò  la  Regia  era  la  maggiore,  e 
per  giuriditione  dè  Vaflalli , e per  confidenza  appreflo  il  Prin- 
cipe, come  vedefi  nel  libro  de  Capitoli  di  Carlo  Calvo,  & fuc- 
ccflòri  Regi  di  Francia.  Fù  quello  Conte  Ifimftirdi  Confcglie- 
rc  del  Rè  Carlo  il  Semplice , come  appare  dà  Regio  Diplomi 
dell’anno  92*.  Se  come  tale  legnò,  Se  fpcdi  privilcggi,  &difpicci 
importantiflimi  infieme  con  gli  altri  Baroni  del  Rè , & del  Re- 
gno , vcdcndolcnc  alcuni  rcgillrati  nelle  Donationi  Belgiche 
di  V berrò  Mireo,  &quello  llimafi  fufle,  che  dal  medefimoRc 
havcflc  in  legno  di  fingolar  affetto  in  dono  uno  de  fuoi  Regu 
giglii  aggiorni  alMmprcla  delle  llellc, 

Mà  tornati  poi  gli  Ifimbardi  al  fuo  antico  nido  di  Lombar- 
dia, trovali  altro  Gaifero  di  quello  nome  fecondo  per  fede  d’au- 
tentici Illromcnti  dell’anno /«/■#.  Gcntilhuomo  dcll'Impcra- 
toreHcnrico  ilSanto,chc  sì  tratteneva  in  Italia.  Quindi  ìlSuc- 
ccffore  Aftolfo  Ifimbardi  pensò  ad  imparentarli  con  la  potente 
CalaVifconti,  e peróprefe  in  moglie  /.uitgarda  figlia  del  Conte 
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Eriprando  Vilconti  dà  cui  c difccfa  tutta  quella  anticamente 
Reale  progenie , c di  Beatrice  della  Cala  de  Conti, c Duchi  di 
Borgogna,  c di  tutto  vi  fono Iftromcnti  publici dell' anno  1019. 
Di  quello  Aftolfo  Ifimbardi,  c di  quella  Luitgarda  Vilconti  ftì 
figliolo  Ruggiero  Ifimbardi,  che  per  la  propria  lofliftenza,  e per 
quella  dclli  detti  Viiconti  Suocero  & Cognato , il  quale  era  il 
famofo  Ottone,  fù  egli  creato  uno  degli  Decemviri,  che  reg- 
gevano la  Città  di  Milano , & Conlolc , & Governatore  del- 
ia Rcpublica  i e gareggiando  in  lui  la  virtù  con  le  forze , 
donò  un  Callello  inficine  con  Pietro  & Eriprando  lùoi  fratelli 
al  celebre  Imperiai  Monallerio  Maggiore  di  quella  Città  per 
Iflromenti  publici  l'anno  ////.  continuandofi  poi  verlb  il  me- 
dclimo  Monallerio  la  propenfione  de  Polleri , mentre  Mauri- 
tiollimbardi  figliolo  di  Pietro , & Pronipote  delle  prenominati 
Adolfo  & Luitgarda  publicano  le  autentiche  fcritturc  di  quel 
Monallerio  per  Prorottole  di  eflo  nell'anno  1141.  fi  come  dall" 
altra  parte  Gerardo  figliolo  d1  Eriprando,  altro  Pronipote  pure 
di  Aftolfovoltofli  ad' un  altra  opera  di  pietà,  c di  magnificenza 
donando  ferro,  come  per  Iftromcnti  publici  dell’anno  1140.  al 
Tempio,  c Monaftcro  fabricato  dà  S.  Bernardo  à fuoi  Monaci 
chiamato  Monmondo  , che  fituato  trà  Milano  , c Pavia  era 
apunto  dovere , che  della  Famiglia  Ifimbarda , la  quale  nell’ 
una  , c nell' altra  Città  pofledeva  de  primi  polli  godelle  ds 
fu  c&  flètti,  dà  quali  efempii  eccitati,  li  polleri  Ifimbardi  erreflè- 
ro  Chielc,  c Capclle  col  Iia  eligendi  ne  loro  lucceflòri  ( sì  come 
ancor  hoggi  fannofi  perciò  le  Prclèntationi  dal  Marchcfc  della 
Pieve  del  Cairo  DonPictro  Ifimbardi,  come  loro  legitimo  Dis- 
cendente) sì  in  Mortara  nella  Chicli  di  Santa  Maria  di  Callello 
cofi  decta  dal  Callello  degli  Ifimbardi,  di  cui  rimangono  i vclti- 
gu,  c ne  merli  fi  vede  l’Anna  di  quella  Cafa,  sì  in  Pavia  nomi- 
natamente la  Capclla  trà  le  altre  de  SS.  Nabore , c Felice  in  Santo 
Bartolomeo,  con  ragione  non  lolo  de  beni  mà  de  feudi  di  Ruz- 
zano, Ziliano,  c d’altri  de  Marchcfi  MalvicinMknulando  le  Don- 
,ne  la  religione  degh  Huomini,  pqkhe  (^melina  figliola  di 
Gaifero  Sello  Ifimbardi,  & Sorella  Jrearcolemco ambiducfuc- 
ceflìvamente  Confoli,  e Governatori  di  Pavia  lalciò  doviriolc, 
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rendite  à poveri  di  Chrifto  nel  1322-,  cd’Ifabclla  pure  lombardi 
fondò , e docò  riccamente  nella  Chiefà  di  S.  Michele  maggiore 
laCapclla  della  Santillana  Virginc  nel  rj4f.  Mi  tornando 
all’ bavere  come  sì  diceva  , divifofi  la  potenza  di  quella  Fami- 
glia in  Milano,  ed  in  Pavia  dà  una  parte  videfì  nel  mededmo 
tempo  Ruggiero  Ilimbardi  fecondo , { fi  come  atteftano  do- 
cumenti publici  del  ut f.)  Confolc  di  Milano  con  Colleglli 

Imre  della  primaria  nobiltà  dcllaCittà  unPuftcria,  un  MandcU 
o,  & un  Setcalla,  e dall’altra  parte  Ruffino  Ifimbardi,  altresì 
Confolc  della  Rcpublica  di  Pavia  Città  parimente  capitale 
dell’anno  117^.  qua  divifofi  Mmpcrio  dcll’Infubria  ne  i (og- 
getti di  quella  Cafu  Anzi  per  un  perfetto  ternario,  che  quelle 
tre  Principali  Città  Milano  , Pavia , c Cremona,  follerò  rette 
in  un  medelìmo  tempo  dagli  Ifimbardi,  hebbe  in  quegli  anni 
apunto  Cremona  per  (uo  Podcftà  uno  Ifimbardi,  che  fù  altro 
Gaifero  quello  nome  III.  del  ut»,  conforme  lhiftoria  di  Cre- 
mona del  Campi , effondo  la  Pretura  in  altiflitno  grado  in 
quei  tempi,  nclli  quali  il  Podcftà  sì  poteva  tenere  per  il  Padrone 
della  Città  havendo  l’aflbluro  lut  'vita,  nccù  come  parlano 
i Scrittori,  & aminiftrando  elfo  guerra,  c la  pace:  Il  che  fece  il 
noftro  Gaifero  Ifimbardi , con  tanta  virtù , ed’applaufo,  che 
pctcmeritarc  ad’ un  Nipote  fuo,  per  nomeGuliclmo,  la  mede- 
fima  dignità  nella  (Iella Città  polcia  nell’anno  1249.  Mà  arjcor 
più  lungi  davano  gli  Ifimbardi  quelli  Podcftà  alle  nobili  Città 
di  Lombardia,  perche  nonfolo  hebbe  Marcello  Ifimbardi  Alcfi 
(anùria  dell’anno  13 09.  fecondo  gli  annali  diquclPublico,  mà 
Vicenza  ne  hebbe  Olivcrio  Ifimbardi  nel  1204.  giuda  l’hifto- 
ria , che  de  Pretori  di  quella  Città  fcriflc  Gerardo  Maurifio  , c 
legnalo  la  fua  Pretura  con  Tarmi ,. opprimendo  Tiranni  fuori, 
’ccon  le  lettere  gctundoifondamentidcntroalTerrettioncd’un 
publico  ftudio  nella  Città  (odctta,sì  come  quella  diParma  heb- 
be nò  tempi  più  vicini  Gio-  Agoftino  IfimbardiCavaglicro  , e 
Dottore,  & dettqÉfclre  della  Patria,  come  atteftano  Diplomi 
Ducali,  cd’infìno  lapide  lkiolcrali. 

Che  sè  dà  Governatori  piace  far  paflaggio  ad’Ambafciato- 
rii  che  è l’altro  gran  Miniftcrio  politico,  ha  parimente  la  Cali 
- Ifinr- 
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lombardi  haVuta  la  parte  fua,  ptima  nè  primi  tempi , quel  Gai- 
fero  , ò fia  Gaifrido  IV.  appretto  l’ Imperatore  Hcririco  fin 
dell’anno  n»u  dal  quale  PAmbafciatorc  fòdetto  ottenhè  più 
di  cento  cinquanta  Tetre  di  qua,  e di  là  dalj’ò;  di  aggiorna  al 
Dominio  di  Pavia  lùa  Patria,  èd’ intervenne  Legato  nell’ Atterrt- 
blca  generale  delle  Città  della  Lombardia  tenuta  iiU/etcelli 
l'anno  tip*.  F.t  quel  Bernardo  Ifimbardi,  che  doppò  retta  con 
Gaifero  V.  la  Pavefè  Republica  pafsò  pofeia  cort  plenipoten- 
za à contportc  le  Città  d’ Alcflàndria , e d’Acqui  nel  1206.  fecondo 
le  Cronache  di  quella  Città  , e doppò  ne  tempi  più  moderni 
Agofto  lombardi  efcrcitò  dus  faticofc,  t fplcndide  Ambafeia- 
iit  appreflo  1 Imperatore  Carlo  V.  in  Fiandra , te  il  figliolo  Re 
Filippo  II.  in  Inghilterra  dell’anrlo  mi.  cflendo  concorlà  in  liii 
non  folo  la  fua  Patria  col  voto  di  tutti  i fuoi  Decurioni  al  num* 
di  10.  come  dal  convocare  autentico  del  Configlio  generale  di 
tfli,  mi  alcune  altre  Città  dello  Stato.  Che  dal  numero  ordi- 
nano d’Ambafeiatori  ed’ Oratòri  di  quella  Cafà  meritano  fc- 
pararfi  due  huomini  famofi  (òpra  gli  altri  per  la  qualità  degli 
Impieghi,  & degli  effetti;  fù  1*  imo  Guliclmo  Ifimbardi  in  tem- 
pi alquanto  più  remoti  Delegato  Imperiale  con  il  Giudice  à fc 
Collega,  Sx  fubordinato  della  gran  Corte  che  rimmeflè  ànome 
dcllTmperarofe  Hcnrico  l’anno  li; A à Bonifacio  Marchefc 
di  Monferrato  in  publica  radunanza  le  taggioni , che  lTmpc- 
rutor  haveva  fopra  l’hcredità  di  Demetrio  Re  di  TefTaglia , sì 
come  SÌ  ha  anche  dalle  Cronache  dai  Monferrato  fcrittc,  e Ram- 
pate dal  Cavaliere  Benvenuti  Cafalafco  -,  e fù  l’altro  Lorenzó, 
ò fu Laurengo Ifimbardi,  di  cui  come  di  quello  dclqualcquìsì 
npprefenta  l imaginc  pare  conveniente  diflcndere  un  poco  più 
dilfufamcntc  le  attioni. 

Fù  egli  Principalittimo  Cavaliere  della  fua  Patria  Pavia , il 
quale  fin  dalla  gioventù  moflrofì  partialc  alla  vita.  Se  alla  for- 
tuna del  Duca  Filippo  Maria  Vifeonti , percioche  cficndo  quello 
fcpprcffo  dà  Gio:  Maria  fratello  maggiore,  che  godeva  il  Duca- 
to di  Milano  , e riddóto  in  peflìmo  flato  circa  l’anno  14 1 a. 
fu  indifpofìtioni,  e per  difaggi  nel  Caflcllo  di  Pavia,  cflb  7,o- 
tengo  per  sè.  Se  per  luoi  Parenti;  trà quali  era Caflilllno Becca- 
li ria 
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ria  age;iutà  fempre  l' innoccza  d‘  un  fratello  dalla  crudeltà  dell'al- 
tro, clic  più  tolto  che  Prcncipe,  Tiranno  fù  contro  i {additi,  c 
contro  Filippo  Maria  fuo  legitimo  fratello  fuccellorc.  Quindi 
feguita  finalmente  la  morte  violenta  del  Duca  Gio:  Maria  in 
Milano  ftrinfc  Lorcngo  il  Matrimonio  tra  il  nuovo  Duca  Filip- 
po Marò,  & Beatrice  Tenda,  vedoua  apunto  all’  hora  di  Facino 
Cane  luto  Signore,  ò ufurpatorc  di  gran  parte  dituttoloScato 
di  Milano,  c che  però  si  trovava  havcrc  grotto  peculio  col  Do- 
minio pure  di  molte  Città  cTerre,  c buon  cfcrcito  à fuadttpo- 
fitionc , che  era  tutto  quello  de  faceva  di  bdogno  al  lodecco 
Duca  Filippo  Maria,  il  quale  in  quel  Principio  del  fuo  Principa- 
to era  privo  di  tutte  quelle  cofc,  & haveva  contro  sì  la  Circi  di 
Milano,  sì  li  Vifconci  tanto  poderofi  in  etti,  & quello  lo  pose 
in  iftato  de  racquiftare,  c conlcrvarc  il  fuo  Ducato.  Havcndo 
poi  nel  progrcttò  (ottenuto  una  guerra  lunga  con  i Vcnctiani, 
& ricevuta  dà  etti  una  rotta  nel  mele  d"  Ottobre  del  1 7.  dii 

Carmagnola  Generale  di  etti  tra  Brcfcia  Se  Bergamo , per  la 
quale  racconta  il  Corio,  eh'  il  Duca  fu  (Te  ncccllirato  à chieda 
aggiutti  à diverfi  Prcncipi,  & perciò deftinarc  varie  Ambafciate 
adiverfi  Potentati , per  la  principale  fece  riccorfo  al  Coniglio, 
&all’Aggiutto  del  fuo  fcdclittimo  Laurcngo  Kimbardi,  & defti- 
nollo  {uo  Ambafciatorc  con  trcaltri,  AmbrofioVifcontc,  Gia- 
como Biglia,  Se  Nicolo  Arcimboldo  à Sigifmondo  Imperato- 
re pcraggiuti,  del  che  veggonfi  le  Ducali  lettere  fottoli  io.  del  fu- 
detto,  nelle  quali  viene  honorato  con  il  riguardevole  titolo  di 
Spettabile , e di  Egregio  Signore  Se  di  Eccellente  Dottore.  A- 
dempita  qucttaA  mbalciata  alla  (ùa  (pcrimcn tata  prudenza  apog- 
giò la  feconda  al  (animo  Pontefice  Martino  V.  per  farlo  intro- 
mettere à trattare  la  Pace  , come  fece,  Se  conchiufc.  Nc  quivi 
fcrmoronfi  gli  Ducali  impieghi  di  Laurengo , poiché  l'anno 
1440.  lo  mandò  (uo  Ambafeiatorcad  Amadeo  Duca  di  Savoia, 
filocero  dell’ riletto  Filippo  Maria,  il  quale  nel  Concilio  di  Bafi- 
lcafù  creato  Papa  con  il  nome  di  Felice  Secondo,  della  cui  am- 
bafeiata  se  nc  vedono  lettere  detti  /.  di  Novembre  del  fudette 
anno,  dallcquali  anco  appare,  chcdoppò  compita  quetta  lega 
tionc  dovette  poi  pattare  in  Alemagna  à compirne  un  altri 
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dà  Imperatore  Federico  il  Quarto  per  negotii  fegretiflimi,  fiegra- 
viflimr.  Vedendo  poi  il  medefimo  Lorcngo  il  luo  Duca  Filippo 
Maria  fcnzafpcranza  di  figlioli  mafehi,  & l’importanzadi  fi.rne 
degli  addottivi  confultò  vedo  ranno/^r.raddottionedcl Con- 
te Franccfco  Sforza,  che  eflendo  nel  fiordcgli  anni,  c nel  maggior 
credito  per  collumi , e per  valore  del  più  grtn  Capitano  del Tuo 
tecolo  potefle  follenerc  l’età  cadente  di  Filippo,  & la  non  mcn 
radente  Signoria  di  Ini,  come  Filippo  l’ addotto,  & gli  promife 
per  ifpofa  l'unica  fua  figlia  Bianca  Maria,  donandogli  alcune 
Terre  naU'Alcflàndrinocpofcia  aggiongendolt  anche  le  Città  ài 
Tortona  ed'Alli.  Ed'  eflendo  l' Imperio  di  Filippo  flato  involto 
in  travagli  continui  fu  tanto  adoprato  Lorcngo,  che  lomandò  di 
nuovo  Ambalciatore  à due  altri  Sommi  Pontefici,  oltre  Marti- 
no ciò  ^Eugenio,  eNicolo,  all’Imperatore,  & al  Re  di  Francia 
con  ampliffima  autorità,  sì  come  sì  vede  dalle  iflrutionifcgretc, 
dà  i Diplomi  publici,  e dalle  lettere  Ducali.  Andò  anche  a trat- 
tare c Pace  c lega  tra  l’Ducae  la  Rcpublica Fiorentina  negli  anni 
ras r.  & 3 1.  & negli  ultimi  della  vita  di  Filippo  andòfinalmentc 
ad  aggiullare  Franccfco  alla  fua  volontà,  come  tanto  ad'ambi- 
due  conveniva.  Morto  poi  quel  Prencipc,  ed’ involgendoli  le 
Città  del  fuo  Dominio  in  un  certo  governo,  che  haveva  di  li- 
bertà l’apparenza,  mà  di  confufione  Cedenza  , sì  volfc  quello 
"Lorcngo  a Franccfco  Sforza,  sì  per  edere  Genero  del  morto  Pa- 
drone, & dà  lui  addottalo  in  figliolo  sì  per  eflcr  non  meno  che 
per  la  figlia,  per  il  valore  meritevole  più  che  ogn'  altro  di  fucce- 
dcrgli  nell' Imperio,  le  vedeva  egli,  che  delle  Città  alcune  incli- 
navano à Venetiani,  altre  ad’altri  Signori,  altre  à fc  fteflc,  mà 
tutte  miravano  al  fuo  peggio,  e ben  ponderando  chcfolounsì 
talorofo  Capitano  collucccdcrcal  deffonto  fuoccro  perdriteo, 
ecol  poter  per  lilpcricnza,  & opinion  militare  fermare  loStato 
contro  tutti  era  il  rimedio,  c la  felicità  univerfalc , intefofi  per 
mezzo  di  Sccva  Corti  fuo  Parenti  con  lo  Sforza  tradì-  Pavia  in 
quello  fcntimcnto,  e coll’  eflmpio  di  lei,  econlaconfcguenza 
«i  sì  importante  Citta  tutte  l’altre , comprcfovi  Milano  fleflo, 
tllubbidicnza  di  lui,  riufcito  non  men  Eccellente  Prencipc  di 
quei , che  foflc  fortiffimo  Capitano  per  la  fàlute  communc  di 
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tutto  loStato.  Quindi  tatto  Capo  della  più  loìcnne  Ambascia-* 
ti  a.  Se  negotiatione,  che  poteile  alla  Citta  di  Pavia  occorrere* 
Se  pel-  la  quale  elicile  ella  otto  de  fuoi  più  principali  Decurioni, 
dequaliilprnno  àtutti  era  ilnoftroLorengo,  capitolò  egli  con 
il  Prencipe  per  la  Tua  Patria  conventioni  honorcvoliflime,  come 
dalle  lulloric,  Se  dìi  regiftri publici  ; &fiùcaggionc,chesiunif- 
fero  di  mano  in  mano  tutte  T altre  Cicca  fiotto  il  Dominio  Sfior- 
iefeo  ; clic  perciò  per  mezo  di  Laurengo  aijunto  f rancefco  Ster- 
za al  felice  ftato  di  Duca  di  Milano  in  legno  di  gratitudine  (bien- 
nemente Tornò  della  dignità  militare,  ctcandolo  Cavagìicrc  Au- 
rato, tèmpre  lo  volle  predo  di  se  (Ino  che  vide,  collocandolo 
nel  filo  eccello  Coniglio  fccrcto,  e non  facendo  cola  lenza  la 
fodda  confiulta  di  Laurengo,  il  quale  nella  morte  il  Duca  ama- 
ramente piante , proteftando  haver  perduta  la  pociilinu  cauta 
delle  file  Grandezze. 

Mà  perche  à gli  impieghi  politici  noti  cedono  i militari, 
Ceco  ancor  foggecri  di  quella  proftcdionci  VnCappclino  lom- 
bardi, che  come  il  più  intrepido,  Srperò  più  accreditato  loidato 
dcllcTruppe,  che  haveva  in  Campagna  la  Republiea  di  Pavia, 
vedendo , che  Manfredo  Beccaria  tirava  à tarfi  Signore  della 
Patria,  latto  alzare  unoftcndardoperlaPacc  e libertà , traile  ite 
tutro  il  fiuo  cfiercito,  e condud'e  per  Generale  di  elfo  per  io.  anni 
Guliclmo  Marchcfic  di  Monferrato,  e cofi  liberò  la  Patria  dalla 
imminente  Tirannide,  & ciò  Tanno  izSo.  sì  come  accertano  Thi- 
ftorie  del  Monferrato,  Sigli  arcliivii  del  Piemonte.  Vn  Morello 
Ifimbardi  Capiuno  generale  della  Republiea  e Pòpolo  di  Mi- 
lano, commando  fupcriorc  àtutti,  Stanche  al  Padella  della  Cit- 
tà , il  quale  era  bene  fpeflo  Metto  dà  lui,  & in  tutto  corrilpon- 
dcntc  aula  dignità  degli  antichi  Ditatori  di  Roma,  e quella  tu 
dell’anno  /;« 7.  come  recita  i'Hiftoria  Milanelè  di  Trillano 
Calchi*  unCavalicrodiRodi,  ciò  e Lorengo  Ifimbatdi  del  ut  4- 
morto  per  la  Religione  combattendo.  Vn  Ottaviano  llimbar- 
di,  il  quale  Tanno  isti.  dalleTruppc,  che  conducevano  prigio- 
fic  in  Francia  il  Cardinale  Giouanni  de  Medici  Lcgaco  à latcrc 
del  Papa  prclo  dà  lord  nella  battaglia  di  Ravenna  potè  togliere 
colf  aiuto  de  fuoi  adhcrcnti.  Se  de  lùoi  fuddici  del  Cairo  antico 
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feudo  di  Caia  lombarda  il  (bdetto  Cardinale  Legato,  ucciden- 
do , c fugando  le  (quadre  nemiche , e conduccndo  lui  in  (alvo 
ad-un  Cartello  delli  Marchefi Malafpina  Parenti  d’cITo Ottavia- 
no Ifimbardi,  & fu  il  Cardinale  fatto  poi  Pontefice,  & chiamato 
icone  X.  che  come  grato  di  tanto  beneficio,  il  volle  Capitano 
della  fua  guardia,  ed’ornò  lui  difingolari  privileggi,  cd’un  fuo 
fratello  del  carico  di  fuo  Cameriere  (cerere  lamio  un.  che  di 
quello  fatto  , e beneficio , non  (blamente  nella  (àia  chiamata 
apunto  di  Papa  Leone,  porta  nel  Palazzo  vecchio  del  Gran  Duca 
in  Fiorenza  fi  vede  la  pittura  fattavi  dal  celebre  Giorgio  Vafari, 
mi  dal  medefimo  Autore  nelle  fue  opere  ftampate  da iGicnti  di 
Fiorenza  Vienne  arredato , che  il  Gran  Duca  Franccfco  dicclTe, 
clic  quello  fu  il  riftabilimento  della  grandezza  della  fua  Cafa. 

Vn  Alcrtàndro  Ifimbardi,  al  cui  valore,  c fede  fu  concedo; 
Jf  commcdo  cofa,  che  rare  volte  fi  vidde  ciò  c l'cderGovcrna- 
rorc  in  un  medefimo  tempo  di  tre  Piazze  nel  Piemonte,  ben- 
ché vicine  però  divede  ciò  c Chivarto , San  Germano,  &Santia 
nel  trio.  Ed'un  GiulioCcfarc,  che  giovinetto  Cavaliere  di  Mal- 
ta morì  del  mt.  gloriofamentc  combattendo  contro  il  com- 
mune  nemicodel  nomeChrifliano;  ed’ertendo  noi  cofi  giunti , 
di  più  congiunti  del  Marchefc  della  Pieve  del  Cairo  Lorengo 
((imbardi  Padre  del  Marchefc  Don  Pietro  ancor  vivente  , pcr- 
chioche  Alcdàndro  gli  era  Zio,  & il  Cavaliere  gli  era  fratello: 
balli  il  dire  del  padato  Marchefc  Lorengo,  che  fu  egli  Padre  non 
folo  ài  prefente  Marchefc , ma  alla  Città  di  Pavia  per  fentimento 
univcr(ale,  perche  oltre  al  còrfo  continuo  delle  più  nobili  Am- 
batciaric,  c de  più  rilevanti  maneggi,  egli  ne  tempi  della  Carc- 
ilia  vi  conlervò  l’abbondanza  con  la  Previdenza,  c con  la  Ge- 
nerofità,  cd  in  quelli  della  pelle  la  prefervò  dalle  confufiorìi,' 
&:  rovine  con  vigilanza,  & pietà  clcmplarc , governando  folo‘ 
in  capite,  &:  fucceduti  i pericoli  della  guerra  à lui  benché  grave’ 
già  d anni  c di  indifpofitioni  fii  dagli  ÈccellcntifTìmi  Governa-' 
tori  dello  Stato  commcdo  il  governo  dcll’armi  civilli,  & dà  lui 
vollero  una  errcttionc  totalmente  nuova  di  Vrbana  militia , t 
fin  che  vide  in  lui  depofitoronO  le  chiavi  delle  Porte  di  fi  im- 
portante-Citu,  & finalmente  morì  carico  non  meri  d'anni,  che 
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di  glorie,  ammirato  c compianto  dà  tutti.  Che  del  Marchelc 
Don  Pietro  I (imbardi , come  vivente  bada  lenza  dàgerauone 
rifTerir  ciò,  che  dà  fuoi  papcli  fchicttamcntc  rifluiti,  ed’  e cheli 
Marchefe  fi  làcrificò  dalla  prima  Tua  gioventù  al  fcrviriodelfuo 
Re  fi  nel  militare,  fi  nel  politico.  Diede  egli  principio  allaMi- 
litia  Vcnturicre lotto  il  Duca  di  Feria,  come  Tuo  attinente  per  la 
MarchclàDonnaMariaMcndozzafuaMadrc  fin  del' anno  iti j. 
lotto  Vcrva,  e poi  Capitano  d una  Compagnia  franca  di  du- 
ccnto  molchctticri , inai  Maftro  di  Campo  del  Terzo  del  Princi- 
pato di  Pavia , nel  Governo  prima  del  Cardinale  Albornoi  ; 
polcia  del  Marchelc  di  Leganes,  cd’cflcndo  l’anno  itji.  invaiolo 
Scato  di  Milano  dà  Francia,  Savoia,  e Parma,  mentre  molti  erano 
intenti  àlalvar  (citelli,  & le  facoltà  loro  nePaefi  d'altri  Principi 
governando  il  lodctto  Cardinale  Albornoz,  elfo  all'  incontro 
gli  alfiltè  con  Ibmma  fede  & finezza,  ed'  inltituì,  & formò  col 
MarchclcD.  Lorengo  Ilimbardi  fuo  Padre  nella  Città  di  Pavia  un 
Terzo  di  Militia  urbana , la  cui  crrcttione  lcnlTc  elfo  Cardinale 
elTcre  Hata  di  grande  (limolo,  &clfempio  alle  Città  dello  Stato, 
e di  un*  opportuno  fiipplcmcnto  alla  dcflicicnza  di  gente  in  cui 
sì  trovava.  Quindi  con  lettere,  e pcrlònc  trafinefie  nelle  Trup- 
pe di  Parma,  le  quali  per  l’Oltrepò  marchiavano  lotto  Valenza 
potè  (are  llandarc  più  della  j.  parte  di  quella  gente,  del  qual  (in- 
goiar fervido  eflò  Cardinale  Governatore  ne  diede  pcrlue  lette- 
le le  gratie  dovute  al  Marchcfe.  Alfeddiata  la  detta  Piazza  accor- 
fc  fubitoalbilbgno,  e nel  fuo  Marchclàto  della  Pieve  del  Cairo, 
anzi  nello  ftcllb  fuo  Pallazzo  accollò:  Don  Carlo  Coloma  Ma- 
ftro di  Campo  generale,  & gli  altri  Capi  dell’  efercico,  con  quali 
ivi  S’andò  giuntando  tutta  la  gente  per  il  (occorlo*  frà  tanto  iiaf 
fc  con  fommo  rinchio  della  vita  diverfi  fuoi  fuddiri , che  p alia- 
vano per  le  Trinccrc  de  nemici  nella  Piazza,  e riportavano  dal 
Marchcfe  di  Cclada,  che  la  governava  e dal  Marchcfe  Spinola, 
che  gliafliftcva  le  nocitie,  e le  corrifpondcnzc,  lequali  elfi  ten- 
nero folo  con  il  Marchcfe  Ifimbardi  per  tutto  il  tempo  di  quell’ 
alfeddio , onde  potè  fargli  occultamente  portare  per  gli  luoi 
huomini  il  primo  loccorlo  del  danaro  richicfto  con  grand’  illan- 
za  per  mantenere  fi  grollo prefidio,  Sconcertare,  Se  far feguire 
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il  fecondo,  & Reale  foccorfo  coll’ cfcrcito  adunato,  per  il  quale 
hi  coftrcttoil  nemico  levar  il  campo,  & abbandonar  iaflcddio, 
confettando  anche  con  Diplomi  il  fodetto  Governatore  Car- 
dinale per  cagione  principale  il  Afarchele  di  fi  nobil  fervido,  te- 
lò all  hora  alla  Corona.  Succeduto  indi  alfAlborhoz  il  Legane* 
nel  Governo,  adoprò  fubito  ilAlarchcfe  in  mille  operarioni,  co- 
me da  infinite  lettere,  & commillioni  di  S.E.  & degli  Ecccllen- 
dflimi  Afarchcfi  di  Balbafes , Don  Filippo  di  Silva  Afaftro  di 
Campo  generale,  e Don  Franccfco  di  Afelio  Governatore  delT 
armi  dall’anno  1636.  in  fino  per  tutto  ilGovcrno  d’cflo  Mar  che- 
le di  Leganes,  & del  poco,  che  durò  quel  del  Duca  di  Alcala,  e 
nel  farteguir  il  raccolto  della  Lumelina  e condurlo  nelle  piazza 
in  faccia  del  nemico , che  era  in  Breme  , e neH’aflìfter  a Don 
Martino d'Aragona  prima  nella  ncuperatione  diFontanctto,  di 
poi  nell' occupatone  deStad  del  Duca  diParma  col  frutto,  che 
ne  lègui  dellaggiuftamcnto  di  quel  Prencipe,  e nel  collocarlo 
in  Aleflandria  à foftener  le  veci  di  quel  Governatore  Moripaho- 
ne  infermo,  e nel  ricondurlo  iMortara  a fucccdcrc  al  deffonto 
Afaftro  di  Campo  Carlo  Roma  nel  Governo  di  quella  Piazza, 
nel  quale  continuò  infino  àche  non  fu  ella  più  frontiera  porgli 
acquifti  d' altre  Piazze  ulteriori  fatte  dal  medefimo  Leganes  in 
Piemonte,  come  per  il  racquifto  di  Breme  ci  volle  che  vernile, 
criordinaflc  torte  le  militic  dello  Stato  con  generale  Governo  di 
tlTo,  dattogli  con  fuo  vigliettopcr  l'cflenza  del  Conte  Biglia,  che 
haveva  mandato  nè  i Grigioni;  ed’ appunto  il  Conte  di  Sirvcla 
faccetto  al  Leganes  gl- incaricò  Pammaflarc  la  gente  di  tre  Pro- 
vincie per  la  ncuperatione  del  Cartello  di  Tortona,  che  gli  con- 
dulfe,  &g!i  aflifterte  al  compimento  di  quel  Imperatore,  ed’ in- 
di fù  mandato  fuori  dello  Suro  per  i maneggi  politici.  In 
quelli  dunque  fù  egli  impiccato  fin  dal  Duca  di  Feria,  pure  co- 
me dà  fue  lettere  del  1614-.  da  Don  Gonzalo  diCordoua,  come 
dà  fuc  del  ifas.  dal  prenominato  Alarchcfc  di  Leganes,  &Car- 
dinale  Triulzi  moltilfimc  di  S.  Eccellenza  & di  S.  Emincn;  preflb 
à Principi  negli  anni  j#.  39.  c léguenti  dal  predetto  Conte  di 
Sirvcla  preflb  ilGranDuca  diTofcana , & gli  Duchi  di  A/odcna, 
c di  Parma,  nel  /#**.  & 41.  dal  Alarchcfc  di  Velada  più  volte  ne- 
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gli  anni  44.  &:  45.  al  Duca  lodccto  di  Parma  ; c poi  nfpcdito  non 
pur  al  Duca  di  Parma,  & alDucadiModcru,  mi  al  Gran  Duci 
per  affari  di  Srato,  & indi  à Napoli  per  fbccorfi  di  gente,  e da- 
naro (1  dal  Vclada , come  dal  Contcftabilc  di  Cartiglia  fùccef- 
logli  nel  Governo;  cavando  dalli  Viceré  Almirantc , e Duca 
d'Arcos  afliltcnzc  per  Milano  di  un  mezzo  milione  diDucari, 
e conicguendo  dà  i Potentati  gli  fini  delle  fiiemirtìoni.  Quin- 
di (ciò  che  non  fi  sà  e fiere  accaduto  ad'altro  Regio  Miniftro  di 
Milano)  gli  Viceré  di  Napoli  lo  chiafnorono  ben  cinquecento 
miglia  lontano  per  inviarlo  erti  alliPrcncipi d’Italia;  come  fece- 
ro per  i più  gravi  intcrcfli  della  Monarchia  non  folo  purea  Par- 
ma, Modona , e Luca,  mi  à Roma  al  Papa  Innoccntio  X.  & 
à Fiorenza,  dove  il  fcrmorono  apprclfo  il  Gran  Duca  per  tutto  1! 
tempo  che  durò  l afledio  di  Orbiteli©,  portovi  dà Franccfi  lotto 
la  condotta  del  Prcncipc  Tomaio  di  Savoia  , acciochc  potefie 
darli  il  foccorfb  come  glorioiàmcnte  riufei , elDuca  d’Arcos, 
che  tenne  nella  Piazza  Carlo  della  Gatta,  e vi  mandò  à {occor- 
rerla F efercito  {òtto  il  Marchefc  di  Tonccuià , onde  ledifpofi- 
tionx  del  parto,  de  viveri,  & dell' altre  cole  paflòrono  tutte  per 
le  mani  delMatchefe  Ifimbardi,  di  dove  fù  chiamato  in  Ifpagni 

Iter  fare  al  Ré  jj  Signore  relatione  dello  Stato  d'Italia,  dai- 

a cui  Reale  grandezza  haveva  gli  porti  del  fuo  Configlio  Ic- 
greto,  e del  Magiftrato  ordinario  in  quello  Stato. 

Quefta  è l’autentica  relatione  delli  fervidi  di  qucfto  Cava- 
liere, che  se  delle  fue  parti  pedonali  s’haveflc  à tener  il  catalogo 
fi  potrebe  dar  à rimirare,  ò ammirare  in  lui,  gentilezza  di  San- 
gue , dovitia  di  patrimonio  , avenenza  di  tratto , perlpicacii 
d’ingegno,  maturità  di  prudenza,  copia  d'cruditionc  , can- 
dor  di  coftumi  , aplaufo  di  fama , benevolenza  di  popolar;, 
grada  di  Grandi,  Se  quel  che  é raro  profperiti  di  fortuna  non 
punto  violente , né  orgogliofa  ; Ne  quefta  fortuna  gli  fù  già 
incn  larga  in  tute  altro,  percioche  oltre  il  farlo  nafccrè  dà  fi  de- 
gna famiglia  Paterna  e Materna , illuftrollo  di  più  con  la  emi- 
nenza delle  parcntcllc  tanto  che  fri  gli  antichi , e gli  moderni 
malagevolmente  ritrovcrafli , eh’  un  Cavaliere  privato  , e non 
Prcncipc.  habbia  havutQ  cofi  vicini  mcfcolamcnti  di  Sangue 
;■  con 
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con  tanti  Prcncipi  qualificati  in  Ifpagna,  Alemanna,  & Italia. 
R' eccoci  all' ultimo  capo  fi  già  tre  fino  i principali,  de  quali  le 
famiglie  fi  preggiano , e nelle  quali  fondano  fingolarmcntc  la 
cofpicuità  loro  ciò  e,  che  fi  a antica,  che  habbia  havuto  dà  ogni 
tempo  huomini  fegnalati , Se  che  habbia  Parentadi  con  Gale 
grandi,  onde  havendo  noi  fi  del  primo  capotocanrcl’Antichi- 
r.’,  e qu  alita  della  Cala  lfimbar di  diicorfo  abartanza,c  nel  fecondo 
pure  fodisfatto .commemorando  huomini  ìliuflri  per  fiere , e 
più  fccoli,adictro  in  ciafcuno  (ccolo  refta  il  terzo  de  Parentadi. 
E.  per  non  far  catalogo  degli  antichi,  e fi  fplendidi  come  i Pa- 
rentadi con  laCafà  Vifconti  all’hora  ch’era  fi  profima  alle  dif- 
cendenze,fi  di  Prcncipi  fi  di  Re  benché  provato  pcrlftromcnti, 
e nè  purfermarfi  in  quelli,  che  parimente  poflono  vederli  nelle 
prove  cavare  autentiche  dall'Archivio  della  Religione  di  Malta 
nel  Procedo  fatto  per  il  Cavaliere  foptanominato  Giulio  Cela- 
re Ifimbardi  fratello  del  Marchefc  Lorengo , & però  Zio  del 
Marchcfe  Don  Pietro,  da  quali  fi  vede  lacongioncura  fua  conia 
Cafi  Doria  degli  antichi  Signori  d'Oneglia,  & l’affinità  con  la 
CafaCibo,  & in  fino  con  la  finta  memoria  di  Papalnnoccnno 
Ottavo,  d’una  fola  famiglia  inneftata  ncll’Ifimbarda  può  ve- 
derli havere  portato  in  cflà  Parentadi  in  quafi  tutte  le  parti  d' Eu- 
ropa, percioche  la  Marchcfe  Donna  Maria  di  Mendozza  Ma- 
dre del  Marchefc  Don  Pietro  fù  di  quella  Cala , che  dificfa  dà 
più  Rè  hà  dato  molti  Prcncipi  à più  Stati,  come  i Duchi  dell  In- 
fantado , i Marchcfi  d'Almazan , i Marchcfi  di  Mondefàr,  1 Conti 
dePaCorugna,  i Marchefidi  Cagnette  ed' altri  affai,  c'I  filo  Avo 
del  noflro  Marchefc  Don  Pietro  il  Conte  Don  Pietro  di  Mcn- 
dozza  havendo  per  folcila  Z>ona  Maria  Menrique  de  Lara , e 
Mendozza,  che  Cameriera  maggiore  dell’ Imperatrice  Maria, 
moglie  di  Mafli*nliano  Imperatore , accafatafi  col  Barone  di 
Pcrneftayn  , Cavaliere  del  Tofon  d’oro,  Gran  Cancellerie,  e 
Vicere  di  Boemia,  potè  dà  qucfto  filo  matrimonio  vedere  ufei- 
tc  figliole  per  le  Cafi  dePrencipi  piùcofpicui,  fi  inlfpagna,  co- 
me del  Duca  di  Vigliahermofà  fi  in  Italia  del  li  Prcncipi  diCafti- 
glione.  Conti  di  Novellare,  Prcncipi  diVenofà,  e diCaferta,  fi 
in  Alcmagna,  e Fiandra  del  Prcncipe  di  Lubcow  itz  horaDucadi 
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Sagen.c  maggiordomo  maggiore  del  Regnante  Imperatore,  de 
Prencipi  de  Rofimberg , de  Conti  di  Mansfclt,  d’Hannau,  di 
Firllimberg,  e di  Boflu,  con  quali  hi  hivuto  l'honorc  il  Mat- 
chefe,  d’ edere  dalcuni  primo,  d’altri  fecondo  cugino,  come 
primo  cugino  carnale  fu  egli  della  PrincipelTa  di  Piombino, 
figlia  di  Torcila  della  Marchcli  fua  Madre,  e in  conlcgucnza  di 
filo  marito  il  Duca  di  Bracciano  Capo  della  Cala  Orfina  congi- 
onto  elfo  in  fecondo  e terzo  grado  con  le  Corone , e li  Potenta- 
ti maggiori  della  Chriftianità. 

Ncìlimatrimonii  hora  cfiltcnri  degenerano  dà  i partati, per- 
che il  prefente  Marchcfe  Don  Pietro  Ifimbardi  volle  accalarfi 
con  la  Marchcli  Anna  Franccfca  Beccaria  difccndcnre  per  fem- 
pre  legitima  linea  dà  gli  antichLSignori  della  famiglia  Beccaria 
teudatarii  di  Santa  Giulctta,  anzi  di  tante  altrcTcrre  fi  nell’Ol- 
trepò, fi  nella  Lomelina,  Se  che  hebbero  il  Dominio  di  Pavia, 
Se  che  furono  fi  potenti  nella  .Lombardia  come  ne  fono  piene 
i’hiftorie,  dando,  e ricccvendo  dalla  Cala  di  Mantova,  e dà  al- 
tre de  Potentati  d’Italia  le  figliole,  e confcdcrandofi  con  erto  lo- 
ro , Se  accasò  il  Marchcfe  Don  Lorenzo  Ifimbardi  Cavagliere 
dell’  habito  di  Santiago  Tuo  figliolo  pochi  anni  fono  con  la  Con- 
tefla  Anna  Maria  figliola  del  Afarchcfe  Agollino  Culino,  capo 
di  quella  principale  famiglia  & Alarchefe  di  Chignolo  antico 
feudo  della  fua  Cala,  Se  della  Afarchcfa  Giouanna  Vifeontidil- 
ccndentcdàquei  Viiconti  pure,  chctraflcro  la  loro  inclita (lirpe 
dà  Vberto  fratello  del  Magno  Matteo , dal  quale  dilccfcro  gli 
Duelli  del  Stato  di  Milano. 


I 


Digitized  by  Google 


Leopoldo  Gvglielmo  Conte  di  [(intgsegg.e  Rot 

TENFELS  CaMEFUERO  1 31  S.M.CesViCE  PRESIDENTE 

del  Consiglio  Avijco  Imperiale,  e Vice  Cancellk. 

)ELL  IMPERIO,^ 


idi, 


Digitized  by  Google 


■w 


V 1 1 /I  * 

LEOPOLDO 

GUGLIELMO 

CONTE  DI 

K1NIGSEGG,  E ROTTENPELS , 

Signore  in  Aulendoti,  i Stauffen,del  Confidilo  di  Stato 
di  S.  Ad.  Cef.t  Vice  Cancelliere  dell' Imperiose» 

CHI  Vorrebbe  inveftigare  l'ori- 
gine diquefta  generala, & Illuftrif- 
fimi  ftirpe.tra  le  più  chiare,  c ce-* 
lebri  della  Germania  , riu- 
Icirebbe  al  parer  mio  l intraprdà 
malagevole,  e dura  ; poiché  da 
tempi  immemorabili  ripiglia  l'an- 
tichità, c propagatane  de  fuoi  non  men  fecondi, 
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che  nobilitimi  germi . In  prova  eli  ciò  baila  dire, 
che  già  avanti  ora/ fecob  boriva  coir  molto  Splen- 
dore Iptt’il  feliciiffimo  Imperio  di  Carlo  Magno,  il 
quale,  conducendofi  da  Roma  a Canapi  don  a , ò ha 
Chempteil  per  la  fabrica  , e fondazione  del  Ducale 
Monallerio,  angò  all'incofitro  Gio:  Cardi  Kiniglegg 
per  prestargli  i Inoi  devotilTimi  lervizij,a  che  bilogna 
aggiungere, clié  lòtto  le  vittoriole  inlégne  di  Car- 
lo Martello  avb  di  Carlo  Magnò'  tré  Signori  di 
Kiniglegg  fi  refero  notabilmente  riguardevoli , 
quando  nella  giornata  di  Baviera  bravamente 
combattendo,diedero  tutti  con  la  morte  manifelle 
prove  del  lor  valore, e generalo  (angue,  ma  la- 
feiando  in  dietro  i lecoli  decorfi,facciamo  un  palio 
al  prefente.  * « * 

Leopoldo  Guglielmo  primo  Co:di  Kiniglegg  fi- 
gliolo del  Co:Hugone  di  Kiniglegg  ,e  Rottenfels , 
chiara  per  le  bellilhme  doti  di  prudenza,  maturi, 
tà  di  configlio  , gravità,  giullitia.e  pietà  , per 
il  che  i dueCclari  Ferdinando  Secondo,  c III.  di 
gloriola  memoria  l’honorarono  della  chiave  d’o- 
ro , e della  carica  di  Configliere  Imperiale  -Aulico, 
ellèndo  poi  fiato  adoperato  in  varie  commilitoni 
Celaree,  dentro, e fuori  del  Circolo  di  Suevia.  Gli 
fu  quelVhonore  anche  accrefciuto  , quando 
frà  molti  altri  principaliflimi  Cavallieri  fi  vidde 
Icielto  a nome  de  i Sereni/fimi  Arciduchi  Ferdi- 
nando Carlo,  e Sigilmondo  Francefco  per  far  cor- 
teggio  alla  Sereniilìma  Claudia  Arciduchelsa  ve- 
dovai alla  Serenilfima  Archiducheila  Renata  fpo- 
là  del  Rè  Vladislao  fin  in  Polonia  > e fù  giudicato 
degno, ch'egli  primo  portaffe  ledefideratifiime  nuo- 
ve al  detto  Re  dell'arrivo  della  fpola  tanto  bra- 
mata. Fù  ancora  Prefidente  della  Camera  Imperia- 
le 
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le  di  Spira,  e vi  fi  trovò,  quando  il  defunto  E^ 
tore  Palatino  s’inpatrom  di  quella  Città , lenza 
mai  volere  dargli  il  titolo  Reaie , non  fenza  gran 
rifico,  fe  la  perdita  della  battaglia  di  VVimphen 
non  lo  ha  velie  fatto  ritirare. 

Doppo  l’alluntione  alMmperio  dell'Auguftiflì- 
mo  Imperatore  Leopoldo,  fù  deputato  per  ricevere 
a nome  di  fiia  Kiaelri  il  douuto  homaggio  da  va- 
rie libere,  & Imperiali  Citta  di  Svevia,  dalle  quali 
à gara  folleggiato  con  liraordinaria  magnificen- 
za , operò  tanto  per  mezzo  delle  lue  amabili/fime 
maniere,  e civiltà,  che  attrahendofi  il  cuore,  e 
l"a  demone  d’ogn'uno  , tutti  da  lui  allòlutamentc 
dipendevano.  Nel  Collegio  de  Conti  di  Svevia 
elercitò  la  carica  di  Direttore  per  lo  fpatio  di  ven- 
tiquattro anni  con  tanta  prudenza,  equità,  & in- 
tegrità , che  meritò  tutte  le  lodi , & applaufi,  che 
da  fimili  virtù  procedono.  Alla  fine  l'anno  1 666. 
alli  dieci  di  Settembre  terminò  la  fua  vita  in  Im- 
menftat  Refidenza  ordinaria  de  Conti  di  Kiniglegg 
nella  Contea  di  Rottenfels,  havendo  prima  fabri- 
cato  , e proveduto  di  buona  fondazione  il  Con- 
vento de  Padri  Capuccini,  come  ancora  un  bellif- 
fimo  Holpidaje  per  la  foftentatione,  e lollievo  de 
poveri. 

Lafciò  doppo  di  fe  da  dueConfortidueFigliuo- 
li,  &una  figliuola,  cioè  Leopoldo  Guglielmo  da 
Maria  Renata  figlia  del  Principe  d’Hohenzolleren, 
è dall’altra  Carolina  Lodovica  Conte/la  di  Sultz,e 
Landgraviadi  Klecdgau,  Ignatio  Francefco  Eufe- 
bio  per  hora  Canonico  delle  Chiefe  Metropolita- 
na , e Cathedrale  di  Colonia,  & Argentina , con 
Maria  Catarina  Canonica  della  libera  Imperia- 
le, e Collegiata  Chicli  di  Thorn. 

Leo- 
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Quello  Conte  Leopoldo  Guglielmo  ( oltre 
la  cognitione  di  varij  linguaggi  acquatati  nelle 
Provincie  , c Regni  ftranieri  ) havendo  col- 
tivato il  Tuo  ingegno  con  le  fcienze  de  più  no- 
bili ftudi) , & elercitij  Cavallerefchi , ritornò  alla 
Patria  con  intcntione  di  portarli  alla  Corte  di  Ce- 
fare  , & offerirgli  i Tuoi  oilequiofi  fèrvizij.  A co- 
si alto , e gcnerofò  diflègno  corrifpole  fa  Fortuna 
con  ftraordinaria  benignità;  poiché  nell’anno  itf  fo. 
giunto  in  Vienna  nell'età  di  venti  anni,  fi  relè  tan- 
to commendabile  all'Auguftilfimo  Celare  Ferdi- 
nando Terzo,  ch’egli  rapito  dalla  limpidezza  del 
fuo  ingegno , e maturità  del  giudicio , dalla  gravi- 
ta dell’eloquenza , e da  una  amabile  deftrez- 
za  nel  maneggio  de  gl’affàri,  lo  dichiarò  Camerie- 
re di  Ferdinando  Quarto  Rè  de  Romani,  doppo  la 
cui  morte  luccefiè.  Cameriere  di  Celare  ; e quella 
grada  fu  poco  doppo  colmata  da  un’altra  più  rile- 
vata, quando  non  incora  finito  ila  J.  anno  di  fuaeta 
fi  vidde  dalla  medefima  Maeftà  promollo  alla  cari* 
ca  di  ConfiglicreAuiico  Imperiale;  mi  mancameli 
vita  l'Im peratorc  Ferdinando  Terzo,  fù  da  Leo- 
poldo Cefare  Invittifsimo  honoiato  della  chiave 
d’oro. 

Al  viaggio  di  Francofurt  per  l’elcttione  del 
Rè  de  Romani  accompagnò  il  ludetto  Conte  Sua 
Cefàrea  Madia,  dalla  quale  tu  Ipedito  d’Afciaffen* 
burg  all’Elettore  di  Magonza;  & elfendo  felice- 
mente riufeiu l’elettione  di  Celare,  hebbe  anche 
l'honore  di  portare  li  defideratilsimi  avuifi  all’Au, 
gufliisinìa  Imperatrice  Leonora,  dalla  quale  fù  ri- 
ceuuto  Con  tcflimonij  di  fingolarifsima  benevolen- 
za, come  anche  da  gli  Stati  dell’Auftria  Inferiore, 
i quali  lo  fecero  partecipe  di  tutu  i loro  Privilegi), 
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e poi  Celare  gli  confermò  la  carica  di  Configgere 
Aulico  Imperiale . 

L’anno  itftfo.  quando  Sua  MaelU  Cefàreain- 
traprele  il  viaggio  delle  Provincie  hereditaric  di 
Stiria,  Carinola , e Canntia  fu  Tempre  afsillita  dal- 
la prefènza  del  Conce  Leopoldo  Guglielmo , e poi 
in  riguardo  della  fua  amabile  , e grave  eloquenza 
la  fudetta  Madia  giudicò  a propolico  di  mandarlo 
da  Gratz  i Iudemburg  per  riverire,  e comphrecon 
l’Auguftifsima  Imperatrice  Vedova,  e la  Serenilsi- 
ma  Duchellà  di  Mantova  Madre  di  lei , e poco 
doppo  l'arrivo  in  Trielle  per  commifsione  Cefa- 
rea  introdulle  gl’Ambalciatori  Veneri  Andrea  Con- 
tarmi, e Nicolò  Cornaro  Procuratori  di  S.  Mar- 
co ali’audienza  di  Sua  Madia  Cefarea  , dalla  quale 
nel  mentre  li  detti  Signori  furono  afentti  nell'or- 
dine della  Nobiltà  del  Sacro  Romano  Imperio,  elèr- 
citò  l’officio  del  fupremo  Marelciallo  di  Corte. 

Durante  lo  (patio  di  1 8 .anni , ne  quali  fi  fermò 
nella  Corte  di  Celare,fi  ritrovò  prelèntc  à due  Elet* 
rioni,  e Coronationi  de  Rè  de  Romani,  d’Unghe- 
ria, e Bohemia  di  Ferdinando  Quarto , e Leopol- 
do Primo,  c poi  alla  coronatione  dell’  Augulli- 
ffima  Imperatrice  Eleonora  Vedova  , come 
ancora  à due  Diete  Imperiali,  e del  Regno  di 
Ungheria,  & alle  nozze  di  Leopoldo  noftro Invit- 
tiffimo  Celare,  ellcndo  fempre  nel  corlo  di  quel 
tempo  indietro  flato  applicato  à maneggi,  e negotia- 
ti  di  grandilfima  importanza  , come  le  legazioni 
incaricatigli  dell’anno  itftfo.  doppo  l’efpugnarione 
di  Varadino  da  Turchi,  e dell’anno  1 66],  quando 
accrelciuti  fi  pericoli,  tutta  la  Ungheria  flava 
cipolla  al  furore  , e giogo  degl’  Ottomanni. 

In  tutte  quelle  legarioni  appreilo  gl’Electori, 
B e 
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e Principi  di  Magonza , Trcveri , e Colonia,  il 
Cardinale , e Velcovo  d’Ofnabrug  , i Velcovi  di 
Ratisbona , e Bamberga , & il  Duca  Palatino  di 
Neuburg  (oilecitò  veramente  con  tanta  dili- 
genza, zelo,  e deftrezza  il  pronto  foccorfo  con- 
tro il  commune  nemico  , che  tutti  quelli 
Elettori,  e Principi  , dilpofti  al  cenno  dell'Impe- 
ratore,mandarono  à gara  rinforzi  molto  confidera- 
bili  di  gente  Icielta,  e ben  aguerrita,  con  nota- 
bili lomme  di  denari,  per  rinvigorire  il  nervo  del- 
le Militie. 

Quelle  Ambafciate  furono  terminate  dal  fe- 
lice (uccello  dcll’AmbaJciata  ftraordinaria  in  Inghil- 
terra, quando  nell’anno  1664.  per  negotijd'impor- 
tantiflimo  rilievo  fu  Ipedito  a Carlo  Secondo  Rè 
della  Gran  Brettagna  con  ordini  (pedali  di  portar- 
li ancora  al  Govern3tor  Generale  de  Paefi 
Baffi,  ch’era  all’  hora  il  Marche(e  di  Caracena;  e 
fi  diportò  cosi  egregiamente  in  quella  funtione,che 
guadagnofli  con  i uri  della  fua  prudenza  l'afièctio- 
ne  del  Rè  Carlo,  e del  Duca  ai  Yorch  fuo  fratel- 
lo, fìi  ammirato  da  tutti  1 Miniftri  della  Corte,  c 
per  tanto  (pelle  volte  ammellò  alla  tavola  Reale,  e 
congrefli  più  fecreti  , ne  quali  femprc  (perimento 
gl’erfètti  d una  fingolariflìma  benevolenza,  e tan- 
ti favori , e grafie  , quali  da  una  perfona  privata 
mai  (laverebbe  potuto  fperare. 

Ellendo  dali’Ambalciaca  d’Inghilterra  redimi- 
to à Vienna,  gli  tu  conferito  l’impiego  d'un’ altra 
à ragione  della  pericolola  controverlia  del  Wild- 
fangato  vertente  fra  l'Elettore  di  Magonza,  & al- 
tri Collegati  Elettori , Velcovi,  Principi,  Conti, 
e la  libera  Nobiltà  de  tré  Circoli  da  un  canto,  e dall' 
altro  l’Elettore  Palatino  Carlo  Lodovico  con  tanta 
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animofità  delle  parti,  che  correndo  (fogni  banda 
all' armi,  minacciavano  tra  di  loro  funeftiffìm  i ac 
orienti,  e (anguinofe  fattioni;  mi  il  Conte  di  Ki- 
rigfègg  , condottoli  a quelle  Corti  Elettorali  pen- 
ordine  di  Sua  Maefti  Celarea  con  tanta  deftrezza 
impiegò  giorno  , c notte  le  lue  follecitudini  alla 
reftitutione  d'una  vicendevole  concordia  , che  ri- 
fpenti  gl'odij , e potato  lo  sfoderato  ferro , grani- 
mi gii  raddolciti  ,acconfentirono  ad  un  CongreiTo 
in  Spira,  i fiat  d'aggi  urtare  le  loro  dilcrepanzeper 
mezzo  d'una  amichevole  ccmpoficione;  òc  a que- 
llo effetto  l’Elettore  di  Magonza  havendo  ritira- 
ta  da  Lademburg  la  fua  guarniggione,  per  conle- 
gnarlo  al  fequeiiro  di  Celare  fin’aila  fine  della  lite, 
acquirtò  il  detto  Conte  laffettione  univerfale  di 
tutti  gl'interelliti , eia  riputatane  d ha ver  con  luoi 
prudentiflìmi  maneggi  lopito  un  contrailo,  chia- 
verebbe data  la  mortale  percolla  aJ  benepublico. 

Doppo  il  ritorno  da  quelle  Corti,  Sua  Maertà 
Celarea  in  riconolcimento  di  tanti  lopr‘  accennati 
meriti  lo  dichiarò  Vice  Prefidente  del  Configlio 
Imperiale  Aulico , la  qual  carica  egli  elercitò 
con  fomiti  a lode  di  giullitia,  òè  equità  ; & 
in  affenza  del  Vice  Cancelliere  del  Sacro  Romano 
Imperio  hi  più  volte  fupplito  à quell' ufficio  con 
tanta  lòllecitudine,  e prudenza,  che  Sua  Maertà 
mota  proprio,  e lenza  riducila  alcuna  col  decreto 
Celàreo(  il  che  fin’adellò  à nertuno  è ftato  concef- 
foj  gli  comandò  di  trovarfi  prelente  alle  Confercn. 
ze  delle  Cancellane  Auliche  Imperiale,  6 1 A ubria- 
ca, ogni  volu  che  in  querte  fi' trattalle  de  gl' affa- 
ri toccanti  all'Imperio  , 6c  alle  relationi  ancoraché 
(opra  quello  (oggetto  fi  facellero  nel  fuo  Configlio 
fecreto;  e quella  gratia  viene  ogni  giorno  più  ab 
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bellica  dal  medefimo  Conte  per  la  dolcezza  duna 
elquifitifTima  eloquenza  . Ffièndo  poi  nel  1 66$. 
mortoli  Conce  Prainer  Velcovo  di  Vienna,  òi  adon- 
to à quella  dignità  il  Barone  diWolendorflF  Vice  Can- 
celliere dell’imperio , Celare  Tempre  munifico  vcr- 
foquei,  che  lo  fervono  fedelmente , diede  ad  efio 
Conce  di  Kimgfegg  il  detto  pollo  di  Vice  Cancei- 
liere.eli  z6.  Feb.  1071.  lo  fece  Configliere  di  Stato. 

Non  conviene  di  paflar  lotto  filentio  Gio:Gior- 
gio  Conte  di  Kiniglègg  lùo  Zio , la  di  cui  prude- 
nza havendolo  rclo  riguardevole  appiedò  gl*  Arci- 
duchi Ferdinando  Carlo , e Sigilmondo  France- 
Ico,  da  quello fù  fatto  Cameriere  Maggiore,  e da 
ambidue  coftituito  fuprcmo  Amminiilratore  di  Sve- 
via  > e poi  deputato  per  flabilire  i patti  matrimo- 
niali fra  l’Arciduca  Sigilmondo*  e la  Principeda 
Hedvvige  di  Sultzbach.  Cefare  inconfideratione 
di  tanti  meriti  gli  confermò  la  ludetta  Amminillra* 
tione,  dichiarandolo  in  oltre  luo  Configliene  di  Sta- 
to, e Prefidente  del  Configlio  intimo  d'Inlprug,ca* 
riche  da  lui  elercitace  con  tanta  fedcltà.e  giulfitia, 
che  non  meno  caro , & accetto  a Principi , che  i 
Sudditi , diede  ad  ogn  uno  le  Iperatc  lòdisfattioni  ; 
onde  Sua  Maellà  Cefarca  per  renderne  più  cofpi- 
cua  la  Ili  ma,  che  di  lui  faceva , fece  inllanze  ap- 

Ereilò  il  Rè  Cattolico  per  il  Tolone  d’oro , del  qua- 
: farebbe  flato  honorato  , le  la  morte  non  bavel- 
le interrotto  quello  di  degno;  poiché  nel  Mele  di 
Febraro  dell’anno  1666.  quando  prefideva  al 
Configlio  intimo  in  Inlprug .terminò in 
quella  gloriola funtione  la  vita. 

IL  FINE. 
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di  Montecvccoli,  BarondiHo 
.Consigliere  di  Stato  di  S M Ces*  svo 
Generale, Governatore , <c  Capitan^ 

DI  GlAVARINO.  <£,  SVOI  CONFINI.  CAVR 
Tosone.,  Presidente  delCons°diGverra  &. . 


F.  v Stu**. &C  ìVj'j 
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VITA,  ET  AZZIONI 

*D  I 

RAIMONDO 

CONTE  DI  _ 

montecvccoll 

Cavalier  del  Tofon,  del  Cordiglio  fecreto  di  Stato  ? 
Trefidente  del  Configlto  dt  guerra.  Gran  Maftra 
dell  Artiglieria , Governator  dt  G/auanno, 
e T mente  Generale  dt  Leopoldo 
Cefare. 

A nobiltà  della  Famiglia  de  Con- 
ti di  Montecuccoli,nonhàdur 

bio,  che  non  fia  delle  più  an- 
tiche, & Illuftri  d’ Italia}  men- 
tre trovali  ampia  memoria  nell’ 
Hlftorie , che  da  quella  ufciro- 
no  in  ogni  fecolo  Soggetti , che 
A colle 
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Vtta,&  Anioni 

colle  loro  valorofè  azzioru  accrebbero  fplendorc, 
e filma  à loro  nomi. 

Sono  più  di  fèicent’ anni, che  godeano  Feudi 
Imperiali , mà  nelle  communi  tempefte  già  fegui- 
te  nell’  Italia , crà  il  naufragio  dell’  autorità  Cefarea, 
anche  ad  effi  convenne  far  getto  delle  proprie  pre- 
rogative. 

Gli  fu  Padre  Galeoto  Montecuccoli,Cavallier, 
•che  datoli  all’  armi,dimoftrò  in  ogni  occafione  la 
generofità  del  fuo  cuore , fègnalandofi  particolar- 
mente nell’  allòdio  di  Canifla,  intraprefo  dall’  Ar- 
ciduca Ferdinando  Secondo  , che  fu  poi  Impera- 
tore. •••••  ‘ 

La  Madre  Anna  della  nobiliffima  Cala  de  Bi- 
gi di  Ferrara. 

Nacque  in  Montecucculo  fùb  Cartello,  onde 
è il  ceppo  della  Cala,  e fu  educato  con  tutu  quei 
riguardi,  che  fi  convengono  ad  uno  illuftremente 
nato. 

Studiò  in  Modona,  in  Roma , & in  Perugia , 
c con  tanta  applicatane  fece  rifplender  la  vivez- 
za del  fuo  ingegno  , che  i di  lui  Precettori , am- 
mirati del  filo  gran  fpinto,  conobbero , e pubica- 
mente prediflèro,  ch’egli  doveva  nufeire  uno  de 
più  grand’  huomim  d’ Europa  ; e non  s*  inganna- 
rono punto , poiché  l'efperienza  I*  hà  dimoftrato. 

Oltre  lo  ftudio  delle  feienze  più  ftimate,  s' im- 
piegò ne  gl’  efèrcitij  cavallerefchi  dell'  armeggiare, 
cavalcare,  e nell’ altre  azziom  , che  rendono  agile 
la  perfòna  al  travaglio  , & alla  fatica  , nel  che  fi 
refe  così  capace,  che  non  cede  à qual  fi  fia  più  ha- 
bile  profeflore . Giovinetto  pafsò  in  Alemagna 
col  Conte  RambaldoCollalto,  che  fù  Generale  dell’ 
Armi  dell’ Imperatore  Ferdinando  Secondo.  E co- 
me. 
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me,  per  ben  comandar  , è convenevole  il  liper 

{>rima  beriobedire,  eccitato  dal  Tuo  geruomartia- 
e,  militò  qualche  tempo  venturiere,  hor  con  la  pi- 
ca, & hor  con  il  Mofchetto  in  (palla,  clèguendo 
con  ogni  pontualità  1*  officio  di  femplicc  lòldato. 

Dalla  Fanteria  andò  à metterli  nella  Cavalle- 
ria, e divertì  Meli  fi  trattenne  nella  Compagnia  del 
Capitan  MartinHarvart  nelReggimento  del  Colon- 
nello Corpus. 

D’ indi  palsò  in  Fiandra  al  lòccorlò  di  Bolduc, 
aflèdiatodagl'  Olandefi  col  Conte  Emelìo  Mon- 
tecuccoli  fuo  Cugino,  che  tu  poi  General  di  Cela- 
re in  Alfatia,e  gloriolimente  terminò  il  periodo  della 
fua  vita  in  mano  de  gli  Suezzefi,  che  mortalmente 
ferito,  lo  fecero  prigioniere , & ammirati  del  fuo 
valore , pianfero  la  fila  morte. 

Dalla  Cavalleria  ritornò  nella  Fanteria,  e fervi 
d' Alfiere  della  fua  Compagnia  ìlColonnclloVangler, 
nella  qual  carica  fi  trovò  alla  prefa  di  Amcrsforc 
nel  Paefe  Ballò  , nel  di  cui  Reggimento  ha- 
vendo  poi  hauuta  una  Compagnia,  con  quella  fi 
trovò  alla  preti  di  Neubrandembourg.  Hebbe 
la  Vanguardia  nell'allilto  datoli  a quella  Piazza. 
Fù il  primo,  eh’  entrafle  nella  Otti , dove  prefele 
chiavi  di  Neubrandembourg , non  già  reli , e le 
prenlèntò  al  Tilly , che  in  prelènza  di  molti  Offi- 
ciali maggiori , e minori , con  attributi  di  lode  lo 
ringratio , & encomiò  il  fuo  coraggio. 

Fù  pure  impiegato  de  primi  nell’  allilto  di  an- 
gue altre  Città , trà  quali  Calbe,  Anesleben,  Stas- 
fort;  e l’ acquillo  di  quelle  fù  attribuito  più  all' ope- 
ra fila,  che  d'  alcun'  altro. 

Hebbe  poi  una  Compagnia  di  Corazze  nel 
Reggimento  del  lòpradetto  Conte  Ernello  fuo 
• •'  Cugino 


Vita,  Anioni  ' 

Cugino,  con  la  quale  fi  trovò  nella  prima  batta- 
glia di  Lipfia  , ove  caricò  più  volte  gli  Squadroni 
nemici  con  sì  grand'  impullò  , che  inoltratoli  fra 
di  loro  con  lafpada  alla  mano,  non  fecondato  da 
gl'  altri,  reftò  con  una  grave  ferita  prigione,  (landò 
ifei  Meli  in  Hall  di  Saiiònia,  che  poi  con  danan  li 
ricattò. 

Liberato,  fi  portò  all’  Armata  Imperiale  ìnBo- 
hemia,  e qui  fu  ratto  Sargente  maggiore  del  Reggi- 
mento di  Fanteria , levato  dal  Conte  EmefloTuo 
Cugino  in  Paflàu.  Militò  con  quella  carica  un* 
anno  in  circa,  dando  fàggi  maravigliofi  di  valore, 
et  intrepidezza  in  quante  occafiom  ripreientarono 
di  cimentarli  col  nemico. 

Ritornò  pofcia  nella  Cavalleria  , e fu  fatto 
Luogotenente  Colonnello  di  Fiflon . Affiflcte 
all*  allòdio  di  Ratisbona  , & in  aflènzadcl  Colon- 
nello comandò  egli  il  Reggimento  con  mirabil 
condotta  nella  famofà  Battaglia  di  Nordlingen  l'an- 
no 163*1- 

Fudoppo  LuogotcnenteColonnellodiCavalIe- 
ria  delMarchefèDonAnmbal  Gonzaga.  Nell' af 
fàlto  datoli  a Kaifèr  Lautern  nell’  AUàna , egli  alla 
telbdi  500.  Corazze  (montate,  fu  autore  prin- 
cipale di  quella  prelà. 

Nel  1635.  hebbe  il  Reggimento  di  Cavalle- 
ria del  Prior  Aldobrandini  morto  nella  liidetta  bat- 
taglia di  Nordlingen.  Con  quello  fi  trovò  alla 
battaglia  di  Viltoch  infieme  coll*  Elettor  di  Sallò- 
ma,  e General  Cpnte  d'Hazfeld,  dove  fi  combat- 
tete tutto  il  giorno  fino  allo  (curo  d'ambe  le  par- 
ti con  oftinato  valore.  La  notte  fi  tenne  conlul- 
ta  di  quello, che  fi  doveva  fare,  e fu  rilòluta  dall'Haz- 
feld  la  riarata  j e perche  dubitava,  che  l' mimico 
1 . 1 avue- 
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avuedutofene , non  lo  lèguitalTe , Ialino  il  Monte- 
cuccoli  di  Retroguardia  con  4.  Reggimenti  di 
Cavalleria , con  quali  làlvò  dall’  imminente  disfat- 
ta quattro  Reggimenti.  Quando  l'Arciduca  col 
Piccolomim  andò  al  lòccorlò  di  Bnck  in  Slefia,  fu 
mandato  avanti  con  2000.  Cavalli,  e ne  disfe- 
ce mille  dell’  inimico , col  che  reflò  tanto  atterrito 
il  General  SuezzelèTorftenlbn, che  fubito  levò  I al- 
lòdio , e poi  elio  Montecuccoli  prelè  il  Calvello 
di  Tropp  au.  Andò  con  divers’  altri  Reggimenti 
alla  ditela  de  palli  del  fiume  Elbis  contro  gli  Suez- 
zefi  > condotti  dal  General  Banner.  Per  lungo 
tempo  mirabilmente  dilputò  loro  la  vittoria  ; mà 
finalmente  lòprafutto  dal  numeralo  duolo  de  ne- 
mici , e combattendo  fin  all'  ultimo  , fu  prefò  pri- 
gioniere, e come  tale  dette  due  anni , parte  in  Stet- 
tin,  e parte  in  Vifmar  , finche  poi  col  cambio 
del  Slang , prefò  dal  General  Piccolomini  in  altra 
occafione,  fu  liberato. 

I fuoi  menu  lo  tirarono  d‘  indi  alla  carica  di 
Sargente  Generale  di  Battaglia  conferitagli  da  Sua 
Maeftà  Cefàrea  con  efprefTiom  di  gran  dima  della 
fua  pedona,  e ciò  fù  nell’ anno  1 642.  alli  22.  di 
Giugno. 

Sorvenuti  i moti  d' Italia  , per  1'  intercfTe  di 
Cadrò,  d'  ordine  di  Celare  fi  trasferì  à Modo- 
na,  e qui  fu  dal  Duca  Francefco  dichiarato  Mare- 
fciallo  Generale  delle  fue  armi. 

Nel  occafione  , che  Valencè  , fi  portò  lòtto 
Nonantola , accorte  il  Conte  Mentecuccoli  à (oc- 
correrla. Forzò  fubito  Valencè  ad  abbondonare 
1*  allòdio  ; e poi  fi  portò  anche  ad  incontrare  il 
Mattei,  che  ne  veniva  in  aiuto  5 e con  numero  di 
Soldati  per  due  para  inferiore  à quello  del  nemi- 
, B co. 
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co',  lo  mi  fé  in  tal  difordine , che  gli  convenne  Ce- 
dere il  Campo , sù  cui  lafciò  più  d’ottocento  mop 
ti , e ritirarli  con  celerità,  e confulione  da  fuggi- 
tivo .rimanédo  alCo:Montecuccoli  gloria  immorta- 
le d'  un  fatto, acuì  non  mancò,  che  maggior  Tea- 
tro , per  farlo  rilàpere  aila  publica  fama  , come 
una  delle  maggiori  prodezze  di  fortuna  , e valor 
militare. 

Celiata  quella  guerra,  fece  ritorno  in  Alema- 
gna. L' Imperatore  lo  fece  Tenente  Marefciallo 
alli  2 2.  di  Giugno  del  1 644 . e poco  doppo  gli 
conferì  il  fuprcmo  comando  dell'  armi  in  Franco- 
ma  in  aflenza  del  General  Hatzfeld.  Riportò  di- 
vertì vantaggi  (òpra  i nemici . Pallàto  poi  eoi 
General  Galaflo  verfo  Magdebotirg  nell'  occalio- 
ne  del  conflitto  occorfo  vicino  di  Nonmberg, fe- 
ce c<  >nolcere  la  pratica  del  fuo  guerreggiare, con  gran 
commendatione  de  gliftefliSuezzen. 

Gli  (ù  potala  dato  il  comando  dell’  armi  nella 
Slefia,  ove  con  pochiflìma  gente,  e di  numero  af 
fu  mfenore  al  nemico  , lo  tenne  tèmpre  così  ri- 
flrecto,  che  egli  non  potè  fare  alcun  progrefTo  , 
anzi  s’ elpugnarono  molti  luoghi  tenuti  da  Suez- 
zeli  , c sì  batterono  quantità  di  partite  de  nemi- 
ci. Dalla  Slefia  pallate  in  Moravia,  due  volte  in- 
troduce taccorta  nella  Città  di  Bmna  , impiegan- 
do la  pnma  volta  il  Conte  di  Virm  , e la  feconda 
il  Capitanllngher,  mentr'ella  era  valoroffimamétc 
diffida  dal  Conte  di  Souches.  Doppo  quelli  buo- 
ni Succelfl  > l’ Arciduca  Leopoldo  lo  chiamò  ap- 
pretta dì  fe  , e lo  condulfe  lèco  à Teben  luogo 
dell'  Ungheria,  e qui  elcrcitòil  comando fupremo 
di  tutta  la  Cavalleria. 

Finiti  1 rumori  col  Ragozziandò  coll’  Arcidu- 
»•'-  cain 
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ca  in  un  (bl  tratto  di  1A  fino  al  Rheno,  e qui  fuc* 
ceflfero  diverfe  fattioni  colli  Francefi  , nportando 
legnatati  vantaggi  per  Celare  contro  quelle  Trup- 
pe , che  furono  rotte  , tagliando  A pezzi  la  mag- 
gior parte  della  Fanteria,  guadagnando  il  Canon- 
ne,  e sforzando  i nemici  à ritirarli  di  là  dal  Rhe- 
no. Entrò  frà  tintd  il  General  Vittemberg  con 
li  Suezzefi  nella  Stella  , facendo  gran  danni.  Il 
Co:  Montecuccoli  fu  dall'  Imperatore  richiama- 
to in  diligenza,  e gl'  appoggiò  di  nuovo  il  coman- 
do di  quell'  armi.  Fece  per  due  volte  con  il  fuo 
adrezzo  penetrare  il  foccorlò  inNàmslau,eTrop- 
pau,grandamente  nftrette.  Efpugnò  Frankenftein, 
e Lennos,  e prefè  altri  luoghi  di  non  poca  confi- 
deratione.  Ad  ogni  intraprefa  trovavano  i Suez- 
zefi così  pronte  le  oppoliuoru  del  Montecuccoli* 
che  paflàva  un  proverbio  tra  loro  ; Conviene , che 
l Italiano  fi  t intenda  con  qualche  Jpirito  fami - 
tiare , poiché  egli  prevede  ogni  noflro  diffegno . 

Nel  1647.  a’k  23.  di  Giugno  Sua  Maeflà 
Cefàrea  gli  fenile  un  viglietto  di  propria  mano  , 
nel  quale  lo  dichiarava  Generale  della  Cavallena, 
fe  ben  poi  nonne  ffeguì  la  publica  dichiaratione  , 
che  i’  anno  48  • Le  colè  , che  fece  in  quefp  im- 
piego in  vantaggio  di  Cefare  contro  gli  Suezzefi, 
condotti  dal  General  Urangel  nella  Baviera , gl’  at- 
tributi , che  diede  Piccolomiru  à Montecuccoli  di 
riconofcerli  dalla  fua  prudente  condotta , lo  pale- 
fimo,  e lo  Corroborano. 

Nel  165:7.  entrò  nella  Polonia  con  Hatzfeld 
Generale  dell’  Efèrcito,  & egli  della  Cavalleria.  Si 
aflfediò , e prefè  Craccovia.  Montecuccoli  fece  di- 
verffe  corfe  con  la  Cavalleria  ; ruppe  , disfece , e 
fugò  moiri  de  nemia , & acquiftò  sì  gran  meriep 
..  con 
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con  le  Tue  operanoni , che  l'Imperatore  ricono- 
feendo  quei  vantaggi  della  fua  pedona,  eltendo 
partito  all'altra  vita  il  fudetto  Generale  Hatzield 
alti  undeci  di  Gennaro , appoggiò  alla  fua  pruden- 
za il  comando  artòluto  delle  lue  armi,  e la  dixet- 
tione  di  tutta  la  guerra. 

In  quello  impiego  diede  (àggi  della  Tua  elpe- 
nenza,  e del  luo  coraggio.  Ruppe  , e fugò  di- 
vede Truppe  nemiche  fin  à Turonneu  ; prefe  à 
forza  Galup,  6C  infegui  gli  Svezzcli  fin  à Turon- 
ma. 

Havendo  il  Rè  di  Svetia  attaccata  la  Danimar- 
ca, s'incaminò  coll' Elèrcito  Imperiale  à quella 
parte.  Occupò  tutto  il  Ducato  dHolftein.  Fe- 
ce dar  nelle  mani  di  Celare  dal  Duca  Fedrico  il 
Ilio  forte  Cartello  di  Gottorf  per  pegno  della 
fua  fede,  e grolle  contnbutioni  per  mantenimen- 
to della  Soldatelca.  Falsò  poi  nell'Ilola  d’Alfen 
con  barche,  non  ortante  le  batterie,  che  collo- 
cate ne  gl  angoli  dell'Ulna,  lo  berlàgliavano,  erup- 
pe quattro  mille  cavalli, condotti  dal  Sargente  Ge- 
nerale Afcemberg;  e doppo  di  ciò  prefe  il  Cartel- 
lo di  Sondembourg . Ertendo  poi  penetrato  nel 
Iutland,  con  la  rotta  d'  alcune  parate,  contro  il 
parere  d'ogn’uno,  ch'era  d'efpugnar  la  Città  di 
Fedrilcode  con  la  forza  per  aflàlto,  ftimò  meglio 
attediarla , & hebbe  ottima  riulcita  il  luo  conlì- 
glio,  obligando  il  nemico  ad  abbandonare  ilgran 
corpo  della  Fortezza,  &i  rinrarfi  in  un  breve  re- 
cinto , altresi  ben  fortificato,  fatto  per  il  Porto, 
ove  (ògliono  approdare  1 Vafcelli , il  quale  fu  poi 
efpugnato  d’aflalto  in  breve  fpaao , fenza  perdita 
de  fuoi  Soldati,  con  gran  contento,  & applau- 
si de  Confederaa . Rovinò  in  un'incontro  quat- 
• tro 
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ero  mille  cavalli  Svezzefi,  riputaci  per  il  nervo  mi- 
gliore di  quegl1  Efereiti.  Col  fuo  adrczzo  fi  penetro 
nella  Fionia,  c fi  attaccarono  gli  Suezzefi  fotto 
Neuhourg,dove  s’ottenne  una  maravigliofa  vittoria 
con  la  morte,  e prigionia  di  tutto  1’  Esèrcito  nemi- 
co, e la  relà  di  Neubourg,  non  eflèndofi  fàlvati  al» 
tn , che  1 due  Generali  Conte  di  Steinbock , e Prin- 
cipe di  Sulczbach , con  un’Aiutante  di  camera  eia- 
feuno  dentro  una  picciol  barca  nella  Zelandia , da 
che  li  conobbe  la  falvezza poi  di  Copnenhaghen,  e 

I infermità, e morte  ddRè  CarloGultavo  per  il  tra- 
vaglio di  sì  ecceffiva  percoflà. 

Nel  1 66 1 . havendo  Ali  Falcia  invaia  la  Tran- 
filvania  con  ottanta  mille  huomini,  fù  fpedito 
con  diecidotto  nulle  Combattenti,  per  (turbar 
coltamente ì diflègni  de  Turchi;  mà  con  ordine 
di  non  palTare  con  elfi  ad  aperte , & ofFenfi- 
vehoftilità.  Havcvano  queih  attaccato  il  forte  Ca- 
ftello  d' Hulrt , & erano  per  conquiftarlo  in  breve, 

II  Conte  ordinò  l’Elèrcitoin  battaglia,  e s’ avuanzò 
con  ottimo  ordine,  quali  per  metterli  in  pollo  di 
ditela  ad  ogni  polfibile  occorenza , e per  regola  uni- 
versale di  Guerra  : mà  riulcendo  al  Conte  il  luo  fi- 
ne, Alì  interpretò  quella  marchia  diretta  con  tutte 

le  formalità  militari  deftinarfi  ad  invertirlo,  & ab- 
bandonò l’ allòdio  vergognofamente,  ntirandofi  ol- 
tre il  FiumeTibilco  à Naglubania. 

Montecuccoli  lèguitò  la  marchia , e fece.che  lì 
ritirò  di  la  dal  Fiume  Kokel,  da  dove  non  hebbe 
mai  ardir  di  mandar  alcuno  à riconolcer  il  Campo 
Celireo.  Prelidiò  Clofembourg , Samosvivar, 
Khovar,  & altre  Piazze;  equello,  che  più  d’  ogn* 
altra  colà  fù  ftupcndo , fece  piantar  l’ Infegne  Im- 
periali in  Fogaraz,  Fortezza  di  Tranfilvama,a  mezza 
C ftraca 
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.firada  da  Vienna  à Conftantinopoli , e con  quella 
pofe  un  nuovo  antimurale  all’  Ungheria. 

, I T urehi  fri  tanto  s’ ingolfavano  ; i parimenti 

nell’  efèrcito  crdcevano  per  mancamento  de  vi- 
veri, e de  foraggi;  per  lo  che  il  Conte  fu  co- 
flretto  di  ritirar  l’Armata  da  quel  Paelè.  La  fece 
con  sì  maravigliolo  ordine,  che  non  perdette  pure 
un’huomo.  Et  è oltervabile,  e degno  di  memo- 
ri a,  che  per  1*  infermità  entrate  nel  Campo,  erano , 
ò morti , ò-ammalati  la  maggior  parte  degl'  Officia- 
li maggiori , e Colonnelli , che  convenne  al  detto 
Conte  Montecuccoli  ; non  folo  far  il  fuo  officio  di 
Generale  ; màfupplire  egli  all’ altre  cariche  ancora, 
non  cflcndoyi  alcuno,  chele  efcrcitafle. 

N el  principio  d’ Agofto  del  1 663 . gionte  àBel • 
grado  il  primo  Vifir  AcnmetPalciàcon  rinforzi  tali 
Hi  Soldatefca,  che  l'Elèrcito  Ottomano  crebbe  à 
Circa  150.  mille  huomini.  Con  quelli  s*  avuanzò  il 
Primo  Vifirà  Buda,  dovehavendo  avuilo,  che  di- 
verte Truppe  de  Chriftiani  fi  trovavano  in  Altem- 
burg  di  Ungheria,  luogo  fu’l  Danubio , quattorde- 
ci  leghe  diflante  da  Vienna , filmò , che  tufferò  in_- 
maggior  numero  di  quello , che  veramente  erano  ; 
onde  perpleflo  nelle  rifolutioni,  non  fapeva  à qual 

Partito  appigliarti  ; & in  effetto,  te  nonfuccedeva 
incontro  fmiflro  al  Conte  Forgaz  Marelciallo  di 
Campo  appreffo  di  Barcan , dirimpetto  à Strigonfa, 
dove  fu  rotto  con  perdita  di  buona  parte  delle  fue 
Truppe, forfi  non  larebbefi  pollo  ad  alcun’  altro  ten- 
tativo ; mà  quella  vittona , & 1 flimoli  d'  Vffaim 
Vifir  Palcià  di  Buda,  lo  portò  finalmente  all’  attacco 
di  NeuheufèljPiazza  di  6.  Ballovardi  Reali  collocata 
sù  le  fponde  del  fiume  Nitria.  Pendendo  quell’  at- 
tedio,il  General  Montecuccoli  fece  ogni  sforzo,  per 

appa- 
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apparecchiar  le  cofe  neceflarie  al  loccorlo  di  quella 
Piazza  ; mà  non  fu  pofhbile  di  metter’  infieme  più 
di  quattro  in  cinque  mille  Combattenti, e quello  fù 
per  tutu  quella  Campagna,  che  l’ Efercito  campeg- 
giò contro  il  Turco;  poiché  legenti  inviate  da  nrin- 
cipi  dell’  Imperio  1 anno  antecedente  , finita  la 
Campagna,  ritornarono à lor  Paefi;  alcuni  Reggi- 
menti s’erano  mandati  in  Ilpagna  per  la  guerra  di 
Portogallo  ; e gran  numero  di  Soldatefca  impiegata* 
nel  rinfòrzo  de  prefidii  di  tanteFortezze  alla  frontie- 
ra , cipolle  al  attacco  de  mmici  ; tuttavia  però,  ma- 
gnificando la  fama  il  numero  de  Chndiani  maggio^ 
re  di  quello,  che  era,  & 1 Turchi  ciò  credendo, 
nonintrapreferogl’afTedij  d'altre  Piazze  nello  defi 

10  tempo,  che  combattevano  Neuheufèl,  come 
facilmente  far  potevano,  anzi  quattro  in  cinque 
mille  huomini,  con  generofità  quafi  troppo  ardita 
del  fuo  Capitano , contefero  in  Campo  aperto  à tut- 
te le  forfè  Ottomane  il  paffo  del  Vago,  es’ avanza- 
rono veriò  un  nemico  sì  poderofo,  per  tentare  il 
loccorlo  di  Neuheufèl , nel  mentre  gl’  Unghcri  e 
Crovati,  comandata  dal  Conte  Nicolo  diZrinver- 
fò  Commora,  dovevano  procurar  lofleflo.  Quedi 
però  non  s’unirono  mai  infieme,  &i  Turchi  pene- 
trato il  dirtegno , fecero  pafTar’  à nuoto  dodeci  mille 
Tartan , lèi  mille  Valacchi,  e fèi  mille  Turchi  lòtto 

11  comando  di  Cublelì  Mudali  Palcià  per  artàlire , e 
rompere  il  debil  numero  de  Chridiani,  e polciaà 


briglia  Iciolta  lènza  oppofinone  alcuna  Icorrer,  è 
predar  tutto  il  Paelè.  Il  Conte  Montecuccoli  uni 
tutto  il  fuo  piccolo  Corpo,  e fi  rrnlè  lungo  il  Vago 
in  Battaglia,  con  una  dilpofitione  di  bagaglio,  & or- 
dinanza così  ben  inteli,  che  lodertb  nemico  noti 
ardì  attacarlo.  EfTendo  tutta  volta  imponìbile,  che 

la 
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la  più  fina  diligenza  poteflè  gran  tempo  tener  à bada 
con  apparenze  di  gran  forze  le  vaftiflime  d' un  Ar- 
mata , di  cui  fi  fufle  lungamente  à fronte  ; n'  era  e- 
videnuflimo  il  pericolo,lè  il  Generale  con  la  (uà  pru- 
denza non  ritirava  quelle  poche  Truppe , da  quali 
dipendeva  la  ficurezza  dell’  ìfteflà  Vienna , dove  all’ 
hora  Sua  Maeftà  Ce  (àrea  era  travagliata  dalle  Va- 
iole.  Quindi  il  General  Montecuccoli  ritrioriì  all’ 
intorno  di  Prelbourg,  havendo  pnma  prefidiato 
Trincino , Schiata , e T Ilola  del  Schit  ; fu  ciò  cau(à , 
che  il  T ureo  non  fe  ne  potè  impadromre , e fù  (cac- 
ciato tante  volte , quante  procurò  di  penetrarvi , ri- 
fiuto di  conlèrvar  quella  Città  Metropolitana  dell’ 
Ungheria , e più  torto  perder  la  vita , che  perder 
quellaPiazza.  InuviaronoglOttomanm  alcune  vol- 
te grolle  partite  a nconofcere  i porti  intorno  Prefi 
burg,  e fu  rono  ricevuti  coi; valore,  e refpinti  con 
ftragge  5 onde  eflèndo  già  la  ftagione  inoltrata , e 
vedendo  l’ Armi  di  Celare  monftrar  loro  sì  coragio- 
(àmentc  la  fàccia,  terminarono  la  Campagna,  nn- 
randofi  ne  loroDominij , doppo  haver  nrtorate  le 
breccie  di  Neuheufel , elalciatonelliPaefi  conqui- 
ftati  buon  nervo  di  gente. 

Di  quella  Campagna  alcuni , che  fi  figuranoefi 
lèrtil  maneggio  delle  guerre,  come  il  maneggiare 
i Tedi  di  Bartolo,  e Baldo , ne  fecero  ìgnorantiriimi 
ragionamenti,  quali  che  furie  tanto  facile  il  nbut- 
tarr  inimico,  com’  erti  ben  fpeflo  facevano  le  fen- 
tenze  di  quei  Junsconliilti  ; da  che  qualche  incapa- 
ce maligno  diede  ad  intendere  à chi  non  le  n’  inten- 
de, che  fi  poteflè  far  ciò,  che  non  era  in  nefliim  mo- 
do polfibile  di  fàrfi.  Condannarono  di  loverchia 
cautela  una  condotta  quali  troppo  anlchiata , e fe- 
cero fchiamazzi  lù  l’ haver  tafdato  palTar*  i T artarì  à 

Icor- 
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/correrle  Provincie  della  Slcfia,  e Moravia,  come 
d'un’opprobriodcll  ArmiCeliree,  & infamia  dello 
roCapnano, quando  quelli  con  animo  invitto  havea 
cuore  di  fronteggiare  con  6ooo.Kuomini  un’Arma- 
ta dii  20.  mille  Combattenti;  e ben'egli  farebbe  fla- 
to m ciòcolpevole  di  foverclua  vaghezza  d'apparir 
generofòjlc  le  congionture  non  havcflèro  rcio  ne- 
ceflirio  un  mezzo  cosi  d ubinolo, & un  ri  medio  si  au- 
dace alli  eflremi  publici  moti.  Quindi,  da  chi  inten- 
de le  vere  ragioni  della  guerra,  e di  politica,  tu  attri- 
buì to  à miracolo  di  Dio,  che  il  Conte  di  Montccuc- 
cohcon  si  poche  forze  bavelle  liputo  dcflreggiar 
in  modo,  che  1 Turchi  arreftaflèro  il  profperofo 
corto  à lor  progredì , e non  andaflero  a prender  1 
lor quartieri  d Inuerno  m Bohemia  , ò nell’  Auflna, 
come  agevolmente  tar  potevano , e diche  tutti 
univerlilmente  n' erano  in  timore,  e lolpctto. 

Nel  1664.  ritornato  il  primo  tempo,  cfTo 
Montecuccoli  deteflò  l’ mtraprelo  allèdio  ai  Canili 
propoflo,  e guidatodal  Conte  di  Zrin,  pronofli- 
cando  quanto  ne  fuccefle  poi.  Egli  allenava , che 
s'attacalle  Striaoma,  eli  taccile  la  guerra  lungo  al 
Danubio,  peni  quale  li  potevano  commodamente 
trafmettere  al  Campo  à feconda  del  Fiume  tutte  le 
provilioni  convenienti.  E le,  in  vece  di  Canili,  s'at- 
taccava Stngoma,  n'  era  facile  1'  acquillo,  col 
qual  poi  perctudendofi  gl’  aditi  à Neuneulèl,  po- 
tevau  fperar  con  (odo  fondamento  la  ricupera  di 
detto  Neuheufel,  e dell' altre  Piazze  perduteci’  an- 
no antecedente.  Non  riulcita  l'impreli  di  Canili, 
&i  Turchi  havendo  attaccato  con  tutte  le  forze  il 
Forte  Zrin,  lituato  sii  le  fimflre  fponde  del  Fiume 
Mura,  fu  da  Celare  con  fua  lettera  particolare  di 
proprio  pugno  inviato  Montecuccoli  al  comando 
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dell’  armi  per  invigilare , non  canto  la  conlèrvatione 
del  detto  Forte , cne  da  tutti  gl’  intelligenti  dell’  arte 
militare  era  conofciuto  per  indefenfibile,  attefo  la 
lua  qualità  cosi  imperfetta,  che  non  valeva  ne  me- 
no, come  un  lèmplice  Ridotto  di  Campagna,  quan- 
to per  difender  la  Stiria  di  sì  grand’  importanza  per 
tutta  la  Chnffianità.  S’avidde  fubito  Montecucco- 
li  della  debolezza  del  Forte,  e dell’  impoffibilità  di 
fòftenerlo,  e con  lue  lettere  Io  rapprelèntò  à Sua 
MaeftàCefàrea  ; lo  difelè  nondimeno  più  à lungo  di 
ciò  fi  fperava,  & ancora  più  giorni  1’  haverebbe 
mantenuto , le  eflèndo  i Turchi  venuti  all’  alTalto,  i 
difènlori  fi  fùfléro  difefi,  come  dovevano}  mà 
quelli  fi  dierono  alla  fuga,  abbandonandolo,  ele- 
gendofi  più  torto  il  morire  nell’  acqua  del  fiume,  di' 
il  combatter  valorolimente.  Montecuccoli  difefe 
però  con  tanto  valore  li  palli  del  Fiume , che  riulciti 
mfruttuofi  à Turchi  quanti  tentativi  fecero  per  va- 
licarlo, finalmente  li  obhgòàritirarfi,  e penlàr  ad 
altre  imprelè. 

Marchiò  il  Gran  Vifir  ver  lo  Giavarino  Con  di- 
lègnodipalTar  il  fiume  Rab,  e portarli  verfo  Vien- 
na : Montecuccoli  lo  lèguitò , e per  un  Mele  con- 
tinuo fù  sì  maraviglioli  la  lua  vigilanza,  che  mai  puo- 
tero  gl'  Octomanni,  per  quanti  sforzi  fecero,  tro- 
var modo  di  paflàre.  Final  mente  Icieltefi  dal  detto 
Gran  Vifir  venti  mille  de  più  bravi  Officiali,  e Sol- 
dati dell'  elèrcito,  riloiuto  di  palfar  poco  dilcollo 
dal  Clauftro  di  San  Gottardo,  ne  fece  il  pruno  d’A- 
gofto il  tentativo,  palsò,  ruppe  le  genti  dell’Impe- 
no,  chenons'oppofero;  ma  fi  dierono  alla  fuga; 
i Giannizzeri  cominciarono  ad  alzar  terreno,  e la 
Cavalleria  ad  allargarti  per  la  Campagna.  Monte- 
cuccoli  lòllecitamente  s’  oppofè , fermò  1*  impeto 
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Turco,ericulàndo  di  lèguitare  il  configbo  di  quel- 
li, eh'  allenavano  alla  ritirata , lì  (cagliò  à certa  bal- 
la, e con  diremo  valore  concroi  nemici , conqua- 
b combattendo  lètte  horeconanue,  finalmente  ri- 
portò la  più  lègnalata  vittoria , che  ila  (uccella  ne 
lècob  prelènd;  reftandovi  morti  più  Palcià,e  più  Ot- 
(ìciali,  con  dodeci  mille  Soldati,  il  fior  della mili- 
da  Ottomanna.  Victoria  cosi  celebre , c grande , 
che  da  quefta  atterrito  il  Vi  (ir.  Cubito  nchielè,  e 
conclufe  la  pace.  Celare  riconolcendo  dal  valor 
di  detto  Montccuccoli  fatto  così  egregio,  fubbito 
Io  dichiarò  lùo  Luogotenente  Generale , eh’  è il  pri- 
mo porto,  e l’encomiò  con  lodi,  c benedittioni , 
così  fecero  tuta  gl' altri  Generali,  e Capi  da  guer- 
ra, e particolarmente  1 Franceti , i quali  commen- 
darono al  maggior  légno  la  perlpicacia , 1'  intrepi- 
dezza , e’1  comando  cosi  ben’  aggiuftaco,  e da  tutti 
gradito  d’ eflò  Montecuccoli , rendendogli  anche 
molte  graaedell'  honore,che  à lorohaveva  fatto. 

Eie  per  l’incuria  de  Commillàrij  non  fi  fulfe 
trovato  l' elèrcito  Imperiale  Icario  di  moniaone, 
non  vi  è dubbio,  che  non  tulle  Montecuccob  paf 
feto,  eprolèguica  la  vittoria,  con  dirtipamento  di 
tutto  1'  elèrcito  nemico.  Fatta  la  pace , & elìèndo 
fèguito  il  matrimonio  tra  Celare,  el’ Infanta  Mar- 
ghenta  di  Spagna,  tu  elio  Montecuccob  Ipedito  da 
Celare  al  disbarco  dell'Imperatrice  al  Final  di  Geno- 
va, per  complimentarla,  com'egli  fece,  con  manie- 
re così  grauolc , che  anche  in  quefta  funtione  fi 
fece  conolcerc  per  Cavaliere  degno  di  lode,  c del 
commune  applaulb. 

E’  il  Generale  Conte  Raimondo  Montecuccob 
di  datura  ben  comporta,  di  corpo  agile , e fuelto, 
gagliardo  , & ìndefefloalla  fatuca,  & altravagbo, 

di 
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di  (pirite  vivace,  e pronto,  d’ ingegno  maraviglio- 
fo,  di  tratt  affabili,  emanierofi;  il  pelo  è natural- 
mente negro,  mà  per  1’  età  bora  è canuto;  h 
faccia martiale,  e brillante;  alla  teorica hà  unita 
l’efperienza  di  quarantaotto  anni  di  continuato  efèr- 
citio,  e comanda  Havendo  gallato  per  tutti  i gra- 
di della  rrulitia,  conofce  qualfìa  il  debito,  e l'offi- 
cio d’ ogn" uno.  Hà  fludiatoi  migliori  Autori;  c 
intendente  di  quanto  è flato  fcritto,  & operato;  hà 
veduta  quali  tutta  1‘  Europa , e prefà  conofcenza 
delle  aualità  d’ ogni  nauone.  Hà  militato  fòttoi 
più  celebri  Guerrieri , controle  più  brave,  e feroci 
nationi,  e riputati  Capitani  del  fècolo:  in  lèmma 
buon  Soldato , & ottimo  politico.  Onde  con  ve- 
rità fi  può  dire,  che  ipronoflici  fata  di  lui,  come 
s’è  detto , da  fuoi  Maelbri,  fi  fiano  puntualmente  ve- 
rificati, con  riufeita  maggiore  ancora  dell'  afpctta- 
ova. 

Quanto  egli  fiafi  dimoftrato  intrepido,  e corag- 
giolò  nell'  attioni  più  difficili;  quanto  (labile  nell' 
averfe  , quanto  politico  ne  partiti , cauto  nelle  dc- 
liberatiom,  ardito  nell'  efeguire,  modello  nelle 
vittorie,  l’ atteflano non  Iblo coloro,  che  l'hanno 
obedito;  màgli  fleffi,  contro  de  quali  hà  militato. 

Lamatuntàdelfiio  cordiglio,  il  valor  della  fua 
(bada,  la fòllecitudine del  fuo animo , eia  vivacità 
delfuo  ingegno  è flato  più  volte  encomiato  dalle 
molte  lettere  lenitegli  di  proprio  pugno  da  gl'  Im- 
peraton  Ferdinando  Terzo , e Leopoldo  Regnan- 
te. 

Egli  non  intrapende  mai  affare,  fe  prima  noru. 
hà  bilanciato  con  prudente  efàme  1'  efito , che  ne 
può  forare.  In  ogni  difficoltà  trova  ripieghi  per  fu- 
perarla , ò almeno  per  facilitarla.  E'  amato  da  Sol- 
dati 
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dati , perche  è tutto  amore  vedo  delTi  j è applau- 
dito dal'opoli,  perche  jlfuo  comando  ha  per  nor- 
ma la  dilcrettio  ne,  e la  dolcezza. 

Sprezza  ogn 'avanzo,  ogriutile,  ©gn’interef 
le  particolare;  il  folozelo  dclkrvicio  di  Celare  eia 
tramontana  di  tutti  i luci  pensieri,  fi’  finalmente 
huomo  dato  da  Dio  per  la  gloria,  c beneficio  uni- 
vedale  di  tutta  la  Chriltianica 

Ha  per  Moglie  Margherita  di  Dietrichftain, 
figlivola  del  1 rincipe  di  quello  nome, già  primo  Mi- 
nierò diFerdinandollI  Imperatore,  Damad’ogni 
vii  tu,  e qualità  ornata.  L?  fposò  l'anno  » <J j- 7. 
e fin  qui  li  trova  haver  tre  figlie,  &C  un  tìglivolo. 

La  prima  iì  chiama  Luna  naca  nel  J urlano  il 
giorno  llello,  che  fu  prela  la  Citta  di  Fedrilco- 
tìe  , quali  che  Dio  voielle  accopiarli  l'allcgrezze 
d'un  parto  di  gloria  con  unpa.  co  di  coniola Clone 
domellica. 

/-a  leconda Carlotta,  e la  terza  Erncllina. 

11  Figlio  Lei  poldo,  tenuto  a battefimo  dal 
Principe  di  Liechtcnllain  a nome  di  Sua  Maefta 
Celarea,  giovinettodi  gran  Ipirico,  e duna  allet- 
tativa non  degenerante  le  qualificate  condizioni 
del  luo  Genitore. 

Luila  fu  maritata  l'Anno  1*73.  nel  Conte 
Francelco  Antonio  Werchy. 

Nell’anno  1 669  il  Re  Cattolico  per  dimo- 
ftrar  laftima,  che  fa  del  gran  merito  di  quello  C 
valiere,l'ha  decorac  dell’infigne  Ordine  del  To- 
lone; e Celare,  doppoellcr  morco  il  Principe  Don 
Annibaie  Gonzaga , gl'ha  conferita  hmporcantif 
lima  Carica  di  Prefidente  del  Configlio  di  gucira, 
nel  quale  ha  (empre  diretto  con  applicatione  tanto 
«orrilpondente  al  buon  lervicio  di  Sua  Madia  Ce- 
fi laica. 
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farea , ch’egli  folo  è ftatQ  l’autore  delle  più  pruden- 
ti, e generolè  deliberationi. 

Nel  1 6ji.  furono  aliatoti  gli  Stati  delle  Pro  via. 
eie  unite  del  Paefe  Ballo  da  formidabili  forze  Fran- 
cefi,  e con  incontra  ftabili  attacchi  occupate  in 
momenti  tré  Provincie.  Si  rilvegliarono  tutti  li 
Potentati  vicini  a tanto  accrefcimento  della  poten- 
za Francele,  l'armi  della  quale  ritrovandofi  a lungo 
il  Hheno,  opprimendo  iPaefi  fpettanti  all'Elettor 
di  Brandemburg,  e lconvogliendo  le  Provincie 
contigue  alla  Germania,  non  potevano  cagionar 
altamente,  che  grand' alteratione  nell' Imperio. 
Celare  per  tanto  con  paterna  Auguftiflìma  provi- 
denza,  e cura.  Rilolle  dunque  di  ipcdire  un’Eler- 
cito  veterano  diquindeci  in  ledcci  millchuomini, 
lotto  la  condotta  del  detto  lùo  Luogotenente  Ge- 
nerale Conte  Montecuccoli  nell' Imperio  a con- 
giungcrficon  Tarmi  di  Brandemburg,  per  Icrviredi 
motivo,  d’elempio,  e d’appoggio  à gl’altri  Principi, 
c Scati,tenuti  per  vincolo  di  giurata  fedeltà  di  unirli 
al  loro  Capo,  e di  comraun  conlénlo  invigilare,  e 
cooperare  alla  difela,  & indemniti  dell' Imperio. 

Ilici  Montecuccoli  in  Campagna  , quando 
meno  fi  credeva , con  l'Armata  Celarea  nel  fine  <f- 
Agofto  1 67 2-  l’uni  à quella  dell’Elettore  di  Bran- 
demburg circa  mezzo  Settembre.  Palsò  i Fiumi 
Meno , Veder,  & altri  ; campeggiò  nel  Paele  di  Co- 
lonia , ediMunfter,  c benché  neduno  de  Principi 
adherenti,  conforme  alle  promede,  & all  obligo 
dovuto  à Celare  lor  Sourano  ,&  alli  concerti  Aabili- 
ti  li  movede  j ad  ogni  modo,  fingendo  di  haver  difi 
legni  óltre  il  Veder,  con  improvila  ,eloilecita  mar- 
chia s'incaminò  verlo  il  Rheno,  e gettò  un  ponte 
' (opra  di  quefto  approdo  Magonza , oenche  da  que- 
' ;;  ' fio 
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fio  Elettore,  come  da  quello  di  Treveri  gli  folle 
negato  il  parto.  Onde  con  quefto  lòlo  luo  cam- 
peggiamento coll’Elcrcito  Imperiale,  lenza  rom- 
per la  pace,  fece  ritirar  l'armi  di  Francia  dal  pre- 
parato artediodi  Boisleduc,  da  quello  diMaftrich, 
e finalmente  obligò  le  genti  di  Munller,  unite 
con  Francefi.ad  abbandonar  l’attacco  diGroning, 
dando  modo  al  RabcnhauptCapitanode  gl'Olan- 
delì  di  ricuperar  per  (or prefa  la  fortiffima , & im- 
portantiflima  Piazza  di  Covòrden  j òc  a gli  Stati 
Generali  diporfi  in  buona  pofitura,  ilabilire  le 
cole  loro , e metterli  in  Rato  di  offendere , inve- 
ce d'erte r offefi. 

L'anno  1^75.  crtèndo  entrato  nella  Franco- 
nia  un  florido  EfercicoFranccfe  di  3 f,  mille  Com- 
battenti agguerriti,  c condotti  da  Capi  di  chiara 
fama,  botto  il  comando  di  Henrico  della  Torre 
Principe  Vifcontedi  Turenna,  Marefciallo  Gene- 
rale di  Francia,  uno  de  più  proveti,  più  elpcrti,  e 
più  valorofi  Capitani  del  Secolo.  La  Maeftà  di 
Celare  deliberò  di  fpedir  il  medelimo  fuo  Tenen- 
te Generale  Conte  Montccuccoli,  per  difendere 
{cacciar  dall’Imperio  li  detti  Francefi.  Si  conduf- 
le  il  Conte  con  un'Armata  di  trenta  mille  huomi- 
ni  a fronte  dell'inimico.  Campeggiò  alcune  let- 
timanecon  moderna  direzzione  in  faccia  del  Fran- 
cele,  riportando  continui  vantaggi  in  quanti  in- 
contri leguirono  tra  le  partite  d'ambi  gli  Efcrciti. 
Finalmente  pafsò  prima  il  Meno  à villa  dell'avuer- 
farioj  e poi  avuanzandofi  con  fomma  prudenza 
verbo  il  Rheno,  traversò  con  tutta  l'Armata  la 
gran  Selva  detta  Spesb.vt,  con  rilolutione  non 
men  generola , che  avueduta  G ninfe  alRheno, 
fè  fembiantc  di  fabricare  un  Ponte  per  il  pallàg- 
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gio  predo  Magonza , e poi , mentre  l'inimico  tra- 
vagliava, per  prevenirlo , imbarcata  la  Fanteria, 
e fatti  marchiare  i Cavalli  verlo  Coblentz , & ivi 
varcato  il  Rheno,  d’indi  unitoli  con  Spagnuoli, 
& Olande!!  in  otto  giorni  obligò  alla  refa  Bonna, 
Piazza  ben  munita  di  prelfidio,  e di  nuove  forti- 
ficationi,  e Relidenza  dell’Elettore,  conquiftan- 
do  diverli  altri  luoghi  in  faccia  dell' armi  nemi- 
che, terminando  con  applaufo , lode,  e glorialùa 
- immortale  la  Campagna,  per  havere  coll'arte, 
col  cordiglio,  e col  valore  fchernita  la  raffinata 
prudenza , e’1  valore  del  più  rinomato  Guerriero 
d’Europa.  Diede  il  quartiere  d’inverno  all'Arma- 
ta Celarea  nel  Paefe  tenuto  da  gli  Avuerlarijjnon  fo- 
lo  ben  trattata;  ma  ancora  riclutata  di  buona  Solda- 
telca;obligò  l’Elettore  di  Colonia,  il  Velcovo  di 
Mùnfter,  & altri  ad  abbandonarci! partito  Fran- 
celè,  e ritornar  all’obedienza  di  Celare , alli- 
gnandogli le  loro  Soldatelchc;  il  qual  efempio 
operò,  che  tutti  gli  altri  Principi  dell’Imperio  li 
dichiaraflèroperSua  MaeftàCelarea,e  cheiFran- 
celi  abbandonallero  le  importantillime  conquide 
di  tre  Provincie  intiere  tolte  l'anno  1672.  a gli 
Olande!!,  preparando  à Collegati  un  gioco  mol- 
to vantaggiolo.  Onde  li  può  con  verità  dire, 

• ch’elio  Montecuccoli  li  è reio  il  più  benemerito 
dell’AuguftilTima  Cala,  e dell’Imperio  tut- 
to, di  quanti  altri  Capitani,  che  per 
la  medelima  hanno  guerreggiato. 

'IL  FINE. 
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A Caia  di  Martinitz  anticamente  détta  col 
cognome  Boruta,  poi  Borzira,  & anco  Smct- 


dubio  trà  le  più  Nobili,  & antiche  di  quel  Regno  nello  fla- 
to Baronilc  , qual  anticamente , Fù,  & e il  primo  del  Regnò 
dopo  lo  flato  de  Prelati.  . 

In  quella  famiglia  come  appare  da  gl’ Archivi  publiet 
non  ve  officio  de  maggiori  nel  Regno  , che  d>cl- 
lt  non  fia  flato  pofleduto  s già  centenara  d’anni  fono  ; che 
lino  di  quella  Cala  fu  Maggiordomo  maggiore  d’ una  Regi- 
ma di  Bohcmia,&  hanno  uso.  morì  Hinco  Barone  di  Martinitz 
' A Giudi- 
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Giudice  maggiore  nel  Regno  fepelito  nella  capelli  dcllaMetro- 

policana  Chicla,ò  Duomo  di  Praga. 

Il  fratello  dell’  Avo  paterno  del  Conte  Bernardo  fu  alle- 
vato in  Ifpagna,  c fù  menino  dell' Imperatrice  Maria  Madre 
di  Rodolfo  Celare,  dal  quale  fù  fatto  anco  Giudice  maggio- 
re del  Regno  di  Bohemia,  c poi  per  fìngolar  confidenza  ver- 
fo  di  lui  gran  Cancelliere  , egli  sì  maritò  con  una  Cornelia 
di  VVrbua,  della  quale  non  Irebbe  prole;  ma  lafciò  un  ioio 
Nipote  figlio  del  fratello;  eh' cllcndo  giovine , c Cameriere 
dell’Imperatore  prematuramente  morì  dipefte,  governato 
dalla  moglie  gravida  d'un  figlio  , che  nacque  poftumo,  e 
quello  fù  l’unico  della  fua  Cala  ; mentre  il  Zio  ancora  palio 
all'altra  vita  poco  tempo  dopo  : quello  fanciullo  fù  chiama- 
to Giaroflao  lionata  Barone  di  Martinitz.  Hcrcditò  dal  Zio 
SmctznaTerra,c  Cartello,  "e  fù  chiamato  ancora  Smetlchaal- 
ki  ; l'Imperatore  Rodolfo  come  Re  di  Bohcmia  gli  diede  pet 
tutori  U gran  Burggravio  del  Regno  AdamoBaronc  di  Stero- 
berg  , c'1  Vicecanccllicrc , ch’era  Protellante  , havcvaGu- 
roslao  due  Zie  maritate  à due  Baroni  di  Vallcnftciti,  Icqua- 
li  vedendo  , che  non  poteva  clTcr  il  Nipote  ben  diretto  dal 
fupremo  Burggravio  carico  d’occuparioni,e  dal  Vicccanccl- 
liere  di  Setta  Luterana,  gli  trovarono  un  Prete  dotto,  c divo* 
to  per  Governatore,  c lo  fecero  ftudiarc  lotto  ladifcipliiudc 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù  : onde  la  vivacità  del  Tuo 
fpirito  fopravanzando  la  fua  età  apprefe  unto  bene  le  virtù, 
che  gionto  all'anno  14.  della  fua  età,  andato  all’audienzi  dell' 
Imperatore  Rodolfo  , Applicando  per  la  venia  dell’  età , gli 
porlo  latino  con  tanta  franchezza  , e leggiadrìa , che  fi 
intenerì  di  forte  Sua  Macrtà  c ciò  aggiorno  all' affetto  gran- 
de, eh’ have va  portato  al  Zio  , lo  ricevette  nella  fua  intiera 
gratia,  c maggiormente  per  l’offerta  fattagli  di  preftar  alla 
Regia  Camera  nelle  maggiori  urgenze  dellaguerradclTurco, 
cento  mila  fiorini  lafciaugli  dal  ludetto  fuo  Zio,  Se  offerti  à 
Sua  Macrtà  da  Tutori,  per  lo  che  Celare  rivoltatoli  al  Bar  in- 
no Cordigliere  fuo  Secreto,  c molto  famigliategli  dille 
futa*  futr  ijle  tutte  gli  fece  prontamente  fare  la  (pcdicionc  con 
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U licenza  d’andar  per  un'anno,  e mezzo à veder  i! Mondo i 
porcile  per  ellcr  unico,  e per  la  (battezza  de  (oggetti  Carto- 
lici nella  nobiltà,  difficilmente  ledeva  conccdcriòro  d’allon- 
tanarfi,  mailmic  quando  lopta  d' dii  taceva  tondamento  di 
fervutene. 

Giarollao  ufcito  dalla  tutela.  Se  ordinate  le  co fc  Tue,  la- 
rdando la  cura  della  tua  fatuità  alla  Zia  iiaroneila  di  Vullen- 
ftein  Vedova  andò  tu  Italia  per  Loreto,  Se  altre  più  riguardc- 
voli  Citta  à Siena  con  ìntcntionc  d’impararui  la  lingua  Tofea- 
na  dove  fi  gettonano  i fondamenti  della  tirata  confidenza 
fra  lui.  Setti  il  Signor  Guglielmo  all'  bora  Barone  SlaUata,  del 
qual  s’ hauràda  dir  molto,  e poi  a Roma. 

La  Santità  di  Papa  Clemente  Oten  j,  auvitàta  da  Mon- 
tgnor Nuntio  aPraga,  Rclidenza in quei  tempi  dell  Impera- 
va» della  qualità  della  tua  pedona,  gli  diede  lunga,  e hrni- 
gmtfima  audienza,  con  llraordinaria  benedutione  perlaluc- 
ctirionc,  e propagamento  della  tiu  Cala,  la  quale  hi  tempre 
Cattolica  non  oliarne  le  multiplici  lette,  che  infettarono  quel 
Regno.- à condiuonc  però.clvcgli  fi  maritaflc  con  un*  Dama  di 
Padre,e  Madre  Cattolica , che  riformailc  tutti  gli  tuoi callcl- 
li,  e terre  all'obcdicnza  di  Santa  Ciucia,  e che  venendo  ado- 
perato ne  configli , radunanze,  ù Diete  publiche  , fempre  fi 
appigliafle  à quelle  ritolutioni , clic  futìcro  à propagatone 
della  tanta  Fede,  e diffefa  della  Religione. figli  promilc  a tua  San- 
tità d'odervar  il  rutto  tantamente,  onde  tua  Beatitudine,  non 
folo  gli  diede  la  (udetta  bcncdittionc,  con  tenerezza  Paterna, 
màgli  fece  fpedir  un  breve  per  un’  Altare  privileggiato  per- 
petuo di  Sant- Andrea,  e Sau  Lorenzo  nella  Capelia,  clreque- 
fta  Cala  tiene  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Praga, la  qual  Ca- 
pella  da  immcmorabil  tempo  fu  in  quella  Cala  ; mi  abbru- 
ciatoti ij  Duomo,  fi  rouinò  in  parte,  e Giarollao  la  rifece,  e 
vi  potè  un  nuovo  Altare  , con  gli  Epitapliii  Icolpin  in  mar- 
mo i il  Papa  donogli  di  più  una  Ipina  di  notlro  Signore  * 
che  hoggidi  fi  tiene  nel  Convento  de  PadriZoccolanti  a Slana 
terra  dd  Co:  Bernardo  hcrcditata  dopò  Giarollao  come  dal 
Padre  fùo.  Girata  dunque  l’Italia  da  Giarollao  quati  pcrunan- 
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noe  mezzo,  ritornò  egli  à Praga,  & à calo  giocando  in  una 
fella  in  compagnia  di  Cavalieri,  e Dame,  vidde  la  Donzel- 
la Maria  Eliiabetha  figlia  del  fuo  già  Tutore  fupremo  Bur- 
gravio Adamo  Barone  di  Stemberg,  Se  d’una  di  Cala  di  Lob- 
kouitz  prima  moglie  del  fudetto  Barone  di  Sternberg  , di 
quella  s' invaghì,  ma  temendo,  che  per  liaver  otfclo  il  di  lei 
Padre  non  farebbe  claudico,  ricorle  à Cefarc,  onde  Sua  Mac- 
llà  dille  alfiidctto  intimo  luoConfiglicreBaruitio  grand'ami- 
co della  Cala  Martinitz  : Herodes  ti!  ViUtus  fìcnt  amici  ; e gli 
ordinò  di  dilporrc  il  gran  Burggravio  à dar  I'afienfo  per  il  ma- 
trimonio del  detto  Giaroslao  conia  fopraferirta  Donzella,  il 
che  fegui  con  ilcambicvole  fodisfatnonc,  e riconciliationc,(ì 
che  Giaroslao  fi  maritò  in  età  di  iOnni  con  la  Baronetti  di 
Sternberg  giovine  di  ri.  anni,  hebbero  il  primo  anno  il  leg- 
no efficace  della  Pontificia  bcnedittionc  un  figlio  mafehia 
chiamato  Giorgio  Adamo,  tal  che  il  Padre,  la  Madre,  c’1  fi' 
glio  non  havevano  ancora  tutti  infieme  compiti  gè.  anni. 

Si  ricordò  Giaroslao  della  feconda  prometta  fatta  à fui 
Santità,  e però  fubito  riformò  i fuoi  beni  non  lolo,  mà  fan 
to  d'ordine  Regio  Governatore  del  Circolo  di  Slana  albhcn 
ra  Città  Regia  ( poi  per  i misfatti,  nella  Rcbellione  in  prima 
Claflc,  de  quei  Cittadini , venduta  da  Sua  Macllà  à Giaros- 
lao) s'impiegò  à riformarla  ancora,  mà  ettendo  ella  unadel- 
le  più  pertinaci  nella  contraria  credenza,  come  anco  pofeia 
nella  Rcbellione,  un  giorno  la  Cittadinanza  amalsò  mol- 
titudine di  gente  armata,  e tentò  di  forprender  il  Cartello  ài 
Snjctzna,  dove  fi  tratteneva  in  vicinanza  Giaroslao , e ruì* 
narlo.  Hebbe  egli  di  ciò  auvilò  , e non  trovandoli  pari  di 
forze  ad  una  Citta  Capitale  di  quel  gran  contorno , usò  uni 
bella  ftratagcma.Teneva  egli  molti  trombetti,  fece  com  partire 
• in  picciolc  Iquadriglc  la  iua  gente  , che  infretta  armò  , e 11 
difpofe  in  varie  imbofeate,  per  dove  dovevano  marchiar  quei 
di  Slana,  con  la  loro  gente  colleriria  , di  notte  Icnz’ordinè 
militare,  e con  fuppoito  d’infallibile  riulcita,  fendo  Hata  li 
maggiore  parte  ftorditadalla  rabbia , contro  la  vera  Fede,  Sé 
ubbriachi  di  prefidenza  -,  quei  di  Smezna  cominciarono  à 
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toccar  le  trombe,  chi  ad  una,  e chi  all’altra  parte,  in  cinque, 
ò lei  luoghi.  Quei  di  Slana  alla  prima  chiamata  fi  sbigotti* 
reno,  e credettero,  che  da  braga  veniflcro  truppe  in  toccor- 
io di  Giaroflao,  e però  vilmente  prefero  la  fuga , con  tanta 
confusone,  che  le  picciolc  fquadrc  hebbero  animo,  e cam- 
po di  pigliar  molti  prigioni,  c condurli  al  Cartello , dove  à 
pena  arrivati  i Vincitori  con  giubilo, in  quel  medefimo  pun- 
to sì  raddoppiarono  le  allegrezze  col  felice  parto  della  Con- 
tefli  moglie  di  Giarollao,  del  Conte  Bernardo,  di  cui  adclfo 
fi  parla,  e fù  il  terzo  genito  de  mafehi , diventando  il  fecon- 
do per  l'immatura  mone  dell' antecedente  immediato.  S’au- 
runzava  in  tanto  tempre  più  nella  gratia  deH’Impcratorc  Ro- 
dolfo Giarollao.  Onde  Sua  Maertà  T honorò  della  Chiave 
f oro,  e gli  confidò  l’ officio,  che  hora  e fopreflo,  mà  era  in 
eoacl  rempo  tri  li  Officiali,  che  fi  chiamano  maggiori,  detto 
il  Burggravio  di  Carlftein  di  1 2.  mila  fiorini  di  rendita , con 
molti  feudatari  nobili  fotto  di  te,  e nelle  fue  mani  ftava  la  Co- 
rona del  Regno , lo  fecttro,  il  pomo,  e gli  altri  Reali  orna- 
menti con  tutti  li  privilegi  delliRè  di  Bohemia,  che  con  le  Èt- 
ere Reliquie  maravigliofc  fi  contentavano  in  unaCapella  tutta 
incroftata  di  pietre  prctiofc , & dorata,  nel  Cartello  di  Carl- 
ftein,  che  vuol  dire  Rocca  di  Carlo  , havendola  fabricata  1’ 
Imperatore  Carlo  Quarto  d onde  hora  doppò  le  guerre  abo- 
lito l’officio  sì  rratportà  altrove,  parte  a Praga,  parte  à 
Vienna.  . ' ■ , 

In  tal  mentre  vedendo  Giarotlao  le  fòrvenute  differenze 
dell'Imperatore  col  Re  di  Spagna  , e le  rotture  col  Fratello 
Arciduca  Mattias  tempre  pemitiofe  all'AuguftifTima  Cafa , e 
Sua  MaclVà  Cefàrea  caduto  in  profonda  malinconia,  fi  lictii- 
rioeffo  Giaroflao  infieme  col  Barone  Slavata  dall'  fervido  dell’ 
Imperatore,  che  benignamente  gli  diede  licenza  con  un  arre- 
dato, authentico  della  iua  fide  lift  ima  fcrvicù. 

Si  ritc  di  quello  il  Cardinale  Clefcho  Privato  di  Mattias 
all’hora  recentemente  coronato  Re  di  Bofiemiaà  Praga,  mi 
poi  voltatoti  la  fortuna,  e andato  carcerato  il  Cardinale  per 
ordine  drll'Sercniffimi  Arciduchi  Fratelli  di  Mattias,  ftando 
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elio  Cicalio  nel  Cartello  di  Sant'Angelo  in  Roma,di(Tc  alCoote 
Giorgio  Adamo , che  vi  fi  trovò  figlio  primogenito  di  Gii- 
rollio,  funate  mi  baderebbe  ben  fervilo  un  tal  atteftato,cm 
U vofro  Padre  ri  hebbe,  io  vanamente  mene  burlai. 

Morto  Rodolfo  fucccfc  Mattias  nell’  Imperio , c ne  Re- 
gni Giarolko  memore  delle  promette  fatte  al  Papa  , in  ogni 
confijl.ta,e  Dieta  s’opponeva  alli  progredì  dell1  herefia,  & eu 
in  ciò  fedelmente  afliftito  dal  Baron  Slavata,  con  la  dircttio- 
ac  del  Principe  di  Lobkouitz  Gran  Cancelliere,  Zclantidìrao 
della  Religione  Cattolica  animati  dalla  (anta  memoria  del  Pa- 
dre Brindcfi  Capuccino  di  mirabile  e(èmplatità,&:  Aportolico 
Zelo,  c dalli  Padri  della  Compagnia  di  Gicsù  Himenio  Spa- 
gnuolo,  Slatino,  & altri  grand’  huomini  ; per  tal  caufa  incol- 
lerò Marrinitz  c Slavata  in  tant’odio  predo  à Protettami, che 
quelli cercarono  ogni  mezzo  di  perderli  più  volte,  Gnoì 
prender  per  forza  un  gentiihuomo  di  Caia  Tcngnagcl  Gpi- 
tano  del  Cartello  di  Praga,  c dargli  la  tortura  per  poter  con- 
vincer col  detto  diqucfto,lo  Slavata,  c Martinitz  , d’havei 
fatte  prattiche  contro  le  Diete,  che  tutre  per  la  dilunionedc 
Regnanti  cadevano  à favore  dell1  herefia , mà  Iddio  li  cavò 
«fogni  intoppo  non  mcn  gloriola,  che  maravigliofamcnrc, 
fin  che  fàbricandofi  dalli  Protcftanti  due  Chicfc  1*  una  ne! 
fondo  Arcivcfcovale,  c l'altra  nel  fondo  dell’Abbate  diBrau- 
novi»  fituato  à Confini  della  Bohemia  verfo  la  Silcfia,  fendo 
all  hora  nel  corpo  della  Luogotenenza  Regia  in  aflenza  di 
Mattias  ordinato  tra  gl'  altri  Regii  LuogonenriancoraloSh- 
yata.e  Marrinitz,  s’oppofcro  ita!  attentato  con  alcuni  pochi 
Officiali  maggiori  del  Regno  Cattolici,  poiché  in  quei  fune- 
ftt  tempi  la  miti  de  gl’  offici!,  in  vigore  de  privilegi  loro,  do- 
veva il  Re  conferirli  alli  Prot:rtanti.ScriiIcro  dunque  a Celare 
i Luogotenti  Cattolici,  efiortando  Sua  Maerta  ad  armare,  e 
non  fidarli  dcllcConvcnticolc,  c machinationi  de  Protcftan- 
ti, c non  pcrmcctelle  il  tenerli  la  Dieta,  che  quelli  pretende- 
vano, perche  ficuramentcfeguircbbc  qualche  fcandalola  no- 
vità. L’Impcrator  configliato  dal  Cardinal  Clcleho,  non  (fi- 
mo bene  moftrar  diffidenza  con  tal  armamento,  ma  ricuso 
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pure  la  convocationc  della  Dieta  à Protettami , che  (ì  chia- 
mavano Direttori  de  gl'intcrefli  deila  loro  Religione  , e ciò 
fegui  per  la  Politica  del  Clefclio,  cjual Supponeva  d’havcrfi  a 
baftanza  obliati  i mede-fimi  Proiettanti  con  li  privilegi , che 
haveva  loro  fatti  confirmare  dall’Imperatore  Mattili,  e pol- 
ca da  Ferdinando  11.  per  l’clettione  d'un  minor  male ,rifpc . to  al 
maggiore,  che  ne  (opraltava  per  la  comlpondenza,  che  pai- 
lava  fra  gl’  Acattolici  Bohemi, e quei  dell’ Imperio.  Fu  (Te  poi 
fofpetto  d'elh  Protettami,  ù che  lo  per.etraflcro  della  Corte, 
fecero  palTar  voce  fra  di  loro,  che  !•  citatolo  maggiore  d' el- 
itre (tata  rifiutata  la  convocatone  dell’ antedetta  Dieta  , cto 
/«receduto,  non  dal  Burggravio  Adamo  di  Srernberg  Suoce- 
ro di  GiarolUo,  ne  tanto  da  gli  altri  Cattolici,  ma  dalli  due 
luogotenenti  Slauara,  e Martìnitz  , onde  fattane  un  AlTem- 
\Aca  nella  gran  Sala  dell'  Vniverfita  Carolina  fondata  da  Capi 

10  Quarto  Re  di  Bohemia  , e poi  Imperatore  , dopo  havet 
da  loro  Predicanti  latta  cantaruna  cantone  àlor  modo  della 
Scrittura  Sacra  , che* davi  un  falfo  entufiafitio  à tal  gente 
per  andar  anche  à tclta  balla  ad' incontrar  la  morte,  delibera- 
rono di  far  morire  quei  due  loro  più  fieri,  & duri  nemici,  e 
nel  modo  accordarono,  che  non  volendo  macchiar  le  mairi 
nel  (angue  nobile,  Se  non  eflendo  da  lor  due  olfefò  in  parti- 
colare alcun  di  coftoro,  fi  buctaflero  quei  due  Signori  giù 
Alile  feneftrc  della  Cancellarla , così  chiamali  il  luogo  dove 

11  tiene  a Palazzo  , il  Configlio  Reale  del  governo  Vicario 
dd  Re,  ideili  nell'  hora  à punto  del  Configlio  congregato. 
Concertato  il  tutto, e fatta  la  congiura  nella  detta  Sala  di  ftar 
tutù  per  ogri  uno,  & ogn  uno  per  rutti,  s' ordinò  l’imprefa 
dal  Conte  Hcnrico  della  Torre  capo  di  tutta  quella  fatrio- 
ne,  eflendo  egli  pure  Proteftante  accerrimo  nemico  de  Carto- 
lici, etri  le  nove,  e dieci  bore  della  marina  dell’anno  i6it. 
andò  in  confetta  moltitudine  la  Nobiltà  a Cavallo  , e prefe 
feto  Servitori  armali  di  bocche  di  fuoco  quanti  più  potero- 
no per  dar  effetto  all’  ordita  congiura,  in  tal  mentre  il  mede- 
limo  Conte  della  Torre  con  altra  gente  andava  per  le  con- 
5adc  radunando,  e quietando  il  popolo  per  evitar  ogni  di- 
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(turbo  dcll’imprcfa,  & la  confusone  nella  Città.  Penarti 
il  giorno  avautia  uotitia  dello  Slauata.c  di  Martinicz  qualche 
(cntore  di  quelf  ordimento , mi  l'uno  elortò  l'altro  i noe 
cedere,  ne  partire,  mi  io  (tenere  fin’ all'ultimo  rcfpiro  il  pu- 
tito, e la  convenienza  della  Religione,  la  quale  era  congicn- 
ta  con  l’ indonnita  Regia.  Vennero  dunque  à preicnuifn 
Cavalieri  congiurati  avanti  alla  Cancellata , Spalancatele 

[>ortc  entrarono  a gran  folla,  c fubito  profedando  di  non  vo- 
er  ular  violenza,  che  alli  due  Ioli  loro  bendimi  nemici,  li  ciur- 
mavano Cattolici  Spagnuoli  Slavata,  e Marti  nitz.  Sorprefo 
Gran  Burggravio  li  dilortò  dal  far  tal  violenza,  mi  lo  prefetti 
c lo  conduflero  alla  fua  habitationc,  mettendovi  guardie* 
torno  (otto  preteito  di  (ira  (i  cu  rezza.  Lo  Slavata,  c Martuua, 
con  franchezza  d'animo  dillero  à Congiurati , che  fe  altro, 
che  l'odio  alla  Cattolica  Religione  , & alia  dovuta  federi 
al  Re  lor  Signore  li  eccitava  à quello  procedere  •viafach,^ 
tellarono,  ch’crano  pronti  à dar  loro  ogni  fodisfattionc,  Ri- 
fpofcro  coloro  Voi,  voi  due  (ète (lari,  c (ctc  li  maggion  Per* 
(ecutori,  & implacabili  nemici  della  noflra  Religione,  e del- 
la libertà  di  quefta , &jhavetc  difuafo  Cefarc  à concederà  Ir 
Dieta,  onde  dovete  morire.  Replicarono  i due,  eh’  almeno 
perni  crederò , che  venidc  il  loro  Confedero  per  prevedere 
alla  lor  anima’,  Rifpolèro  ridendo  ad  alta  voce  VtrtfltAu 
'voftrt  Gefmti  'i/entjfero  qua,  mà  nonv  è più  tempo,  &unnu- 
tincntc  prefero  il  Martinitz  prima  , per  eder  più  vicino  alb 
fcnaflra,  cinque  di  loro , tre  Baroni  di  Cale  riguardcvoli , e 
due  dell’ordine  cqueftre  lo  tirarono  alla  fencflra,  c nel  pi* 
ferirfi  d’clTo  il  Maria  Matcr  gratta  fl>c.  lo  buttarono  inde® 
col  mantello  d’un  altezza  di  j*.  braeda  di  Praga,  in  giù, d 
cui  fondo,  c tutto  di  picrra  viva,  c dopo  di  lui  buttaronoaa- 
cora  lo  Slavata  il  quale  attaccandoli  con  le  mani  ad  un  ferri* 
mento  eminente  fuori  della  fcnc(lra,coa  un  pugnile  gl>prt* 
coflcro  la  mano,  cosi  ch’egli  ancora  piombò  al  bado,  & ut* 
tò  col  capo  nel  corniccione  di  pietra,  c di  la  prefe  I empii'5» 
che  lo  fece  sbalzar  ancora  più  profondamente  nel  (odo.  Fit- 
to quello,  uno  di  coloro,  che  buttò  al  Martiniz  dille  V 
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m 'vedere  fé  la  Maria  invocata  da  Mattiniti , /•  labbia  aiuta- 
ti, c guardando  in  giù  vedendolo  alTenraro  difTe,  Ter  Dio  la 
ba  Maria  C ha  aiutato  , perciò  s’ordinarono  (ubico  alcuni 
che  dalla  gran  Sala,  che  ha  le  fenellrc  ancora  verfo  quel  fof- 
b,  fc  gli  ìcocallc  delle  archibuggiatc  > con  bocche  di  fuoco 
agate,  tenendo  gli  congiurati,  che  lo  Siavara  tulle  già  mor- 
ta; in  tal  mentre  il  Secretano  Tedclco  della  Luogotenenza 
Fibrillo  huomo  ingenuo  gridò.  Eh  qual  procedere  t è quello 
vefiro,  contro  queflt  innocenti  Signori  t A tal  voce  i congiurati 
(ubi»  lo  prelcro,  c lo  buttarono  ancora  lui  à badò;  mà  egli 
fati»  levatoli  (enz'oflela,  il  capello,  <fcrraivolo,corfc  al  fiu- 
me, trovò  commoditi  di  pafl'arlo,  c fenz’induggio  fi  ritirò  'a 
Vienna.  Due  archibuggiatc  colfero  non  già  il  Martinitz;  mà  iT 
Ilo  vclhto,  patlando  una  palla  per  il  collare,  c’I  alrra  per  il  fcr-' 
tàvolo,  la  terza  però  gli  rasò  un  tantino  la  pelle  nel  braccio, 
che  diede  qualche  goccia  di  (angue  fenz'  altra  ©(fola , attefo 
quello  il  Martinirz  dille.  0\Dettt  itane  me  faeù  moccifìbitem  t 
e (intendo  compaflionc  volniente  una  gran  violenza, che  face- 
vi lo  Slavata  nel  refpirare,  non  havendo  ardire  d1  alzarli,  fin- 
ii di  farlo  quali  colto  dal  tiro,  e sbalzò  in  giù  verfo  lo  Slava- 
ta,qual  accolto  nel  mantello, trovò  ripieno  di  (àngue  , chepef 
loitefa  del  capo  rotto  nella  cornice,  <t>pio(ànicnrc  idi  gron- 
divi dalla  fronte  nella  bocca,  6 c egli  non  havendo  forze  daiuw 
ttrfi,  il  Marrinitz  prete  un  poco  di  balfamo  , che  (empre 
Portava  fcco  per  difenderfi  dall’  Apoplcfiia  , e l’unfe  , dopo 
“avergli  alciugata  la  fronte  dal  (angue  ratta  bagnata,  c (lag- 
natogli un  poco,  penfando  di  dover  morire  non  (olo  nella  ca- 
nti di  Dio,  mà  anche  del  profilino,  cominciò.!  raccoinman- 
dirfi  coll’orationcà  Dio,  & recitarne  inficine  Commendai tonano 
***«,  che  fi  dice  à moribondi  s c mentre  così  (lavano,  com- 
pirle colà  il  Decano  della  terra  diSmezna  (pelante  al  Martir 
mn>  con  alcuni  (crviton,  auvifandolo,  che  la  Principdla  di 
Wdcovitz  degna  Madre  del  Sig.Ducadi  Sagan  maggiordomo 
*uggiore  dclUMacftà  dell’ lmperatoreLcopoldoRcgnante  ha- 
Vtvi  cipolla  una  fcala  fuori  della  fencftra  per  poterfi  falvar 
•òfrdi  lei  cala  lui,  e’1  Slavata.  Rifpoic  Martinitz , ch'eflb  fe 
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bene  era  rcftalo  un  poco  offdò  ncU'eflerfi  sbalzato  in  giòper 
il  Acclive  aliai  profondo  al  Slavata  col  pugnale,  cb’havcva,ad 
ufo  di  quel  tempo  al  lato,  con  tutto  ciò  poteva  ea minar  da 
per  lei  ma  che  porcaflcro  lo  Slavata , come  fecero  alia  cab 
d'efla  Piincipeflà,  & egli  fteflo  nel  montare  quella  kala  cipo- 
lla per  la  fencftra  verfo  la  Città,  (poiché  la  porta  davanti  era 
guardata  dalli  Ribelli)  viddc.che  da  un  albero  gli  furono  fpa- 
rati  tre  tiri  de  nuovo,  che  diedero  fiamma  ; ini  però  non  fi- 
cero  ftrepito  alcuno,  ne  1q  coltro  \ onde  portato  lo  Slavata 
aggravato  affai  dal  male  à letto,  elio  Mantnirz  sì  ritirò  in  un 
altra  danza  dove  diflimuUndo  la  fua  non  infiacchita  fàlutc.li 
milc  anch’egli  à letto  quafi  folle  moribondo.  Il  Conte  della 
Torre  voleva  vificar  quella  cala , e cavar  fuori  quei  Signon 
precipitati,  non  morbi  mà  la  Principe!!*  havcndogli  ricordato, 
ch'ella  in  quel  tncdcfimoPalazzo  l'havcva  lai  vato  dall'  Arciduca 
Leopoldo,  che  lo  voleva  nelle  mani,  tralafciò  d' oltraggiai, 
la,  egli  portò  il  dovuto  tifpetco.  Potè  però  moire  guardie 
all'intorno  fin’aUa  cab  del  Martinitz , il  quale  vibralo  d’ al- 
cuni principali  Cavalieri  Procedano  di  lui  Simulaci  amici,  fc  li 
modrò  quafi  agoni  tante , col  che  à liberò  da  loro , c chia- 
maco  il  (uo  Confellore  fi  riconciliò  : fattoli  poi  rader  la  bar- 
ba, e denigrar  il  volto,  veilitofi  da  garzon  di  dalla , prete 
per  finto  filo  Padrone  il  MaftroTomafiuu  Cirugico  conofau- 
to  nella  Citta,  c portandogli  i fudi  dromenb  lo  feguiva,  pil- 
lando felicemente  per  tutte  le  guardie,  fin  che  arrivato  à pro- 
pria  cafa.  Fi)  dal  portinaro  ciclufo;  ma  dal  Cirugico  tatto 
entrare,  & chiamata  1*  moglie , che  sera  ritirata  appreflb il 
gran  Burggravio  fuo  Padre  fùpponcndo  , che  tutto  an- 
darebbe  lotto,  e (òpra  , tomaia  eh* ella  fu  à cab  , s’ab- 
boccò il  Martinitz  con  dia  brevemente,  ordinandogli  di  fc- 
guiurlo  pofeia  con  gli  figlioli,  e prefc  fcco  qualche  danaro, 
jHontò  (opra  un  caicflo  del  fuo  Decano , dando  il  luogo  di 
precedenza  al  Cirugico  come  Padrone,  & effo  come  Servito- 
re, non  lènza  gran  difficolta,  & incontri,  fede  quel  giorno  i& 
leghe  fin  ad  un  Convento  Rcltgiofo,  c di  mano  in  rnanofm' 
a Monaco  in  Baviera.  Tralafciò  di  far  la  Brada  di  Vienna 
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(apponendola  battuta  dalli  Ribelli.  In  tanto  i)  Conte  della 
Torre  quietò  il  tumulto  nella  Citta,  publicò  apologie  del  far- 
lo per  adormentarc  Celare,  fin  checonclufa  la  Jcgajcolli  Pro- 
leftanri  dell' Imperio,  con  quelli  dell  Vnghcria,  c poi  anche 
:ol  Turco,  & introduce  1' Elcttor  Palatino  Fcdricoà  Praga 
ibrogando  con  publica  Dieta  la  Corona  di  Bohemia  a Fer- 
dinando II. Celare,  & Re, 

ElTcndo  fra  tanto  carcerato  dagl’ Arciduchi  il  Cardinale 
Clefclio,  e morto  poco  dopo  Mattias,  fendo  ftaco  non  mol- 
to avanti  legirimamente  elfo  Ferdinando  Coronato  in  Bohc- 
mia,  fi  loggiò  nella  cala  di  Giaroflao  ( partita  che  fu  la  mo- 
glie) un  certo  nominato  Camerario  huomo  di  lettere  Ard- 
iscilo, il  quale  convitando  rutti  gl' Officiali  maggiori  del 
legno  creati  dal  Pfcudo  Rè , vi  chiamò  ancora  gf  Inaiati 
dii  Gran  Turco,  e da  Bethlen  Gabor  Pnncipe  di  Tran  111  va- 
nii, eh' invale  il  Regno  d’ Vnghcria,  e fi  fece  di  quello  chia- 
marle-, è fatti  porrate  tré  bicchieri  di  crìftallo  minori,  pie- 
ni di  vino  follo,  6e  un  maggior  vuoto,  brindò  al  Turco  que- 
fturè  (aiuti,  cioè  gran  Signor, dell' Elettore  Palatino,  che  no- 
minò Rè  di  Bohemia,  c del  Gabor  Rè  pollicelo  d’Vnghcria, 
e dalli  tré  bicchieri  buttò  il  vino  nei  grande  dicendo  Yt  ht 

»mm  fìnt  in  nomine  SunBifjmut  Trimtdtis.  cola  che  pafsò 
poi  in  pròucrbio,  & abotninanone  di  quelli  beffe  muco  ri,  c‘l 
Turco  (ledo  (è  ne  fece  beffe.  Intcfàfi  dal  Duca  di  Baviera  la 
'muta  del  Marrinitz  lo  fece  ricever  così  veftito  da  mozzo  di 
dalla  & alloggiare  dal  Conte  Tillì  fùo  Generale,  con  tutti  gli 
maggiori  lionori Sua  Macfla  Ccfarea  auvifuo  poi  dei  tut- 
to, dichiarò  Giaroflao  (ùo  CommilTarìo  Ccfarco,  per  trattarla 
lega  col  detto  Duca  di  Baviera  per  la  ricupera  del  Regno 
di  Bohemia,  come  felicemente  diccele.  Tracanno  tré  dècon- 
purin  della  principale  Nobiltà,  che  diedero  il  confcntimcn- 
toà  precipitare  dalle  feneflre  i tré  Cattolici.  L’uno  caddè 
dilla  fcncllra  nel  poco  profondo  follo  del  gran  Salone,  qual 
at  meno  c’  alto  la  terza  parte , come  quello  da  cui  furono 
precipitati  gl’ antedetti,  e (ubico  fi  ruppe  il  collo,  e fpirò.  All* 
òro  fendofi  acce  fa  la  poluerc  nella  fua  cafa  lo  gettò  dalla  fc- 
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ncftra,  c non  riforlc  più,  il  terzo  impazzitofi  da  per  fe,  fi  bur- 
lò dalla  feneftra,  c s'amazzò.  Vfcito  poi  in  campagna  il  Du- 
ca di  Baviera , sì  terminò  la  comnuiiione  del  Martini» , 
& invitato  dall’ Arciduca  Leopoldo  ail’hora  Vedovo  di 
Pafiau , Martìnitz  vi  andò  con  licenza  dell'Imperatore, 
e Io  figurarono  poco  à poco  quali  tutti  gl’ Officiali  maggio- 
ri Cattolici,  che  abbandonarono  le  loro  Terre, e Coltelli,  per 
non  macchiar  la  fede  à Dici,  &:  à Celare  lor  Rè. 

La  moglie  di  Martìnitz,  con  molti  pericoli  (findoi  figli 
fiati  pcrquifiri  à morte)  li  làlvò,  c fi  condufle  felicemente  à M» 
naco,e  poi  à Paflau.  Succcflà  finalmente  la  miracolofa  Vitto- 
ria lui  monte  bianco  diPraga l’anno  lóio.ad /.Novena b.  dorc 
il  Venerabile  Padre  Domenico  Carmelitano  Scalzo  ltcllo  (ol- 
lccitò  la  battaglia,  promettendo  trionfi,  de  egli  medefimo 
andòavanticon  la  croce  irt  mezzo  delle  cannonate  dcllini- 
mico  accampato  in  un  pollo  avantaggiofilfimo  colla  Città 
di  Praga  alle  fpallc  , c liipcriore  di  due  terzi  più  di  forze , e 
nvmcto  à Celarci.  La  giornata  decretoria  à favor  della  Cat- 
tolica Religione,  de  deH’Augulliflima  Cafa  feguì  il  di  8.  In- 
dette giorno  di  Domenica  nel  quale  l'Evangelio  dice  : Red- 
dite,  qua  fune  Cafarù  Cafari,  ti  qua  funi  Dei  Deo,  per  la  quale 
in  rendimento  delle  grafie  à N.  Signor  il  fudetto  Duca  di  Ba- 
viera fece  fabricar  in  Roma  la  Chiefa  della  Madonna  della 
V ittoria  de  Padri  Carmelitani  Scalzi.  Vittoria  in  veto , che 


cacào  fiibito  da  Praga  il  Palatino,  che  per  tretta,  c paura  nel- 
le pubhchc  carceri  della  Città  vecchia  laido  in  abandono  la 
-Coróna  d' oro  con  li  Regali  del  Regno , c di  k fù  fatta  leva- 
re dal  medefimo  Duca  di  Baviera  Gcncraliffimo  di  Celare, 
e della  lega  Cattolica,  c mandata  all’  Imperatore  ; fece  poiS. 
M.  Celàrea,  e Reale,  tagliare  la  teda  ad  alcuni  ribelli,  fcacciò 
Sc  altri.  Lo  Slavata,  c Martinitz  furono  farti  Conti  dcU‘Inv 
peno,  che  prima  in  Bohcmia  non  vi  era  tal  ufo.  Ritornò 
' a Praga  lo  Slavata , e di  la  ad  alcuni  anni  morto  il  Princi 
pc  di  Lobkovitz  fi  trasferì  alla  Corte  per  Gran  CanccI 
«credi  Bohcmia  lotto  Ferdinando  Secondo.  Martinitz  refte 
in  Bohcmia,  Se  alla  fine  , fendo  pallàio  per  gli  principali  oftv 
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cii  nel  Regno,  di  mano  in  mano,  fotto  FerdinandoTerzo  fu 
fitto  Gran  Burggravio  nel  Regno,  Se  poi  anche  l'uno,  cl’al- 
tto  Configlieli  di  Stato  effettivi.  Lo  Slavata  però  molto  pri- 
ma, mentre  Martinitz  non  andò  mai  à Vienna  -,  mi  fendo 
1 Imperatore  andato  à Praga,  tù  all’hora  dichiarato  del  Con- 
figlio di  Stato  : Crebbe  anche  la  bencdittionc  di  Giaroflao, 
coll’  havcrc  in  vita  fua  veduto  il  luo  figlio  primogenito  Gior- 
gio Adamo  Configlicre  di  Stato  effettivo,  e Cancelliere  di  Fer- 
dinando Terzo,  finalmente  anche  Cavaliere  del  Tofon,  che 
offerto  al  Padre,  e pero  da  lui  ceduto,  volentieri  al  figlio, gli 
accrebbe  l’honorc.  Hebbe  anche  il  Conte  Giaroflao  come 
fùpremo  Burggravio  la  grana  di  metter  la  Corona  di  Bohe- 
mia  in  tetta  al  Rè  Ferdinando  Quarto  nella  coronationc  di  Sua 
Madia. 

Il  Sccondogcnitd  poi  all’horail  Conte  Bernardo  Came- 
ricr  maggiore  nel  Regno,  fendo  prima  Rato  Prefidente  delle 
Apcllationi , Giudice  maggior,  e Cameriere  di  Ferdinando 
Terzo  di  ringoiar  confidenza  adoperato  nelle  Commiffioni 
Im  pedali,  e nè  Paefi  hereditarii  molto  frequenti,  & rilevanti. 

U terzo  figlio  Cónte  Bennone  Preposto  Infoiato  della 
eflempta  Chiefa  di  San  Pietro , e Paolo  di  Wiflcgrad,  Pre- 
latura la  prima  dopo  li  Vclcovi,  & il  Prcpofito  della  Metro- 
politana. 

E’  1 Quarto  MafTimiliano  Cameriere  di  Sua  Maeflà  Ce- 
fàrca  Giudice  maggiore  in  Moravia,  & una  figlia  chiamata 
Barbara  fpolata,  e poi  maritata  al  Duca  Wilhelmo  di  Bran- 
demburg  Rato  ProtcRante;  mà  divenuto  Cattolico  affai  pri- 
ma di  queRo  matrimonio.  Egli  fù  Gran  Zio  dell'Elettore  di 
Brandemburg  hoggi  Regnante. 

U Conte  Giaroflao  preRodoporcTacuarionedegliSucz- 
zefi  da  Praga  psfsò  all*  altra  vita  nel  giorno  della  Madonna 
della  Vifitatione  divotiflimo  d effa,  e premunito  de  tutti  li 
Sacramenti  in  età  di  66.  anni,  sì  che  à punto  l'altra  miti  ville, 
dopo  che  avanti  la  caduta  della  fcncRra,  che  feguì  nella  età 
fua  di  35.  anni.  Egli  fu  per  ordine  di  Ferdinando  Secon- 
do, e Ferdinando  Tcizo  , e per  il  proprio  zelo  gran  Rifor- 
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matore  della  Religione  in  Bohcmialiavendo  Iddio  eflaltatoi 
due  precipitati,  l'uno  nella  Corte,  e l’altro  nella  lùa  Patrizi 
primi  porti  de  gli  officii,  da  quali  erano  flati  in  perpetuo  di- 
chiarati intubili  da  un  coaclufo  nella  Dieta  delti  Prore - 
filanti. 

Il  Conte  Bernardo  di  Martinitz  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre, e del  Cognato  Vldrico  di  Colobrat  Prendente  della  Ca- 
mera Cefarea  Aulica,  e poi  maggiordomo  Maggiore  nel  Re- 
gno, fabinrrò  maggiordomo  maggiore,  e vi  flette  più  che  un 
anno,  per  li  potenti  pretendenti  al  Burggraviato,  1 quali  pc- 
rò  morti  in  parte,  & in  parte  premorti  nella  Corte,  gli  fecero 
piazza,  tnà  fògli  ordirono  contro  grandiflimc  oppofìtioni, 
li  dell’età  prematura,  come  della  prefervida  natura,  maflime 
nella  continuata  riforma  della  Religione  in  che  fi  fece  una  lo- 
tile  cabala  per  roninavlo  nella  maniera  infraferuta. 

Dimandò  il  Conte  Bernardo  con  tutto  il  Corpo  della 
Luogotenenza  autorità  da  Sua  Maeflà  Cefarea,  di  far  rinovcl- 
larc  le  patenti  toccante  la  Religione  Rampate  avanti  la  novif- 
fima  guerra  de  gli  Suezzefi  in  Bohemia,  affine  che  fi  faccfle- 
re  sfrattare  li  Protettami  (ottenutivi  col  calore  della  guerra 
ancora  jure  rttorjtoms  à ponto  come  gli  Precettanti , dove 
hanno  il  poter  artoluto,  non  colcrano  mai  di  fermo  à Cat- 
tolici. Rifpofe  Sua  Maeftà , che  ben  fi  potevano  innovare, 
0 publicare  m termini*  termmantibus  le  antiche  patenti , Se 
ordinattoni  -,  mà  con  cfpreflo  divieto  di  non  publicarc  delle 
nuove.  Ricevuta  quella  rifolurione  si  riftamparono  l’ antiche 
patenti  it  merb*  ad  aierbum  fono  la  data  antica , e s’  infila- 
rono i Governatori  de  Circoli.  I malevoli  d>  cflo  Conte  Ber- 
nardo prefèro  quella  occafionc,  e fecero  una  dinonciaà  Fer- 
dinando Terzo  contro  il  detto  Conte,mottrandoàSua  Mae- 
ftà altre  patenti  di  novirtìma  data,  emanate  contro  efprcflà in 
hibirionc  di  Sua  Maeftà.  Quella  à tali  auvifi  più,  eh- ordi- 
nariamente s’ alterò,  e fene  rifentì  col  Conte  Giorgio  di  Mar- 
- ttriitz  Configlier  di  Stato  (maritato  con  una  Gonzaga  Prin- 
ripefla  di  Cattigliene)  e fratello  d’erto  Conte  Bernardo , al 
quale  l’Imperator  fece  fcrivcrrifcntitamenteunacaldaripren- 
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(ione,  avertendolo,  che  si"  guardale  da  (infili  attentati  pcrl'a- 
renire.  Tali  lettere  non  hebbero  forra  di  turbar  punto  l’a- 
nimo del  Conte  Bernardo,  poiché  l'innocenza  non  teme  la 
malignità,  anzi  che  quella  fcopercafi  diede  la  fpinta  alla  fua 
(alita.  Si  fece  dalia  Luogotenenza  Regia  in  Gorpore  una 
diligcntiflìma  Inquilitionc  per  ileoprire  dove  (ùtero  (Vate 
Rampate  le  nuove  patenti  , c mandò  à Ccfare  gl'atccftati  di 
tutti  gli  ftampatori  del  Regno,  con  loro  giuramento  , che 
nefluna  patente  crali  (lampara  lotto  la  nuova  data  ; mà  (olo 
nftampatc  ['antiche  fotro  la  ferma  di  quel  tempo,  c (ùpplicò 
Sua  Maeftà  degnarli  d’inviargli  l’ originale,  che  gli  era  llato 
dato;  ma  non  li  puote  haverne,  per  ellcr  (lato  già  re  111  tut- 
to da  Ccfare  a quello , che  gli  lo  haveva  prefentato  , pure  fi 
fece  tanta  diligenza, che  finalmente  fi  trovò,  che  lcludette  pa- 
tenti erano  del  tutto  conforme  aH’antica;mà  la  (ola  data  rala, 
e talfificata  con  numero  dell’  anno  corrente,  il  che  fece  co- 
nolccrc  l'innocenza  del  Conte , e 1‘  artificiofa  trama  de  Tuoi 
malevoli  ; onde  l' Imperatore  feorgendo  la  perfecutione  fi  fi- 
na in  materia  tane  importante , e publica  di  Religione  , c'  1 
pericolo  de  molti  (concerti  per  quelle  procedure,  il  di  6.  di 
Genaro  i fi  $ /.  dopo  la  communionc  chiamato  à fc  il  Conte 
Slavata , li  ordinò  la  fpeditione  della  patente  del  fiapremo 
Burgraviato  in  Bohemia  per  il  medefimo  Conte  Bernardo  : 
(cl  che  auvifiro  il  Conte  Giorgio  di  lui  fratello , mentre 
col  collare  del  Tofone  andò  à fervire  S.  M.  alla  capella  Impe- 
llale, la  ringratiò  di  tanta  grafia. 

Rifpofe  Cetre  in  linguaggio  Spaghuolo  ( havendo  il  det- 
to Co;  Giorgio  havuto  la  cifra,  & corrifpondenza  di  Spagna, 
' dato  lungo  tempo  à quella  Corte  )OyeS  el  cita  jut  lot  Reyes  ha- 
\tn  mtreedes  j fi  ricordò  all’hora  il  Conce  Bernardo  della  pro- 
òrtionc  fattagli  da  fuo  Padre  più  d’ una  volta,  che  non  (olo 
gli  fuccedercbbc  nel  Burggraviato  -,  mà  anche  non  framez- 
Mria  neflùno,  poiché  il  giorno  dclli  tre  Re  era  il  natale  di  (uo 
ladre,  e lo  dite  a conditionc,  fc  lo  imitarebbe  nel  zelo  di  pro- 
pagate la  Religione  Cattolica , & appunto  per  quella  caula 
Wofcgli  fatte  le  infidic  per  abbatterlo;  Iddio  gli  le  voltò 
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in  promotionc  : nel  1651.  cllcndoli  poi  radunati  gl'  Lletton 
à Praga  trattaci  da  S.  NL  madidamente  tu  dichiarato  elio  Co: 
Bernardo  Coni)  Igiere  dt  Stato  cffctcivo,e  quel  giorno  llelTo  in- 
vitò nella  cala  tua  minore  { poiché  nella  maggiore  era  allog- 
giato 1’  Elettore  di  Trcvcri  ) 1‘  Elettore  di  Magonza, 
e voleva  venirvi  anche  Brandemburg,  fc  non  gli  lopragion- 
geva  improvilamcntc  qualche  indilpofitionc.  Vi  fù  anche  il 
vecchio  Duca  di  Brandemburg,  con  la  moglie  torcila  del  Co: 
Bernardo,  il  quale  alcuni  anni  dopo  Irebbe  l’ honore  di  coro- 
nare laMacfta  dell  Imperatrice  Leonora,  cl  Re  Leopoldo  hog- 
gidi  AugullilTimo  Imperatore, della  Corona  di  Bohemia.  In- 
di à qualche  tempo  S.M.  gli  diede  il  Tolon  d’oro  colle  pro- 
prie mani  nel  Duomo  di  Praga,  havendo  per  elio  lenito  Fa- 
dinando  III.  & IV.,  &:  llmpcratricc  Nlana  Infanta  di  Spagna 
di  gloriola  memoria  al  Re  Cattolico,  che  mandato  haveva  iL 
Brevetto  arca  tre  anni  prima. 

Mortagli  nell’  anno  1659.  la  fua  prima  moglie  PoIilTena 
Veronica  di  CafàdiStcrnbcrg  lua  Nipote  Cugina,  lenza  Inferir 
prole  malchia  le  non  femine,  Hi  rimaritò  doppò  con  una 
Dama  di  Palazzo  dell'  Auguflilfima  Imperatrice  Eleonòra,chc 
lì  chiama  Sufanna  PoIilTena  della  Cala  di  Conti  di  Dietrich- 
ftein,  il  cui  Padre,  &:  Avo  fu  Cavaliere  del  Tolone,  e Coni- 
gliere di  Stato,  e quello  maggiordomo  maggiore  di  Ferdinan- 
do Secondo.  L’altro  Prefidente  della  Camera,  e Direttore 
del  Governo  ne  Paefi  inferiori  d’ Aulì  ria,  coin'anchc  in  amèn- 
za di  S.  M.  nell’  Aullria  Inferiore  à Vienna.  E‘  1 Conte  Sigil- 
mondo  fuo  fratello  maggiore  maritato  con  la  figlia  del  Princi- 
pe Don  Annibale  Gonzaga  di  fcl.  meni. 

Le  grafie,  eh’ elio  Conte  Bernardo  ha  ricevute  dall  lmpc- 
ratore  Ferdinando  Terzo,  e che  tutta  via  riceve  dall'Augu- 
ftillìxno!  Leopoldo  Patrone  Clcmcntiflimo  fono  più  riverite 
da  lui,  che  vantate.'  E'  però  notorio,  che  fono  più,  eh’  ordina- 
rie, e fra  molte  perlecutioni,  & attraverfic  , e Tempre  flato  da 
Dio,  e dalli  Padroni  efficacemente  protetto.  Egli  ha  già  di- 
rette in  capite  zo.  Diete  à Praga,  ancorché  non  habbia  adefi 
IO  più  di  53.  anni  Le  fuc  riguardcvoli  condicioni  non  hanno 
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infogno  d'cfTcr  dcfcrittc  dilla  mia  penna,  perche  parlano  da 
lèftclTc,  e devo  tacerle  per  non  offendere  la  (iia  impareggia- 
bile modeftia.  Egli  ama  la  convcrfatione  dhuomini  Rcli- 
giofi,  Savii,  cffcmplari,  & cmditi,  e hi  ori  de  negorii  publici  , 
ì quali  è obligato  dal  grado,  che  loftienc,  l'unico  luo  tratte* 
nifflcnto,  e il  dilcorrere  con  virtuoh  vivi,  e morti  ne  lor  libri, 
cgodcrc  l'armonia  della  mufica,  della  quale  par  cllcr  infa- 
tubile.  E così  come  devefi  Tempre  tener  lecrcti  gl’ arcani  dd 
l’nncipe,  così  fecondo  il  Santo  Tcfto,  non  fi  devono  tacere  le 
opere,  ch'iddio  per  fua  Gloria  fa  in  noi  come  luoi deboli  lini- 
menti, convicn  publicarle  non  già  per  vanità;  ina  perche  for- 
vino d’ effem pio  a gl"  altri,  8c  fucgliamento  .i  glorificarne  S.  M. 
Divina,  che  glorifica  coloro,  che  la  glorificano;  dirò  dunque 
che  dal  medefimo  Conte  Bernardo  fi  fono  fette  j.  fondationi 
di  Chicle,  t Conventi  de  Francifcani  Scalai.  Il  primo  apprcl- 
fo  di  Slana  Terra  à lui  fpcttante,  come  capo  di  fua  cafa,  con 
una  Chicla  intitolata  la  Santiffima  Trinità,  e dentro  d'effa  la 
Madonna  di  Loreto.  La  Seconda  pur  à Slana  de  Padri  delle 
Icuolc  Pie  della  Concettione  Immaculatadclla  Madonna,e  di 
San  Giufcppc,c  Vicino  di  là  fuori  della  terra, il  Santo  Sepolcro 
del  N offro  Salvatore  c fattamente  eretto.  La  Terza  vicino  à 
Praga  del  Novitiato  de  Padri  Chierici  Regolari  Thcatini,  con 
la  cafa,  dentro  vn  giardino  vallo,  e laCapclla  della  Madonna 
i Etdnga  con  la  chiefa , c la  Capclla  à modo  di  Cripta 
del  B.  Gaetano , come  anche  buona  parte  del  Convento  de 
Padri  minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  à Praga.  Hi  fatto  fa- 
ticare di  più  una  gran  Capclla  a guiia  di  loggia , nel  monte 
Santo  della  Madonna  miracolerà  preflo  Przibram,  & un’  altra 
iHorzoyitz,  all’honorc  della  B.V.  di  Czenftochau, oltre  mol- 
ti Altari  in  diverfe  Chiefc,  in:  che  hà  havuto  grandiflimi  aiuti 
dalla  generala  pietà  del  Regnante  AuguftiffimoCcfare,  e par- 
ticolarmente quando  fùfabbruéciatà  per  la  malitia,d’ un  Ere- 
tico, che  poi  sì  fece  Cattolico,  e morì  penitente,  la  Chicla,  e 
Convento,  c’1  Loreto  di  Slana  de  Padri  Scalzi.  Ha  donato 
indie  S.M.  una  cala  alti  Rivcrcndi  PadriTeatini  in  Praga  per 
lor  maggior  coinmodità,  & elfo  Conte  n’hà  havuto  tanta 
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maggior  confolationc  , quanto  che  fin  hora  fuori,  di  Mo- 
naco in  Baviera, quella  nobilillima.  Se  cflempiariflima Ra- 
gione Teatina  non  fi  trova  in  Alcmagna,ch’inPrag3.In<jiKfr 
opere  pie  aJ  Conte  Bernardo  fa  la  Maefta  divina  impiega 
tanto  del  fuo,  che  un  Padre  Capuccino  Gran  Teologo, e ù- 
nonifta  intimo  del  Cardinale  d’Harrach  Arcivclcovo  di  Pra- 
ga di  fcl.  mera,  ne  dille,  che  il  Sig.  Iddio  non  ha  voluto  con- 
cedergli fin’hora  un  figlio  mafehio,  per  lafciarlo  finircqucltc 
fue  fondacioni,  mentre  per  un  figlio,  ò due  gliene  diede  po- 
co meno  , che  una  cinquantina  , malìime  havendo  i- 
gli  Nipote  ben  allevati  dal  Conce  Maflimiliano  fuo  fratello 
minore,  gii  anch'egli  Configiierc  di  fiato  effettivo  di  S.Mi 
manicra,che  il  Conte  Giarofiao  unico.edcboliflìmo  zeppo  4i 
cosi  antica,  e fempre  fedele  cafa  alla  Religione  Orthodoffà,SL 
à Rè  Cattolici,  hebbe  tre  figli  Configlicri  effettivi  di  Stato,  ci 
Burgraviato  rcftò  nell’ Avo  materno,  nel  Padre, ’c  nel  figlio, 
cioè  Adamo  di  Sternberg,  Giarofiao  di  Martinitz,  e nel  Co: 
Bernardo,  il  quale  hebbe  la  buona  forte  d’ incontrarli  appref- 
fo  alla  Chiufa  di  Verona  in  Monfignor  Fabio  Chigi,  chcd’A- 
lcmagna  andava  à Roma  à ricevere  il  deftinatogli  Capello 
Cardinalirio,  del  che  eflendofi  il  Co:  Bernardo  rallegratoli*:- 
co,  gli  prediflé  il  Pontcficato,  a che  rilpolè  Monfìgnore,  W 
fi  burla  il  Campagna  à prima  njifìa  ? Divenuto  Cardinale  rc- 
ftò poi  fempre  ferma  la  corriipondcnza  di  lettere  fra  loro,  e 
gli  mandò,  fatto  che  fu  Papa,  Brevi  efpreflìvi  di  teneriflimo 
Paterno  affetto.  Così  fece  pure  il  Regnante  Bcatiflìmo  Padre 
Clemente  Nono,  col  quale  mentre  era  Cardinale,  havendo  tenu- 
ta viva  la  corriipondcnza,  dopo  effer  pofeia  clàltato  al  Ponti- 
ficato, gli  hà  concede  ampie  graric  Ipintuali  conia  demenza 
propria  della  fua  impareggiabile  benignità, 
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VITA,  ET  AZ  ZIO  NI 

ERNESTO 

CONTE  DI  MANSFELT, 

Generale  della  fua  Armata. 

li  quello  Caualierc  figliolo  naturale  del 
Conte  Giò:  E me  fio  di  Mansfelt , che  ferul 


alla  Corona  di  Spagna  in  cariche  riguar- 
: Bano. 

, - ».  5agft>ò  Pera 

do,  oflferuando  i cOftumj,  8c  imparando  i 


m . . ..  aB' 

deuoli  nel  Pacfe  Baffo.  Giouinetto  cu 
riti  yiuàci , Se  ardenti  vìa 


Spi- 

mon- 


» ~ | . 

[.linguaggi.  Seguitò  qualche  tempo  la  mi 

, li tia  , c feruì  nelle  gtierrc  d'Ungheria  l’Im- 
" ^ peratore.  Di  li  fi  trasferi  in  Piemonte,  do- 

uc  dal  Gran  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoja  conofciuto  per 

(?)  Caua- 
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Caualier  di  fpirito  , c difìnuolro,  lo  prcfe  al  fuo  feruizio,  e ctS 
lui  lì  valle  in  diverfe  occorrenze,  nelle  quali  eflòndofi  diportato 
con  valore  ; quel  Principe  ripieno  di  generalità , e di  gratitu- 
dine lo  dichiarò  Marchefe  di  Calici  nuouo.  Soruene  la  ribellio- 
ne delti  Boemi;  quella  olendo  Hi  mata  diuerfiorie  inulto  propria 
per  faluezza  de  gli  Tuoi  Stati  all’hora  guerreggiati  da  gli  Spa- 
gnuoli;  gli  diede  licenza,  e qualche  Soldatefca  ancora  per  qual- 
che tempo  da  elio  Duca  pagata,  acciò  andalfe  à Cernire  il  Principe 
Fedrico  Elettore  Palatino  coronato  RÀdi  Boemia.  Egli  vi  andò,  c 
ricevuto  humanamente , gli  fu  conferito  iLGcneralato  dell’  Arti- 
glieria, ir  à lui  appoggiata  la  diffefa  di  ^^n  Piazza  aU’horadi 
molta  confidcrazione,  Segui  la  famofa  battaglia  di  Plaga,  e la  per- 
dita dalla  parte  de  Boemi , il  che  fentito  dal  Mansfelt , che  non  li 
trouò  in  quel  cimento,  dubitando,  che  le  armi  vittoriofe  di  Celare 
attaccarebbero  Pilfen,  che priuo  de  foccorfi  farebbcfi  perdutole 
lafciò  il  gouerno  ad’  un  fuo  Tenente  Colonnello , St  egli  fi  poli  in 
campagna  con  quanti  vollero  feguitarlo , Se  clfer  à parte  della  fua 
fortuna...  Raccolfc  quel  di  più  , che  nuotò  dell'  efercito  con- 
quaflàto  , e cominciò  ad'  operare  nor  ad’  una  , Se  hor  all’ 
altra  parte  , e per  dTer  piu  lòllècìto  all’  auuanzarfi  , ò al 
ritirarli,  trouò  1’  inventione  di  metter  fi  Tuoi  Mofchettieri  à 
Cauallo*  che  furono  poi  per  ij  diuoramento,  che  faceuano, 
dono  p aTa ua fio , chiamati  Dragoni.  Fu  ancora  inuentore  di 
certi  piccioli  pezzi  di  cannone  di  corame  , perche  leggieri  fi 
poteflcro  portare  più  agcuolmento.  Senza  danari  egli  fece., 
jnofiì  anni  la  guerra,  viuendo  1 Cuoi  Soldati  di  rapina , poiché 
:jper  tutto, doue  palTauaiio  , ò che  con  grolle  contribuzioni  è- 
*.xano  quietati  dalli  Popoli  , ò foccombeuano  à rigorofi  Tac- 
cheggi,. . Col  fuo  efercito  campeggiò  in  Boemia  , nel  Palati- 
nato  lupe  rio  re,  Se  inferiore,  nella  Fcanconia , nell*  Alfa  zia,  nel- 
la Lorena  , nelle  frontiere  della  Francia  , nella  Frifia  , nella-. 
Weftfalia  , nella  Bada  Saiiònia  , nel  Brandemburg  , in  Mu- 
raria , in  Slefia  , in  Ungheria  , Se  in  altre  Proìiinzie  con.» 
fpauento  di  tutti  quei  Popoli.  Et  era  così  formidabile  il  fuo 
nome,  che  quando  i Padri,  ò le  Madri  voleuano  metter  paura 
à loro  figlioli,  battendo  le  mani , diceuano,  adeftò  viene  il  Mans- 
felt. Pafifando  per  le  contrade  delle  Città  d’Olanda  era  tanta.» 
la  folla  di  popolo,  che  correua  à vederlo  , che  non  fi  pote- 
: ua  , che  difficilmente  transitar  per  doue  pa(T  a^.  Diede» 
diuerfe battaglie , e Tempre  fu  perdente;  mànon  mai  vinto  per 
. la  facilità  nel  rimetterli  ; onde  fi  può  dir  efler  fiato  fortunato 
fenza  fortuna.  Egli  occupò  l’Os frifia,  e vi  fi  farebbe  mantenuto, 
fi  ante  i liti  vantaggio!!  , fe  gliOlandefi  non  IhauelTet*  angu- 
ftiato , e coftretto  ad’  abbandonarla.  Fù  chiamato  dal  Rè  della 
' ‘ Gran 
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Gran  Brettagna  , dichiarandolo  Generale  dell’  efereito  , che-» 
lpedi  per  il  luceorfo  di  Brcdà  alfcdiata  dallo  Spinola , e per  o- 
perare  à tàuore  del  Principe  Elettore  Palatino . Molti  lo  pa- 
rangonarono  ad’  Attila  , anzi  ditterò  hauerlo  egli  fuperato, 
poiché,  le  quello  haiicua  dcffòlato  tante  Provincie  d’Europa,  era 
Rè,  e lo  fece  con  le  potcntillime  forze  dell'  Ungheria  , mà 
il  MansfelJ  potiero  Caualier,  e non  con  altro  capitai  , eliti 
quello  della  ma  fpada,  e del  Tuo  ingegno,  haueua  ruinata  quafi 
tutta  la  Germania...  Nel  pallài-  dalla  Zelanda  in  Inghilterra, 
(òpra  vn  vafcello  Reale  del  Rè  Brittanico  , ellèndo  quello  an- 
dato fopra  i banchi  di  Sabia  dirimpetto  ad  Ollenda  fi  ruppe* 
e perdette,  doppo  eflèrfi  egli  faluato  con  vna  fcialuppa  in  al- 
tro vafcello  , perfe  non  foto  rutto  il  fuo  bagaglio  , mà  lo 
feruitù,  con  più  di  30.  Caualieri  Titolati.  Redo  nel  mare  gran 
quantità  di  danaro,  e I fuperbo  fuo  remino  da  tauola  tutto  d‘ 
oro  maliccio;  poiché  egli  dilettandoli  d hauer  vn  fontuofo  e- 
quipaggio,  à quello  fopramodo  acudiua,  fpendendo  alla  ga- 
gliarda nelle  colè  piu  nguardeuoli  , c nella  ferviti!  più  fiorito. 
Finalmente  non  potendo  piti  rcli/lerc  alle  formidabili  , e vit- 
toriofe  forze  dell'Imperatore  fotto  il  commando  del  Gcncra- 
lillìmo  Duca  di  Fridland,  ri  folle  di  ritirarli  à Veneria  , doueil 
dome  fuo  era  in  grandillìmo  concetto  , e dalla  Rcpublica  fi 
tróuaùà  già  (lipendiato.  Lafciò  le  fue  Soldatcfche  , c l’ Arti- 
glierie con  altri  adrezzi  militari  à Bertclcn  Gabor  Principe  di 
Tranfiluania , Se  egli  con  fole  1 2.  pcrfonc  s’incaminò  al  ric- 
flinato  viaggio.  Mà  amnwllatofi  in  Vracouiz  luogo  della  Bo- 
fina,  al  confine  dello  Stato  Veneto,  doppo  alcuni  giorni  di 
trauagliofa  febre  , priuo  de  medici  , c ili  medicine  pafsò  all' 
altra  vita. 

Gli  toltimi  difeorfi , che  fece  poco  auanri.  del  fup  fine , fu- 
rono veri  tcllimonij  della  collanza  , e dell’  animo  fùo  intrepi- 
do , c coraggiofo , dimoflrato  in  tutte  le  fue  azzioriiT  Egli 
vollè  fpirare,  non  già  fopra  il  letto  ; mà  veflito  d'uno  de  fuoi 

E ha  ricchi  habiti  , e con  la  fpada  al  fianco  , foflenuto  tra  lo 
raccia  di  due  fuoi  feruitoji,  à quali , per  quanto  poi  effi  at- 
teftarono,  difle  che  moriua  nella  Religione  profeffata  dal  Con- 
te fuo  Padre,  pentito  de  fuoi  peccati , e confidato  nella  miferi- 
cordia  di  Dio  , e fe  egli  vi(Te  nella  religione  profelfata  do 
quelli , al  partito  de  quali  fcruiua,  lo  fece  pergabljar  il  mondo, 
mà  non  già  la  fua  cofcienza.  Il  fuo  corpo  fu  portato  à Spala- 
tro , rione  gli  fu  data  honoreuole  fepoltura. 

fjucfto  fù  il  fine  d’Ernpfio  Conte  di  Mansfe!d,che  ben  fi 
buò  chiamar  uno  de  più  celebri , e politici  Capitani  del  fuo 
«colo,  il  più  audace  nell'  incontrar  i pericoli,  il  più  accorto, 

e fagace 
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e fa^ace  nel  (cantarli.  Trà  le  condizioni  più  rimarcabili , eh’ 
celi  poffedeua  fu  1’  affabilità  , e la  cortcfia  , con  cui  acco- 
elieiia  ogn’  uno  , c la  tua  fplendidezza,  con  che  attraeua  à fc 
^affetto  di  quanti  lo  pratticauano . Egli  hà  fatto  operazioni 
incredibili , perche  pareuano  impoflìbiu.  Fù  invitato  à rimet- 
te rfi  nel  feruitio  dell'Imperatore,  e fi  credette,  che  l’haucrcb- 
be  fatto,  ma  non  fi  fidaua  , che  hauendolo  tanto  offefo , potef 
fe  perdonargli,  e tanto  più  e (Tendo  heretico.  Il  Rè  di  Francia 
fece  ogni  cofa  per  ridurlo  à feruirlo  con  fei  mille  de  Iboi  fol- 
dati,  lui  farebbe  andato,  e finfe  d’andarui , per  cauar  eli  da- 
nari; mà  confidcrando  , che  il  Cardinale  di  Richelieù  l’nauc* 
rebbe  accarezzato,  fin  che  di  lui  viueua  il  bifogno,  dichiarandoli, 
che  non  bifognaua  fidarli  , chi  non  voleua  effer  gabbato.  Egli 
gabbò  ilDucadiNeucrs,chefcco  trattaua, 8c  imprduifamento 
prefe  la  marchia  verfo  il  Paefe  Baffo  , ove  à Fiorì  diede  la_> 
battaglia  al  Cordoua  Generale  di  Spagna , e benché  la  perde  Ile 
ad’  ogni  modo  pafsò  in  ajutode  cu  Ólandefi , e fecelcuar  l'aiTc 
dioda  Bergucfopfon  à gli  Spagnuoli. 

Mà  qual  è poi  (lato  il  di  lui  fine  ! fe  non  una  morte  mifera- 
bile  ? Quella , cn’  è il  centro , in  cui  s’unifcono  tutte  le  lincea 
delle  grandezze  Immane;  quella,  che  s’incontra,  quando  meno 
s’afpetta.  Da  ciò  fi  può  comprendere,  non  effer  l’Huomo, 
che  una  incerta  apparenza  , una  momentanea  fantasma , 
vn  sfuggieuolc  fimulacro. 

1 L F I N E. 
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baltasar  marradas. 

, . <;  p CONTE. 

, ^ *•  Commendatore  dell'  Ordine  di 

Ma'ta’  Generale  del  Regno  di  BoSmra . 

& Configgere  di  Stato  di  Sua  Maeftà 

Ccfarea , dee.  ' 

, .... 

| On  Balta/ìr  de  Marradas  Cavaliere  d‘  una 
delle  più  illu^ri , fcolpicue  Famiglie  del 
Regno  di  Valenza,  di  che  ne  fanno  ho- 
norata  memoria  le. Croniche  di  quella 
Nazione  da  me  più  volte  lette,  & ofler- 

* ;•  4-  rr  DVatCl  nacclue  nc,la  ò«àdi  Valenza  Me- 

tropoli di  elio  Regno,  e fti  educato  in  quelle  virtù  , 8c 
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efercitij  Cavallererdj!  , ciic  fi  convengono  à perfonaggi 
d’alta  condizione-,  per  non  rinfcirc  inferiore  alli  (noi  no- 
biliffimi  Progenitori,  i quali  già  quattro  fecoli  fìirono  im- 
piegati dalli  Re  d’ Arragona,  fecondo  l’occorrcnze  nelli  ma- 
neggi più  importanti  Politici,  e Militari. 

Don  lìaitafar,  chefir  figliolo  fecondo,  genito  e/Tcndo 
d’un  ammirata  vivacità  di  fpirito,  accompagnata  da  genio 
armiggiero,  e mtto  ardente  prefe  ne  gl’ anni  più  teneri,  per 
fcgnalarfi  nell’  armi  la  Croce  di  Nobiliffimi  Cavalieri  di 
Malta , Religione  la  più  cofpicua , & nella  quale  fi  fùol 
prender  la  più  fina  cfperienza,  che  defìderar  fi  polla  nel 
meltierc  Militare,  frequenti  cfTcndo  l’occafioni  di  far  fpic- 
car  il  proprio  valore  nelli  combattimenti,  che  diquan- 
do,in  quando  sNranno  con  gl’ infedeli.  Fece  nella  gioventù 
le  fùc  caravane  con  tanta  prudenza,  e con  tal  coraggio 
operò , che  non  rei  landò  inferiore  ad  alcun  alt>o  con 
molto  filo  honore  occupò  diverfe  cariche  , c delle  più 
confiderabili  , dando  prove  memorabili  di  fe  fleflo  in 
ogni  incontro,  che  fé  gli  prefentò  , con  tanta  fòdisfattio- 
^ie  del  Gran  Maefiro  dell’  Ordine , che  più  volte  hebbe 
ad  encomiar  publicamentela  fua  valorofa  condotta,  pre- 
fagendeif  quella  riufeita,  che  pofeia  fu  palcfe  con  im- 
tnortal  fùo  merito  à tutto  il  Mondo.  Defiderofo  poidimag- 

J;ior  campo  di  glòria,  fentcndo  rumoreggiar  l’armi  dell* 
mperatore  Rodtìlfo  in  Vnghcria,  & in  Transfìlvania, 
fiotto  la  condotta  del  celebre  Generala  Giorgio  Balla,  fi 
trasferi  foli  ideamente  in  quelle  parti  , e da  una  carica 
paflàndo  all’ altre,  in  breve  tempo  hebbe  fhonore  di  mili- 
tare nell’ efercito  diquelCefàre,  fotto  quel  accreditato  Ca- 
pitano con  un  reggimento  di  mille  Cavalli,  col  qualcdie- 
de  tanti  fegni  di  valore,  che  fiicceffo  à Rodolfo  nell’ Im- 
perio Mattias  fuo  fratello,  fùbitolo  dichiarò  Sargentc  Ge- 
nerale di  battaglia. 

Con  quello  titolo  polso  à fcrvire  l’Arciduca  Fer- 
dinando di  Gratz  , che  fu  poi  l’ Imperatore  Ferdinando 
Secondo,  mentre  in  Friuli  da  Vcnetiani  s’era  attaccata 
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con  potente  dercito  la  guerra , per  caufa  di  Vfcocchi , 
conduccndo  feco  per  il  fòccOrfo , e mantenimento  della 
Fortezza  di  Gradifea  un  Reggimento  di  Corazze,  die 
levò  per  ordine  del  Re  Cattolico,  e al  quale  fc  ne  agregò 
un  altro  datogli  dal  mcdclimo  Arciduca. 

Si  comportò  in  quella  guerra  con  tanta  fagacità , e 
bizzara  bravura,  che  con  quei  due  Reggimenti,  e qualch* 
altra  gente  di  Schiavonia  ricuperò  in  17.  giorni  molti  luo- 
ghi deli  i/lria,  & in  diverfe  fattioni,  che  vi  Arguirono 
riporto  vantaggio,  e riputationc  d’eipcrto  guerriero.  Laida- 
ti  pofeia  buoni  ordini  in  Illria  fi  conduflè  nel  Friuli , per 
fùftfagar  la  combattuta  Gradifea.  Quivi  in  tutti  li  com- 
battimenti, che  feguirono  fi  diportò  Tempre  degnamen- 
te, in  maniera  tale,  eh’  cflendo  tolto  di  vita  da  una  canon- 
nata  il  Conte  di  Trautmansdorff  Generale,  dell’ Arciduca , 
efTo  Marradas  liibintrò  in  qnella  carica,  e benché  grave- 
mente icrito,  diede  così  buoni  ordini,  per  la  difteria  della 
Piazza , che  finalmente  havendola  animofàmente  con- 
fervata,  ne  feguì  poi  la  pace. 

Inforta  la  Ribellione  delli  Fiocini  fu  D.  Baltalar  chia- 
mato dall  Imperatore  Mattias  à Vienna , per  c/Ier  impie- 
gato ne  gli  e (creiti  della  Lega  Cattolica. 

Erano  veramente  le  colè  di  Boemia  in  cattiviftìino 
flato,  poiché  quali  rutti  li  Proteftanti , Se  altri  Potentati 
ancora  gelofi  della  Grandezza  Aullriaca  adhcrivano  alli 
Ribelli,  e li  davano  fomento,  & ajuti.  Il  Marradas  non- 
dimeno con  inarivabile  intrepidezza,  e follccitudine,  pollo 
infieme  quel  maggior  numero  di  gente,  che  potè  fi  fpin- 
fe  in  quella  parte.  E dante,  che  per  ordine  del  Re  Cat- 
tolico dovevano  incaminarfi  al  foccorfo  dell*  Impcrutora 
due  Reggimenti  di  Valloni  de  }.  mille  huomini  ciafcuno, lot- 
to li  Colonnelli  Conte  di  Buquoy,  e Duca  di  Bournonvillc,  „ 
con  mille  Cavalli,  commandati  dal  Colonnello  Gaveier,  e 
4.  mille  del  Conte  Gio.  di  Naflàu,  che  mtei  infieme  fa- 
cevano un'  corpo  di  circa  12.  mille  combattenti,  ridotti 
quelli  nell*  Allazia , fi  deliberò  di  mandar  un  capo  di 
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qualità,  che  li  commandalfc,  ftante,  che  l’ Imperlo  fi  tro. 
vava  tutto  in  oonfùfionc,  Se  la  maggior  parte  de  Princi- 
pi jd’  dio  alienati  dalla  Augufiiffima  Cala.  Fù  à tal  effetto 
fpedito  il  Marradas  con  carattere  di  Sargente  Generale  di 
Battaglia  di  Sua  Macllà  Cattolica,  Egli  con  prontezza 
s’ accio fc  all’andarvi,  e benché  bavelle  spallar  Domini)  Pro- 
teflanti , ne  quali  erano  forze  nemiche  di  maggior  nume, 
ro  , con  difegno  d’attaccarli , Se  impedirli  ; egli  nondi- 
meno vi  andò , e condulfc  quell’  efèrcito  in  Boemia  con 
fi  buon  ordine , e celerità , che  à lui  fu  attribuita  la  falu- 
te  di  quel  Regno  per  altro  periclitantc. 

Hebbe  anche  l'incombenza  di  andar  à ricevere  ì 
Paffau,  e commandarc  alli  Valloni , e Napolitani  man- 
dati per  ordine  di  Spagna  dal  Ducad’Oliùna,  Si  divife- 
r°  poi  gli  eferciti;  onde  al  Marradas  toccò  il  commando 
d’un  corpo  delli  medefnni,  col  quale,  benché  di  gran  lum 
ga  inferiore  di  numero  alli  nemici,  crefciuti  notabilmente 
de  forze,  non  foJo  fece  fronte  alle  genti  dell’  Elettore 
Fcdrico  Palatino  coronato  da  ribelli  Rè  di  Boemia  -,  mà 
in  diverfe  zuffe , che  feguirono  ne  riportò  notabiliflìmo 
vantaggio.  Confcrvò  contro  la  furia  del  Conte  Ernelìo 
di  Mansfclt  Capitano  di  gran  firma  la  Città  di  Budeveis, 
dalla  quale  dipendeva  in  gràn  parte  la  confervazione  del 
Regno , e con  poca  foldatefca  da  lui  cccclentemcnte  con- 
dotta, e col  proprio  efempio  animata,  fèmprc,  che  heb- 
be incontri  con  quei  ribelli,  ne  riportò  fcgnalace  vittorie  ; 
el  Mansfclt  più  volte  fu  rotto  , e diftrurto. 

Nella  prima  ritirata , che  fece  il  Conte  di  Buquoy  da 
Pilgram  , e Budveis  coll’  efcrcito  Cefareo , havendo  po- 
tentillìmo  nemico, che  lo  infegui va,  il  Marradas  fofienne, 
e diffèlè  un  ponte  con  foli  cinquanta  Cavalli  contro  tutto 
il  grollò  dell’  inimico,  fin  che  gl’  Imperiali  fi  riduflero  in 
miglior  politura , e fito  più  avantagiofo  per  combatte# 
re , per  la  qual  degna  azzionc  , ne  fu  dall*  Imperatore 
medefimo  ringraziato  con  attributi  di  lode  alla  fua  buona 
condotta. 

Nella 
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Nella  feconda  ritirata  pur  del  medefimo  Buquoy  nell’ Au- 
lirla Inferiore  con  l’Armata  Cefarea  inleguitO  da  Ribelli 
molto  più  numero  fi  : il  Marradas  nel  pafiàr  i ponti  de! 
Danubio  vicino  à Vienna,  fi  mcfle  ivi  alla  certa  del  pon- 
te, e lo  dirtele  6,  horc  continue,  e fino  alla  notte  coti 
la  fpada  in  mano,  e con  tanta  rtragge  delli  nemici,  che 
interratoli  il  lor  diflègno  convcncra  ritirarli  dall*  imprelà 
che  s’ erano  progettata  di  paflàr  il  Danubio.  Recuperò 
quella  Cavallicre  contro  le  forze  delli  Procedano  à viva 
forza  le  migliori  Piazze  della  Boemia , e non  oftantc  il 
numerofo  rtuolo  de  Ribelli  condptti  dal  Mansfelt, s’impa- 
dronì di  Thein , Bechi»,  Igla,  Trcbitz,  Znam,  Liciz- 
torff,  Rabcnsburg,  Hochcnau,  c di  diverfi  altri  luoghi 
e partì  d’importanza  , incommodando  femprc  con  poca 
gente;  mà  da  erto  Marradas  ben  condotta,  gli  nemici, 
dando  loro  anche  in  differenti  incontri , danni , e rotte 
conliderabili.  Vedendo  il  fudetto  Mansfelt , che  tutte  le 
Piazze  , parte  per  fòrza,  parte  volontariamente  fi  rende- 
vano al  Marradas  fi  ritirò  fchivando  à più  potere  gl’  incon- 
tri di  cimentarli  con  fi  bravo  Capiuno-  Indi  pallàio  erto 
Marradas  nella  Moravia  dove  fi  ritrovava  il  Conte  Mat- 
tias  Henrico  della  Torre  principale  Capo  de  Ribelli,  eie 
bene  haveva  quelli  numcrofc  truppe , nondimeno  gli  oc- 
cupò le  Piazze  di  maggior  importanza , come  erano  Sla- 
vonitz.Tetz,  Iamnitz  , & altre, parte  in  Boemia,  e par- 
te in  Moravia,  ciò  èTabor  , Vitingau,  Wolin , Sitten- 
offen , & altre  Amili  ; onde  rcflò  il  detto  Conte  della 
Torre  in  (lato  di  non  poter  operare  più  niente  à favore  de 
fiioi,  anzi  che  per  i fortunati  progredì  de  gl’ Imperiali, le 
Diete,  che  furono  tenute  dalli  Procedami  in  Bruna  anda- 
rlo à monte  , è con  diicapito  della  propria  riputazione 
convenne  al  detto  Conte  della  Torre  ritirarli. 

Quelle  vittorie  del  Marradas  furono  leguittte  d’  altri 
prolpcrofi  fùccelfi  all*  Armi  Aurtriachc , poiché  egli  pure 
impedì  che  6.  mille  Vngheri  inviati  da  Bettlcm  Gabór 
ad  unirli  à Boemi , furono  impediti,  con  Canto  fratto,  che 
B l’cflcr 
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l'eflèr  mancato  loro  quello  rinforzo  coadjuvò  affai 
quella  famola  vittoria , riportata  da  gl’  Imperiali , e dalli 
confederati  della  lega  Cattolica  lopra  il  Monte  Bianco  di 
Praga.  Li  fudetti  Vrnghcri  impediti  dal  Marradas  di  pil- 
lar in  Boemia  furono  coftretti  far  ritorno  alle  cafc  loro. 

Doppo  la  gloriola  ricupera  del  ribellato  Regno  di 
Boemia,  e le  reiterate  vittorie  ottennute  dall’ armi  dell’ 
Imperatore  Ferdinando  fecondo,  che  fucceflè  nclP  Impe- 
rio al  D?fonto  Martias  fino  alla  venuta  del  Rè  Cullavo 
Adolfo  di  Suezia , fu  Tempre  il  Marradas  adoperato  in  va- 
ri} impieghi,  hora  d’affàriepolitici,  & hora  militari,  &in 
ogni  impiego  operò  con  tanta  fede,  e buona  condotta, 
che  nel  mentre  fu  allonto  ài  Generalato  Alberto  William 
Duca  di  Fridland,  c feguirono  le  guerre  col  Rèdi  Da- 
nimarca, e con  altri  Principi  Protcllanti , non  pàrendo 
convenicntc,chc  il  Marradas, che  nella  guerra  del  Friuli  haVe- 
va  commandato  al  detto  Duca  di  Fridland, il  quale  itoti  heb- 
be  in  quella  occafionc  altro  commando,  che  di  Capitano, 
c Colonnello  di  Cavalli,  dovefle  all’ hora  obedire  al  me- 
de fimo  Fridlànd  l’Imperatore  lo  dichiarò  General  nel  Re- 
gno di  Boemia,  e quivi  flette  Tempre  governando  così  il 
Politico,  come  militare,  che  pqr  la  gentilezza , e (ca- 
vità del  fuo  buon  trattare  confcrvò  tèmpre  nella  dovuta 
obedienza  quei  Popoli. 

Succefla  poi  la  perdita  della  notabile  battaglia,  con 
fi  gran  pregiuditio  de  gl'imperiali,  thè  convennero  ab- 
bandonar 1‘  ifleflà  Città  di  Praga,  e pocó  doppo  anche  la 
morte  del  General  Tiili,  fù  dichiarato  Generaliflìmo  il 
Duca  di  Fridland,  che  pochi  anni  prima  fi  era  licenziato 
dal  fervido  dell’  Imperatore.  In  tal  occafionc  il  Marra- 
das dichiarato  Tenente  Generale  hebbe  il  commando’ 
d’un  cfcrcito  à parte  col 
mente. 

Dóppo  la  morte  del  Fridland , cflèndofi  dal  Rè  cTVn- 
gh cria  preio  il  commando  dell’ armi  dell’Imperatore  Tuo 
Padre,  fi  portò  all’  Aflcdio  di  Ratisbona  all' hora  tenuta  da 
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gli  Suezzefi.  I Prorcftanti  per  divertire  gl’ Imperiali,  di£  ; 
legnarono  di  attaccar  Praga , già  ricuperata  dal  medefi- 
mo  Duca  di  Fridiand  ; il  Marradas  con  le  poche  forze , 
eh’  haveva,  procurò  d’ interromper  1*  intento  all*  inimico,  e 
lo  fece  con  molto  valore  ; poiché  comparfo  il  Generale 
Banner  con  le  genti  di  Brandemburg  » di  Saffonia , c le 
fue  proprie , clic  tutte  infìeme  potevano  afccnder  à 30. 
mille  combattenti  fui  Monte  Bianco  trovarono  così  ben 
trincerato  il  Marradas,  e furono  fi  à propofito  fatatati  da 
frequenti  tiri  delle  batterie,  ben  difpolìe  da  gl’ Imperia- 
li , che  gli  nemici  al  terzo  giorno  convennero  ritirarli , 
con  molta  loro  perdita,  e poca  riputazione,  fenza  che 
dalla  parte  lùa  il  Marradas  perdeilc  pur  un’  huomo. 

Da  quella  azzionc  s’ acrebbe  almaggior  legno  il  con- 
cetto, c’i  dedito  di  quello  Cavalier,  che  s’aquiftò  ià  fama 
d'uno  de  più  celebri , e famofi  Capitani  del  lecolo.  Le 
azzioni  generofe  da  lui  fatte,  fono  tante,  che  perraccon- 
tarle  tutte  fi  potrebbe  fame  un’  Hiftoria;  non  un  fucinto 
Elogio.  Mi  dall’  efler  egli  fcorlò  dalli  minori , fino  alla 
maggiori  gradi  della  milizia,  fi  può  argomentar  qual  fìa 
{fatala  lùa  virtù,  la  lùa  prudenza , c la  fua  condotta. 

Nelle  prime  guerre  di  Germania  alle  quali  egli  fi  tras- 
ferì doppo  haver  hortoratamente  fatte  le  folite  caravane 
delli  Cavalieri  di  Malta  fu  Capitano,  Tenente  Colonnel- 
lo, e Coloonclio  lìipendiato  dalRè  Cattolico,  Generale 
della  Cavalleria  carica  fin  all’ hora  non  più  conceflà  da  gl* 
Imperatori  ad  alcuno  Mafiro  di  Campo,  Maresciallo,  Ge- 
nerale, Tenente  Generale  del  Gencralilfimo  Duca  di  Frid- 
land.  Governatore,  e Generale  delTarmj  del  Regno  di 
Boemia. 

Oltre alli  impieghi  militari  n’ hebbe  altti  politici,  e 
difomma  importanza  in  Ambafciate,  e miffipni  à diverfi 
Principi  delia  Chrillianità.  Servi  à 4.  Imperatori  confe- 
cutìvi,  ciò  è Rodolfo,  Mattias,  Ferdinando  Secondo,  e 
Ferdinando  Terzo,  con  ftraordinaria  fodisfazionc  delle  loro 
Mac ftà  Ccfarce,  dalle  quali , come  pure  dal  Re  Cattolico 
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fu  fcmptc  accolto  con  dimoftrazionc  di  (lima,  e di  con- 
fidenza. Colmo  di  gloria  terminò  i Tuoi  giorni  in  Praga 
il  di  12,  di  Agofto  1638.  in  età  d’ Anni  78.  compianto  da 
guanti  lo  conobbero  , e dalli  flelfi  nemici,  verlo  de  eguali 
fi  dimofirò  Tempre  amorevole,  e con  molta  ragione  di- 
(piacque  la  di  lui  morte,  poiché  egli  era  fplendido,  li- 
berale, lineerò,  cordiale,  & inlornma  l’ ornamento,  e 
decoro  della  Corte  Cefàrea,  nella  quale  oltre  li  gradimi- 
litari , fil  Camarierc  dalla  Chiave  d’ Oro  à quel  temponon 
à tutti  fàcilmente  concelTa  , Conligliere  di  Stato , Capi- 
tano della  guardia  d’ Arcieri. 

Morto  l’Imperatore  Ferdinando  Secondo  ad  elio  Mar- 
radas  fu  data  l’incombenza  di  condurre  il  corpo  à Gratz, 
e’1  commando  (opra  tutta  la  Corte  , che  l’accompagnava, 
inditio  evidenti  (lìmo  della  flima  , e del  credito,  in  cui  era 
ndla  Corte  di  Cefarc,  Tempre  più  aumentato  con  appiaulì, 
& encomi;  (ino  alla  Tua  morte. 
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DI  DON 

BARTOLOMEO  SOLER* 
MARRADA  S, 

E VIC,  CONTE 
del  S.  R.  I.  e di  Salliente,  Gentilhuomo  del- 
la Camera  di  Sua  Maeftà  Cefarea,  Con- 
figliere  di  Stato,  e Maggiordomo  Mag- 
giore della  Maeftà.  deli’  Imperatrice 
Eleonora. 


jlAecjuc  nella  famofa  Città  di  Valenza  Metro- 
poli del  Regno  di  tal  nome  nelle  Spagne  il 
di  16.  ài Agofto  1616.  Gli  fu  Padre  Don 
Francefco  Marradas  Conte  di  Saliente  Cava- 
liere di  Santo  Iago,  & Madre  Donna  Filippa  Boil  de’Si- 
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gniori  di  Maneflcs,  Tima,  c Talli  a delle  più  colpirne 
famiglie  di  quella  Patria.  Nella  (tu  gioventù  il  Padre 
conofcendo  il  (uo  genio  vivace,  e fpinmfò  lo  fece  ap- 
plicare ad’ ogni  esercìzio  degno  della  di  lui  naie  ita  ; indi 
defidcrolb  al  maggior  fegno  d’ inlìradarlo  alii  gradi  piu 
degni  , lionori  propri),  Se  Ueredinrij  della  (in cala, 
lo  mandò  in  Italia,  ISc  alla  Coite  di  Roma,  pcracqm- 
flar  quei  lumi,  e notizie,  che  meglio  polTono  raffinare 
un  bell’ ingegno. 

Doppo  eflerfi  fermato  qualche  tempo  in  Roma  con  ' 
acquilìo  duna  data  cognizione  di  quel  Governo  ritonió 
in  Alemagna  alla  Corte  Cefarea,  dove  conofciutafi  la  di 
lui  lùfficicnza,  e capacità  dall’Imperatore  Ferdinando  Ter- 
zo lo  fece  Cameriere  della  Chiave  d'Oro,  nella  qtial  ho- 
norevolc  carica  fervi  anche  con  pontual  offervanza  i!  Rè 
d’ Vngheria  Ferdinando  Quarto, accompagnandolo  a Mi- 
lano quando  Sua  Madia  andò  à condurvi  l’ Arciduchrllì 
Marianna  lùa  Torcila , fpofa  della  Madia  del  Rè  Filippi} 
Quarto, nel  qual  viaggio  eflendofi  diportato  coni  altre  tanta 
prudenza,  che  puntualità , relè  totalmente  contenti  {'Im- 
peratore, il  Rè , eia  Regina. 

Ritornato  poi  à Vienna,  continuò  à fcrvire  con 
non  minore  cfatczzà,  e fbdisfàzione  particolare  delle  loro 
Madia  , così  clic  doppo  la  morte  di  Cefare  fu  fcielto,e  di- 
chiarato Vicemaggiordomo  Maggiore  dell’  Auguftil"- 
fìma  Imperatrice  Eleonora,  Vedoua  del  defonto  Im- 
peratore , e poco  doppo  da  quella  carica  fù  tirato 
ì quella  di  Cavallerizzo  Maggiore  di  Sua  Madia.  In- 
di crcfccndo  fèmpre  più  il  ìuo  merito  1‘  Augulìiflimo  Im- 
peratore Leopoldo  lo  fece  Configlier  di  Stato, 

Mori  f Anno  V>6&.  il  Principe  Don  Annibaie  Gon- 
zaga Maggiordomo  Maggiore  della  detta  Imperatrice, 
onde  e(To  Conte  Marradas  fù  fopra  ogn’ altro  honorato 
di  quella  carica  , da  lui  efercitata  Tempre  con  gullo, 
non  lo  lo,  e contento  della  Tua  Padrona)  mà  con  lode, 
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& appianici  di  quella  Corte , nella  quale  fi  può  dir  effer 
/lato  quali  da  tutti  adorato,  imperochc, fc  bene  egli  era 
<fuua  nazione  altre  tanto  folìcnuta,  e pontigliofà,  quanto 
civile,  e ben  creata,  non  hebbe  però  per  (cotta  in  tutte 
le  (ucazzioni,  c trattari  ch'imi  impareggiabile  gentilez- 
za, &un*foavità  tanto  ammirata,  che  mai  diede  mini- 
mo indizio  d'altro  , che  di  correda , e benignità,  lira 
diligenti  tlìmo  nel  fcrvizio  dell'  Augnili /lima  Sua  Padro- 
na. Finito  il  Configlio  di  Stato  lubito  vetuva  nell’  Anti- 
camera, c quivi  tratteneva!!  non  (òlo  il  rimanente  della 
marina;  mi  il  doppo  pranfo  all’ bora  congrua  vi  ritorna- 
va , e vi  fi  fermava,  ricevendo  tutti  li  Cavalieri  coti 
tanta  affabilità,  c difinvoltura,  che  obligava  ogn'uno, 
c decorrendo  hor  con  quello,  & bor  con  quello  de  gl’ 
affari  del  Mondo  , faceva  ben  conofcerc  d’ ellème  piena- 
mente informato,  il  che  era  delle  più  accorte  madrine 
Politiche  peraquiffarfi  l'aura  univcrfalc,  mentre  all’ incon- 
tro /apeva,  che  la  lùperbia,  e l’alterigia  concitano  l’odiò 
commune. 

Affi  commandi  di  Sua  Maeftà  m offro  li!  Tempre  pron- 
to, c follccito,  & cffèndogli  nota  la  foprafina  intelli- 
genza di  quella  G.  Principellà , non  osò  mai  di  darli  mi- 
nimo legno  di  non  approvar  il  di  lei  parere,  mentre  non 
poflòno  i Padroni  ricever  maggior  difgufto,  che  quando  i 
loro  fervi  vogliono  farle  i Pedanti  adoffo. 

Hebbe  grandilfima  parte  nella  conclufionc  del  matri- 
monio feguito  tra  la  Sereniffìma  Arciduchcfià  Eleonora, 
el  Re  Michiele  di  Polonia, nel  di  cui  maneggio  diede  chia* 
ri  /àggi  del  fuo  fperimentato  giudizio,  c prudenza  , e di 
tal  parcntato  hebbe  fi  gran  con/òlazione , che  fenza  ri- 
/parmio  à fpefa,  fi  preparava  con  fuperbo,  c magnifico 
Treno  d’irfene  à fcrvirene!  viaggio  le  loro  Maeftà  in  Po- 
lonia -,mà  foprafatto  da  grave  infermità  gli  convenne  con 
indicibile  fuo  ramarico  cedere  alla  violenza  del  male,e  ro- 
llar in  Vienna , fubintrando  nell*  impiego  il  Tenente  Ge- 
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ncralc  di  Celare  Conte  Montccuccoli.  Ne  mentre  (lava  fer- 
vendo rAugudiflìma  Cala  d’ Alemagna  , tralafciò  in 
ogni  congiuntura  di  dare  autentiche  prove  di  fedele  Vaf- 
fallo  anche  al  Rè  Cottolico  fuo  Principe  Naturale, imitando 
in  ciò  l’efcmpio  de  Tuoi  genero!!  Precettori-,  onde  riportò  in 
premio  da  quella  Maellà  il  titolo  di  Maggiordomo  della 
Screni/fima  Regina  fua  Conforte. 

Mà  mentre  Tempre  più  s’ andava  auvanzando  nel  fer- 
vido delle  loro  Mae(là,con  accrefcimentodi  maggiori  me- 
riti, forprefo  da  febre  acuta  , terminò  il  corfodc  fùoi  gior- 
ni il  di  ttì,  d'Agoflo  del  1670.  giorno  à punto  fuo  natali- 
zio , in  età  de  54,  Anni  con  difpiacere  univerfale  dell:  Re- 
gnanti non  folo,-  mà  di  quanti  conofcevano  le  parti  inti- 
gni , e memorabili  di  quello  Cavaliere. 

Era  di  Statura  ben  compleflà,  di  compleflìone  fingui- 
fica,  fobrio,  attento,  puntuale, fedele,  vigilante,  &indcfellò 
nclli  negotij,  & operazioni,  amico  della  verità,  inimico 
de  gli  adulatori  ,diftnterrelIàtifIìmo,  gelofo  della  (ìu  ripu- 
tazione, & honore,  affabile,  compito, cortefc,  obligantc, 
e che  dava  fodisfazione  à tutti-,  di  gran  d’ integrità , d’alto 
giudizio,  e dotato  infùmma d’ogni  più  lodevole  virtù,  e 
qualità.  ■ 

Hebbe  per  moglie  la  Contcflà  Maria  Cicilia  figlia 
del  Conte  Gio:  Francefco  di  Trauttton , c della  Signora 
Valburga  Maflìmiliana  figlia  di  Giù;  Giorgio  Principe  di 
Zollern  , Famiglia  delle  più  cofpicuc  d’AÌemagna.  Heb- 
be con  quella  quatro  figlioli  Mafchi , c tré  figliole;  mà 
tutti  ondaci  all’altra  vita,  reftando  vivo  folamente  il  Con- 
te Gio;  Lodouico  di  Saliente,  e Marradas,  nato  li  zi.  (l’A- 
prile nel  quale  refla  unicamente  appoggiata  la  fuc- 
ceflìonc  di  quella  illuftrc  Profapia. 

Quello  Cavaliere  è di  cosi  maravigliofo  fpirito,  di  fi 
rara  intelligenza , e capacità,  che  in  quella  fua  verde, e fio- 
rita etade  fi  fperare  frutti  degni  dell*  ereditarie  virtù  de  fuoi 
Progenitori,  appiccandoli  fittamente  nell’ elercizio  delle 
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fjcllc  lettere , e di  tutte  l’altre  virtù , che  fi  convengono  à 
un  ben  nato  Cavaliere,  c già  fe  ne  vedono  riufeite  incre- 
dibili, mentre  in  oltre  poficde  più  linguaggi  d’Europa, 
e con  tanta  facilità,  eh*  in  cflò  paiono  non  aquifiate  ; mà  , 
saturali. 
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ALESSANDRO 

da  monte 

MARCHESE  DI  FARI  GLI  ANO, 

Generale  della  Cavalleria  di  Savoia. 


jl  VANTI  l’Anno  14)3.  la  Famiglia 
da  Monte  era  delle  più  Nobili, 
eh’  habitaflcro  iti  Monte  San  Sa- 
vino nella  Tofeana. 

Elle  n do  poi  (ùccelfà  la  guerra 
contro  Papa  Eugenio  Quarto,  & 
ogni  cola  tendendo  al  torbido; 
ii-m-i-rnuj-  Mariotto  da  Monte  , Huomo  di 
i gran  /pirito,  &:  al  maggior  fegnovago  del  maneggio  dell* 
Armi,  rilolfc  di  abbandonar  la  Patria,  e le  foflanze,  ben- 
ché ri, guardcvoli , e pallai  lene  al  fervido  della  Sereniflìma 
Republica  di  Venetia,  alla  quale  fervi  tanto  pontualmeiJ. 
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te  in  diverfe  cariche  (otto  li  Generalati  di  quei  famoii 
Garramclata,  Leonella,  Bartolomeo  da  Bergamo,  e Gio: 
Bcntivoglio , che  meritò  l’ honore  cofpicuo  di  Collatera- 
Ic  Generale  di  ella  Republica  , con  accrcfcimento  cT una 
prerogativa,  non  conferita  ad’ altri , qual  fù  ; l’autorità 
di  poter  caliate  non  lolo  gli  foldati  -,  ina  qualunque  Sti- 
pendiato, Capitano  , ò altro  Officiale. 

Morì  quello  degno  Cavalliere  nel  14*3.  in  Verona, 
elettali  per  iua  Patria , c lalciò  Erede  delle  facoltà,  c delle 
lire  Virtù  Girolamo  filo  Figliolo , qual  luvcndo  pur  (eco 
militato  in  tutte  quelle  guerre  con  la  carica  di  Vice  Col- 
laterale, fìi  pofeia  per  gli  lùoi  valorofi  diportamenti  fitto 
anch’  elfo  Collaterale  Generale. 

• Cofìmo  Figliolo  del  medellmo  Mariotto,  morto  il 
Fratello  Girolamo,  fu  nel  ifop.  fatto  Vice  Collaterale,  & 
oprò  sì  fedelmente  in  fervido  della  Republica,  che  le  be- 
ne per  la  rotta  di  Giaraddada  ( nella  quale  Egli  fu  ferito  à 
morte)  fi  perdette  quafì  tutto  lo  Stato  di  Terra  ferma, 
egli  femprc , fenza  riguardo  alla  perdita  di  tutti  li  beni, 
che  teneva  nella  Lafizc,  & in  Cavalcabile , continuo  il 
Publico  fervido.  * , ’ 1 

Conte  altro  Fratello  di  e ilo  Colìrno,  fimollròpur 
liìifccratifiìmo  per  il  fiio  Principe,  à legno,  che  nel ijlp 
quando  1 Imperatore  s' impadroni  di  Verona,  fu  fatto  pri- 
gione, e pollo  dentro  una  Torre  del  Calle!  Vecchio  d’ef 
la  Città  Tentennato  à morte  -,  mà  fuggito  per  forza  di  da- 
nari, Scarnici,  guereggiò  poi  fin  alla  morte  in  fervkio 
Publico-,  onde  meritò,  che  dal  Senato  gli  folle  conferita 
una  condotta  di  Huomini  d*  arme. 

Pietro  Gentile  Figlio  di  elio  Conte,  militò  lunga- 
mente lotto  il  Generale  Bartolomeo  dal  Viano , Se  hebbe 
anch* Egli  per  il  (ùo  valore  una  banda  di  Cavalleria. 

Marc*  Antonio  fu  pure  Conduttore  di  Gente  d’ trini, 
8c  oltre  all*  tifarli  diportato  egreggiamento  in  tutte  le  occa- 
fioni  principali , che  fuccdfaro,  fù  lui  quello,  che  unita- 
mente con  Gio:  Francefco  fiio  Nipote,  alcuni  pochi  Ca- 
valli 
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valli,  e una  fiorita  (delta  di  Contadini  di  Cavalcartele 
'tolfc  Pcfchiera  di  mano  .illl’Iinperàtore  Mailìmiliano,  qual 
aframente  di  ciò  (degnato,  feccgli  non  folo  rafaf  le  Cafe, 
c confidar  li  beni  ; ma  come  ribelle  lo  cfilio  da  tutto  i’Im- 
pcrio.  •'  • -i  .' 

Egli  fu  quello , che  nella  battaglia  dell’  Olmo  vidi 
no  à Vicenza , portando  |o  Stendardo  Generale  in  mano, 
lo  tenne  Tempre  (aldo,  e più  rodo,  che  lafciarlclo  to- 
gliere da  gli  vincitori  nemici , fi  contentò  di  ivi  perder 
la  propria  vita. 

Giou.  Francefco  fu  Vice  Collaterale,  c nel  1727.  ed 
fendo  ritornata  Verona  (òtto  il  Dominio  Veneto,  fu  Pro- 
veditore di  erta , e tanto  fù  ardente  nel  defidcrio  di  fervi# 
ad  imitatione  de*  Tuoi  Antenati  la  Rcpublica,  che  à quello 
pofpofe  ogni  evidente  grandezza  nella  Corte  di  Roma, 
chiamatovi  dal  Cardinal  Antonio  da  Monte  Zio  di  Papa 
Giulio  Terzo  filo  Parente  ,<  e ricusò  di  andarvi. 

Gio:  Maria  , fu  pure  Vice  Collaterale,  e lui  ancora 
porto  prigione  da  gli  Imperiali,  corruppe  le  guardie,  efe 
ne  fuggì  continuando*  Icrvir  la  Rcpublica,  «predando- 
gli fiutinolo  fervido , ma  dime  in  Puglia,  dove  ardeva 
fieramente  la  guerra. 

Gio:  Battirta  fu  Dottor  Fi  fico,  e tanto  valorofo  nel- 
la fua  profi: filone , che  non  fi  trovò  in  quel  fècolo  Sog- 
getto più  filmato  di  lui,  e come  tale  riconofciuto  dal  Se- 
nato , gli  conferì  il  primario  luogo  della  Lettura  di  Me- 
dicina nel  famofb  Studio  di  Padoua. 

Molti  altri  degni  Soggetti  fono  uditi  da  quefia  Fami- 
glia, eccellenti  nelle  Armi,  e nelle  Lettere,  che  per  non 
maggiormente  difondermi  tralafcio,  e venendo  al  parti- 
colare di  quello  di  cui  ferivo  fi  dirà  che. 

Il  Marchcfe  Alertindro  da  Monte  hebbe  per  Padre  Gioì 
Francefco,  Soggetto  infigne  della  fua  Città , e per  Madre 
fa  Conteflà  Ottavia  San  Bonifàccia. 

La  di  lui  cducatione  fù  fotto  Maertri  virtuofi , c di 
codiami  integerrimi  nelle  Lettere,  come  ne  gli  Efcrcitij 
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Cavalercfchi , con  tanto  avanzamento  del  fùo  (pii  itolo 
ingegno , & agilità  del  fuo  ben  organizato  corpo , che 
lariufcita,  mafiimc  nell’ armeggiare,  fopravanzó  i’alpet- 
tationc  d’ogn’uno. 

In  età  di  ]8.  anni  cominciò  ad  applicarli  alla  guer- 
ra; il  primo  fuo  impiego  fù  di  Capitano  di  Corazze  del- 
ia Republica,  col  qual  carico  palsó  l’Anno  i6i4.inaiuro 
del  Duca  di  Mantoua,  che  guerreggiava  con  quello  in 
Savoia,  & ivi  fi  trattenne  (in  alla  pace,  che  fcgul F anno 
feguente,  doppo  la  quale  pafsò  con  l’ illellà  Compagnia 
nel  Friuli  all’allèdio  di  Gradifca  , dove  operò  Tempre  con 
tanta  gcuerolìtà,  c valore,  che  guadagno!!!  molto  credi- 
to, e (lima. 

. Nella  fattione  feguita  lui  Ponte  del  Fiume  Lifonzo', 
gli  furono  uccifi  fotto  due  Cavalli;  onde  (alito  fui  terzo, 
con  tanto  coraggio  fi  (cagliò frà  gli  nemici,  che  ricuperò 
la  Cornetta , già  tolta  di  mano  al  fuo  Alfiere , riportan- 
dola al  Quartiere,  con  fluporc  univerfale. 

Finita  quella  guerra , ritornò  alla  Patria , e vi  fi  trat- 
tenne fin,  che  morto  di  mofeettata  (otto  Trino  Kfanotto  di 
lui  fratello  minore,  Capitan  di  Corazze  del  Duca  di  Sa- 
voia, rifoKc  di  portarli  in  Piemonte  à continuar  il  comin- 
ciato fervido  del  Fratello. 

Venne  dal  Duca  Carlo  Emmanucle  il  Grande,  e Tem- 
pre Gcncrofo  Principe  accolto,  con  dimollratione  di  (in- 
goiar (lima  del  (ùo  valore , e con  molta  fodisfittione  di 
poter  con  lui  efcrcitar  gli  effetti  della  (ua  mal  interrotta 
gratitudine.  Gli  allignò  iùbito  la  Compagnia  del  Defon- 
to,  c poco  doppo  diedcgli  ancora  fotto  di  lui  alcune  al- 
tre Compagnie  di  Cavalleria,  col  titolo  dì  Colonnello, 
nel  qual  impiego  diede  sì  abbondanti  faggi  dell’  ilquifi* 
rezza  del  fiio  ingegno,  e del  fuo  ardire , che  rinovatafi 
la  guerra  in  quelle  parti,  gli  fù  dal  Duca  impofto  la  leva 
d’un  Reggimento  intiero  di  Corazze,  à che havendo pon- 
tualmcntc  fodisfatto  , con  gente  tutta  fciclta , c ben 
montata,  s’infinuó  vivamente  nella  grada  di  Sua  Altezza, 
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e continuando  in  tutte  le  occafìoni  à fcrvir  con  mirabil  vi- 
gilanza, e con  intiera  pontualità , guadagno/fi  tanto  me- 
rito-, e tant' applaufo , che  infòrte  le  guerre  Civili  nel  Pie- 
monte, per  la  morte  del  Duca  Vittorio  Amadco,  fu- 
fatto  Commillario  Generale  di  tutta  la  Cavalleria,  nella 
qual  carica  lece  apertamente  vedere,  quanto  valelfe  la 
fedeltà  del  lùo  animo,  allìilendo  il  Marchcfe  Villi  à fo- 
flennere  l’autorità  cadente  del  Pupillo  Carlo  Emmanucler 
à cui  non  rollando  altro , che  Un  picciolo  angolo  del  Pie- 
monte, c quello  anche  in  procinto  di  perderli , fu  brava- 
mente difelo  dal  Villa,  c da  elio  Monte,  eh’ unanimi,  & 
indefeffi  con  un  pugno  di  gente  gagliardamente  lo  (oBerr- 
nero  fin  alla  venuta  del  foccorlo  di  Francia,  condotto  dal 
\ Conte  d’Harcourt,  fotto  del  quale  elfo  Alcllandro  militò 
fempre  con  molta  lode,  c vantaggio  di  riputatione. 

Nell’  attedio  d’Iurca  nel  164/.  ha  vendo  il  Principe 
Tornalo  col  tentativo  di  Chivafcó  fatto  levar  il  Conte 
d’Harcourt,  con  la  maggior  parte  della  Cavalleria  fi  por* 
tò  Ipcditainentc  à quella  volta  per  (occorrerlo,  Ialciati pe- 
rò cudoditi  gli  polli  dalla  Fanteria;  mà  da  poco  nervo 
di  Cavalli.  Così  ottenuto  quello  il  lùo  intento , tornò 
volando  in  foccorfo  de*  Cuoi,  prima, che  quello  con  tutta 
la  diligenza , e celerità  da  lui  ulàta  potelTe  ritrovarli  in' 
tempo  d*  impcdirglilo , cflendo  frà  tanto  ritnafa  la  fante- 
ria Francefe,  c Picmontefe  in  rifehio  di  perderli,  fenza 
l’aiuto  di  elfo  Monte,  qual  col  fuo  Reggimento  (òlo  va- 
licata la  Dora  Baltica,  arditamente  s’oppolcal  furore  di 
tutta  la  Cavalleria  del  Principe , con  Quporc  di  gli  Belli 
Capi  Fiancefi,  dando  con  ciò  Egli  l’adito  à quei  Fantidi 
ripaflTar  il  Fiume  lènz’ alcun  loro  nocumento  , affiditi  da 
queBo  valorofo  Capo , che  col  folo  fuo  Reggimento  fù 
badante  à (oBcnncre  tutto  il  grullo  dell’inimico , non  re- 
nandovi altri,  che  quattro  de  gli  fiioi  Officiali  feriti. 

Nello  Beffo  anno  , rrdando  per  all’hora  fuanita  li 
fperanza  della  prefà  d’Iurca,  e perdo  rivoltatofi  PEfcrci- 
to  Francclc  all’imprefà  di  Cuneo,  come  la  piu  impor* 
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tante  doppo  la  refa  di  Torino,  fu  ifpcdiro  cffoMontealla 
parte  di  Ceva  contro  alcuni  Padani  armati,  c fortificati 
incuci  lìti  alpcllri , & angui!  i , c quivi  li  affali  cosi  op- 
portunamente , che  vinti,  e difperli  guadagnò  quei  palli, 
e con  una  grandiffima  Oragge,  che  fece  di  quei  ribelli, 
diede  memorabile  efcmpio  à gli  altri  di  tenerli  neglidovu. 
ti  termini  di  rifpctto,  & offcquio  vcrfo  il  proprio  Principe; 
onde  Madama  Reale  di  Savoia , che  nella  gencrofità  non 
hcbbe  mai  dii  l’ uguagliali , gli  donò  il  Marchefato  di 
Farigliano , Feudo  riguardevole. 

La  fama  de’  gcnerofi  geili  di  quello  Cavaliere  fpar* 
gcndofi  non  folo  per  l’ Italia  -,  mà  di  là  da  monti  ancora, 
invaghì  il  Rè  Chriilianiffìmo , & iniìemc  il  Cardinale  di 
Richclicù  Primo  Miniflro,  di  fcrvirfi  della  (uà  pedona,  c 
del  fuo  bravo  Reggimento  nell’  imprclà  di  Pcrpignano,  c 
perciò  ricercatolo  con  Lettere  afFettuofe,  c ripiene  di  (li- 
ma, c richicflolo  à Madama  Reale,  prontamente  s’in* 
chinò  à cenni  di  quel  Monarca,  dal  quale  godeva  pure 
un  annuale  ftipendio  di  300.  doppie  all’aruio,  oltre  una 
compagnia  di  Cavaileggicri. 

Rinforzò  fubito  il  fuo  Reggimento  al  numero  di  cin- 
quecento Cavalli  effettivi,  tutti  buoni,  con  Officiali  pro- 
veti. Nel  Mele  di  Genaro  del  1641,  lo  incarnino  vcrfo  do- 
ve era  commandato  , ieguitandolo  poi  Egli  pochi  giorni 
doppo,  e fubito,  che  trovoffi  migliorato  d’ uuagravein- 
fcrmità  patita  poco  prima. 

Gionto,  doppo  una  marchia  di  quaranta  giorni  il  fu- 
detto  Reggimento  in  vicinanza  de  Monti  Pirenei , ivi 
fi  trovò  il  Marchcfc  di  Oquincourt  Marcfciallo  di  Campo 
Fiancefc,  inviato  dal  Re  per  affiiìer  ancor’ Egli  à gli  affari 
di  Catalogna,  dal  quale  lenza  perdita  di  tempo) lù  con- 
dotto per  il  palio  del  Pertus  à Cervcra,  nel  contorno  del- 
la quale  fi  teneva  il  Generale  della  Motta  Haudcncourt 
coll’Efcrcito,  qual  all’ auvifb  della  marchia  del  Marchcfc 
di  Povara  Figlio  del  Duca  di  Cardona,  infolpettito»  che 
diffegnaflc  di  portarli  à Colivre,  per  d’indi  tentar  il  foc- 
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corfo  dell’ alTediato  Pcrpignino , raccolfc  fobito  tintele 
Truppe  à Pietà , e procurò  di  combatter  l’F.fercito  nemico, 
nella  qual  occalìone  il  Reggimento  del  Monte  fi  portò 
con  tanta  virtù  militare,  che  una  (ingoiar  vittoiia,  che 
quivi  fù  ottenuta  dall' armi  di  Franca  fù  attribuita  allafin- 
golar  intrepidezza  de  gli  Officiali  dello  Hello  Reggimen- 
to, i quali  mentre  tutti  gli  altri  havevano  fecondato  l’e- 
fempio  di  leicento  Cattalani  vilmenti  datili  alla  foga , dii 
fatta  fronte , e fofienendo  ogni  sforzo  de  gli  nemici , die- 
dero commodità  di  riordinar  le  Truppe;  e di  ripigliar  ar- 
dire, col  quale  pofeia  rinovandofi  il  combattimento , fu- 
rono gli  Spagnuoli  rotti,  c fatto  prigione  fra  Vincenzo 
della  Marra  Cavalier  Napoletano  Generale  della  Cavalle- 
ria di  Spagna,  con  altri  Officiali  del  partito  contrario. 

Dichiaroll!  il  Generale  della  Motta  molto  fodisfatto 
dell’  attiene  cofpicua  , & azardola  fatta  dal  fodetro  Reg- 
gimcnto,  c ne  diede  publici  fegni  con  parole,  c con  ef- 
fetti , mentre  di  fubito  fece  à quello , c non  ad’  altri  dar 
una  meza  paga  del  proprio  danaro , e ne  fcriflc  cncomij 
al  Rè , & al  Cardinale. 

Al  favor  di  quella  Vittoria,  Continuando  i Francefi 
à perlèguitar  gli  Spagnuoli , che  col  loro  Generale  Mar- 
chcfc  di  Povara  havevano  data  volta , c lòilecitamente  fi 
ritiravano  per  làlvarfi,  finalmente  li  lopragiunlcro  vicino  à 
Villanuova  di  Panadez,  c rinchiufili  nel  fondo  d’ una  Val- 
le, li  s forzarono  tutti  à renderli  à difcrcttionc  de  Francefi, 
da  quali  fpogliati;  e fatti  prigioni]  con  lo  Hello  Povara, 
fyrono  mandati  in  Francia. 

Gionlc  finalmente , doppo  quelli  fucceffi  in  Catalo- 
gna, elio  Monte,  & havendo  riverito  il  Rè;  e’1  Cardina- 
le à Narbona,  fu  al  maggior  fegno  accolto;  & accarez- 
zato con  termini  di  molta  ilima;  di  là  fi  portò  al  Reggi- 
mento, dal  quale  fù  veduto  con  un’  allegrezza  tanto  in- 
ibii», che  non  fi  può  baftantaincntc  clplicare  , poichcegli 
era  cosi  da  tutti  amato , come  le  foffe  di  loro  amorevol 
Padre. 
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S’incaminarono  pofcia  i Franccfi  verfo  Tortofa, 
con  pcnficro  di  far  quell’  imprelà,  che  fallì,  e percip  fi 
voltarono  à quella  di  Monzonc , qual  in  otto  giorni  co! 
Cartello  fù  lupcrato,  nella  qual  occafionc  compii  il  Coro- 
miliario  Monte  con  gran  pontualità  à tutto  ciò,  che  à lui 
*’  afpcttava. 

S*  era  in  tanto  mollo  il  Marchefe  di  Leganes  conpo- 
derolo  Efercito  contro  Lerida;  onde  importando  molto 
la  confervationc  di  quella  Piazza  alla  Francia  , fenza  per- 
dita di  tempo  pafsò  l’ Efercito  Francefe  ad  accamparvillì 
attorno  per  artirterla  ; mà  come  nel  Campo  non  fi  conta- 
vano à pena  dieci  mila  combattenti,  dove  quello  de  gli 
Spagnuoli  fi  faceva  numcrofo  del  doppio,  prctefe  Legano 
di  batter  il  Campo  nemico,  c fcacciarlo  di  là,  c perciò 
fùriolàmente  venne  ad  afTalirlo. 

Hcbbc  in  quella  occafionc  il  CommilTario  Monte  il 
commando  della  Retroguardia  dell’ Efercito,  che  fùdivi- 
fo  in  foli  due  corpi , e diede  tante  prove  della  fila  collan- 
ti filma  intrepidezza , che  unitamente  col  Generale,  egli 
altri  Capi , nccefiìrò  gli  Spagnuoli  da  quali  era  attaccato, 
•à  ritirarli  con  poco  nonorc,  c con  molto  difordine,  re- 
nandovi molti  d’elfi  affogati  nel  Segrè. 

• Terminate  le  più  importanti  facendo  di  quella  Cam- 
pagna, fù  defftnaro  al  detto  Reggimento  per  Quartier d’in- 
verno la  Città  di  Scialon  in  Borgogna;  mà  havendo  Ma- 
dama Reale  lùpplicato  il  Re  di  rimandargli  il  Reggimen- 
to; e la  Pedona  del  Commillirio  in  Piemonte,  gli  fu  con- 
certo -,  onde  nel  Mele  Hello  di  Genaro , eh’  era  partito  Tan- 
no antecedente  , nello  rteffo  fiiffcqucnte  ritornò  glorio- 
fò,  e ben  veduto  à Torino;  dove  non  tardarono  àgion- 
gcrgli  lettere  del  Rè,  del  Cardinal  di  Richclieù,  e dal  Car- 
dinal Mazarini,  continenti,  che  doveffe  quanto-  prima 
falciarli  vedere  à Parigi  , per  ricever  da  Sua  Macllì  gli 
effetti  della  fua  Rcal  gratitudine, per  gii  buoni  ferviti) pre- 
dati da  lui  l’anno  antecedente  in  Catalogna;  Mà  non 
riio. vendo  Egli  mai  l'andata,  c (ùcccflà  in  tanto  la  morte 
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del  Richclicù,  e poi  quella  de  Rè,  non  hebbero  effètto 
le  buone  inclinationi  di  quelli  vedo  di  lui. 

Nel  1643.  applicateli  l’Armi  del  Re  Chriftianiffìmo  in 
Italia , commandatc  dal  Principe  Thomafo  , doppo  l’ag- 
giuftamento  feguito  con  la  Duchefla  fua  Cognata,  &r 
elio  Principe  alla  ricupera  delle  Piazze  ancora  poffedute 
da  gli  Spagnuoli  nel  Piemonte,  fu  attaccata  Villanova 
d’ Affi  ; d’ indi  l’iffefià  Citta  d’ Affi , c Cartello,  che  fùbito 
refi,  tutta  la  difelà  migliore  fi  riduffe  nella  Cittadella , nella 
quale  procurando  gli  Spagnuoli  di  paflàr  il  Tanaro,  e dar- 
vi foccorfo , furono  ributtati  da  erto  Commiflàrio  Monte, 
qual  à lungo  della  Riviera  vigilantiilìmo  guardava  quel- 
la parte,  per  lo  chefù  coftretta  quella  Piazza  d’ arcnderfi, 
come  pure  poco  doppo  fece  Sant’  là,  col  che  fi  terminò 
quella  Campagna. 

L’ Anno  7644.  fi  fpelè , parte  nell’  a/Icdio  di  Trino , 
che  fi  prefe  in  quattro  fèttimane,  e parte  nello  feorrereper 
lo  Stato  di  Milano;  il  Commiflàrio  Monte,  operando  in 
tutto  eoa  la  lolita  fua  afllduità , in  una  gagliarda  (ortita 
gli  fu  amazzato  lòtto  il  Cavallo, 

Nella  fattione,  che  feguì  nel  luogo  chiamato  Prò,  iti 
cui  gli  Francefi  riceverono  una  gran  pcrcoilà , liì  egli  feri- 
to mortalmente  d’ una  mofehettata  nella  fpalla  finii  Ira. 

Gli  anni  164*.  c *647.  non  feguirono  imprefe  di  confi - 
deratione;  mà  fletterò  gli  Efcrciti  fidamente  campeggian- 
do, quando  nello  Stato  di  Milano,  e quando  nel  Monferra- 
to, in  tutti  gli  quali  movimenti  eflb  Monte  fil  Tempre  dell» 
primi  ad  accorrere  à bifogni,  & à maneggiarli  con  indici- 
bile prudenza,  accompagnata  dal  fuo  naturai  coraggio. 

Quando  nel  1648.  fu  deffinato  il  tentativo  di  Cremo- 
na, e che  perciò  dal  Piemonte  marchiò  l’Efercito  à quel- 
la parte,  havendo  pretelo  il  Governatore  di  Tortona  «fim- 
pedirlc  il  paflàggio  della  Scrivia , con  ptovifioni  di  foida- 
tefea,  & occupatone  de  polli  vantaggio!!,  che  perciò  la 
Vanguardia  de  I^amontefi  fece  alto  con  qualche  apprcn» 
fione.  Il  fudetto  Commiflàrio  fi  fpinfe  di  volo  alla  teff» 
delia  Vanguarda  da  lui  commandata  con  la  fpada  aljama- 
, C no, 
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no,  c ben  prefio  fuperò  quell’  intoppo  ben  fecondato  da 
fùpi , & illefo  forti  con  molta  Ina  gloria  dalla  grandine 
delle  mofehetrate  , che  fopra  di  lui  diluviavano  da  una 
Cala  quivi  da  gli  Spagnuoii  occupata,  c preffidiata  , e di 
galoppo  (cagliatoli  contro  le  fohicre  della  Cavalleria,  e 
fanteria. nemica  totalmente  la  sbaragliò,  e potè  in  foga 
Vibrandoli  (ino  al|i  caficlli  della  medefima  Tortona. 

Sotto  Cremona  Egli  non  mancò  d’aJTìlìer  con  ogni 
accuratezza  al  dio  Generale  Marchcfc  Villa  , e di  operar 
quanto  gli  venne  incaricato,  per  Io  che  fetnpre  più  cte- 
Icendo  li  di  lui  meriti , c la  faina  del  fuo  valore,  effondo 
feguita  la  morte  del  General  Marchcfc  Villa,  & in  quella 
carica  entrato  il  Conte  di  Verva,  fu  ad'  elfo  Monte  con- 
trito il  titolo  di  Luogotenente  Generale,  c d’india  po- 
co tempo  morto  anche  il  fopradetto  Conte  di  Verna, 
gli  fu  da  S.  A.  R.  con  efpreffioni  di  gran  confidenza  dato 
l’alfoluro  Generalato  di  tutta  la  fua  Cavalleria,  e per  col- 
mo delle  fue  glorie  il  Rè  Chrifiianiffimo  ancoa  gli  man- 
dò il  Brevetto  di  Tenente  Generale  delle  fue  Armate  ih  Ita- 
lia, che  non  fi  potè  da  lui  cfcrcitare,  per  haver  perduta 
(a  vita  alli  2j.  di  Settembre  dell’  anno  Itffj.  mentre  col  fo< 
lito  coraggio  in  tetta  delle  fuc  truppe  combatteva  alla  Ro- 
chetta  cUI  Tanaro,  colpito  di  mofehettata  nella  tetta. 

Retto  il  di  lui  Cadavere  in  poter  de  nemici , i quali 
honorandolo  ancora  morto  , come  femprc  lo  (limarono 
vivo,  fubito  lo  fecero  portare  tra  le  fquadre  de’ Puoi,  da 
quali  condotto  à Turino,  fìi  fcpolto  nella  Chiefa  de’ Pa- 
dri Caputemi  della  Madonna  di  Monte , dove  dal  Mar- 
chcfe  Giot  Francefco  Maffei  lùo  Nipote  gli  fu  fatto  innal- 
zare un  fontuofo  Dcpofito  di  Marmo  con  fa  Statua  del 
Defonto,  e fcolpito  intorno  al  collo  di  quella  il  Collaro 
del  cofpicuo  Ordine  dell’  Annunciata,  eh’ c il  primo,  che 
fi  confèrifcc  à Cavallicri  Grandi , e ciò  d’ordine  di  S.  A 
Reale,  che  già  haveva  ((abilito  di  grattarlo  in  vita, 

L'auvifo della  fìta  morte,  fìt  ricevuto  univerfàitnen- 
te  con  fentimento  di  dolore  inc(plicabile,c  la  Corte  ciiSa- 
voia  ne  palesò  per  qualche  tempo  le  proprie  metticie;nù 
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il  difpiaccrb  di  Madama  Reale  forpafsò  tutti  gl*  altri,  ha- 
vendo  perduto  un  così  cfperimcntato  Capitano,  così  fe- 
dele, e fuifccrato  del  fuo  fervido,  e.  delle  lue  glorie. 

Era  il  Marchefc  Aleflàndro  da  Monte  di  ftatura  alta, 
alla  quale  corrifpondcvano  proportionatamente  tutte  le 
parti,'  & il  portamento  di  quella  dccorofamentc  aggruma- 
to. La  (tu  faccia  maeftofà  fpirava  il  rifletto  dovutogli , 
influiva  ne  gli  occhi  altrui  un  gradimento  così  fortunato» 
che  di  fubito  guadagnava  la  benevolenza  della  fimpatia. 
Accopiavafi  alla  bellezza  della  Pcrlbna,  tanta  foavità  di 
coltimi,  tanta  piacevolezza  di  natura,  e tanta  a fiàbili  ti 
di  tratti  manierofi,  e gentili,  che  valeva  ad  obligarfi ogni 
cuore.  Armeggiava  eccellentemente  in  tutti  li  generi , e 
commandava  con  tanta  amorevolezza  , ch’era  feguito 
anche  da  quelli,  che  non  erano  (ottopodi  al  di  lui  com- 
mando. 

Nelle  difficoltà  haveva  giuditio  da  fupcrarle,  nelle 
rifblutioni  prontezza  departiti, in  elcguire fpirito  vigorolb. 

Con  mirabil  coftanza  (offrì  l’ ingiurie  de  tempi,  c la 
flerilità  de  Paelì;  onde  la  di  lui  difcjpliua  riufeiva  grata,  à 
fùoi  foldati  , fopportabili,  e lodata  da  gli  propri) nemici. 

Stimava  tutti , nè  meno  honorava  un’  Officiale  mi- 
nore , di  ciò  faceva  gli  Capi  maggiori. 

Vertivano  gli  di  lui  f fcrcitij , nell*  oflèrvarc  gli  In- 
fogni, procurar  la  fodisfattione,  c difeernere  le  inclina- 
tioni,  e concetti  di  lùoi  Officiali , e foldati. 

Ogni  intcrcflc  particolare  era  eflliato  dalla  lùa  Iplen- 
didezza,  e dalla  fua  generofità,  qual  era  sì  notabile,  che 
fe  bene  egli  era  in  Piemonte,  voleva,  che  il  fuo  Palazzo 
di  Cavalcabile  foflè  aperto  à quanti  Cavallicri , e foldati 
di  propofito  per  di  là  partivano,  havendo  efpreflò  ordi- 
ne gli  di  lui  Agenti  di  vifitar  di  quando  in  quando  i’Ho- 
fteria  , c trovandovi  Signori  qualificati , holpitarli  nella 
Indetta  fìia  habitatione. 

In  Comma  fu  [dotato  di  tante  degne  conditioni , che 
veramente  fi  può  dir  cflèr flato  uno  de’ più  vivi  fplcndori, 
che  habbia  qualificata  la  Nobiliffima  Città  di  Verona  lùa 

C i ' Patria 
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Patria  , Madre  feconda  di  molti  Cavalieri , che  nell*  Ar- 
mi, e nelle  lettere  hanno  jn  ogni  tempo  fatta  ifqvìfitiilì- 
ma  riufcica  , & andato  del  pari  con  qual  fi  fia  d'altra  Pro- 
vincia. 

Di  cflo  Marchefe,  nc  del  Fratello  eflcndovi  figlioli, 
nè  mafcfii , nc  femine  legitimi , la  Famiglia  di  Monti  di 
Verona  in  lui  s’è  ellinta  ; onde  gli  Eredi  fono  fiati  due 
Nipoti  Figli  di  due  fue  Sorelle,  l’ una  Ifabctta , clic  fiì  ma- 
ritata in  Aleflandro  Mafie i Padre  del  vivente  Marchefe 
Giouan  Francefco  , Famiglia  principalifiìma , e quello 
giovine  Cavaliere  eficndofi  Tempre  trattenuto  apprcllò  la 
perfona  del  luo  amato  Zio , c refiato  non  lolo  Erede  del 
Marchefato  di  Farigliano  , c d’ altri  Beni;  mà  delle  fue 
virtù  ancora , delle  quali  con  applaufo  univerfale  nc  ri» 
lplcnde  nella  propria  Patria , c nella  Corte  di  Sua  Altez- 
za Reale. 

L’altra  Sorella  Margherita  fu  maritata  nel  Conre 
Marc’  Antoniò  Pompei  Cavalier  di  gran  Stirpe , e d*  alte 
prerogative,  dalla  quale  n’hebbe  Ottavia,  hora  accafata 
col  Conte  Girolamo  di  Enfigli/,  Soggcto  di  gran  nafeita, 
c Figlio  d*  un  Padre  di  qualità  eccelle,  c riguardevoli. 

Hà  falciato  un  Pigio  naturale , eh*  al  prcfentc  ferve  in 
Piemonte  Tenente  d’una  Compagnia  di  Corazze;  quello 
però  non  è fiato  riconolciuto  dal  Padre  con  alcuna  parti- 
colar  Eredità,  per  cflèr  morto  lènza  haver  fatto  Tcfta- 
mento. 

» i 
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PRINCIPE  D ORANGE  «cc. 

Capitan  Generale , e Grand’ Arni  iraglio  delle  Provincie 
Unite  del  Paelc  Band. 


Li  fu  Padre  Guglielmo  di  Nafta u Principe-* 
d’ Orango.  Quello  , che  gettò  i fonda- 
menti alla  libertà  delle  Provincie  del  Pae- 
fe  Baflò , c che  nella  Città  di Delf  fu  prodi- 
toriamente con  un  colpo  di  piftolla  tolto  di 
vita  da  BaltiffarGhirardo  di  Borgogna. 

Nacque  nel  1567.  e nel  1 f 84-  cftefidd 
in  età  di  diecifette  anni  fu  follituito  nello 
cariche  del  Padre , & egli  cominciò  il  fuo 
governo  ne  tempi  tanto  faftidiofi,  che  ben  gli  convenne  eferci- 


tar  la  prudenza*  la  vigilanza; 


c’1  Valore , tre  virtù , eh’  hebbe 
compagni 
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Compagne  indivifìbili  della  fua  fortuna,  come  l' tfperiema 
moftrò  nelle  moke  fegnalatc  imprefe,  che  fece  nclli  41,  anni 
del  fuo governo;  perle  quali  fu  obligato  il  Rè  Cattolico  à rico- 
nofeer  le  Provincie  Udite  per  fourane  nella  tregua , che  fi  fece-» 
di  dodeci  anni  nei  1609. 

Delle  imprefe  da  lui  fatte,  trattandone  abbondantemente* 
l’Hiftorie  di  fiandra  > farà  fuperfluo  il  ramentarle  in  quello  Elo- 
gio, nel  quale  mi  fon  prefiflò  il  raccontar  femplicemente  ledi 
Fui  qualità,  e riguardevoli  condizioni  della  fua  Perfona. 

Egli  benché  ancora  giovinetto,  riufeì  cosi  bene  nell  efpu- 
gnare , e diffender  le  Piazze,  che  fi  può  dir  effer  flato  eguale,», 
per  non  dir  inferiore  ad  ogn’altro  piu  celebre  Capitano  , e gran 
Politico.  Tutto  derivava  dglla  fua  fiffa  applicazione  all’arto, 
e difciplina  militare,  della  quale  divenne  perfettiflìmo  Mae- 
ftro.  Mauritio  fu  quello , cne  formò  la  nobile , e maraviglio- 
fa  Accademia  militare,  dalla  quale  fono  ufeiti  tanti  grand’iiutv 
mirri,  e valorofi  Capitani , con  quali,  e con  lapropna  virtù  hà 
faputo  foflennere  la  libertà  delle  Provincie  Unite , e quelle  più 
volte  hanno  dichiarato,  non  d’altro,  che  dal  fuo  valore  dirico- 
nofeere  la  loro  confervazione.  Tutti  quelli,  che  ufeiti  da* 
quella  fcola  fono  divenuti  Generali  d’armate , hanno  grandif- 
fima  obligazione  à quello  Principe  per  gli  attiragli , e per  li 
flromenti  dell’Arte  militare.  A gl’Ingegnicri  hà  infegnati  i veri 
modi  perconofcer  i fiti  della  campagna,  per  condurre  le  trin- 
ciere  d’approcci,  per  formar  le  batterie,  fabricar  gallerio, 
ordire  lemine,  e’1  ben  diffender,  e’iben  alTalire  le  forrczzo. 
Agli  Ardili  hàinventati  una  infinità  di  flromenti,  che  fin  alllio- 
ra  erano  ad  eflì  incogniri. 

La  fua  prudente,  egenerofa  condotta  hàrefo  la  fua  viro, 
e’1  fuo  nome  immortale  alla  Poflerità.  Haveva  lo  fpirito  fotti- 
liflìmo,  e pronto  alla  efecutione  delle  cofe,  ch’intraprendeva, 
le  quali  erano  prima  da  lui  maturamente  confiderate,  e poi 
con  ammirata  follecitudine  efequite.  Diceva  non  effervi  di  peg- 
gio nella  guerra,  che  le  lunghezze  nell’ operare.  In  ogni  in- 
contro dimoflrò  il  fuo  coraggio,  la  fua  prudenza  , e la  fua  mo- 
derazione. Fùoffcrvato  in  lui  un  naturale  cosìcortefe,  & af- 
fabile , che  rapiva  l’amore  d’ogn’  uno. 

Con  la  fua  deprezza  aggiuflò  molti  difordini  inteftini,  de- 
primendo gli  fpiriti  troppo  ardenti  di  quelli , che  penfavano  mi- 
norarli la  fua  autorità.  L’efempio  di  Barnavelt,  e delli  di  lui  fegua- 
ci  può  infegnar  à gli  inferiori , quanto  fiano  poco  avueduti  nel 
contendere  con  loro  Superiori.  Era  cosi  vago  dell’applaufo  de 

Popoli, 


l 


Digitized  by  Googie 


I 


Di  Mauri  fio  Prìncipe  et  Or  unge 

Popoli,  e de  faldati,  che  manteneva  confidenti,  acciò  ogni  gior- 
no l’avuertiflèro , fe  alcuna  delle  fue  operazioni , non  erano 
approvate,  e fapendo  elfervene  alcuna,  non  bene  intefa,  da* 
vagli  pronto  rimedio,  fenza  punto  fidarli  nella  propria  opi- 
nione, Rimando  egli  efler  la  vera  anima  delle  azzioni  huma- 
ne  il  dar  fodisfazione  al  Popolo,  dal  quale  fi  genera  la  buona,  ò 
cativa  fama. 

Nel  conferire  le  cariche,  non  rifletteva  in  altra  raccoman* 
dazione,  che  ne’meriti,  habilità  de  pretendenti , ne  occor- 
reva, ch’alcuno  fperalfe  avuanzamento  nella  militia,  fe  coll’- 
efperienza  non  haveva  dato  faggio  più  volte  del  proprio  va- 
lore^. 

Nel  commandar  ufava  poche  parole,  poiché  Sparlar  po- 
co è figlio  delpenfar  molto,  e nondimeno  reftava  così  benin- 
tefo , cne  co  l fempliee  cenno  era  da  foldati  obedito. 

Tré  giorni  della  fettimana  faceva  far  alla  fua  prcfenzi* 
l’efercizio  alla  fua  compagnia  di  guardia  di  300.  fanti,  così  che 
ogni  fempliee  foldato  imparava  il  maneggio  deU’armi , &t  i movi- 
menti delle  fille , e de  gl'ordini.  Lo  ftelfo  faceva  far  da  Colon- 
nelli alle  loro  compagnie,  onde  in  breve  tempo  inuovi  riface- 
vano prattichi,  come  li  vecchi. 

L’attività  fu  Tempre  da  lui  tenuta  per  la  tramontana  dello 
fue  operazioni.  Ben  confultando  felicemente  efequiva.  Mol- 
te volte  però  gli  riufeiva  all’impenfata  ciò,  che  penfatamento 
fembrava  ìrriufeibile.  Vinfe  la  battaglia  di  Neuport , col  far  al- 
lontanare nel  Mare  le  fue  navi,  acciò  mancando  à foldari  lo 
fperanza  di  ridurli  in  quelle,  conofeeflèro  non  effervi  altro  fcam- 
po,  che  il  vincere. 

Nel  difpenlàr  grazie  à meritevoli  era  tanto  follecito,  cho 
non  fi  lalciava  prevenire  da  replicate  inftanze.  Soleva  dire  ef- 
fer  liberale  de  Tuoi  favori  quello , che  non  pregato  difpcnfava-. 
favori;  ne  farli  grada;  ma  giuftizia  nel  premiar  chi  ben  fervi- 
va,  & all’incontro  un  feminar  nell’ arena,  conferendo  gl’im- 
pieghi à gli  indegni.  Dichiarava!),  che  ficome  le  cariche  fervono 
per  far  fpiccar  negli  huomini  habili  il  valore,  cosi  negl’ignoranti 
facevano  comparire  più  vituperofa  lalòr  condizione,  elfendo  il 
merito  figlio  della  virtù,  e quella  l’anima  dell’imprefej. 

In  fomma  poflèdeva  tutte  le  qualità , e prerogative , che.,» 
defidcrar  fi  poflòno  in  gran  Capitano.  Era  di  ftatura  quadrata, 
ben  aggiullata,  e compleflà.  Nella  fua  faccia  fpirava  una  gra- 
vità maelìofa,  Stallai  limpatica.  Di  pelo  biondo,  pochi  mo- 
nachi, e barba  quadra.  Veftiva  Tempre  in  una  maniera,  im» 
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Città  di  negro  vergato  d’oro , in  campagna  di  grigio  pur  vergai 
to  d oro.  . t 

S’ammalò  quefto  Principe  nel  principio  di  Novembre  j c< 
doppohaver  contrattato  colfuo  male  fei  meli,  in  fine  alti  13.  di 
Aprile  1 6 2 1 . pafsò  all'altra  vita  in  età  di  cinuuantaotto  anni, 
Fù  commune  opinione  , che  forte  acellerata  la  fua  morte  dal 
cordoglio  prefo  nel  fcntirc  la  vicina  perdita  di  Brcdà  attediata* 
dal  Marchette  Ambrofio  Spinola  , fenza  poter  erter  dalle  fue  ar- 
mi foccorfa;  onde  prevedendo , che  all  imprefa  giàd’Oftenda, 
aggiongcndofi  quella  diBrcdà,  eoi  tant’altre Piazze  conquifta- 
tè,  farebbe  lo  Spinola  acclamato  per  maggior  Capitano  di  lui, 
che  pretendeva  non  haver  eguale,  gli  accrebbe  il  cruccio,  eì 
ramarico  nel  cuore  , e condii)  lamorte,  Fù  fepellito  nella  Cit^ 
tàdiDclf,  ne  monumcnd  de  fuoi  precertori  con  pompa  fo- 
lenne,  enelladilui  carica  fubintrò  il  Principe  Fedrico, 
Henrico  fuo  fratello.  • 
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PRINCIPE  D'ORANGE 

Capitan  Generale,  e Grand*  Ammiraglio  degli  Stati  Ge* 
nerali  delle  Provincie  Unite  del  Paele  Ballo. 


A nafclta  di  quello  Principe  feguì  l’Anno 
1584.  alli  vintinove  di  Genaro  in  giorno 
di  Domenica  nella  Città  di  Delf  in  Olan- 
da, dove  fu  amazzato  à tradimento  con 


co,  Henrico,  òfia  Henrico  Fedrico. 

M M ,1  M I i - t 


co,  e Fedrico  di  Danimarca  per  Procura- 
tore , che  gli  pofero  il  loro  nome  di  Fedri- 


Egli  fiìi  allevato  appreflò  à Madama  Luifa  figlia  del  Grand* 
eia  GaCparo  Coligni,  che  fu 1 


Ammiraglio  di  Francia  

glie  del  Prìncipe  Guglielmo  fuo  Padre 


X 


— la  quarta  mo- 

Indi  fù  mandato  nell’Uni- 
verfìtà 
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«rfità  di  Leiden , dandofegli  per  Aio  il  Signor  diNortwik , eh’- 
hebbe  particoiar  cura  di  largii  imparare  più  linguaggi,  c più 
. fcienze , impiegandolo  ne  gli  elèrcizij  più  proprij  alla  qualità  del- 
la Tua  nobilnafcita.  In  quel  tempo  tù  in  pericolo  d’eirer  alìàlìi- 
nato  infieme  col  Principe  Mauritio  fuo  fratello  da  un  taJ  Reni- 
chon  di  Namur. 

Crefcendo  il  detto  Principino  in  età  ftimulato  da  generoli 
{piriti  hcreditatroe  ìnedelìmi  natali  da  Lupi  Genitori,  ìtimoftrò 
la  grande  incliriatiòne,  che  haveva  aU’armi  ; coll’ abbandonar  gli . 
ftudij , feguitaridp  in  gucTfa  il  Prffrcipp  Mauritio  fuo  fratello, 
appreflb  del  quale  apprefc  perfettamente  gli  cfercizij  militari,  c.» 
la  cognizione  degli  affari  politici. 

La  prima  campagna,  che  fede ifù'qàiplla dell’Anno  159?. 
Fù  ftrelò  con  memorabile  a lìcci  io  la  Piazza  eli  Gertrtidenberg, 
nel  medefimoAnno  159?.  e da  glissati  pc  (fidato  Sgoverno  à 
quello  giovine  Principe  , ali  i dito  tempre  dalSignor  Arent  Duvcn- 
vourd  allignatogli  per  Luogotenente. 

L’Anno  feguentc  la  Principeflà  fua  Madre  fece  un  viaggio  in 
Francia  per  maritar  Parlotta Brabantina  quinta  figliola  di  Gu- 
glielmo dio  marito;  con  Claudio  della  Tremoglia  Duca,  ePari. 
Egli  l’accompagnò,  fervilo  dalSignor  di  Domarvilla  datogli  da- 
oli  Stati  per  Governatore.  In  Parigi  diede  fubito  tanti  faggi  del- 
la fua  gentilezza  , e della  vivacità  del  fuo  fpirito,  che  fi  fece  ama- 
re , & ammirare  da  tutta  la  Corte.  Il  Re  Henrico  Quarto , ve- 
dendo la  genero  fila  ili  quello  Principino,  dille  , che  quando  fa- 
rebbe arrivato  all’età  più  matura,  uguaglierebbe  il  Padre,  e’I  fra- 
tello nella  condotta,  e nel  valore. 

In  Francia  fprezzando  illudo  della  Corte  il  fuo  principale-», 
epiù  gttftofo  efercizioera  il  frequentar  la  cavallerizza  del  famo- 
fo  Pluvinel.  Parti  pofeia  di  Francia , e fece  ritorno  nel  Paefe  Baf- 
fo, npprefiò  à Mauririo  fuo  fratello,  Stivi  ieprime  prove  date-» 
del  (no  coraggio  furono  appreflb  di  Bomel , dove  trovandoli  ac- 
campato l’Ammiraglio  d’Aragona  coll’Eferciro  diSpagna;  il  Ri- 
detto Principe,  volontorofo  di  cimentarli  coll'inimico,  ufcìda  un 
villaggio  non  molto  lontano , accompagnato  dal  Signor  della- 
Breau te,  e d’altri  Cavallari , c faldati  Francefi , cominciò  a fca- 
ramucciarc  con  gli  Avuerfarij  con  tanto  ardire,  che  le  bene  hcb- 
bero  i fuoi  la  pegio,  non  reftò  diefler  ammirato  il  fuo  corag- 
gio, havendo  combattuto  con  evidente  pericolo  della  fua  vita-, 
rodandovi  ferito  mortalmente  appreflb  di  lui  ilBaron  di  Moti- 
glas,  che  poco  doppo  finì  di  vivere. 

Arrivato  all'età  di  diccifette  anni,  fùammeflb  nel  Configlio 
distato,  e doppo  la  refa  del  Forte  Sant’ Andrea  venduto  dalpre. 
. ’ fidio 
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fidio  ammutinato  à gli  Olandefi , fù  fatto  Colonnello,  Poco  dop- 
po  andò  coll’armata  del  fratello  in  Fiandra , e fi  trovò  alla  bat- 
taglia di  Neuport,  nella  quale  fece  vedere  il  fuo  valore , combat- 
tendo nelle  prime  fchierre,  come  un  Leone. 

Morta  la  Regina  Elifabetta  d'Inghilterra , fu  coronato  Gia- 
como Rè  di  Scoda.  Subito  le  Provincie  Unite  glifpedironoun- 
Ambafciata  di  quattro  Pcrlonaggi;  principale  ae  quali  fu  il  detto 
Principe  Hcnrico. 

In  tutte  l’imprefe  fatte  dal  Principe  fuo  fratello,  egli  fi  ritro- 
vò, e come  fi  può  leggere  nell’Hiftorie  di  quei  tempi,  fi  diportò 
valentemente , e con  applaufo,  e gran  lode  di  tutta  la  foldatefca. 
Molte,  e molte  furono  le  fpedizioni,  che  toccarono  à quello 
Principe  in  vita  del  fratello,  il  quale  trovandofi  ammalato,  e con 
poca  Iperanza di  fallite;  non havendo altro  Herede,  cheFedrico 
Henrico,-  prima  di  morire,  doppo  haverlo  dichiarato  Herede.» 
di  tutti  li  fuoi  beni , vollè  vederlo  maritato , come  feguì , havendo 
alti  quattro  d’Aprile  1625.  fpofata  Emilia  Cornetta  di  Solms, 

Morto  il  Principe  Mauntio.  Egli  prefe  ilpofleflò  di  tutti  li 
fuoi  beni , e delle  cariche , che  fubjto  gli  furono  conferite  da  gli 
/Stati  Generali  delle  Provincie  Unite.  E perche  per  la  refa  diBre- 
• dà,  chefuccefTe  doppo  rattèdiod’un’Anno,  haveva  con  quella 

10  Spinola  dato  granailfimo  fpavenco  à tutte  quelle  Provincie. 

11  nuovo  Gcneraldlimo  fece  munire  tutte  le  Piazze  circonvicine, 
e prò  vide  in  maniera  tale  la  frontiera , che  impedì  àgli  Spagnuo- 
li  il  penetrar  più  avanti  nel  Paefe. 

Gli  Stati  della  Città  d’Utrech  rettati  fenza  Governatore  per 
lamortediMauritio,  elettel  o fubito  in  luogo  fuo  il  Principe-Fe- 
dricó  Henrico.  Jl  Ré  Brittanico  gli  mandò  l’ordine  della  Jartiera, 
ch'haveva  il  fratello.  Il  di  vintilette  di  Maggio  1626.  gli  nacque 
il  fuo  Primogenito  à cui  fu  pollo  il  nome  01  Guglielmo, 

Continuò  il  medefimo  Principe  con  sì  buona  fortuna  le  fue^ 
imprefe , che  non  eflèndo  più  in  Fiandra  il  Marchcfe  Spinola , che 
col  proprio  valore  tutte  gliele  interrompeva , acquittò  al  nomo 
fuo  eterna,  e gloriofa  Fama , e merito  indelebile  apprettò  le  Pro- 
vincie Unite.  E fe  Mauritio  con  le  fue  heroiche  azzioni  coftrinfe 
gli  Spagnuoli  nella  tregua,  che  11  fece  delli  dodici  anni  à dichiarar 
fourane  le  Ridette  Provincie.  Fedrico  Henrico  è Rato  quello, 
ch’hà  dato  compimento  all’opera , riducendogli  alla  pace  per- 
petua. Il  Rè  di  Francia,  havendo  in  confiderazione  la  nobiltà 
delfangue,  elevalorofe  azzioni  di  quello  Principe , fù  il  primo, 
chel'honoròco’l  titolo  di  Altezza.  Con  la  valorofa  fua  condotta, 
e co’I  giuditiofo  fuo  fpiritio  accrebbe  non  folo  la  potenza  delle  Pro- 
vincie Unite  ; mà  acquittò  alnome  fuo  una  gloriofa  immortalità. 

Egli 
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Egli  era  al  maggior  fegno  ardito  nell’cfcquire  le  rifoluziont 
maturate  dalla  Tua  prudenza , infattitabile , e fprezzatore  della* 
Morte.  Nel  fuo  governo  usò  fempre  la  moderazione , e mant- 
iene la  unione , e concordia  ; Era  ìnfumma  magnanimo , li- 
berale, collante,  amato  generalmente,  e da  nefiuno  odiato. 
Terminata  l’ultima  campagna  molto  indebolito  della  fua  mala*. 
tia,  &incommoditàaccoftumata,pafsò tutto  l'fnvemo afflitto, 
e tormentato  dalla  gotta  ; di  modo  che  nel  p rincipio  di  Marzo  fu 
forprefoda  infermità  mortale , che  in  fine  il  dì  1 4.  di  Marzo  1 647» 
ìn  età  di  feffantatrè  anni  pagò  il  tributo  alla  natura , ^affando 
da  quella  all’altra  vita. 

A Ili  2 2.  di  Novembre  1646.  l’Elettore  di  Brandenburg  arri- 
vò all’Haj  a alle  fette  hore  rii  fera  all’improvifo , & alti  fette  di  De- 
cembre  fposò  la  PrincipefFa  Lovifa  d’Orange.  Il  Principe  Pa- 
dre della  Spofa , trovandofi  indilbolfo , fi  fece  portar  nella  graiu 
Sala  del  fuo  Palazzo  per  Veder  il  balletto,  aliìfler  al  banchetta 
xhe  fi  fece  delle  nozze.  . . 

Pochi  giorni  avanti,  chefpìrafle,  andarono  gli  Stati  General^ 
«quelli  delta  Provincia  d'Olanda  in  particolare  à vifitarlo,  rimo*- 
tirandogli  il  fenfibile,  & cftremo  difpiacere  , che  fornivano,  ve-' 
dendolo  ridotto  à così  compaflìonevole  termine.  Il  Principe  fo- 
fpirando,  e con  parole  benché  flebili,  diede  loro  àconofcerei! 
grand’amore , che  haveva  Tempre  portato  alla  Patria,  indi  in. 
ftantemente  li  fupplicò  d’haver  un  gran  zelo  per  il  puro , e vero 
fervizìo Divino,  dichiarandoli , eh  egli  s’era fempre  sfbrzatodì 
feguitar  l’cfempio  del  Principe  fuo  Padre , che  haveva  fparfo  il 
fartgue,  e data  cosi  bene,  che  ftìo  fratello , la  fua  vita  ber  la  Pa- 
tria. Diede  la  fua  benedìttiohe  àfuoi  figlioli,  facendo  loro  al- 
cune efo reazioni , che  cavarono  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti 
gli  alianti  \ e’1  rimanente  di  quei  mementi  Impiegò  inorarioni,e 
preghiere  per  falvezza  della  fua  anima. 

" pò  efpollo  il  fuo  corno  per  tré  giorni  à villa  del  Popolo , e coll 
pompofi  Funerali  fùlepolto  in  Delf.  11  Principe  Guglielmo 
r fuo  figliolo,  andò  incontinente  doppo  la  morte  dei  Pa- 
drè  àpfeftar  il  giuramento  di  fedeltà  ncU’Aflèm- 
blea  degli  Stati  Generali. 


Digitized  by  Google 


TtCfuso^fccoz  oyHJrty-  a. 


c- 


rttjULl  e c6  C.LL  <DJ  kfckipj-- 


'é:Q^d  ^£uc^  sVjssìMo 
f&gcJUyioÀc . &?.  1 

i Bfrrn  &.  ^ ^ ' .?..€.  AZut/e  .1?-’ 


t 


! 


VITA  ET  ATTIONI 

TTÀVIO 

ICCOLOMINI 

R A G O N A, 

Principe  dell  Imperio,  e Generale 

deli  Armi  di  Ferdinando  / IL  Imperai  orti  & c. 

A Loudomia,  c Cattcrina  Sorelle  di  Papa  Pio 
Secondo , che  fu  figlio  di  SiIviq^iccolomini,di' 
fcende  quella  Famiglia  unto  Nobile,  & Illuflre 

in  Napoli , & in  Siena. 

Loudomia  oltre  ad  Antonio  Duca  d’Amalfi , e Francefco, 
che  fu  poi  Papa  Pio  Ill.hebbe  ancora  due  altri  Figlioli,  che 

A (labili* 
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ftabilirono  la  Cafa  loro  in  Siena  , cioè  Giacomo  Cavalier 
di  San  Iago,  Signore  di  Monte  Marciano,  di  Campofevoii, 
di  Porrona , & altri  luoghi , con  richezzc  molto  riguarde- 
voli,  il  cui  pedale,  con  la  confif  atione  di  tutti  i beni  ter- 
minò in  Alfonfo,  & Andrea  Marchcfe  <^i  Capeltrano  Signor 
di  Caftiglione  del  Lago  , e dcll'Ilola  del  Siglio , di  cui  fu 
figliolo  il  Cardinal  Giouanni , e la  cui  difeendenza  terminò 
tn  Silvia , che  maritofil  in  D.  Inigo  Duca  d' Amalfi. 

Dal  altra  Sorella  del  Papa  Catterina , difende  il  ramo 
del  Principe  di  cui  fi  parla , qual  hebbe  , c tutta  via  man- 
tiene la  Signoria  di  Sticciano  nelle  Maremme  di  Siena. 

Si  cognominano  quelli  Signori  d’Aragona  , perche  nel 
1484.  havendo  Ferdinando  Re  di  Napoli  data  per  Moglie 
ad  Antonio  Duca  di  Amalfi  Maria  fùa  Figliola , con  Ipecial 
Privilcggio  gli  concede  con  tutti  li  Cuoi  difendenti  di  cogno- 
minarli d'Aragona. 

Enea  Avo  Paterno  dello  Principe  Ottavio , hebbe  per 
Moglie  Vittoria  Figlia  di  Antonio  Maria,  di  Giacomo  Pie- 
colomini,  ( e cosi  li  riunirono  i rami  delle  due  Sorelle  del 
Papa)  e di  Elena  Sforza  con  dote  della  Signoria  di  Cam- 

Qued’Enea  fù  quello,  che  quando  gli  Spagnuoli  comin- 
ciarono à fabricare  in  Siena  la  Cittadella,  fiì  eletto  Capo  à 
difcacciarli , e convocate  le  militie  dello  Stato  , efequì  di 
mezo  giorno  I’imprefa,  havendo  Egli  prima  d'ogn'altro,  con 
una  falcina  in  mano  dato  principio  ad’ ardere  le  porte  delia 
Città,  chiuf , e difefe  da  gli  Spagnuoli,  & hebbe  gran- 
didima  autorità  nella  Rcpublica.  Mori  nel  fior  dcH'ctà  fua 
non  lènza  fofpetto  di  veleno. 

Rodarono  di  lui  tré  Figlioli , Silvio , Alcanio  , & Enea. 
Silvio  s’applicò  alla  militia , e fi  refe  riguardevole  in  tutti 
gli  efcrcitii  Cafillercfchi.  Edèndofi  degnamente  fegnalato 
in  Fiandra  dove  militò  7.  anni , pafsò  d indi  alle  guerre  di 
Vngheria  Luogotenente  della  Cavalleria  , che  vi  conduflc 
D.AntoniodcMcdici,&hebbe  occafioni  molto  proprie, per 
darlàggiodisèncllacclebrcfàttionc  feguita  lotto  Giavarino. 

Con- 
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' Conduflc  poi  cento  Gcntilhuomini  tutti  Officiali  di  foc- 
corfo  al  Battoli  Principe  di  Tranfilvania  , e tutta  quella 
campagna , con  l’elpugnatione  di  Giorgiù , con  la  rotta  da- 
tali à Smani  Baisà , viene  da  gli  Hilìorici  attribuita  alla  lua 
direttione,  e configlio. 

Comandando  come  Conteflabile  della  Religione  Gc- 
rofolimitana , tutta  la  gente  in  terra,  nella  forprelà  di  Bona, 
Città  in  Barberia,  la  elequi  felicemente  nel  chiaro  del  gior« 
nò,  col  riportarne  1700.  (chiavi,  e col  lafciar  nella  Piazza 
morti  più  di  foo,  Turchi. 

Servendo  finalmente  il  gran  Duca  Cofimo  nel  grado  di 
Maftro  di  Camera,  e nella  carica  di  Generale  del! Artiglie- 
ria di  S,  A,  in  età  d’anni  66.  terminò  la  vita,  lafciando  ho- 
norata  memoria  delle  file  degne  actioni. 

Alcanio  r altro  di  lui  fratello , fu  molto  cofpicuo  nelle 
Lettere,  come  moftrano  le  fue  Opere  (lampare.  Fu  Arci- 
vefeovo  di  Rhodi,  c poi  di  Siena  , oue  in  età  aliai  frefea' 
fu  tolto  dal  Mondo  di  mal  di  pietra, 

Silvio  r altro  Fratello  s’accasò  con  Violante  Cerini  d’anti- 
ca , c NobiI  ffirpe , e fìì  Padre  di  Ottavio  di  cui  fi  parla, 
qual  forti  natura  robufla , e genio  militare,  e dalla  celebre 
difciplina  del  Padre  apprefe  il  vero  maneggio  dcirArmi,  e 
tutti  gli  efercitii  Cavalercfchi  in  eccellenza , & oltre  all'efi 
fer  perfetti  (fimo  nelladoperar  ogni  fòrte  d’armi,  & nel  ma- 
rieggiar  ogni  Cavallo,  era  così  gagliardo,  che  vcftito  tutto 
di  ferro , (aliva  in  fella  (opra  ogni  gran  Corfiere,  fenza  mct. 
ter  il  piede  in  ftaffà.  : 1 

Noii  hebbe  fi  tolto  toccato  l’anno  17.  di  lua  età  , ch’ufcl 
à:  militar  Venturiere  nell’aflèdio  di  Vercelli,  mettendoli  (òt- 
tb  il  Maftro  di  Campa Rò  , qual  lùbito  prefagì  in  lui  la  ri  - 
ufeita,  che  fece  poi. 

Nate  le  guerre  di  Boemia  per  le  lòllevationi  de  Boemi, 
fi  dai  Gran  Duca  di  Tofcana  eletto  Capitano  di  Cavalli  nel 
Reggimento , che  S.  A.  mandò  in  foccorlo  dell’Imperatore 
Ferdinando  Secondo  fio  Zio  , & in  tutte  quelle  lànguinofc 
campagne, 

A 2 Egli 
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Egli  hcbbc  occafione  di  mefcolarfi  col  nemico , legni- 
landolì  con  la  lùa  compagnia  tanto  nella  battaglia  di  Bì- 
fhiz,  quanto  nell' altre  delle  Palme  di  Longolais , de  Pon- 
ti di  Vienna , e poco  doppo  nella  giornata  memorabile  di 
Praga. 

Pailato  d'indi  lòtto  il  General  Conte  diBucquoyali'alTdio 
di  Neuhaus  in  Vnghcria,  c trovandoli  in  continue  fcaranwc- 
cic  con  gli  nemici,  meritò  da  quel  gran  Capitano  più,  & 
più  volte  publiche  commendationi , e per  la  morte  di  et 
lo,  clTendo  afeelb  al  commando  delTElèrcito  il  Marchefc 
di  Montenegro  nella  ritirata  di  Goeding  toccò  al  Picco- 
lominidi  foitenerc  in  fàccia  di  fcllànta  mila  tra  Vngari,  e 
Turchi  la  Retroguardia  , per  haver  Egli  la  lùa  compagnia 
iempre  il  doppio  più  forte , meglio  montata  , & arma» 
dell’  altre,  dilettandoli  fopra  ogn'altra  colà  d'havcr  fono  di 
sè  de  gli  più  bravi , & elperti  foldati,  per  i quali  {pendeva 
quanto  haveva. 

Nel  i&if,  quando  il  Conte  di  Papcnhaim  palio  al  foccor- 
fo  dello  Stato  di  Milano,  dove  fu  con  la  fanteria  pollo  alla 
diffelà  della  Riva  di  Chiavenna,  lalciò  il  Piccolomini  (elet- 
to fuo  Tenente  Colonnello  ) al  commando  di  mille  Cavalli, 
che  feco  haveva  condotti  d' Alemagna , con  la  qual  Cavai- 
leria , hebbe  campo  di  render  Angolari  fcrvitii  nella  con- 

Suifta  d'Aicqui,  nella  ritirata  del  Principe  Vittorio  da  Bi- 
agno,  nell' allòdio  di  Verua , e mentre  in  vicinanza  d'Alli 
marchiando  l’armata  Spagnuola,  evenendo  gagliardemen- 
te pizzicata  dalla  Cavalleria  Prancefe,  e Savoiarda,  rifollc 
il  Piccolomini  volontariamente  di  urtarla,  e la  lèguirò,  bat- 
tendola fin  fono  le  mura  della  Città,  à fegno  che  il  Duca  di 
Savoia  Irebbe  à dire , che  godeva , che  quel  che  s'era  fatto 
di  buono  1 haveflc  fatto  un  Italiano. 

Meritò  perciò  di  eflèr  poco  doppo  dichiarato  Colonnel- 
lo, c licentiatc  le  truppe  Alemanne  dallo  Stato  di  Milano  tì 
chiamato  dal  Generale  Duca  di  Fridlant  Valftain  per  Colonel- 
lo  delle  Tue  guardie,  onde  conduflc  così  fiorite  le  truppe  à fue 
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propria  TpeTc  dà  Milano  (in  al  Mar  Baltico»  che  il  detto  Duca 
di  Fridlant  in  ricompenfa  di  tanto  travaglio , gl’incaricò  fubito 
lalcvad’un  nuovo  Reggimento,  e nell'abbondanza  de1  quar- 
tieri della  Pomcrania(comcqucllo,  clic  impiegava  tutti  gli  Cuoi 
guadagni  in  beneficio  delle  (uetruppe)le  armò  in  breve  tempo 
così  bene,  e le  velli  di  così  (ùperbc  livree  , che  il  medefimo 
Fridlant  ricusò  di  vederle  in  altro  , che  in  defègno  , dicendo, 
che  il  Piccoloffiini  fi  (irebbe  inlìiperbito  troppo. 

Seguita  poco  doppo  la  depofitione  del  com  mando  del 
detto  Fridlant , pafso  elio  Piccolomini  col  Conte  Rambal- 
do  Collalto  Generale  di  Cefare  in  Italia , e benché  fùrtè  Ten- 
za  le  (ùe  truppe,  gli  fu  incaricato  l’attacco  del  Mantouano, 
dove  follecitamente  entrato,  occupò  fubito  Careto,  e altri 
Podi  guardati  dalle  (òldatefche  del  Duca  Carlo , c doppo 
varie  ìpedirioni  à diverfi  Principi  d'Italia  , c replicati  viaggi 
in  Germania  , ricallo  nel  Milanefe  con  gli  (boi  Reggimen- 
ti, enei  giorno,  che  l’ETercito  Francefe  fi  preferito  al  foC- 
corfo  di  Calale  , havendo  in  quell’occafionc  il  commando 
Generale  di  tuttala  Cavalleria  dell'Efercito  di  Spagna,  fi  pre- 
fentó  fuori  della  trincere  à fronte  delle  truppe  Francefi  , e 
n'haveva  già  cominciata  bizaramentc  la  fcaramuccia,  quan- 
do in  un  lubito  per  opera  del  Cardinal  Mazarino , all’hora 
Nuntio  del  Papa, fu  conckrfa  la  pace  fra  le  due  Corone,  per 
effèttuatione  della  quale,  cflcndo  Egli  andato  per  ortaggio 
à Ferrara,  fù  da  Dio  prefervato  dalla  rtragge,  che  (èguìdelf 
Efercito  Imperiale , nella  memorabile  battaglia  di  Lipfia , in 
cui  le  lue  truppe,  che  già  erano  ripartite  in  quelle  parti,  pa- 
tirono danni  confidcrabili. 

Per  gli  quali  difartri , dichiarato  di  nuovo  il  Duca  di  Frid- 
lant al  commando  fourano  dell’ Armi  Cefaree , fu  il  Piccolomi- 
ni impiegato  nelle  principali  imprefe , con  intiera  fodisfattione 
di  tutto  ltfercito , e ributtato  il  Re  di  Suetiada  Nurimbcrg,  fi 
venne  alla  Tamola  giornata  di  Lutzcn  , dove  e(To  Piccolo- 
mini  fortenne  Tempre  con  fingolar  intrepidezza  il  Campo 
della  battaglia,  invertì  ben  Tette  volte  [inimico,  gli  disTece 
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intieramente  il  Reggimento  delle  Caf/cche  Turchine , e 
quello  della  guardia  dello  /ledo  Rè,  con  acquilo  della  Cor- 
netta Colonnella,  c di  17.  e più  bandiere  di  fanteria,  cflèn- 
dofi  attribuita  la  morte  del  Rè  al  (irò  Sargcnte  Maggiore  Mar. 
telimi,  che  rimale  in  quel  medefimo  inttante  morto , con 
taverne  mandato  per  contrafcgno  all’Imperatore  il  proprio 
colletto  del  Rè,  che  calpcftrato  dalle  truppe  fra  morti , fiì 
ben  sì  Ipogliato,  mà  non  riconolciuto. 

Rimale  il  Piccolomirri  ferito  di  cinque  mofehettate, end- 
la  fine  della  fàttionc  con  non  più  di  100.  de'  fuoi  foldati  in 
piedi , confettando  pubicamente  il  Valttain  di  riconofcere 
principalmente  dal  di  lui  valore  il  fòttentamenro  della  batta- 
glia,  per  lo  che  libito  lo  dichiarò  Generale  rjella  Cavalle- 
ria, e lo  regalò  di  buone  fomme  de  contanti. 

Succeda  di  là  à poco  la  (confitta  del  Conte  della  Tonc, 
c’1  Valttain  invaghito  al  maggior  legno  del  valor  del  Pie- 
«Uomini,  con  el  frema  inclinationc  di  genio  fauvanzò  al  ti- 
tolo , c comando  di  Marcfciallo  Generale  dcH’Elcrcito, 
e con  lui  aperfe  una  intiera  confidenza  di  tutti  gli  liroi  piu 
occulti  penfìeri,  c di  quello  finalmente  di  volere  per  difgu* 
tti  ricevuti  fottrarli  dall’obcdienza  deH’Impcratorc, 

Prócurò  il  Piccolomini  con  ogniinduftria  di  rattenere  dal 
prccipitofo  partito  il  Valttain  ; mà  poco  fruttando  le  ragio- 
ni , e l’clòrtationi  , in  quei  animi , che  già  fono  fioreg- 
giati dall’ambirione  (degnata, dittìmulando  intraprefè  diren- 
der il  maggiore  di  tutti  gli  ferviti)  all’Imperatore,  dal  quale 
havendo  ricevute  Lettere  di  proprio  pugno,  con  le  Parenti, 
c con  gli  ordini  opportuni,  dilpofè  le  colè  in  maniera,  col 
elifcottar  le  truppe  lòlpettc , e coll'auvicinarc  le  fedeli , che 
nella  fìiga , e morte  d’etto  Valttain , ne  pure  un  minimo  fol- 
dato  pafsò  alla  parte  dell’inimico. 

Doppo  quella  Tragedia,  pattò  1 Efercito  Imperiale  allal- 
fedio  di  Ratisbona , qual  guadagnatali  con  gran  valore,  di  li 
fi  conduffè  allefpugnatione  di  Nordlinghen  , dove  occorle 
fa  grandiffima  battaglia  campale  tra  quell' Efercito , c lo 
Suez  zelò,  nella  quale  il  Piccolomini  fottcnendoil  potto  dd- 
a la 
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la  Collina , à fronre  dal  General  Guftavo  Hom , & ivi  do- 
ve conlillè  tutto  il  pericolo  del  conflitto , rintuzzato  Tempre 
lo  sforzo , e ferocia  de  gli  Suezzefi , diede  il  tratto  alla  pie- 
nezza di  quella  gloriola  vittoria , in  teflimonianza  del  che 
fu  regalato  dal  Cardinal  Infante , d’un  pretiolb  gioiello  , e 
d'una  commenda  di  tre  mila  feudi  di  rendita  , con  l'habito 
di  S.  Iago. 

Divifofi  pofeia  doppo  quello  felice  lùcccflò  il  Cardinale 
Infante  con  le  lue  truppe  da  quelle  di  Celare,  marchiò  alla 
volta  del  lùo  governo  di  Fiandra,  e'1  Piccolomini  per  pro- 
feguire  il  corfo  della  vittoria,  fu  inviato  con  un  corpo  d'Ef- 
crcito  alla  ricupera  della  Francdnia,  dove  mentre  con  pro- 
fperofi  (uccelli  haveva  ricuperato  Dichenspil,  Siicinfort,  & 
altre  Città  , e luoghi , lùgli  commandato  dall'  Imperatore 
di  paflar  incontinente  in  Fiandra,  per  {occorrere  Lovanio 
irreparabilmente  aflediato  da'  Franceli. 

Efequì  Egli  l’ordine  con  celerità,  tanto  lùperiore  alla  ere* 
denza,  che  gli  Franceli  abbandonarono  l'imprefa,  con  per- 
dita confidcrabile  di  bagaglio , e di  gente,  E quivi  fu  of- 
fe rvabile  , come  Egli  pallàndo  con  tré  in  quattro  mila  ca- 
valli per  Brulfeles , fecegli  marchiar  tutti  per  bizzaria  con 
la  Ipada  alla  mano,  collume,  che  d'ali hora  indietro  è pai- 
lato  in  dilciplina  , di  tutta  la  militia  à cavallo. 

Stabilito  quefl'Efercito  , come  aufiliare  ne’  contorni  di 
Luccmbourg,  c ne  quartieri  di  Giuliers , potè  quando  oc- 
corlè,  Ipingerfi  al  loccorlò  di  Sant  Omer  allàlito  da  gli 
ftefli  Franceli, quali  allàltati  nelle  proprie  fortificationi,  toc- 
cò al  Piccolomini  l’attacco  del  Forte  del  Bac,  ch’era  il  prin- 
cipale di  quella  circonvallatione. 

L’anno  Tegnente  tenne  fronte  con  pochillìma  gente  al 
Cardinal  della  Valletta,  ne- contorni  di  Montmcdy  ,che  (cor- 
reva il  Luccmbourg,  & in  tutte  lefattioni , ch’occorfcro  fu 
lèmpre  gloriolàmente  lùperiore. 

Haveva  il  terzo  anno  il  Marefciallo  di  Fichieres  afledia- 
ta  Erettamente  1’importantiflima  Piazza  di  Thionvilla.  Fù 
ordinato  al  Piccolomini  di  procurarne  il  foccorfo.  Egli  le  gli 
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accinte  con  ogni  applicatone , e (piccatoti  contro  le  tiin- 
c ere  de  Franceli  le  rupptf  , e lo  introdullè  -,  quindi  auvifato 
come  gli  nemici  s’ erano  (chicrati  in  battaglia,  andòrifo- 
lutamcnte  ad  attaccarli,  c con  feroce  combattimento  li 
ruppe,  recandovi  io  tteflo  General  Francete  malamente  fe- 
rito , c prigione  , con  numeio  grande  di  Officiali , e de 
foldati. 

Quello  fcgnalato  fervido,  fu  tommamente  gradito  dal. 
la  Corte  di  .Spagna , e Sua  Maetlà  Cattolica , per  dimotlrar 
la  tua  Reai  gratitudine,  con  quell’anirno  generato,  c gran' 
de,  col  quale  impareggiabilmente  remuneraua  ognuno, che 
ben  ferviua  gratiolàmcntc , gli  fece  mercede  del  Ducato 
d’ Amalfi,  nel  Regno  di  Napoli. 

Per  l'infelicità  poi  de’  fticcetfi  di  Alemanna,  cflèndo  flato 
richiamato  al  commando  dell’ armi  Imperiali , con  (àngui- 
noia  fàttionc  fcacciò  gli  nemici  da  Volfembuttel , liberando- 
lo dall’ atfedio,  e tacendone  ritirar  il  General  banner. 

L’anno  feguentc , menrrc  lui  con  rutto  l'cfcrcito , due 
terzi  inferiore  à gii  Suezzeti , fi  teneva  da  tutto  il  Mondo 
per  attediato,  c come  in  un  tacco  à Sanlsfclt  , hebbe  à di- 
re, che  te  il  Banner  gli  levava  il  mangiare,  eh’ etto  gli  haurcb? 
be  tolto  il  beverc,  c che  così  farebbe!!  veduto  chi  l'haureb- 
be  durata  più  ; onde  ben  fortificatoti , c ben  difendendo  le 
rive  del  fiume,  cofirintègii  nemici  à sloggiare,  e ritirarti. 

Stando  tutta  la  Corte  Cefarea  in  Rati  sbona  alla  Dieta,  in 
tempo , che  tutti  gli  Efcrciti  erano  à quartieri , il  Banner 
valendoti  della  congiontura,  che  il  Danubio  era  aggiaccia- 
te, Io  paisà  improvifamente  con  tutto  l’Efercito  Suczzefe, 
e fi  tpinfè  (otto  la  Città,  con  diremo  fpavento  delia  Corte 
Imperiale  , che  dalle  fènetlre  vedeva  gli  (quadroni  de  ne- 
mici. 

Il  Piccolomini  à tal  auvifò  raccolte  precipitotàmente  quel, 
le  forze,  che  potè,  e divitele  in  due  corpi,  perche  anche 
in  due  parti  erano  gli  Suezzeti , li  caricò  con  mcravigliofo 
ardire,  obligandoli  à ritirarti,  erinchiuto  il  General  Salanch, 
con  piu  di  tei  mila  huomini  in  una  Piazza  poco  dittante,  lo 
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fece  con  tutti  la  fui  gente  prigioniere , il  che  fù  una  delle 
attioni,  che  ft  poteflc  mai  far  da  un  gran  Capitano,  c come 
tale  fù  applaudita  da  tutto  il  Mondo. 

Doppo  lùcceflà  nella  Silefia  la  rotta  , c morte  del  Duca 
Francefilo  Alberto  di  Saflonia  , che  guidava  un'  Efcrcito  in 
favino  dell' Imperatore,  fù  elfo  Piccolomini  fpedito  dalia 
Corte  fulle  polle  à rimettere  indente  le  reliquie  del  conquaf* 
lito’Efercito,  & à provedere  alle  urgenze  predanti  di  quel* 
la  Provincia , radrizzò  al  meglio , che  potè  il  difordine , e 
con  meraviglia  di  tutti  lì  pofe  à fronte  del  General  Torten- 
fon , incalzandolo  fin  à Liplìa , oue  havendo  parfo  all  Ar. 
cfduca,  che  lì  tentaflcla  fortuna  della  battaglia,  il  Piccolo- 
mini  lordino  in  maniera  , che  pofe  le  genti  di  faflònia  (di 
cui  non  fi  fidava  per  ellcr  fiate  poco  fa  barrare)  a!  fianco  d'urt 
bofeo  , con  ordini  di  non  auvanz.irfi  , per  poter  Egli  in  tal 
mentre  con  le  truppe  proprie , e venerane  dell'ala  fimflra 
combatter  l’inimico.  Gli  riufcl  il  penderò  , perche  disfece 
quella  parte  con  morte  del  General  Slanth , e coll’impadro 
nirfi  dell  artiglieria  ,■  mà  effendofi  auvanzatc  , contro  il  fuo 
ordine  dal  Pollo  allignatoli , le  fopradette  ti  uppe  di  Saflo- 
nia,  quali  à pena  feoperfero  l’inimico  , che  fi  nvcrftiarono 
in  vituperofa  fuga  , lenza  [parare  un  colpo  di  piflolla  t on- 
de il  Piccolomini  tolto  in  mezo  da  remici , pattando  alla  te* 
Ila  de’  loro  fquadtor.i  con  la  fpada  alla  maro  valoiofamen- 
te  fe  ne  sbrigo  , c fi  cordulTc  falvo  in  Lipfia. 

Col  vantaggio  di  quella  vittoria  attaccò  il  Tortenlbn  la 
Piazza  di  Fraiberg , per  fepararc  con  tal  acquifto  il  Duca  di1 
Saflonia  dal  partirò  Cefareo  , c ridurlo  al  fuo , per  lo  che 
confiderà»  dal  Piccolomini  l'importanza  del  fatto , volle 
auventurarfi  à qualunque  rifehio  al  foccorfo  , e tra  le  mon- 
tagne cariche  di  neue  nel  cuor  dell’  Inverno  , vi  s’incaminò 
con  foli  fette  mila  cavalli,  mà  con  tanta  rifoluticnc,  che  il 
Tortenlòn,  benché coll’Efcrcito  vitroriofo  non  volle  afpet- 
rario , e ritiroffi. 

Fù  in  quello  mentre  chiamato  al  fervitio  del  Re  Cattoli- 
co, per  commandare  nel  pollo  di  Govemator  Generale  dell 
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armi  di  Fiandra  , in  cfecutione  di  clic  , per  la  via  d’Itaiia 
portatoli  à Madrid , vi  fu  ricevuto  da  Sua  Maeflà  con  flra- 
ordinarii  honori , c legni  abbondantiflìmi  di  fiima , e di  af- 
fetto, decorandolo  dell  infigne  ordine  del  Tolon  d oro,  con 
altre  nobililfine  mercedi  , c di  là  fpedito  andò  ad  imbar- 
carli in  Bifcagia  , c con  grandilfimo  pericolo  gionfc  final- 
mente à Duncherchcn  in  congiuntura , che  quelle  Provin- 
cie erano  fieramente  travagliate  dall' armi  di  Francia , c dell' 
Olanda. 

Pigliato  però  più  tardi  di  quella  doveva  il  commando, 
non  trovò  ne  corrifpondcnza  di  auttorità,  ne  di  forze,  non 
potendo  dilporre  delle  tnippc  di  Lorena  , nè  ponendolo  gli 
altri  Miniftri  in  intiero  polle-ilo  delle  lue  Patenti.  Vi  fervi  da 
tre  anni  Tempre  con  lùantaggiolà  ditèfa,  c le  non  quanto  lì 
recuperò  Cotiay  , c fucceflèro  alcun'  altre  fattioni  di  van- 
taggio. 

Si  liccntiò  finalmente  da  quel  lèrvitio  , oue  malamente 
poteva  mofirare  il  fuo  zelo,  c lì  pofe  in  viaggio  per  ritor- 
nar alla  Corte  Ccfarea  , ma  per  llrada  fu  per  corriere  lira- 
ordinario  commandato  dall’  Imperatore  di  andar  à lofienerc 
la  fùa  Armata  , clic  battuta  , c morto  il  Generale  , s e- 
ra ridotta  à niente  ; l’Vrangel , che  commandava  la  Suez- 
zefe  feorreva  tutta  la  Baviera  , c fi  difponevano  gli  nemici 
di  pallài  e il  Fiume  Inn  , per  entrar  nell'  Aulirla. 

Prellamentc  vi  accorlc  il  Piccolomini,  auvanzato  col  ti- 
tolo di  Tenente  Generale  ; mà  con  non  più  di  4.  in  5.  mila 
huomini  -,  impedì  nondimeno  con  ella  ogni  tentativo  di  paf- 
faggio  à gli  Suezzefi , e poco  à poco  crcfciuto  di  forze , gli 
riulcì  di  campeggiarli  à fronte,  con  sì  fortunato  evento, clic 
in  diverfe  fattioni,  godendo  Tempre  vantaggio,  difcacció  gli 
nemici  dalla  Baviera , Ipiccando  nel  medcfinio  tempo  un 
corpo  di  f.mila  loldati  al  loccorlb  di  Praga , la  cui  parte  ol- 
tre il  ponte,  chiamata  la  Città  Nuova  era  fiata  lòrprclà  dal 
General  Kónigsmarch  , & haveva  già  dilpofte  le  cofc  ad  o- 
perationi  di  conlcquenze  maggiori , quando  fi  terminaro- 
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univerlàle  Teguita  in  Mùnfter  tri  l’Imperatore,  c l'Imperio,  c 
le  due  Corone  di  Francia,  e di  Suetia, 

* Per  l'adempimento  , & efecutione  di  edà  pace,  fu  Egli 

mandato  Pieni potentiario  à Nurimberg,  ouc  per  gli  Suczze* 
fi  affidava  il  Principe  Carlo  Cullavo  Palatino , che  fu  poiRè  di 
Suetia,  & hebbe  fortuna  di  ufeire  da  quei  negotiati  fpinofif- 
fimi  con  applaufo,  c (òdisfàctione  univerlàle,  havendo  con 
raro  esèmpio  cominciato  il  meriier  della  guerra  dal  princi- 
pio di  erta  fi  può  dir  privato  foldato , c terminatolo  con  una 
così  bramata  pace,  col  barione  del  fouraho  Commando  in 
mano  -,  La  onde  nella  Dieta  Tù  dal  corpo  dell’Imperio  dichia- 
rato Principe  Seriìonario , c contratto  Matrimonio  con  la 
Principcllà  Maria  Benigna,  figlia  del  Duca  Giulio  Arrigo  di 
Saflònia,  mentre  s'andava  aggiuriando  per  godere  un  poco 
di  quiete,  el  frutto  di  tante  fatiche , doppo  una  lunga  in- 
difpofitione  dWanno  palsò  da  quell  all'altra  vita  in  età  di 
<j6.  anni , con  eftremo  dolore  delle  Maerià  Celare*  , e Cat- 
tolica , di  tutti  gli  Sercniriìmi  Principi  Auftriaci  delle  loro. 
Corti , di  tutta  la  mihtia , e fi  può  dir  in  univerfalc  di  tutta 
{‘Europa.  . ,«  • • 

Fù  quelli  un  Capitano,  che. quando  oprò  da  sè  folo,con* 
lègul  Tempre  felicemente  l'effetto  delle  fu  e prudenti , mà  ar- 
dite, e gencròfe  rifolutioni  ; dalla  Fortuna  fìi  deriinato  più 
à riparare  i difordini  de  gli  altri,  che  à poter  maneggiar  Tar- 
mi fecondo  la  genevofità  de  fuoi  dettami. 

Era  di  riattila  midiocre , mà  quadrata,  di  faccia  roton- 
da con  carnaggionc  bianca,  e colorita,  di  capigliatura  ric- 
cia, e nera,  di  occhi  fommamcntc  vivaci  Godè  lànità  pro- 
p'ott  tonata  alle  fatiche  del  meftiere  , nelle  quali  era  indici-, 
bilmerirc  indefeflex 

Nelfoccorenzc  fù  Tempre  intrepido,  ne’ pericoli  giuditio- 
fo,e  cosi  ardito  nelle  battaglie,  che  fece  Tempre  quanto po-t 
te,  per  incóntrar  la  morte.  E in  tal  propofito  era  folito  di- 
re, ch’il  morire  d’un  Toldato  Topra  il  proprio  letto  tra  Tolpi-i 
ri,  c lagrime  di  amici , e de  congiunti , era  troppo  grave 
martirio,  ne  elicivi  morte  più  gioì  ioTa  , di  quella  , che  fi 
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riceve  da  un  colpo  di  cannone , ò di  mofehetto  in  fervido 
del  fuo  Principe, 

Tutte  le  fue  attioni  hebbero  de!  grande,  dell’ ingenuo,  e 
del  generofo , facendoli  in  mtto  conofccre  ben  degno  Pa- 
rritiodi  quella  Città,  che  come  dà  norma  all'Italia  conia 
gentilezza  della  favella , cosi  fi  fa  conofcerc  fortunata  Pa- 
tria di  Huomini  ingenui , intelligenti  , magnanimi , & a» 
bili  alle  più  fùblimi , & Eroiche  artioni  ; onde  non  c ma- 
raviglia fe  lo  fteflò  Piccolomini  fu  più  torto  profùfo , che 
liberale  nello  (pendere,  c fe  à fuoi  poderi  hà  lafciato  più  ca- 
pitale di  gloria  , che  di  richezze. 

Hebbe  F.gli  due  altri  fratelli,  l’uno  chiamato  Enea,c  l’al- 
tro Afcanio,  ambi  due  maggiori  di  età-  Il  primo  era  in- 
rendenti  (lìmo  della  Teorica  militare,  doppo  haver  navigato 
in  varie  imprefe  di  Mare  , paflàto  vcnturicre  nel  principio 
della  guerra  di  Germania,  c carifiìmo  al  General  Buquoi, 
fii  nella  prefà  de  la  fortezza  di  Bccclin  uccifo  di  mofehetta- 
ta  in  età  di  35.  anni. 

Il  fecondo,  doppo  haver  rtudiate  con  profitto  grandiffi* 
tuo  le  feienze  migliori,  portato  dal  genio  alla  Prelatura  con 
vita  cfcmplarilfima , hoggidì  vive  Arcivefcovo  di  Siena,  per 
le  lue  degne  , e qualificate  conditioni  applaudito  dall’  Vni- 
verfalc,  c fingolarmcntc  (limato  da  quanti  hanno  noticia 
delle  fìie  virtùi 

Hà  lafciato  dio  Principe  Ottavio  d’auvanzo  delle  fùc glo- 
riole fatiche  alla  fùa  Cafa  , la  Signoria  di  Nacoth  di  trenta 
mila  fiorini  d’ Alemagna  di  rendita  all’anno , donatagli  da 
Ferdinando  Imperatore,  e la  Ducea  d’ Amalfi , Titolo , c Sta- 
to di  più  qualificati  del  Regno  infeudatogli  F anno  i6j9.  da 
Filippo  Quarto  Rè  di  Spagna , qual  Ducea  ufcì  dalla  Cafa 
Piccolomini,  per  occafionc  di  fifeo,  come  è notro  ncll’hi* 
fiorie  quali  tutti  acquifH  fottoponcndoli  Egli  à fidcicom- 
mifio,  c prima  genitura  della  Cafafua,  l’hà  qualificato  di 
più  col  titolo  di  Principe  dell’  Imperio  Seffionario , nella  qual 
forma  poche  altre  Famiglie  , ò niuna  vi  c , che  lo  goda  in 
Italia,  , • 
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DI  Enea  antedetto  , che  mori  in  Boemia,  refrarono  tfè 
Figlioli  cioè  Silvio , Francefo , & Evandro  ■,  il  primo  ha- 
v ertdo  cominciato  à militare  fotte  il  Zio  s auvanzò  da  Ca- 
pitano al  grado  di  Colonello  di  Cavalleria,  de  havendo  me* 
ritata  fomma  lode  di  valore  nella  prima  battaglia  di  Lipfia, 
& in  quella  di  Lutzen,  ove  rimale  mortalmente  ferito,  fu 
poi  nel  colmo  delle  fue  Iperanze  Occifo  in  quella  di  Noid- 
linghen. 

Evandro  giovinetto'  di  fomma  afpettatione , clìcndo  Ca- 
pitano di  Fanteria  in  Fiandra,  refrò  anch'Eglì  in  età  di  io, 
anni  morto  nel  loccorfo  di  Sant1  Omer. 

Sopravive  Fratìcefco  Commendatore  di  S,  Iago,  che  go- 
verna gli  Srati  fop radetti,  fin  tanto  ch’Enea  fuo  figlio  mag- 
giore arrivi  all'  età  di  io.  anni  compiti,  effe  odo  quello  chiar 
maro  alla  fùcceffione  di  tutti  li  Fardi  acquiferi  dal  lùdetto 
Principe  Ottavio  con  prima  genitura  ne’  difendenti  dello  E? 
nca,  qual  ha  uri  altro  fratello  chiamata  Lotenzo , e tutti 
Cavalieri , che  niente  degenerano  dalla  Nobiltà  d’animo, 
c dalla  genCrofità  di  cuore  de  loro  Antenati# 

Siena  c antichiffìma  Città  della  Tofcana,  fù  Colonia  de 
Romani , e fi  cohvcrtì  alla  Fede  di  Chrifro  Tannò  296. pero- 
pera  del  Gloriofo  Sant  Anlàno,  Doppo  il  di  cui  martirio  fù 
ornati  della  Dignità  Epifcopalc,  e nel  14  f 9.  della  Archiepi- 
fcopale  da  Papa  Pio  Secondo,  che  ne  decorò  Antonio  Pio 
colomini  de'  Signori  di  Modonella. 

E’feta  fempre  Siena  divotiiìlma  della  Santi  filma  Vergine, 
onde  Siena  vecchia  chiamali  Città  della  Vergine,  fotte  il 
miracolofo  patrocinio  della  quale  ha  riportato  fgnalatiflìme 
Vittorie,  e particolarmente  nel  izj-?.  à Monte  Aperto  preflo 
al  Fiume  Arbino , e nel  /516.  fuori  della  Porta  à Camolia, 
onde  per  publico  decreto  s’ordinò folcnnizarfi  perpetuamen- 
te la  refe  della  SantifTìma  Affontione, 

Hà  abbondato  cos)  la  Città,  come  lo  Stato  dr  gran  fervi 
di  Dio  e ne  f contano  infiniti.  Frà  quali  fono  frati  più  fon- 
datori, e rifroratori  d’Ordini  Religicm , come  à dire  il  Beato 
Bernardo  Tolomci  de  Monaci  Olivetani , San  Gio:  Co- 
£ $ tombini 
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lombini  de  Padri  Gcfìuti  il  Beato  Stepliano  Agazzari  de  Ca- 
nonici Regolari  di  Scoperto;  San  Bernardino  Albizzefcbi  de 
Padri  Minori  dell'OlTervanza  di  San  Franccfco  -,  il  Padre 
■Matteo  Guerra  di  Preti  Regolari  della  Congregationc  di  Sa- 
cri Chiodi.  . .!■.  « !»  . ■-  ■ v 

Sono  della  Città,  e fuo  Stato  afeefi  al  Sommo  Pontificato 
Otto  foggetti  -,  il  primo  di  quali  ha  Giouanni  Primo,  nato 
in  Siena  nella  contrada  di  Fonte  Branda,  famofa  ancora  per 
la  nafeita  nella  medefima  contrada  della  Serafica  Santa  Cat- 
tcrina  -,  Bonifacio  VI.  nato  nel  vicino  Cartello  di  Roda,  oue 
ancora  dicono  trovarli  le  mine  d ina  antico  Palazzo , com- 
munemente  chiamato  il  Palazzo  del  Papa  a Gregorio  VJI.na- 
to  nella  Città  di  Souana,  & uiirvcrfatmente  (limato  dell  an- 
tichiffima , e potente  Famiglia  delli  Aidobrandefchi  Nobili 
Sancii,  e Conti  di  S.  Fiore,  di  J stigliano , di  Souana,  &c. 
Alcllàndro  Terzo  nato  in  Siena  della  NobilifTìma  Calata  de 
Bandinelli  a Pio  1 1.  Piccólomini  nato  nella  Terra  di  Corfi- 
gnano , che  fu  poi  da  erta  fatta  Città , e dal  proprio  nome 
adimandata  Pienza,  Pio  Terzo  pur  Piccolomini  Nipote  del 
predetto  Pio  li.  Paolo  Quinto  nato  in  Roma  di  Marc’ An- 
tonio Borghefe  celebre  Avocato  Sanefè  , & il  vivente  Ale f- 
(andrò  Vll.dcirillurtrertirp.e  de  Nobili  Chigi»  , 

Gran  numero  de  Sancii  fono  afccfi  all’honore  della  Sacra 
Porpora,  maggiore  la  quantità  de  Vefcovi , Arcivcfcovi , e 
Patriarchi,  c Prelati  di  gran  Rima  nella  Corte  di  Roma , e 
molti  nè  gli  Religiofi  ini  fi  turi  hanno  confèguito  la  fùprenu 
dighità  del  Generalato. 

HA  havuto  ancora  così  in  arme,  come  in  lettere  numero 
infinito  di.  Soggetti  degni  d’eterna  memoria  , che  nell  una, 
e nell’altra  profèfllone  hanno  illui  Irata  qucIlaNobiliilìma  P*- 
rria,  nella  quale  fono  flati  femprc  molti  Cavalieri  Geroloi 
limitani,  e tutta  via  hoggidì  fc  no  contano  t6.  di  erto  ordi- 
ne, e quattro  fra  erti  con  la  dignità  della  gran  Croce,  & in 
oltre  il  Cardinal  Chigi  è Bali  di  Bologna,  e vi  fono  divedi 
altri  Cavalieri  di  varii  Ordini  Nobiliffimi, 

Il  circuito  della  Città  c di  fei  ripiglia  , e fi  diftinguc 
’ - » in 
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in  tre  terzi  addimandati  Città  , San  Martino  , e Camollia- 

Si  ammira  la  Chiedi  Metropolitana  col  lùo  meravigliolb 
pavimento,  che  fenza  dubio  c il  più  (ingoiar  d’Europa  d'Ar- 
chitetura  mirabile  , la  Fonte  Branda  , lo  Spedale  Grande , 
Se  altri  Nobili  Edificii. 

Tra  la  Città,  c fuori  ne  Suburbii  fono  20.  Conventi  di  Re- 
golari, e 14.  di  Monache,  & altre  Religiofe  Donne,. oltre 
molte  Chicfc  curate  , molte  Fraternità,  e diverfi  altri  luo- 
ghi Pii. 

Poflède  un  ampio,  c Signoril  Stato,  nel  quale  fi  eontcn 
gono  fei  Città  Vefcovali,  che  fimo  Grofietto,  Mafia,  Soua- 
na,  Chiucci,  Mont'Alcino  cPienza;  più  di  120. frà Terre, 
c Cartella  murate  , c circa  800.  Ville.  Vi  fono  diverfi  porti 
di  Marc,  e molti  famofi  bagni,  trà  quali  s’ufano  aliai  quel- 
li di  San  Cafciano , di  S.  Filippo,  Vignone,  e Rapolano. 
Per  avanti  erano  fainofiffimi  quelli  di  Rofielle,  di  Saturnia, 
di  Petrolio,  c di  Macciareto , hoggi  Signoria  de  Bulgarini , 
e fono  ancora  Ipefiìlìime  le  cave  di  varie,  e bellilfune  pie- 
tre , e vi  fono  molte  miniere  doro , d’argento,  e d'altri 
metalli. 

Soggiacque  anticamente  allìmperio  de  Romani , doppo 
la  ruina  de  quali  incorfc  con  Falere  Città  di  Tofcana  le  com- 
muni calamità  delle  invafioni , & innondationi  di  Barbare, 
e ftranierc  nationi.  Relpirò  non  ortantc  fotto  la  dominato- 
ne de  Longombardi , che  tenendo  in  Siena  al  governo  di 
Tofcana  il  loro  Cartaldo  , prefe  la  Città  notabile  augmen- 
to  di  popolationc  , & edificarono  nello  Stato  Sanefe  Radi- 
cofani,  Radicondoli,  e molte  altre  Terre. 

Finito  il  Regno  di  Longombardi  , e cacciatone  Defide- 
rio  ultimo  loro  Re  da  Carlo  Primo  Imperatore  cognomina- 
to il  Magno,  la  detta  Città,  per  beneficio  di  quell’  Augu- 
ftirtlmo  Principe  fi  ridufTe  in  libertà,  e in  quella  confervoffi 
fin  al  ifj$.  nel  qual  anno  doppo  lungo , c memorabile  alfe- 
dio  , nel  quale  le  Gentildonne  ftefie  aflìrtevano  , e com- 
mandavano  ad  un’  altro  numero  di  Donne  per  condurre  tcr- 
faflìne,  & altro  alla  muraglia.  Carlo  Quinto  Impera- 
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torc  tolfe  à Sancii  quella  libertà  , che  per  beneficenza  di 
Carlo  il  Primo  havevano  per  tanti  Secoli  goduto , e con  tut- 
to lo  Stato  la  diede  à Filippo  fecondo  luo  figliolo , cjual  nel 
I5f8.  {rilervandofi  però  Orbitcllo,  Talamone,  Port  Èrcole, 
Mont' Argentario , Santo  Stefano,  & altri  luoghi , che  nel- 
le Maremme  di  Siena  gode  per  anche  la  Monarchia  di  Spa- 
gna ) .la  concefle  in  Nobililfimo  Feudo  A Cofimo  Primo 
Gian  Duca  di  Tofcana,  per  cui  hereditaria  fucceffione  feli- 
cemente domina  al  prefente  Collmo  Secondo  Gran  Duca 
(elio  di  Tofcana. 
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D RETTORE 

PIGNATELLI 

D U C A D I ' . ‘ ! 

MONTELEONE;  &c.  • 


, D’Acque  quello  Cavaliere  da  Don  Camillo  Pigna- 
tclli  Duca  di  Monteleone  , Conte  di  Borolìo,  e' 
di  Sant’Angelò  l’anno  1^74.  e da  Donna  Giro- 
ni lama  figliuola  del  Contertabile  Colonna.  Fu 
^ *1  battezzato  col  nome  d’Hettoce,  acciò  rinO- 


M vafie  in  lui  le  glorie  del  vecchio  Duca  Hettore 
^ Bifavolo  di  fuo  Padre,  il  quale  dalla  fua  fan- 

ciullezza  fino  alla  di  lui  decrepità,  fervendo 

Tino  à dieci  Rè,  (uccelli  l’un  doppo  l’altro  alla  Corona  di  Napoli,  f 
fu  con  (ingoiare  fortuna,  non  confucta  à vederfi  tra  Miniftri  di 
Principi , cariffiiuo  à tutti,  e dà  ogn’  uno  honorato,  con  amplif-' 
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fimi  privileggi,  titoli,  c Signorie  ; e finalmente  inviato  dall’Impe- 
ratore Carlo  Quinto  à fedare  gli  tumulti  della  Sicilia  ribellante^; 
la  governò  diecinove  anni  continui  nella  carica  di  Viceré , c Capi- 
tan Generale. 

£’  la  Cala  Pignatelli  delle  più  nobili , Se  antiche  di  Napoli  ; il- 
luftre  per  gli  honorevoli  Magiftrati , e Confoli , che  di  quella  Tur- 
pe fiorirono  fin  all’hora  , quando  fi  governava , come  Republica-., 
a quella  del  Duca  di  Monteleone  è la  prima  della  Famiglia. 

Nella  fua  fanciullezza  dimoftrò  fpiriti  generofiffìjni , ma  mo- 
derati dalla  pietà  Se  ad  un’animofo  valore  accoppiò  l’innocenza  di 
finceriflimi  collumi , con  le  quali  virtù  uni  al  feruitio  di  Dio  quel- 
lo del  fuo  Rè , come  più  à baffo  fi  dirà. 

In  età  di  28.  anni  pafsò  alla  Corte  di  Spagna,  per  feruir  più 
da  vicino  il  fuo  Rè , e per  riceuer  il  Grandato  da  lui  pretefo , co- 
me grada  già  conceduta  dall’Imperator  Carlo  Quinto , al  Vecchio 
Duca  Hettore  Bifauolo  di  fuo  Padre  fopra  nominato.  Il  Ré  co- 
nobbe fubito,  come  pur  fece  tutta  la  Corte,  la  finezza  del  fuo 
intendimento,  e l’integrità  de’  fuoi  coftumi;onde  l’anno  1603.  fu 
dichiarato  Viceré , e Capitano  Generale  nel  Principato  di  Cata- 
logna , e Contado  di  Rofliglione , con  pieniffima , e fuprema  au- 
torità fopra  gli  affari,  così  ciuili,  come  militari  di  quei  Paefi  ; 
nella  qual  canea  egli  fi  portò  in  modo,  che  non  fi  poteua  defi- 
derar,  ne  maggior  fodisfattione  della  Prouincia,  ne  maggior  me- 
rito predò  del  Rè,  imperòche  trattò  gli  Ridditi  con  grandiffima 
piaceuolezza,  e deprezza , alieno  da  ogni  intereffe,  con  bilancia 
retta , , e intiera  giuftiria , alla  quale  accoppiaua  efatiflima  vigi- 
lanza, in  rimediare  à gli  mali  altrui,  in  foccorrere  à gli  pericoli 
fopraftanti  ad  ogn’uno,  effendo  egli  liberaliflìmo  nel  contribuire  à 
tutù  del  fuo,  e far  larghe  elemofine  à gli  bifognofi,  coftume , 
ch’ei  apprefe  dalle  fafeie,  e ritenne  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  e 
fe  tal  volta  fi  trouò  fenza  danari , fi  valfe  delle  proprie  argentarie. 

Havcndo trouata  la  Catalogna  molto  diuifa  d’animi,  e di  fat- 
tioni,  con  notabile  pregiuditio  del  ben  publico,  fuperò  le  male 
ageuolezze  di  negotio  fi  arduo,  riunì  gli  animi  di  tutti,  flabilì 
tìna  univerfale  unione,  e provide  ottimamente  alla  pace,  e ficu- 
rezza  di  que’  Paefi. 

Con  quelle  chriftiane  virtù  s’affettionò  in  tal  guifa  quella 
gente,  che  non  folo,  mentre  ivi  dimorò  nel  fuo  officio  ; mà 
quanto  poi  foprauiflè,  fecero  fegni  di  eccefliva  beneuolenza , e di- 
votione  verfo  la  perfona  d’effo  Duca,  come  fi  riddò,  quando  egli 
alcuni  anni  doppo,  ritornando  di  Francia  gli  convenne  paflàre  per 
là  Catalogna,  vfcendogli  incontro  quei  popoli  à lluolo,  illumi- 
nando con  infiniti  fuochi  quelle  campagne , e dando  fegni  d'ec- 
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cefliua  allegrezza,  e dimoflrarono,  che  la  lunghezza  del  tempo 
non  liaveva  punto  (cancellata l’attettuofa  memoria  del  lóro  Viceré, 
in  quelli  ultimi  anni , ne’  quali  ritrouandofi  il  Duca  di  Montelone 
D.  Fabritio  Pignatelli  fuo  Genero  in  Barcellona,  per  paffaral  fuo 
Goucrno  di  Viceré  d’Aragona;  il  commUne  di  quella  Cinà,  gi- 
uncatoli nel  luo  pieno  conliglio,  determinò  contro  l’antica  loro 
ufanza  inviolabilmente  oflèruata  di  non  vifitare  à nome  Publico 
perfona  veruna,  con  /ingoiar  cortefia  honorare,  e nutrire  il  det- 
to Don  Fabritio  ; certificando  quei  Signori  tutto  ciò,’  che  eglino 
fecero  per  obligo  di  gratitudine  alla  memoria  del  già  loro  bene- 
merito Viceré. 

Ma  di  più  alta  confiderazione  furono  gli  feruitii , e gli  van- 
taggi, che  procurò  à gl’ internili  della  Corona  di  Spagna.  Accreb- 
be il  Patrimonio  Reale,  e lo  ridulìè  in  miglior  forma,  facendo 
reftituire  buona  quantità  rii  danaro  all’Erario  del  Rè , ch’alcuni 
havevano  contro  ragione  trafugato , e conuenendogli  . mentre  di- 
morò in  Barcellona  alloggiar  in  fua  cafa  fei  Cardinali,  molti  Vice 
Ré , Se  altri  principali  Miniftri , e fopra  tutti  gli  Principi  di  Sauoia’ 
Tornato,  e Mauritio  neil’andar,  e paffar  alla  Corte  Cattolica,  vol- 
le più  torto  far  fpefe  eforbitanti  del  fuo , ch’aggrauare  punto  il 
patrimonio  del  Rè , feruando , e trattando  fpfendidamenre  quei 
Principi,  con  intiera  fodisfattione  d’effi,  e del  Duca  loro  Padre. 

Armò  quattro  Galere  ( non  havendone  alcuna  per  inanzi  la 
Catalogna  ) e procurò  con  tutti  li  mezzi , quel  più  , ch’era  di 
meftieri  , per  il  perpetuo  mantenimento  di  erte  , e fece  in  oltre, 
nello  fpario  , che  governò  quel  Principato  , che  tù  di  otto  anni, 
molte  opre  memorabili  , e degne  di  lode  , come  teftificò  il  con- 
rtglio  d’Aragona  al  medefimo  Rè  , che  commendò  l’affabilità , la 
prudenza  , e’1  zelo  fuo  verfo  la  Corona. 

Nel  tempo  del  fuo  governo  , commandò  il  Rè  Cattolico  à gli 
Miniftri  de  gli  Regni  di  Spagna  , di  fcacciare  le  reliquie  de  Mori , 
che  per  quelli  Stati  fotto  apparente  nome  di  Chriftiani , tuttavia 
profeffavano  occultamente  la  feta  di  Maometto , e venivano  com- 
munemente  chiamati  Morefchi  ; e di  già  erano  flati  difterrati  da 
gli  Regni  di  Valenza,  e di  Murcia,  quando  il  Rè  fece  al  Duca  tal 
commandamento  , di  liberarne  anche  la  Catalogna  , Contado  di 
Roflìglione , e l’Aragona. 

Habitava  quefta  gente  per  lo  più  riell’ameniflìmc  campagne 
portò  alle  rive  dell’Ebro  trà  Saragozza  , e Barcellona,  & effendo 
infedele  , e nemica  di  Chrifto  , congiurava  altre  sì  contro  gli 
Chriftiani  , macchinando  la  ruina  deità  Moiìarchia  , e già  havevà 
inviate  perfone  efpreflè  à Coftantinopoli  , dìmahdando  affifte'nzaì 
al  Gran  Signor  , il  quale  afficurava  gli  dftti  Morefchi , che  iritra- 
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prendendo  quell’imprefa  lì  haurebbe  affittito  con  cento  cinquàn- 
lamille  huomini,  parte  Mori,  e parte  Barbarefchi. 

Il  Rè  dunque  altre  tanto  Religiofo  , quanto  prudente , penetrati 
gli  diffegni  di  quella  peflima  gente  , deliberò  di  aflicurar  da  tal 
pregiucìitio  gli  propri  Dominij  , e la  Chriftianità  tutta,  imponen- 
done al  Viceré  di  Catalogna  l’efecutione  , il  quale,  benché  fitro- 
raffero  gli  Morefchi  in  luoghi  forti , & armati , così  che  bifogna- 
va  haver  maggiori  forze  , per  fcacciarli , egli  nondimeno  afiicu- 
rari  prima  i luoghi  più  gelofi,  & opportuni  al  paffaggio,  fenz’al- 
rra  gente  da  guerra  , ne  molto  ftrepito  d’armi  , con  la  loia  de- 
flrezza  , prudenza  , e follecita  fatica,  conduffe  felicemente  l’im- 
prefa  al  defiderato  fine  , e s’imbarcarono  in  quei  porti,  non  folo 
i Morefchi  di  Catalogna,  che  eran  in  numero  affai  maggiore  dell’al- 
tre  Provincie  ; ma  quelli  dell’Aragona. 

Conofciutafi  per  tanto  nel  governo  delli  detti  otto  anni  dal 
Rè  la  fede  , e la  prudenza  del  Duca , il  Rè  Filippo  Terzo  richia- 
mollo  alla  Corte  , remeritò  la  di  lui  virtù  con  la  honorevolilìima 
dignità  di  Grande  di  Spagna  , concedendo  in  perpetuo  tal  hono- 
re  à tutti  gli  Duchi  diMonteleone  fuoi  fucceflòri,  e lo  dichiarò  in 
oltre  fuo  Ambafciator  ft'raordinario  in  Francia  , e Maggiordo- 
mo dell’Infanta  Anna  fua  Primogenita  fpofa  del  Rè  Cnnftianif- 
fimo  Luigi  Terzodecimo,  alla  quale  ftìntione  egli  compii  con  tan- 
to decoro  , c con  tanta  pontualità  , che  vi  Ipefe  del  fuo  circa 
cento  mille  feudi.  In  Francia  ricevette  dal  Rè,  e da  tutta  la  Rea! 
Corte  dimortrationi  di  honore  , e di  confidenza  , che  mai  foflèro 
fatte  ad’alcuno. 

Egli  veramente  feppe  fubito  accomodarfi  al  genio  del  Paefe, 
lenza  lafciar  punto  la  lolita  fua  gravità, e modeftia,  e come  chea 
gli  Francefi  era  palefe  la  di  lui  bontà  , e grave  fenno  , era  lecito 
ad  ogn’uno  lenza  gelofia  delle  parti,  ò delle  fattioni,  e fenz’emu- 
laziohe  , trattar  con  etto  lui  indiferentemente  , e bene  fpeflò  da 
gli  Miniftri  principali  furono  con  lui  configliate  le  più  importanti 
materie  , e deliberazioni. 

Nella  diffidenza  , che  vertiva  all’hora  trà  il  Rè,  e la  Regina 
Madre  , s’affaticò  molto  per  fedare  quelle  nafeenti  torbulenze  , e 
con  maravigliofa  deftrezza  procurò  di’  addolcire  Tempre  gli  animi 
amareggiati  delle  parti , e delle  fattioni  ; e come  che  il  Rè  lom- 
mamente  ammirava  le  fue  virtù,  e foleva  quantunque  giovinetto 
affai  modeftamente  comporli  al  fuo  comparirgli  avanti , egli  pi- 
gliata da  ciò  confidenza,  un  giorno  in  particolare,  doppo  haver 
come  Miniftro  del  Rè  Cattolico  , in  nome  del  fuo  Padrone  offer- 
tali ogni  aflìftenza  , &t  aiuto  in  quell’urgenze  del  Regno  , fog- 
gionfe  poi,  come  fervitorc  di  Sua  Maeftà  Chriftianiffiina , e profe- 
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qui  ad  dottarlo  alla  concordia  , e buona  corrifpondenza  , che 
come  figlio  doveva  profefiar  alla  Madre  , in  modo  tale  che  corn- 
inone l’animo  del  Re  alle  lagrime  , he  ad  una  filiale  tenerezza. 

Non  foto  s’adoperò  molto  in  quietar  le  difeordie  della  Fran- 
cia ma  fu  in  gran  parte  unica  cagione  della  quiete  d’Italia,  quan- 
do circa  gli  anni  1617.  s’incominciava  à fentirelo  ftrepito  defl’ar- 
mi  del  Duca  di  Savoia  , che  divifavafi  folte  per  turbar  la  pace 
d’Europa.  1 Egli  dalla  Francia  procurò  con  ogni  Audio  la  concor- 
dia in  Italia  , allìcurando  lo  tediò  Duca  di  Savoia  dall’armi  di 
Spagna  , he  inducendolo  à penfieri  di  pace  , fecondando  in  ciò  il 
genio  , e gli  ordini  del  Rè  fuo  Padrone  , come  dalle  lettere 
originali  di  Sua  Maeftà  Cattolica  appare. 

Àttefe  il  Duca  di  Monteleone  non  fenza  gran  frutto  in  ogni 
luogo  alla  calma  di  Europa,  eparue,  che  da  quei  due  Potentilhmi 
Rè  , e dal  Papa  con  fue  lettere,  e col  mezzo  de  fuoi  Nuntii  fol- 
te deteinato  ad  impiegarfi  tutto,  e procurar  la  maggior  corrifpon- 
denza , che  folte  poffibile  à quella  pace,  per  la  quale  cotanto 
erafi  fatticato  trà  le  due  Corone. 

Si  fermò  il  Duca  in  Francia  per  due  anni  continui , eferci- 
tando  l’officio  d’Ambafciatore  ftraordinario  , &c  ottenuta  alla  fine 
con  caldi  preghi  la  licenza  dal  fuo  Rè  di  ritornartene  in  lfpagna, 
Kcendoffi  dalla  Corte  Chriftianiffima  , lafciando  la  Regina , e tutd 
con  grandiffima  tenerezza  d’affetto  verfo  il  fuo  merito , che  mag- 
giore non  n’haurebbe  potuto  defiderare.  Se  n’andò  in  Fiandra  a 
vedere  gli  Arciduchi  da  quali  ricevete  dimoftrationi  Angolari 
d’honore  , te  eccelli  di  cortelia  , e proseguendo  il  fuo  viaggio  ri- 
tomolfene  alla  Corte  Cattolica  , & ivi  fu  quafi  fubito  ammefiò  al 
fuo  configlio  di  Stato  , ciò  è nell’oracolo  della  fua  Monarchia  , 
dove  il  fuo  parere  , e’I  fuo  fenno  tei  tanto  ftimato  , che  doppo 
la  di  lui  morte  foleva  dir  Don  Baltafar  di  Zunica  uno  de  gli  prin- 
cipali Mirriteli  di  Stato  , che  pareva  una  gran  Solitudine  nel  confi- 
ggo col  mancante  il  voto  del  Duca  di  Monteleone. 

Nel  tempo , che  foprauilte  hebbe  egli  occafione  di  affaricarfi 
molto  in  feruitio  della  Religione  Cattolica  aflài  afflitta  da  gli  Here  ■ 
tiri  nelle  guerre  di  Germania,  la  cui  caufa  le  fu  molto  incaricata 
dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  Decimo  quinto,  offendo  ben  no- 
ta al  Papa  la  di  lui.  religiofa  prudenza , e zelo  ; non  telo  à que- 
llo ; ma  à gli  Pontefici  altresì  fuoi  preceflòri  à fegno  tale , che  fo- 
leua  dire  Clemente  Ottavo,  che  farebbe  fortuna  della  Chiefa  , fe 
ciafcun  Regno  della  Chriftianità  hauefte  alquanti  Signori  del  me- 
defimo  intendimento,  zelo,  e diuotione.  Come  era  nel  Duca  di 
Monteleone. 

In  tutto  il  tempo  di  fua  vita  fu  Sommamente  dedito  all’opere 
di  pietà,  e coftumò  fin  da  fanciullo  confeflarfi,  e communicarli 
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fin  due  volte  alla  fettimana  ; oltre  Paltre  folenni  fefte  dell’anno, 
digiunaua  tutti  gli  Venerdì,  e Sababd,  e tal  volta  contento  di  foia 
pane , 8 c acqua , e la  fpefa  della  menfa  di  quel  giorno  mandaua 
ad’alcuni  Monade  rii  de  poueri  Religiofi. 

Faceua  ogni  dì , benché  occupatiffimo  ne  gli  negotii  con, 
molta  diuotione  vn  hora , e meza  di  Oration  mentale  , e mentre 
dimorò  in  Napoli,  due  giorni  della  fettimana  folca  infallantemen- 
te vifitar  l’holpitale  , occupandofi  ne  gli  più  badi,  & humili  fer- 
vidi de  poueri  infermi,  8c  aggionfe  alla  fua  Corte  un  nuovo  offi- 
cio , di  chi  non  haueffe  altro  impiego , che  feruir  l’infermi  dell’ 
hofpitale  ; prouidde  fimilmente  in  Napoli  a’poueri  pellegrini,  l’ho- 
fpedale  de  quali  era  dato  da  gli  fuoi  Antennati  edificato , e pro- 
curò non  foto  in  Italia  ; mà  in  Spagna , e Francia  con  fommo  Au- 
dio, diligenza,  e molta  fpefa  ridurre  al  grembo  della  Santa  Chic- 
fa  gli  Heretici , e Scifmartici,  procurandogli  il  perdono  dal  Papa, 
e non  fparmiando  in  ciò  ne  danari,  ne  fattica  veruna. 

Ma  fopra  tutte  l’altre  virtù  fu  veramente  mirabile  nella  con- 
tinenza, poiché  conferuò  tutto  il  tempo  di  fua  vita  la  caftità. 
Coniugale,  benché  ancor  giouine  di  32.  anni  fi  feparaóe  dalla 
moglie,  per  le  penofiffime  infermità  di  quella. 

Aggrauato  finalmente  dalle  fue  infermità , e foprafatto  da* 
dolori  acerbiflìmi , e da  doglie  ecceflìue  non  fu  udito  mai  lagnar- 
li, ne  dir  altro , fe  non  facciali  in  me  Signore  la  tua  fanta  volon- 
tà, e fenza  sbigotirfi  punto,  anzi  con  animo  comporto,  &c  alle- 
gro riceuè  l’annuntio  della  morte  vicina , riuoltandofi  ad’un  Re- 
ugiofo , che  l’aflifteua , gli  dilfe  Padre  abbracciatemi , 8c  aiutatemi 
à render  grafie  à Dio  della  mercede,  che  mi  fà  , in  togliermi  d’ 
una  vita , doue  fi  può  peccare. 

Cosi  prefi  li  Santiffimi  Sacramenti , con  gran  fentimento  di 
diuotione , e di  pietà  nell’anno  48.  della  fua  vita  refe  lo  foirito  à 
Dio  in  Madrid  nel  1622.  lafciando  un  gran  defiderio  di  le,  non 
folo  fra  gli  fuoi , i quali  fel  viddero  mancare,  quando  a’fuoi  me- 
riti s’apparecchiauano  nuoui  honori  ; mà  in  tutta  la  nationeSpa- 
gnuola,  venendo  celebrate  da  quei  Grandi  della  Corte,  con  di- 
moftrarione  incomprehenfibile  d’affetto  le  fue  efequie,  e lodate 
con  oratione  fùnebre  dal  Confeflòre  de  gli  Principi  Infanti  le  ho- 
norate  atrioni  di  Don  Hettore  Pignatelli  Duca  di  Monteleone. 

Hereditò  il  fuo  Stato , e le  fue  virtù  Donna  Gerolima  fua 
figliola  maritata  à Don  Fabrìdo  Pignatelli  Marchefe  di  Cerchiara , 
Primogenito  del  Principe  di  Noia  , il  quale  emulando  il  valore  del 
Sòcerojdoppo  hauer  feruitoin  piùoccafioni  al  fuo  Rè,  fatto  Vice 
Rè,  e Capitan  Generale  del  Regno  d’Aragona , gouernò  egli  quello 
Stato  con  molta  p rudenza  ,c  univerfale  foaisfattionc  della  Corte  di 
Spagna. 
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reciallo  generale  de  ge 
ESERCITI  DELL  IMPERATORE 
P^fERDI NANDO  SECONDO. 


GOTTIFREDO 

HENRICO  CONTE  DI 
PAPPÉNHAIM, 

Kìa'refciaìlo  Flereditario  del?  Impèrio,  e M arefciallo  Génetfr 
le  dell'Efercito  dell’  Imperatore 

Ferdinando  secondo.  •; 

per  Genitori  il  Conte  Veit  Marè-» 
Iciallo  Hereditario  dell’  Imperio , Padrò* 
ne  di  Pappenhaim  , e Friecling  , e pèr 
Madre  Maria  Salome  Baronella  di  ÌPrut 
fia.  Nella  fua  nalcita  , e fino  al  primo 
Bagno  lemprc  piangeua  ; rnà  dpppo  di 
veduto  à piangere.  Portò  nella  i accia 
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due  fpade  ro/Te , nella  fronte  Tino  al  nafo»  tra  li  due  occhi, 
come  portano  li  Marciceli  dell’  Imperio  nellqipro  Armi. 
Qyefte  fi  Imarirono-coltempo  > mà  poi  furoftar'vedute  fin 
all’  ultimo  punto  dèlia  ftia  vita,  quando  entraua  in  colera. 
Nell’  età  di  14  Anni  fù  da  Aia  Madre,  e Tuttori  manda* 
to  nella  VmVerfìtà  di  Anverfa  , doue  ben  pretto  fù  Atto 
Rettore.  Doppo  fù  inviato  in  quella  di  Tubinghen  > e 
nella  prima,  e nella: leconda  fece  gran  progrefli  nelli  ftu- 
dij  Viaggiò jp$l;per  la  fiandra  » Francia*  Spagna,  Se 
Italia.  Imparò  perfettamente  i linguàggi  di  quei  Paefi, 
Indi  applicatoli  ali’  armi,  hauendo  badato  perogni  ordine* 
della  miliria,  arriuò  ài  grado  di  Colonnello.  I primi  erudi- 
xneriti  dtìla  lua  Ipada  furono  nell’  egreggià  diffèfa  della 
Riua  in  Valtellina,  eh’  altro  non  è,  che  un’  hofteria  fitua* 
ta  tra  il  Lago  di  Chiauena , e l’altiflime  Montagne.  Di  11 
ritornato  in  Germania  , prele  leruizio  nelconfiglio  Àulico 
^ Imperiale;  ma  fedendo  poi  cominciate  le  guerre,  hauendo 
il  Conte  di  Herberftorflf  leuati  mille  Caualli  nel  paele  di 
Giuliers,  egli  ne  tiattennè  Ibb  alle  fue  proprie  lpele,e 
ieguitò  l’Armata  dell’Elettore  di  Bauiera , il  quale  ellendo 
marchiato  in  Boemia,  il  Indetto  Conte  di  Herberftem  lo 
fece  tuo  Tenente  Colonnello  , è poco  doppo , diportan- 
dofi  in  ogni  occafione  con  grandilfimo  Valore,  hebbe un 
Reggimento  di  Cavalleria  , col  quale  dittrufle  li  ribellati 
Villani  dell’ Auftria  luperiore.  Nella  battaglia  auanti  à 
Praga  acquiftó  molta  riputazione,  hauendo  combattuto 
Col  Iuo  Reggimento  Contro  quello  acl  Conte  Slick.  Nel 
primo  attacco  furono  feriti  gli  Tuoi  migliori  camerate, 
ciò  è il  Conte  di  Spauf,  & il  Conte  di  Cronaburg.  Mi 
poi  volendoli  Vendicare  gènerofamente  incalzò  l’inimico, 
ricevendo  molte  ferite,  tra  quali  fei  mortali.  Con  quelle 
fù  portato  a Praga  -,  doue  da  un  eccellente  Cirugico  fù  rip- 
ianato in  poche  letamane.  Doppo  efler  guarito , ri- 
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torno  di  nuouo  à batter  con  grandiflima  finge  li  nuoua- 
mente  ribelli  dell’  Auftria.  Hebbe  poi  la  carica  di  Mare- 
sciallo di  Campo,e  guerreggiò , non  folo , come  Tenente 
Generale  del  Tilly,  mà  per  la  lega  Cattolica  , della  quale 
era  Generaliffìmo  l’Elettore  Maflìmiliano  di  Bauiera. 
Doppo  la  prefa  di  Magdeburg,  marchiò  verfo  il  fiume 
Veler  > e di  là  andò  nel  Paele  Bado  , per  dar  fòccorfo  à 
Maflrich  aflèdiato  da  gliOlandcfij  e benché  egli  attaccalle 
vigorolamente  le  linee  della  circonualazione , non  potè 
Spuntar  il  fìio  intento  ; onde  conuenne  ritornar  in  Ale- 
magna;  appreilò  Volckmar  combattete,  e ruppe  la  Ca- 
ualleria  dei  Landgrauio  d’Hafiia.  Ritornato  poi  in  Vefl- 
faha,  fcacciò  di  la  il  Baudis  ; Afledió  Hildesheim , prefe 
Herfort,  e finalmente  nella  Battaglia  di  Lutzen,  ferito 
da  un  colpo  di  lagro  , fpirò  nella  carezza , mentre  era 
in  quella  condotto  verfo  Halla  di  Saiiònia  , per  farfi  me- 
dicare : perdita  veramente  non  meno  funefta  di  quella 
del  Rè  di  Suetia  nel  di  lui  efercito.  Era  il  Conte  di  Pap- 

{>enhaim  Caualiere  di  ri  maturo  Xeno,  d’animo  tanto  fol- 
ecito,  e d’ ingegno  così  viuace,  che  non  intraprendeua 
cos’  alcuna  > le  prima  la  confiderazione  non  bilanciami 
l’efito,  e la  conlequenza.  Non  le  gli  rapprefentaua  dif- 
ficoltà , che  egli  non  trouaffe  partito  per  luperarla  , ò 
almeno  per  facilitarla.  Le  molte  cicatrici , onde  ne  por- 
taua  freggiato  il  volto  , erano  i caratetri,  che  formaua- 
no  la  patente  de  Tuoi  meriti  L’ amore , e la  riuerenza 
delli  fuoi  Soldati  indiziauano  il  manierofo  del  fuo  proce- 
dere; la  (lima  fattane  da  medefimi  luci  nemici,  pubji- 
caua  la  fua  virtù,  la  fua  efperienza,  e'1  fuo  credito.  Fù 
infumma  zelante  del  fbraitio  del  luo  Padrone , cupido  della 
riputazione , ambinolo  della  gloria. 

Il  Duca  di  Fndland  lo  fece  fepellire  in  Praga,  e le 
fue  efequie  furono  al  maggior  legno  pompofe.  11  Rè 
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Cattolico  glihaueua  promeflo  l’inlegne  Ordine  del  Tolo* 
ne  ; ma  la  morte  hauendolo  preuenuto  , cosi  che  non 
lo  hauendo  potato  godere  in  (uà  vita,  S.  Maefb  fi  contentò» 
che  fi  mettefle  all’  intorno  delle  armi  lue  lòpra 

il  luo  lepolcro»  . , 

t L FINE. 
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D I . D O N 

CAMILLO 

P R I N C I P E • • 

PANFIL  I O.&c. 

V'  figliuolo  di  Panfilio  Panfili) , e di  Donna  Olim- 
pia Maildachini , ambi  Soggetti  di  fioritiOìma» 
Nobiltà , e nacque  nella  Città  di  Napoli  l’anno 
ión.alliii.  di  Febraro,  in  quel  tempo , che 
Monfignor  Panfilio  fuo  Zio  Paterno , che  fu  poi 
Sommo  Pontefice, efercitava  la  carica  di  Nun- 
tio  Apollo lico , appretto  del  quale  dimorava- 
il  fratello. 

j che  gli  coflumi  feguono  la  compleffione,  e la 
complelìione  il  clima,  e la  qualità  del  Paefe , era  ben  di  do  vero  , 

A'  ch'egli 


Onde  s’è  vero 
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ch’egli  nato  in  quella  Patria , ch'è  Madre  della  gentilezza,  e Ran- 
za  della  virtù , ricevefle  tramifchiate  col  late  materno  quelle  bei 
nigne  influenze  , che  danno  forza  all’ingegno , e vivezza  allo  fpi- 
rito,  così  appunto  avuenne;  ìmperoche ,non ancora gionto all'an- 
no vigefirao  dell'età  fua,  fpargendo  per  tutto  lagenerofità  de  'fuot  " 
penfierì,  la  Nobiltà  Napofctana  lo  .volfe  nel  fuo  Seggio  di  Nido} 
marca  e per  fe  ftefla  confiderabile  per  l’unione  di  tanti  Principi,*} 
Cavalieri,  che  concordemepte  qualificarono  qUeR’attcAariooé pu- 
bina,  t per  eflervene  rari  gli  cfempi.  t . _/■  ^ 

Àvuanzato.poi  nell'età , con  la  fcorta  del  fuq  genio  alle  vir- 
tù , mirabilmente  rìufc»  in  tutti  gl’efercitij  Cavalkjfeichi , e nel  cor-  : 
fo  di  tutte  le  ’fcienzc  con  Tornino  profitto,  & am  mira  rione  d’ogn' 
uno , ben  fece  conofcere  alffiora , non  meno  la  chiarezza  del  tuo 
fubSme  ingegno , che  quella  de  fuoi  nobilfflimi  Natali  ; e I’una,e  l’al- 
tra ben  préfagirono  quella  eccellente  riufcita,  che  s’efperimentÒ 

Soi , quando  dalia  felice  memoria  di  Papa  Innocentio  X.  fuo  Zio:  ! 

pefTuafione  de  Prìncipi,  e Monarchi  fu  promoflo  al  Cardinalato 
queft ‘unico  Germoglio  della  fua  Cafa  li  4.  d’Ottobre  1644.  infteme-, 
col  Principe  Gio:  Carlo  de  Medici,  fratello  del  Granduca  di  Tof- 
cana,  e che  glj  fu  appoggiata  da  Sua  Santità  lai  fopraìntendenza 
di  tutto  lo  Stato  EcclefpuHco  con  ogni  auttorità,  li  Generalati 
delle  armi , e del  Mare  , Legationi , Congregationi , e Governi  de 
più  infigni;  tutte  cariche,  cne,  ne’  tcjnpi  andati  ciafcheduq*  «à*u 
per  fe  fu  efercfrata  da  Soggetti  di  grande , Se  efpenmentatà  atri- 
ladine*.  « i ^ 

■v  Peli  feppe  così  Bene  foRencre  la  mole  di  tanto  pelò,  che  in 
tutte  Je  occalipni  fece  conoscere  efifer  la  prudenza  del  fuo  capo 
mariti#  al  vàlp re  dej  fuo  fubre.  : s j 

Mentre  fu  Cardinale , Se  hebbe  la  direzione  rie  gli  affari  del- 
la Monarchia  EcclefiaRica,  pigliando  Ip  fplendore  da  liminoli  rag- 
gi della  fanutà  del  ziof  finì  modo  df  procedete  fuo' tanto  pieno 
ai  Religione , eh’  introdufle  in  Roma  un  nuovo  modo  di  vivere^ 
-tutto  tendente  al  bene.  Se  afl’ubidienza  della  Sede  ApoRolicsL-i 
.che  confifte  nel  amore,  e nell'honor  di  Dio. 

< Hebbe  egli  Tempre  in  ogni  affare  una  de  (Ire  zza  sì  mirabile^, 

Se  usò  della  fua  dignità  con  tanta  moderatezza.  Se  accorgimen- 
to , che  C refe  grato,  non  meno  à gli  Miniftri  de  Principi,  che-» 

-à  gli  Refi]  Principi  ; e guadagnoflì  più  cuori , che  non  naveva  il 
.Papa  anime  foggerte  alla  fua  giurifdittione . 

A gara  perciò  fù  honorato  dalle  Corone.  La  Spagna  gli  con- 
ferì l’inligne  Archidiaconato  di  Toledo,  qual  rinuncio  poi  à Don.» 
‘Giovanni  d’AuRria . La  Francia  gli  fece  mercede  della  Abbatia* 
•famofiffima  di  Cótbitì . La  Republica  d i VCnetia  lo  decorò  della-, 
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feikà  con  foci  Dtfcendenti  fenza  alcuna  difcrepanza  de  voti;  e CO* 
jjie  non  è cofa  più  amabile  nel  Mondo , e che  più  ecciti  gl’huo"’ 
mini  à farli  «mare,  che  la  virtù,  e la  bontà,  cosi  quelle  boren- 
do Angolarmente  in  lui,  la  foavità  dell’odor  loro  fi  lparfe,  noiu 
folo  per  Roma,  mà  per  l’Europa  tenta. 

In  diverfe  contingenze  di  negotij  fpinofi  fe  ne  sbrigò  con  fom-' 
qaa  lode;  e benché  giovinetto  d’anni,  fi  fece  conofcere  canute»' 
d’ingegno,  aiutato  da  i precetti  di  quella  intelligenza,  che  con  la-1 
bonola  applicatione  s’era  guadagnata.  ‘ 

Nell  occorrenze  poi , che  la  Sede  Apoftolica  fù  neceflitata  ad1 
armarli,  Teppe  sì  bene  far  fcielta  de  Capi,  conferir  le  cariche  a> 
perfone  degne,  e prontamente  ammaliar  foldatefche , e reggerle, 
«he  lenza  aggravio  d’un  foJdo  dello  Stato  Ecclefiartico  Topi  ogni 
geiofia , e refe  riverito , & ammirato  il  Ponteficato  del  Zio , con  la  di- 
rettkme  del  quàle  diede  fello  à molti  affari  della  Sede  Apoftolica.» 
con  tanta  indullria,  che  fvcgliòle  meraviglie,  e citi  a molli  dietro 
Ip  benedittioni  di  tutto  l’Univerfo . 

Mentre  egli  con  applaufo  commune  reggeva  sì  gran  mole^ , 
2t  afeefo  nel  più  alto  grado  di  liima , follavano  l aure  benevoli  al4 
te  fue  giulle , & honorate  operarioni . Havendo  il  Pontefice  per- 
duta ogni  fperanza  della  fuccelfione  nella  fua  Cala,  anche  quella* 
che  fperar  fi  poteva  da  un’altro  ramo  deHa  medefima , prefe  ri- 
folutione  di  ritornarlo  allò  flato  di  Principe  fecolare,  il  che  fegul 
in  Conciftoro  feerpto  li  -ventidue  Gennaro  1647.  nella  medefima^ 
forma,  che  hi  detto  anno  feguì  ancora  del  Principe  Cardinale Ca- 
fimiro  fù  già  Rè  di  Polonia,  Stalli  io.  di  Febraro  del  feguente an- 
no fposò  Donna  Olimpia  Aldobrandina  Principella  dì  Rofiano,  Ni* 
potè  del  Sereniamo  di  Parma,  e Pronipote  della  Santità  di  Papà 
Clemente  Ottavo , Vedovadel  Principe  Borghefe,  Prirrcipeflà  col* 
zn«ta  disi  rare  conditioni,  che  l’alpetto , e coftumi  fùoi  rilplen- 
devano  di  quelle  virtù,  e bontà,  che  può  ben  dalla  mìa  penna  effe- 
te  ombreggiata , mà  non  dipinta  ; accennata , mà  non  didima . . 

Quella  gli  fù  propolla  in  nome  del  Rè  Cattolico  dal  Cornei 
d’Ognate  Ambafciatore  di  Sua  Maeftà  in  quella  Cotte,  8t  egli  vi 
acconfentl  con  applaufo  univerfàle;  poiché  mal  volentieri  fi  ven- 
deva ellinta  una  Famiglia  , che  può  gloriarli  d*una  Nobiltà  qua'* 
fificatiflima , e fiorita  di  novecento  anni  continuati,  St  hora  be- 
nedetta  da  numeròfa,  e feliciffìma  prole,  havendo  due  figlil  o 
*rè  figlie.  * z 

Deporta  la  Porpora,  egli  cinfe  la  fpada , come  Generale  di 
Santa  Chiefa  ; onde  anche  in  quella  dignità  fi  fece  vedere  caratta 
ri  tato  jn  tal  modo  dalla  propria  virtù,  che  da  tutti  incontinente 
fa  conofeiuto  per  degno  di  quel  comando,  nel  quale  reggendoli 
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da  vero  Principe  Chriftiano  , cercò  tempre  di  mantener  la  pace,' 
come  quella,  con  la  quale  fiorifcono  le  Virtù  de  gli  huomim  , la 
quiete  de  gli  Stati,  1’  obcdienza  de  Popoli,  e l'abbondanza de’pae- 
fi. 

E benché  fi  prefentaflèro  diverte  occafioni  d’armare  ; feguì 
con  deftrezza  tale  , thè  facendo  di  condnuo  ftar  ogn’uno  nel  do- 
vuto rifpetto  alla  Santa  Sede  , non  portò  aggravio  alcuno  à gli 
fudditi.  E le  convenne  sfodrarii  l'armi  contro  lo  Stato  di  Caftro, 
ciò  fi  fece  con  si  mirabile  prudenza  , che  dove  altre  volte  una 
ISmil  moffa  concitoffi  una  Lega  di  più  Principi  contro  , in  quella 
occafione  non  vi  fu  alcuno  , che  fi  moveffe  , anzi  tutti  reftando 
fodisfatti  , pioverono  d’ogni  parte  torrenti  di  beneditioni  fopra  la 
demolicione  di  quella  Citta  , che  ferviva  di  continuo  ftìmolo  alla 
quiete  de  confinanti  Popoli. 

Tutte  le  Corone  reftarono  della  direzione  del  medefimo  Prin- 
cipe fodisfatte  , e frà  gi’aitri  il  Rè  di  Spagna  volendo  con  publiche 
dimoflranze  far  fpiccar  nella  Corte  di  Roma  la  Rima  ben  grande, 
che  faceva  di  quello  Principe  , doppo  haverlo  altre  volte  adope- 
rato , lo  dichiarò  fuo  Ambafciator  al  Pontefice,  dove  fece  la  fun- 
tione  di  pagar  il  fèudo  per  il  Regno  di  Napoli , e prefentar  la 
Chinea  l'anno  i6?i. 

Quella  fùntione  fcgul  con  pompa»  e grandezza  fenza  efcm- 
pio.  Egli  comparile  con  un  habito  al  più  fublime  fegno  arrichi- 
to , e l’arnefe  del  Cavallo  tutto  d’oro  maflìccio , con  più  di  200. 
mille  feudi  di  Diamanti  attorno.  Era  ferrito  da  20.  Paggi,  e fef- 
fanta  Palafrenieri  con  ricca  » e bizzara  liurea  , otto  carrozze  à 
fei  della  fua  Italia  » tré  però  fatte  in  qUelToccafione  non  piu  ve- 
dute le  più  nobili , e ricche.  Egli  nel  regger  il  cavallo  innamo- 
rava ogn’uno  pet  la  deftrezza  , con  la  quale  lo  moveva  , e per 
il  valore,  col  quale  altre  volte  haveva  domati  pure  fèrociflìmi  de- 
ftrieri , che  hanno  poi  goduta  la  prerogativa  di  fervire  la  propria 
perfona  dell’Imperatore  Ferdinando  Terzo  , che  gratiofamente  li 
ricevette  in  dono  dal  medefimo  Principe , qual  fu  fervito  nella  Ri- 
detta cavalcata  da  tutta  la  Nobiltà  » e Baronaggio  Romano  con 
apnlaufo  univerfale , e con  intiera  fodisfactione  della  Maeftà  Cat- 
tolica , che  ringratiò  poi  il  Principe  d’efTer  Rata  ben  fervita. 

Nell’infermità  della  Santità  del  Zio  , che  morì  poi  alti  7.  di 
Getiaro  del  tèff»  dimoftrò  d’harer  gettata  la  pietra  della  coflan- 
za  nel  fondamento  delle  Tue  Virtù.  Egli  afTiftete  Tempre  all’Infer- 
mo con  patienza  , e cori  quel  coraggio  , che  mai  meglio  fi  pro- 
va , che  ne  travagli  , e ne  gl’infortuni  di  quello  Mondo. 

Spedì  fubito  , che  feopri  difperata  la  fatate,  di  ver  fi  Corrieri 
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alle  Corone  , & à i Principi  , dimando,  che  cosi  richuedeflè  il 
maggior  fervido  della  Santa  Sede. 

Procurò  in  oltre  con  viviifime  premure  la  riconciliadone  d’al- 
cuni  Cardinali  con  Sua  Sanità  , e particolarmente  quella  del  Prin- 
cipe Lodovifio  fuo  Cognato  , e fece  comparire  avanti  Sua  San- 
tità tutto  il  Sacro  Collegio  medefirno. 

Spirata  quella  Sant'Anima  , fubito  il  Sacro  Collegio  , lo  con- 
fermò nel  Generalato  delle  Armi , raccomandando  dia  di  lui  fe- 
de la  importantilfima  direzione  de  gli  affari  in  quelle  faftidiofiflìme 
congiunture  , nelle  quali  altre  volte  è dato  folito  di  fuccedc- 
fe  tragici  avueoimenti  in  Roma  nel  tempo  di  Sede  Vacante» 

Non  s’ingannò  punto  il  medefirno  Sacro  Collegio  , poiché  fe 
bene  eran  gagliarde  le  gelofie  , che  dava  l’Armata  Inglefe  , qual 
poderofa  veleggiava  verlo  le  fpiaggie  di  Santa  Chiefa,  e che  in  ol- 
tre vi  fodero  due  Eferciti  vicini  al  confine  del  Ferrarefe,  che  pure 
nella  congiontura  d’all’hora  porgevano  qualche  fofpetto,  ad  ogni 
modo  , per  opera  del  medefirno  Principe  , che  teppe  dar  gli  ordi- 
ni opportuni  U tutto  pafsò  con  tanta  quiete  , e felicità  , cne  non 
fu'sfodrata  fpada  , nè  fparfa  una  fol  goccia  di  fangue. 

11  cuore  generofo  di  quello  Principe , che  tendeva  fempre  ad 
alti , e nobiìiffimi  pcnficri,  non  tralafciò  con  le  fue  degne  azzio- 
ni  di  cercare  quella  buona  fama,  che  portandolo  fplendore  del- 
le glorie  in  ogni  angolo  della  terra, -fa,  che  gli  huomini  favij  vi 
provedino  in  vita,  per  non  perderla  doppo  la  morte. 

Oltre  dunque  le  belliffime  compofitioni , che  egli  andava  tef 
fendo  con  fuo  feiicìffimo  ingegno,  di  continuo  con  fabriche  eccelfe, 
così  in  Roma,  come  fuori  a gli  fuoi  Stati,  unì  all’im mortalità  quel- 
la gloria  al  fuo  nome , che  effendo  figlia  primogenita  del  fuo  me- 
rito, non  foggiace  all’imperio  della  Fortuna. 

In  tutte  Te  fue  azzioni  moftrò  una  eccellenza  sì  rara  di  fpiri» 
to,  che  chi  raffinava  conia  confideratione , s’abbagliava  ne  fuoi 
fplendori.  Se  l’ammiratione  havefife  potuto  dar  luogo  all’invidia, 
rinvidia  fteflà  non  haverebbe  potuto  ritenerfi  di  non  lodarlo,  e di- 
cliiararlo  fenza  rimprovero. 

CoU’erger  continuamente  Tempi) , Palazzi  con  fpefe  immen- 
fe , e con  architettura  propria , e (ingoiare , non  folo  giovò  al  be- 
neficio publico , mà  all’utile  privato , rinovando  à poiteri  anche> 
doppo  la  morte  la  memoria  della  fua  vita. 

Egli  godeva  di  trattarfi  con  generofa  pompa , vivendo  coir» 
luterò  lènza  pari  ; teniva  fervitù  numerofa , e fiorita , & haveva  una 
nobiliffima  ftalla  fornita  de  più  generofi  deftrieri,  che  folte  ro  in  Roma. 

Nella  venuta  della  Regina  di  Svetia  in  Roma  fece  egli  pom- 
pa della  generofità  dell’animo  fuo , non  fparmiando  à quelle  fpe- 
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fe,  che  potettero  honorare  una  tanta  Regina,  e rendere  gloria^» 
« luftro  alla  di  lui  perfona. 

Immenfe  furono  le  fumme  d’oro  impiegato  in  liuree,  in  car- 
rozze, in  vediti , Se  altri  guamimenti;  e fenza  ritegno  ne  profu- 
fe  in  far  regali,  in  erger  Teatri,  in  contribuir  rinfrefehi,  Se  innal- 
zar trionfi , con  Drame , & altre  opere  in  mufica  alla  medefimaj 
Macftà,  qual  non  meno  attonita,  che  ammirata  della  grandezza 
d’animo  eli  quello  Principe , fi  dichiarò  al  maggior  fognò  fodisfat- 
ta,  e publicamente  lo  celebrò  per  uno  de  Principi  più  degni  de 
gli  encotnij , e de  gli  ap  plaufi. 

Mori  il  detto  Prindpo  Panfilio  il  di  26.  di  Luglio  1666.  in  età 
di  44. , anni  , giorni  14.  di  febre  maligna.  Il  fuo  corpo  fù  por- 
tato nel  fuo  Palazzo  di  Piazza  hJavona,e’Igiorno  feguente  fenza  alcu- 
na cerimonia  nella  ivi  contigua  Chiefa  di  S.Agnefe.  Efecutori  del  fuo 
teftamento  dovelteroefter  UMonfig.  Angeli;  Antonio , e Luigi  Alber- 
gati^ Bevilacqua.  Lafciò  à Don  Gio:  Ba torta  Duca  di  Carpineto  fuo 
primogenito  la  Primogenitura  inftituita  da  Papa  Innocendo  Deci- 
mo fuo  zio  Alba  PrincipelTa  di  Rollano  fua  moglie  la  tuteli*  de  gli 
figlioli  , e l'ufo  frutto  de  fuoi  beni  ,•  ad  oen’una  delle  due  fue  pri- 
me figliole  cento  mille  feudi  ; e 60.  nulle  alla  Terza  ; oltre  le 
gioie  , che  haveva  loro  diftribuire.  3O00.  feudi  alla  famiglia  baila, 
6f  o o.k  gli  Auguftiniani  riformati , per  la  fabrica  della  loro  chiefa  di 
fan  Nicolo  di  Tolentino.  Otto  mille  alli  Padri  della  campagnia  di 
Giesù  parimente  perfinef  la  fabrica  della  loro  Chiefa  di  fant’ An- 
drea 3300.  feudi  per  il  rimante  dell’argenteria  da  lui  promefla 
alla  Chiefa  di  fan  Pietro.  Al  Papa  un  ritratto  di  prezzo  grandifli- 
mo  , cosi  pure  al  Cardinale  Chigi , 8t  ad  altri  della  medefima  ca- 
fa.  Che  fubito  fpirato  tollero  celebrate  7000.  mette  per  l’anima 
fua  nella  difpofe  poi  delle  fue  penzioni  Ecdefiaftiche;maniera  feguentì 
una  di  22.  mille  feudi  al  fuo  primogenito,  una  di  9.  mille  a Don 
Benedetto  fuo  fecondo  genitto  oltre  ad’un’altra  che  gli  have- 
va lafciata  di  3.  con  la  fua  cafa  , e tutti 
li  mobili. 
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Gio: Ferdinando  del  SRFPrincipe  di  Bortia, 
Mìtterevrg,  Conte  di  Brvgnara,etOrtenbvrg, 
Signor  in  Senosetch,  e Premb,  Ca^delIòson  doro 
ggiordomo  Maggiore,  e Primo  Ministro  di 
poldo  Cesare, 
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GIO:  FERDINANDO 


PRINCIPE  DI  PORCIA, 

DI  BRUCNARA,  E CAVALLIER  DEL  TO. 

SONE,  MAGGIORDOMO  MAGGIORE, 

E PRIMO  MINISTRO 


D ì 

LEOPOLDO  IMPERATORE. 

Ella  Provincia  del  Friuli,  rifplende  tra  le  altre  No- 
bili Famiglie  con  chiariilìmi  lumi  quella  de’  Conti 
diPorcia,che  ritiene  il  primo  luogo  nel  Parlamé- 
to,  8t  in  ogni  tempo  hà  prodotto  Soggetti  di  va- 
lore , c di  Rima , che  l’ hanno  refa  più  chiara  non 
lolo  nella  Patria , mà  predo  anche  all’  edere  Nationi. 

La  dia  origine  come  quella  di  molt’ altre  dadi  occulta  fri 
le  tenebre  dell’  antichità . E mentre  fi  vede , eh’  ella  tìoriua  à 
tempi  de’ Longombardi,  è probabile  molto,  che  con  elfi  ella  ye* 
fùrie  dalla  Germania , e fi  crede , eh1  ufeirie  da  ì Sjcambri  » de  1 
quali  nel  partirli  dal(e  loro  prime fiabitationi per  ritirarli  più 
indietro  deli  Alemagna  verfo  l’ Italia , padàndo  per  la  Sórià,  e 
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per  la  Cartaria  due  nobiliffime  Famiglie  rimafero  l’ una  nella 
Patria  del  Friuli)  e l’ altra  nella  Cartaria. 

Armano  di  Porcia  fu  Caualliere  dì  gran  valore  » e molto  ce* 
lebrato  dalla  fama  nel  tempo  d’ Arila  Rè  de  gl’  Unni , il  quale  ha* 
vendo  pollo  l’ attedio  alla  potentiffima  Cittì  d’ Aquileia  > con- 
correndo i Baroni)  e Signori  dell’ intorno  di  quella  Provincia  in 
aiuto  d’elTa)  il  detto  Armano  viene  connumerato  trai  princi- 
pali. 

Egli  in  certa  fattione  feguita  contro  le  genti  del  mede  lìmo 
Rè  Atila,  generofamente  combattendo  con  lafpada  in  manovi 
falciò  la  vita»  con  immortai  fua  gloria , e col  rimaner  ferito  lo 
Ileffo  Rè. 

Doppo  queft’Armaho , li  troua  etter  interrotamente  con- 
tinuata nella  medefìma  Prouincia  del  Friuli  la  fucceflìone  di 
quella  Famiglia  per  lunghiflìmo  fpatio  di  tempo,  poffedendo 
molriflìmi  feudi , e belliflìme  giuri fdittioni,  Se  il  fuo  titolo  prin- 
cipale èra  de’  conti  della  Città  di  Ceneda , come  fi  vede  fra  l’al* 
tre  memorie  da  vn’initromento  d’inveftitura,  permano  di  Fi- 
lippo Articanc'elliete  del  Rè  Lutiprando,  nella  p&rfona  del  Con- 
te Oiouannì  di  Porcia , 1*  anno  fettecento  trenta  noue. 

Hanno  ì detti  Signori  di  Porcia  fino  à tempi  non  molto  re- 
moti nelle  publiche  fritture  confertiato  il  titolo  di  Cctthtii  Ctn- 
febene  haucUano  con  vna  religiofa  munificenza  ceduto 
al  Vefcouo  il  Dominio  della  Città  > riferbando  folo  ì fe  Iteli!  il 
commando  militare,  Se  illus  diconeedere.&alfScurare  il  duel- 
lo, com’  era  in  colhime  à quei  tempi.  Mà  hauendo  pofeia  l’an- 
no t029»  Armano  Conte  di  Ceneda  donato  ad  Alberto,  e Vecel- 
ieto Fratelli , Figlioli  di  Guido  da  Montanara  alcuni  Villaggi  ap- 
pretto Uderzo,  Se  cflifabricato  iui  il  Gattello  di  Camino,  onde 
mauuenìre  fi  denominarono  i loro  difendenti,  quelli  crebbe- 
ro in  tanta  potenza,  chepofero  non  folo  indubio  l’antica  pre- 
minenza à ì Conti  di  Ceneda  ; mà  li  prillarono  ancora  di  molti 
Feudi,  e finalmente  li  conftrinfero  à paflàre  la  Liuenza,  doue  fra 
. f altri  Cartelli  haueiiano  Prata,  Porcia , eBrugnara,  quelli  due 
ultimi  tuttauia  potteduti  da’  loro  difendenti. 

E fama , che  doppo  lunga  contefa  Irà  quelle  due  Famiglie 
di  Porcia,  e di  Camino  con  vari  euentidì  Guerra  conueniffero 
di  decidere  le  lorodiferenzein  vn  combattimento  di  cento  per 
parte  armati  di  lancia  àcauallo , e che  in  elfo  alla  fine  rellafìero 
vincitori  i Caminefi,  che  poi  furono  Signori  non  foto  di  quafi 
tutto  l’ ameniflìmo  Paefc , che  *’  eftende  fri  la  Liuenza , e la  Pia- 
ve ; mi  ancora  delle  Città  di  Treuigi , Feltro  > e Belluno. 

Serba  tuttauia  il  nome  del  Bofco  delle  cento  lande  il  luo- 
go. 
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go,  oue  fi  dice  efler  feguito  il  conflitto.  Doppòil  quale  i Conti 
ritirati  dall’altra  parte  della  Liuenra  ne’ prenominati  loro  Ca- 
melli, hebbero  Tempre  grand’ auttorità,  con  afioluta  giurifdit- 
rione , come  fi  vede  da  vna  fcrittura  autentica  del  1077.  d’vn 
Conte  Artico  di  Porci».  Haueuano  ancora  la  protettione  dei 
Vefeouato  di  Concordia , dignità  folita  darli  à principali  Nobili  » 
che  nominauanfi  Auuocati,  e forfè  perquefto  i Conti  di  Porcia 
Veniuano  da  Patriarchi  mutiliti  con  vno  Stendardo  àdiftintio- 
ne  de  gl’altri , s’inuelliuano  folo  con  l’anello , ouero  con  la 
fimbria  della  velia . 

Gabriele,  e Federico  Fratelli,  e Figlioli  d’ vn’altro  Conte 
A rtico,  venendo  fra  loro  à diuifione  con  l’ interuento  d*  Ezzelino 
Padre  del  Tiranno,  lo  Zio  materno,  à Gabriele  toccò  il  Cartello 
di  Prata,  Scà  Federico  quelli  di  Porcia,  e di  Brugnara,  e quante 
foriero  le  loro  ricchezze  in  quei  tempi , fi  fcorge  dalle  fcritture 
autentiche,  le  originarie  delle  medelìme  diuifioni,  doue  appa- 
re , chediuideflero  mille,  e cinquecento  poflèflìoni  dette  com- 
munemente  Mafi  in  Friuli  ; ciò  quanto  balla  à lauorare  vna  fa- 
miglia de  Contadini , le  in  oltre  più  di  quaranta  molini,  le  vtu 
grandilfimo  numero  de  feriti  detti  Mafnada,  eh’ erano  come 
fchiaui,  e veniuano  in  quei  tempi  polfeduti  da  Nobili. 

Il  Ramo  di  Prata  nel  1420.  rimale  ellinto  nel  Friuli,  doue 
eflendo  demolito  il  lor  Cartello,  ch’era  d’ ampiezza  di  due  miglia 
di  circuito,  e conceduto  ad’ altri  dalla  Republica  Venera,  con- 
tro la  quale  haueuano  portate  l’armi,  benché  foriero  afcrittl 
1 nell’ordine  de’  Patritij  di  quella.  Si  ritirarono  fotto  la  protettio- 
ne dell’Imperatore  Sigifmondo  in  Vngaria , doue  non  fi  sà  fe 
1 continuane  la  lor  dipendenza. 

L’ altro  ramo  di  Porcia , e Brugnara  mantenne  in  Friuli  il 
: fuo  porto  riguardeuole , e molti  furono  i {oggetti,  che  in  ogni 

tempo  conferuarono  l’antico  fplendore  della  famiglia  nel  valo- 
5 re  delle  lettere,  e dell’ armi,  de’ quali  farebbe  troppo  lungo  il 
f darne  diftinto  racconto.  Non lafcierò  però  di  far  riftretta  men- 
tione  d’ alcuni  Prelati , ed’ alcuni  Guerrieri.  Fri  i primi  rifplen- 
de  il  Cardinal  Pileo  di  Prata , Arciuefcouo  di  Rauenna , e Vefco- 
, vo  di  Padoua , Legato  del  Papa , fogetco  ben  noto  nell’  hiftorie. 

Guido  Vefcouo  di  Ceneda  cent'anni  auanti , e molto  doppO 
Bartolomeo,  che  morì  Nuntio  Apoftolico  preflò  à Rodolfo  Im- 
1 peratoré,  mentre  era  diflegnato  Cardinale,  à cui  il  Tallo  nel  fuo 
Dialogo  del  Meflaggiere  fece  nobiliffimo  Elogio. 

Girolamo  Velcouo  di  Torcello,  Si  à giorni  noftri  vn’altro 
Girolamo  Vefcouo  di  Adria , e Nuntio  prelfo  all’Arciduca  Fer- 
1 dittando , che  fù  pofeia  Imperatore  di  tal  nome  Secondo. 
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Mà  il  numero  de  Guerrieri  è molto  maggiore , Se  io  pure 
per  breuità  tralafciandone  la  più  parte,  dirò  folo , che  vnuua- 
cello,  vn’Artico,  vn Gabriele,  ea  vn  Federico  fi  fecero  molto 
ben  conofceregiàpiù  di  400.  anni  nella  condotta  de  gli  e fe  rei  ti, 
e qualche  tempo  aoppo  vn’altro  Artico , Se  vn’altro  Federico , e 
con  efiì  vn  Bianchino , che  (limato,  e fauorito  molto  da  Carlo 
Quarto  Imperatore , hebbe  da  quello  vn’ampliflìmo  priuilegio. 
Affai  doppo  fiori  nelle  Lettere,  e nelFArmi  vn  Giacomo,  qual 
hauendo  dedicato  vn  Aio  Libro  d’Arte  militare  à Ferdinando, 
à cui  ceffe  l’ Imperio  Carlo  Quinto  il  Fratello , fu  da  erto  gradita 
à fegno,  che  con  vnafua  lettera  di  ringratiamentoelaltd  molto 
elavirtùdell’Auttore,  elaNobiltà  della  Famiglia. 

Più  frefea  è la  memoria  d' vn  Siluio,  che  fu  Capitan  Gene- 
rale della  guardia  del  Concilio  diTrento,  ferui  il  Duca  di  Fer- 
rara con  200.  lancie,  e la  Republìca  Veneta  con  le  cariche  di 
Condottieie  d’FIuomini  d'armi,  di  Colonello ordinario , e di 
Gouernatore  delle  più  importanti  Piazze. 

Viueuane’medefimi  tempi  con  gran  fpd  end  ore  il  Conti  Er- 
mes Figliolo  del  Conte  Antonio,  Cameriere  filmato,  e molto 
fauorito  dall  Arciduca  Carlo  Padre  dflGloriofo  Imperatore  Fer- 
dinando Secondo. 

Di  quello  Cont’ Ermes,  e di  Maddalena  de  Conti  di  Lamberg 
□acque  u Conte  Gio:  Sforza  CaualUcre  di  talenti  Angolari , di  va- 
ria littcratura,  e di  mirabile  attitudine  à tutti  i maneggi;  onde 
fu  adoperato  dal  predetto  Ferdinando  allhora  Arciduca,  man- 
dandolo Ambafciatore  Straordinario  inlfpagna  per  importanti 
negotij,  e pofeia  dandogli  il  Capitanato  della  Contea  di  Corina, 
di  doue  farebbe  paffato  à cariche  molto  maggiori,  fe  1*  morte 
immatura  non  l’ haueffe  Ieuato  dal  Monda 

Di  quello , e d’Anna  Maria  Signora  di  Raconich , e di  Prem 
fua  Conforte,  nacque  il  Conte  Gioì  Ferdinando,  eh’  è il  Perfo- 
naggio,chedi prefentecomparifce nella  mia  Scena;  mà  nell’ in- 
troduruelo  rimane  grandemente  fofpefo  l'animo  mio;  mentre 
riconofcendo  in  quello  Caualliere  frà  l’altre  fue  virtù  tutte  mi- 
rabili altamente  rifplendere  ancor  quella  della  modellia,  dubi- 
to, eh’  Egli  non  lì  chiami  offéfo  dal  fuono  delle  lodi, quantunque 
di  gran  lunga  inferiori  al  fuomerito,  e rimango  pe  rfu  a foà  ri  ti- 
rarmi più  torto  ad’vn  riuerentefilentio,  lafciando  ad  altre  più 
felici  penne  in  altri  tempi  il  far  raffonto  delle  file  glorie , le  quali 
perche  lì  vanno  giornalmente  auvanzando,  per  molto , che  fe 
ne  dicelle  di  prefente,  non  ritirerebbe  proprio  ne’ tempi  à ve- 
nire. Mi  rifoluo  dunque  à partirla  con  Ogni  breuità  maggiore , 
accennando  folo,  eh’ Egli  è nato,  educato,  e virtù  ta  femprein 
pollo  rigùardeuole,  6 degno.  ' Della 
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Della  nafeita  s’  è detto  di  fopra.  L’educatione  fu  preffo 
alla  Reai  Perfona  di  Ferdinando  gloriofo  Padre  dell’  Imperatore 
LEOPOLDO  Regnante  ; pofciache  gli  fu  affegnato  come  coe- 
taneo per  feruirlo,  e tenerli  compagnia , e ne  gli  ftudi  delle  let- 
tere, ne  gli  efercitij  del  corpo,  e nelle  fanciullefche  ricreationù 
Vfcito  dalla  putrida,  peregrinò  per  l'Italia,  e fi  trattenne  à 
ftudiare  qualche  tempo  in  Roma.  Tornato  pofeia  alla  Corte,  e 
fatto  Cameriere , efcrcitò  iui , nella  Prouincia  del  Cragno  cari- 
che folite  conferirli  à Cauallieri  di  fiima,  finche  fù  mandato  Am* 
bafeiator  ordinario  di  Cefare  alla  Republica  di  Veneti* , doue 
adempì  tutti  i numeri  di  prudente  Miniftro,  e di  Iplendido,  e 
generofo  Caualliere;  Indi  Ricreato  Aio,  e Maggiordomo  dell’ 
Arciduca  Leopoldo,  che  di  prefente  è fucceflò  al  Padre  nell’Im- 
perio, e ritiene  non  folo  predò  à Sua  Maeftà  Cefarea  il  primo 
porto  di  Maggiordomo  Maggiore  j mà  quello  infieme  di  Primo 
Miniftro,  dì’ Egliefercita  con applicatione  tanto  accurata,  con 
prudenza  tanto  circofpetta,  e con  integrità  tanto  incontamina- 
ta, che  viene  à lodar  fommamente  ilgiuditio  del  Padrone,  che 
l’hà  conofciuto  abile , e fe  ne  chiama  ottimamente  feruito, 

Mà  perche  quella  Cafa  de’Conti  di  Porcia  tiene  il  primo 
luogo  di  tutte  f altre  del  Friuli , con  tal  occafione  ftimerò  non 
eflerdifconueniencecon  più  breuedigreffione,  chefaprò,  il  de- 
fcriuere  le  qualità  di  quella  nobiliflìma  Prouincia , qual  è vna 
delle  17.  d’ Italia,  hoggidl  in  maggior  parte  fotto  ilDominio  Ve- 
neto , Tettandone  vna  picciola  portione  fotto  à gl’Arciduchi 
d'Aufiria,  come  Heredi  de’  già  Conti  diGoritia. 

Confina  da  Tramontana  conia  Carintia  mediante  i gioghi 
afprillitni  dell’ Alpi  già  dette  Norìche.  Da  mezo  giorno  con  le 
paludi  del  Mar  Adriatico.  Da  Leuante  col  Cragno,  e con  l’ Iftria; 
Da  Ponente  con  la  MarcaTreuigiana. 

Il  fuo  circuito  è non  meno  di  2^0.  miglia.  La  parte  mon- 
tuofa  è quafi  del  tutto  incapace  di  coltura , non  efiendo  fertile , 
che  di  legname  per  fabricne , e per  il  fuoco  ; di  Pafcoli , e di 
qualche  minerà  di  ferro,  e d’argento  viuo.  I Colli,  chefoggiac- 
ciono  à Monti  fono  tutti  coltiuati , adorni  di  Cartelli , Ville , e 
Terre,  che  grandemente  li  adornano,  eia  più  parte  produce  vi- 
ni cosi  generali , che  non  temono  il  paragone  de’ piu  pregiati. 

Sotto  à Colli,  fi  dilata  vna  valla  pianura  affai  fertile,  fenon 
in  quanto  viene  attrauejfata  da  molti  rapidiflimi  Torrenti,  che 
feminandoladighiarala  rendono  in  quelle  parti,  oue  feorrono, 
del  tutto  fterile. 

L’aria  è falubrc  alfai,  e temperata  con  qualche  eccelfo  pe- 
rò nel  f reddo , che  più  rigorofo  fi  Fa  fentire , quando  vi  fpirano 
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ì-venti  di  Leuante,  chiamati  Borea,  con  nome  impròprio  daPaè- 
falli)  i quali  fono  perlopiù  dipochiiTima  induftria > mi  d* ingeg- 
no facile^  viuace.  Se  accommodatò  ad’ ogni  impiego,  quando 
vogliono  applicarli. 

Le  Ifradc,  che  portano  dalla  Germania  in  quella  Prouincia 
tono  diuerfe.  La  prima  dalla  parte  di  Leuante  e quella  delCar- 
fo , che  palfa  ài  Cartello  di  Duino,  e fotto  al  quale  vi  è il  fonti 
del  Timàho  , che  torto  fi  perde  in  Mare  , Prende  nel  Territorio 
di  Mònfalcone.  Quella  del  Cragno,  che  viene  da  Lubiana  à Go- 
rbia. Quelle  di  Tolmihó)  di  Plez.fc  di Caporeto,  che  sboccano, 
ò nei  Contado  di  Gonfia , oUero  à Ciuidale.  Quella  della  Pon- 
tebà  più  frequentata  di  tutte,  che  dalla  Carinthìà  feende  nell’ 
angUfta  Valle,  che  Fra  ^orridezza  de'  Monti  afprilhmi,  forma  il 
fiume  filia,  e sbócca  àVenzone.  Quella  di  Monte  di  Croce,  che 
per  la  targna  viene  à Toltnezzo,  fe  fù  già  fatta  da  Cefarc  il  IJitat- 
torc)  cotbe  appare  dall’ infcriftiohe)  che  ahebra  vi  fi  vede  inta- 
gliata nel  Monte  à lettere  cubitali  * che  dice.  Cài*»  7 ulna  Cift> 
i/itm  ktmt  iHBum  nidtilem  reddutn,  Ma  non  è già  rotabile  à giorni 
d’hoggi,  che  appena  vi  vanno  i cannili. 

Scorrono  per  quella  Prouincia  dìuerfi  fiumi  da  Leuante  il 
vìpao)  che  mette  nel  Lilonio,  in  cui  fi  fcaricano  pure  la  Ve  ria. 
Se  il  ludri , erto  Lifonzo  ih  Mare,  poco  difebrto  d’ÀqUileia. 

Il  Natifone , e la  Torre , quello  parta  per  Ciuidale  > 6 quella 
perTàrcentb,  e pofeia  s’vrtiicono  infième,  hauendo  prima  là 
Torre  accolto  il  Cótnapo,  e la  Malina*  Il  Còrnton > S:  il  Como 
fono  Torrenti)  che  poco  dilungati  da  Toro  fonti)  per  lo  più  ri- 
mangono architi. 

Fra  le  Montagne  verfo  Settentrione  il  Decano , è là  fiuti) 
fi  fcaricànó  nel  Tagliamento,  come  fanno  pocodoppo  la  Fella, 
fc  la  VeZOnetta.  ErtoTagliamento  maggiore  di  tutti  gli  altri  vf* 
citò  dalle  anguille  de’  Monti  attraUerfa  tutto  ilpianodelPaefé, 
Con  vn’ampiczza  di  letto  tutto  gìarofo,  chè  à luoghi  non  è men 
iafghó  di  dufe  miglia  , e nelle  pioggie  lo  ricopre  tutto,  rimanen- 
do anche  ne'cerrtpi  di  ficcità,alle  volte  ih  alcuni  luoghi  del  tutto 
afeiutò.  Ih  elfo  entrano  doppo  sboccato  da  Monti,  la  Ledra, 
Vago,  e PifrofO)  Fiume  di  perpetuo  corfo,  e pófcia  i’Ariinò , e 
la  Cora  Torrenti,  é più  alle  balle  il  Varftio.  La  Matuna,  eie  Ce- 
line fono  pure  Torrenti  rapidi)  che  rendono  inutile  molta  Cam- 
pagna, Vi  è ilNoncellO)  che  parta  preflb  à Pordenone  in  parte 
nauigabile,  colti’ è parimente  il  Lemine  ) che  parta  per  porto 
Gruoro , Se  il  Fiutile  di  Ceruignano  non  lungi  d’Aquileia. 

Altri  Canali  fi  hauigano  per  le  Paludi,  cne  vengono  à sboc- 
cai ih  Mare,  Se  in  erte  Paludi  vi  fono  l' Itole  tee  di  Cauorle  Città 
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ffcifcopàle  habitata  dalli  PefcatOri  * come  pure  quella  di  Gràdd 
già  Sede  Patriarchalè , t vi  è quella  dì  Barbana  , ouc  èvn’  Imagi- 
tie  imiracólora  di  Noflrà  Signóra.  Nè  in  quel  terréno  vi  s’anhida 
alcun  animai  venénbfò»  e portatemi  fubito  muore. 

La  fortezza  dèi  Pàéfe  confuterebbe  principalmente  heìlé 
àngultiede’  parti*  fra  l’afprezzade’  Monti  da  vna,  e frale  dìficol- 
tà  delle  Paludi  dall'altra,  quando  Folte  tutta  la  ProUincia  fottó 
•1  Domihiód’vrt  fol  Principe* 

Nella  parte  pòffeduta  dalla  Repubticà  * vi  fonò  circa  i$d. 
mila  ahimè*  e di  quelle  poco  piti  dell’ottaua  parte  abili  all’armi» 
Le  militie  ofdiharie > chiamate  Cemide  * confiltono  in 
quattro  mille  Fanti  in  citta*  diuifì  in  cinque  compagnie  fotto 
à loro  capitani , C Sargenti  pagati  dal  Principe*  & oltre  à quelli 
la  parte  montofoa  detta  Catnia*  nè  fa  cinque  altre  Compag- 
nie* ma  di  fiato  i$ó.  1*  vha.  I Feudatatij  tutti  hanno  obiigo  in 
tempo  d’aperta  guerra  nella  Patria  di  metter  ihlìeme  à loro  fpè- 
fe  da  300.  Causili  leggieri  * Se  alcuni  pochi  Fanti* 

Horà  tralafciahdo  le  antichità  più  rimòte*  come  quelle > 
che  mille  di  fauolè,  fe  pure  hón  del  tutto  fàUolofe*  Verrò  à quei 
tempi,  che  fé  h* impadronirono  i Romani, 

ChiahiàUanfi  allhòra  quei  Popoii  Carni*  Se  eraftoVnapóf- 
tione  de  Veneti*  Sci  veneti  de  Galli  Cifalpini.  Furono  foggiogatì 
da  Marco  Claudio  Marcello.  In  Aquileia  Città  fabricata  aa‘  hie- 
defimi  Romani*  còme  Vogliono  moiri,  oueto  affai  prima*  còme 
ftimano  alcuni*  fu  condotto  Vna  Colonia  Latina  da  Publio  Sci- 
pione Nafica*  Caio  Fiaminìó*  e Lucio  Manlio  Acidino.  Era  que- 
lla ProUincia  quali  vn  continuo  alloggio  degli  Eferciri  de’  RO* 
mani*  mentre  quiui  era  la  porti  da  parta  fé  i Barbari  contro  iRo- 
mani*  Se  i Romani  contro  à Bàrbari.  Oltte  Aquileia  vi  erano  le 
Colonie  d’Àltino,  e di  Concordia  ambe  diftnitte.  Di  quella  non 
v’  è più  che  vna  Torre  ruinofa  in  mezo  à valle  paludi*  e di  quella 
la  ehiefa  Catedfale  con  pochi  tugùri.  Vn’altra  ve  n’aggionft 
Cefare  ilbitattore , e là  chiamò  Foro  Iulió  * ohde  pofeia  è rima- 
no il  home  alla  Prauihcia,  che  prima  era  denominata  Àquileie- 
fe  dalla  Città  Principale  * In  cui  u ritróua  hauer  riseduto  alle  vol- 
te alcuni  de  gl’ imperatori  Romani*  Se  Augnilo  in  particolare» 
1FÙ  Città  grande  * e mercantile  * come  è verifimlle  per  l’opottu- 
hìtà  del  fito  * ch’effendò  in  Fondo  del  ferro  Adriatico  Facilita  la 
tómmUtticatione  Co’ Paeli  Mediterranei.  Antonio  la  mette  nel 
hohó  Ìt|ògó  frà  tutte  le  Città  più  famofe  * Fe  ben  vi  Fà  qualche 
tcccttiOne» 

Che  S.  Marco  Éuangelifla  portaffe  prima  la  fede  di  ChriftO 
ih  Aquileia  * Se  lui  anche  fcriueffe  l’ Euangelio  in  Greco  > è con- 

flantft 


Vita  Attimi 

frante  fama  fondata  in  teftimonianze , e congetture  più  pro- 
babili , che  non  fono  quelle  di  coloro,  che  ciò  negano.  Certo  è , 
che  vi  venne  Sant’  Ermagora  primo  Vefcouo  mandatoui  da  S. 
Pietro.  Dal  qual  Ermagora  fin  à noftri  tempi  s’hà  la  continua- 
ta fucceflìone  de’  Partorì  di  quella,  chiamati  già  molti  fecoli  con 
nomi  de  Patriarchi,  de’quali  fuccefle  vno  fciima,  ouerodiuifio- 
ne,  fin  à tempo  de’ Longobardi,  che  dura  tuttauia  ; mentre  fu- 
ronoeletti  due  Patriarchi,  l’ uno  in  Aquileia,  e l’altro  inGrado, 
il  quale  fu  pofcia  trasferito  in  Venetia. 

A quello  d’ Aquileia  rimangono  fin  di  prefente  Tedici  Vef- 
coui fuffraganei , cne  fono  Padoua , Vicenza, Verona,  Treuigi, 
Ccneda,  Belluno, Feltre, Como,  Trento, Concordia,  Capo d'I- 
ilria,  Pola,  Parenzo,  Triefte,  Città  nuoua,  e Pedina. 

Preflb  ad’ Aquileia  vi  morì  Maflìmo,  equalchc  tempo  dop- 
po  Maflimo , vinto , & vccifo  dalle  genti  di  Teodofio.  Attila  Rè 
de  gl‘  Vnni  la  prefe , e diftrufle , circa  gl’anni  del  Signore  4^2. 

Ciò  che  fi  narra deH’alTedio  ditrèannidclRèMenapo,  del 
Rè  Giglio,  delRèCordauano.diforefto,  e d’altri  tali,  è fauolofo. 

Rifedeua  à quei  tempi  in  Aquileia  non  già  Rè  alcuno  ; mà 
il  Prefetto  dell’  Illirico  à nome  de  gl’  Imperatori  Romani. 

Furono  parimente  dirtrutti  dal  furore  de’medefimi  Vnni 
Aitino,  e Concordia,  e rouinato  il  rimanente  del  paefe , & alcu- 
ni vogliono,  che  vi  fabricaffero  Vdine,  da  chiamarfi  non  perciò 
Vtinum  ; mà  Vnnium. 

Indi  à non  molto  tempo  i Goti  fiotto  Teodorico  loro  Rè, 
che  in  vna  battaglia  preflb  al  Fiume  Lifonzo  vinfe  Odoacre, 
s’impadronirono  del  Friuli,  e vi  dominarono,  finche  Totilari- 
rrwfc  vinto  da  Narfete. 

Vennero  pofcia  i Longobardi,  & ereflerola  Prouincia  in 
Ducato,  che  fu  il  primo de’quattro , che  vi  cortituironoin  Italia, 
facendo  la  refidenza  de’  Duchi  nella  Città  Foro  lulio,  che  chia- 
marono Città  d’ Auftria , cioè  Città  Orientale , hoggi  fi  nomina 
Ciuidal  di  Friuli,  à diftintione  dell’aldo  detto  di  Belluno. 

Paolo  Diacono natiuo  di  Foro  lulio,  mà  d’Origine  Longo- 
barda racconta  la  fucceflìone,  Se  i fatti  de’Duchi  di  Friuli,  i qua- 
li erano  della  ftirpe Reale,  e ben  quattro  de’ nati  in  Friuli  furo- 
no Rè.  Grimaldo,  e Garimbaldo  iuo Figliolo,  e molti  anni  dop 
po  Rachis,  e pofcia  Adolfo  fratelli,  k quali  ertendo  fucceduto 
defiderio , che  non  era  nato  di  Regio  fangue,  mortrandofi  con; 
trario  alla  Chiefa , Carlo  Magno  Re  di  Francia,  chiamato  dal  Pa- 
pa gli  morte  guerra,  lo  vinfe,  c priuòi  Longobardi  del  Dominio, 
che  haueuano  pofleduto  in  Italia  per  204.  anni . Elfo  Carlo  fu 
in  perfona  nclFriuli,  come  raccontano  gli  Annali  Bauari,  e pe  l- 
ei» 
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eia  ri  mandò  vrta  Colonia  de  Francefi  * fotto  la  condotta  di  Ré- 
landò  Conte  di  Braua  fuo  Nipote , intontendo  il  gouemo  con- 
forme fi  pratticauàin  quei  tempi  , e per  molti  anni  doppiò  nell* 
Francia,  oue  in  ciafcuna  Prouincia  v’eta  VnGouernatóte  con 
titolo  di  Duca , e fotto  ad’  eflò  dodici  Conti , cariche  non  Ere* 
ditarie , mà  ad’arbitrio  del  Rè. 

Il  primo  Duca  pofloui  da  Carlo  Magno , fù  Vno  per  nome 
Enrico,  à quello  fuccefie  vn  Cadaioco  fotto  LodouicO  Pio.  Car- 
lo Craffo  vi  coftitul  Eberardo  fuo  Figliolo  naturale  da  cui  nac- 
que Berengario,  che  fuccefie  al  Padre , e di  Berengario  fu  Figlio- 
lo vn’altro  Berengario , che  occupò  il  Regno  d’ Italia , & hebbe 
il  titolo  d’ Imperatore,  Se  in  Roma  la  Cotona  di  Papa  Gregorio 
Decihio. 

Di  quello  Berengario  nacque  Guifella  moglie  d’Alberto 
Marchefe  d’ iurea , del  quale  fù  Figliolo  il  terzo  Berengario  Rè 
d'Italia.  Tré  fono  fiati  i Berengarij,  come  affermano  anche  la 
maggior  parte  de  gli  Hiftorici , mà  non  fenza  errore  * pofciache 
del  primo,  che  fù  fidamente  DUcadelFriuli  non  parlano.  Se iì 
fecondo  diuidono  in  due.  Di  Adelberto  Padre  dell’ultimo,  nac- 
que, màd’alcra  Madre,  AnfarioMarchefe,  che  generò  quel  A* 
Jaramo , dal  quale  è comporta  la  fauola  de'  fette  Mirchefi. 

Quello  Alaramo  fù  veramente  Genero  dell’ Imperatole 
Ottone  Primo  detto  il  Magno,  mà  non  già  furtiuamente.mà  di 
proprio  confenfo  d’effo,  il  quale  fuperati  i Berengarij,  dominò 
In  Italia,  e particolarmente  in  Frinii  co’ fuoi  fucceflòri  nell’Im- 
perio fin  à Conrado  Secondo,  chedell’anno  i02f.  donò  intiera- 
mente il  Ducato  del  Friuli  alla  Chiefa  d’Aquileia , eflèndoui  Pa- 
triarcha  Popone  diNarione  Germano,  il  quale inftituì,  òalme- 
no  riformò  il  politico  gouerno  della  Prouincia. 

Da  quello  Popone  hi  redificata  Aquileia , e ridótta  la  réfi- 
denza  Patriarcale  all’antica  Sede,  oue  peri’  inclemenza  dell’aria 
non  vi  fece  lunga  dimorai  Vi  rimane  il  tempio , ch'egli  vi  con- 
finane con  ampiezza,  e magnificenza  non  ordinaria.  Vi  rifie- 
dono  ad  officiami  nel  tempo  del  Verno  i Canonici , i quali  già 
haueuano  il  lus  d’eleggere  il  Patriarca  ne’  tempi  antichi , il  ché 
faceuano  bene  fpeffo  à compiacenza  degl’  Imperatori, 

Doppo  Federico  Secondo  i Sommi  Pontefici  fotto  varij  pre- 
cedi denegauano  ia  confino  adone  àgli  eletti  dal  Capitolo,  Sciti 
fine  vollero , che  alla  foùrana  Sede  afpettaffe  del  tutto  la  crea* 
tione  del  Patriarca,  il  quale , non  folo  come  Prencipe  Ecclefia- 
fiico,  mà  ancora  come  Potentato  fecolareera  in  non  picciola 
venera  tione,  pofciache  da  i referitti  d’alcuni  Sommi  Pontefici 
Vicn  dichiarata  l’Aquìieienfe  la  prima  Sede  doppo  la  Romana* 

C e da 


Vita  Atttiònt  ^ 

c da  quelli  d’alcuni  Imperatori  : il  Patriarca  d’cfTa  il  primoPrin- 
cipe  deli’ imperia’  ; ■ , u ,r-' 

Del  1289.  il  Patriarca  Raimondo  nato  della  Famiglia  della 
Torre  dominante  in  Milano,  mentre  intenderla  ricuperare  nell1 
litria  i luoghi  occupati  da  Veneti , li  trouò  hauer  fotto  all’  infeg- 
ne  cinquanta  mille  fanti,  e cinque  milie  caualli , e qualche  tem- 
po  prima-il  Patriarca  Bertoldo.  Itimandofi  incorfo  nelle  cenfurc 
Ecclelìafiiche , per  hauer  tenuto  il  partito  dell’ Imperatore  Fe- 
derico Secondo  fuo  parente  conrro  la  Chicfa , fi  portò  a Roma 
per  hauer  l’afiòlutione , fcruito  da  fuoi  Feudatarij  con  due  mil- 
le caualli , e doppo  efier  ribenedetto,  trooandofi  alla  menfa  di 
Papa  Innoccntio  Quarto,  gli  furono  polli  auantl  i primi  piati  da 
Leopoldo  Duca  d’Aufiria , e da  Pertoldo  Duca  di  Carintia , e la 
prima  coppa  da  PrimisIaoRc  di  Boemia,afpettandoà  quei  Preti- 
cipi  tali  funtioni  per  obligo  de’ loro  feudi,  che  riconofceuano 
dalla  Chicfa  d’Aquileia , come  faceuano  molti  altri  Signori  del- 
la Germania  , à quali  daua  l’ inuefiitura  il  Patriarca,  come  le 
daua  à Nobili  del  Friuli , e dell’  Iftria.  Il  prenominato  Pertoldo 
Irj figliolo  d’vn’altro Bertoldo  Marchefedi  Merania  , e fù  Fratel- 
lo d’Agnefc  Regina  di  Francia  Moglie  del  Rè  Filippo,  e di  Gel- 
trude  Regin*  d!  Vngaria  Moglie  dei  Rè  Andrea , da  quali  nacque 
Elifabetta  la  Santa. 

Cominciarono  circa  il  1300.  le  ciuili  difeordìe  ad’agitare, 
e fconuolgere  tutto  il  Paefe  .mentre  alcuni  de’ Patriarchi vnid 
co’  Popolari  cercauano  d’abballare  la  potenza  de  Nobili,  eque- 
Hi  di  feemare  l’auttoricà  de’ Patriarchi  , congiongendoft  con 
leghe  particolari  fra  loro  medefimi , e con  i Conti  di  Goriti? , 
che  haueuano  il  titolo  d’Auuocati.ò  Protettori  della  Chicfa  d A- 
quileia  , e de  Capitani  Ereditarij  dell'armi  della  Prouincia, Olie- 
rò con  i Signori  di  Camino  Principi  allhora potenti  nellaMatca 
Triuigiana,  fin  che  del  1378.  conferito  il  Patriarcato  in  titolo  di 
Contenda  à Filippo  d’Alanfone  Cardinale  , e Principe  del  San- 
gue Reale  di  Francia.  Parte  de  Forlani  ricufauanod’accettarlo, 
e parte  voleuano,  che  folle  riceuuto.  (Quelli  protetti  da  Sigif- 
ipondo  allhora  Rè  d’Vngaria,  e pofeia  Imperatore,  quelli  aflìlhd 
dalla  Republica  di  Vcnetia,  alla  quale  anche  l'altra  fattione  fi- 
nalmente aderì , fianca  da  lunghi  trauagli  della  guerra.  Si  che 
vnitamente  la  Prouincia  tutta  nel  Parlamento  celebrato  l'anno 
15  io.  fi  fottopofeal  Dominio  Veneto  ; fotto  al  quale  hà  ripofato 
con  lunga  pace  , non  interrotta,  che  da  quattro  feorretiede 
Turchi  da  gli  anni  1478.  fin  à quelli  del  1499.  indi  poco  doppo 
dalla  guerra  con  l’Imperatore  Malfimiliano,  che  rimafe  termi- 
nata del  vicimamente  da  quella  con  gli  Auftriaci  con  otf- 

eafione  de  gli  Vfcocchi.  .*  1 Nelli 
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Nella  parte  di  Friuli  del  DominioVeneto  fono  tré  Fortezze 
principali  beniffimo  mantenute,  e preflidiate di  foldatefca pa- 
gata, ' i . . . ; 

Marano  nelle  Paludi  del  Mar  Adriatico , ouerifiede  vnPa« 
tritio  Veneto  con  titolo  di  Proueditore , rn  Gouernatore,  icvn 
tergente  Maggiore. 

palma  Piazza  moderna  di  none  balloardi  reali,  belliflìma, 
* cPÒgni  occorrente  proueduta,  doue  commanda  vn  Senatore 
Veneto  con  titolo  di  Generale , vn  Gouernatore  dell’armi  fora* 
ftiere,vnSargcnte Maggiore,  fct  vn buoniflìmo prefidio  deFan- 
ti,ecaualli.  . < 

Ofopo  Fortezza  collocata  fopra  vn  Monte  nel  mezodi  fpa- 
tiofa  Campagna  in  bocca  della  Valle,  da  cui  efee  il  Fiume  ra- 
gliamento, Feudo  de’Signori  Sauorgnani  Nobili  Veneti,  prelu- 
diata d'alcuni  Fanti  pagati  dalla  Republica. 

Nella  parte  foggetta  à gli  Aultriaci , vi  è la  Città  di  Gon- 
fia, che  non  è circodata  da  mura  ; mà  fopra  vn  colle  v’hàvna 
Cittadella,  St  in  quella  vn  Cartello  d'antica  ftmt tura,  giàhabi- 
tatione  de  Conti,  & hora  del  Capitano  del  Paefe. 

Gradifca  cinque  miglia  di  lotto  da  Cori  ria , fintata  fopra 
vno  fcoglio  in  ripa  del  Fiume  Lifonzo,  già  fabricata  da  Veneti 
contro  ìc  feorrerie  de  Turchi. 

Per  efferfi  fatta  di  fopra  affai  riftretta  mentione  del  Parla* 
mento,  ftimo  à prepofiro  darne  di  erto  vn  più  diftinto  raggua- 
glio, rapprelentando  lo  ftato  nel  quale  confitte  ne’  tempi  pre* 
feriti.  Quell’  è vn  Configlio  Generale  di  tutta  la  Prouincia  di- 
ftinto  in  tré  ordini.  Prelati , Nobili  Feudatarij , detti  volgarmen- 
te Gaftellani,  c Communità.  Tutti  i voti  fono  al  numero  di 
70.  non  comprcfo  quel  del  Luogotenente  Generale,  che  gouer* 
na  la  Prouincia  à nome  della  Serenillìma  Repi&lìca  , in  prefen- 
za  del  quale  deue  adunarfi,  e vi  è neceflària  la  ridutione  almeno 
di  due  terzi  de  voti,  de  quali  n’ hanno  11.Ì  Prelati,  4$.iFeuda, 
tarij , e 1 3. le  Communità. 

Suol  ridurfi  almeno  vna  volta  all’anno,  e ciò  alla  fine  del 
Mefc  di  Maggio,  fe qualche  ftraorriinaria  occorrenza  non  ri- 
chiede, che  il  feccia  anche  in  altri  tempi. 

I Depurati  della  Prouincia,  ch’anrtcamentc  fi  chiamauano 
Configlieri  del  Parlamento  , e che  dal  medefimo  Parlamento 
d’artho  in-  anno  vengono  creati,  dimandano  al  Luogotenente 
Generale  la  ridutione,  e per  lettere  in  ftampa  vien  intimata  à 
tutti  quelli,  che  vi  hanno  voce,  ponendo  in  effe  lettere  il  riftret- 
to delie  materie  , che  s’ hanno  à trattare, 

- r.  v S’aduna  nei  Palazzo,  è-fta  Cartello  d’ Vdine , labrica  delle 
1 più 
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più  fontUófe  d’ Italia , fopra  vn  colle  nel  mero  della  Città,  è refi- 
denza  del  Luogotenente , oue  è ma  magnifica  Saia  à tal  effetto» 
nella  quale  fedendo  fui  trono  elfo  Luogotenente  , con  i lei 
Deputati  tré  per  parte*  ri  fiedonó  pofeia  alla  delira  i Prelati, 
alla  finiftra  i Feudatari) , Se  in  faccia  le  Communità. 

D’ordine  de’ Deputati  fi  propongono  le  materie  dal  Can- 
celliere , fópra  le  quali  è pennellò  à ciafcuno  dirne  il  fuo  pare- 
re, pofeia  vengono  melle  à partito,  rotandoli  con  le  palle,  i 
bofioli. 

Dà  il  primo  Voto  il  Luogotenente*  e pofeia  i Prelati,  che 
fono  dodici  con  l’ordine,  che  fiegue* 

i.  ytfiouo  di  Concordia. 

».  Cdpitoh  d’Aquileia. 

3.  Abbiti  di  Rofazzo. 

4.  Abbui  di  Mozzo» 

7.  Abbui  di  Sedo. 

6.  Abbiti  di  Belligna. 

7.  Abbiti  di  Sumaga. 

8.  C ipti ih  di  Vdine. 

9.  Prtpofìto  di  San  Stefano. 

10.  Pttptfin  di  San  Pietro  di  Cargnà. 

11.  Monti  bt  d’Aquileia,  per  le  quali  ihteru  iene  il  loro  giu- 
dice ordinario  con  nome  di  Gallaldo. 

Oltre  à quelli  v’interueniuano  anche  ne’ tempi  andati  il 
Capitolo  diCiuidale , e le  Monache  delMonallerio  detto  Mag- 
giore di  efla  Città , la  quale  eiìendofi  feparata  dal  rimanente  del- 
la Prouincia  » più  non  v'  han  luògo. 

Tutti  i prenominati  efercitano  giurifditione  di  thero,  e 
millo  Imperio  ne’  luoghi  àloro  foggetti. 

Doppo  i Prelati  feguono  à dare  il  voto  i Feudatarij  fecondo 
l’ordine  infraferitto,  oue  fidaràvnabreue  informatione  di  quel- 
li* che  po (Ledono  ciafcuna  delle  quaranta  cinque  voci. 

Quell’ordine , che  di  prefente  s’ollerua , poltoui  forfè  à ca- 
fò  da  cento  feflant’anni  addietro , non  reniua  punto  olferuato 
per  auanti  ; mentre  nelle  centinara  di  note  de’  Parlamenti  an- 
tichi , che  fi  trouano , non  ve  n’  hà  pur  vna , nella  quale  venga- 
no chiamali  i Feudatarij  con  vn’ ordine  medefimo. 
i.  Comi  di  Por  iti,  r di  Brn^ntrt. 

Quelli  fono  antichiilìmi  * e principali  nel  Friuli  * e di  efli  s i 
à ballanza  di  fopra  difeorfo. 

3.  Floridi  Conti  di  Fotti. 

Conti  Monttlitni  Floridi. 

I Conti  antichi  di  Prata  erano  della  Cèfi  taedefima  di  PO'* 

eia) 
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eia  ; mà  fù  lord  di  (frutto  il  Camello,  e leuata  la  giurifdittionè  » 
come  s' è detto,  benché  foflero  aferitti  fri  i Patricij  Veneti,  e ciò 
fu  circa  gli  anni  1+20.  e poco  doppo  fu  concelfa  la  giurifditione 
à Signori  floridi  habitanti  allhora  in  Spilimbergo.  Sono  anche 
entrati  in  parte  di  quello  feudo  i Signori  Montalbani  di  Cone- 
gliano  antichi  Nobili  già  della  Fratta,  e difcefì  da  gl'antichi  Du- 
chi di  f ranconia. 

3.  Conti  di  Pulmino,  t Font. 

Antichilfimi  Nobili  mentouati  fin  à tempo  d’Ottorie  Primo 
Imperatore.  Erano  Auuocati  della  Chiefa  di  Belluno.  Entrano 
in  parte  di  quello  feudo,  e di  quello  voto  anche  i Signori  Man- 
nini  antichi  Nobili  di  Vdine , originati  da  Fiorenza.  Poiché  tro- 
uandofi  già  felfant’anni  prigioni  de’  Turchi  due  fratelli  de’Conti 
riiPulcenico,  ottennero  di  poter  alienare  parte  del  loro  feudo, 
per  rifeattarfì,  e fu  comprato  da’  fudecti  Manini,  onde  piefero 
il  titolo  di  Conti. 

4.  Signori  di  Sfiltmiirgo. 

Antichifiìmi,  e potenti  Nobili,  che  pofiedeuatioà  tempi  an- 
tichi anche  il  Cartello  diZuccola,  la  cui igiurifditrione  s’ellèn- 
deua  fin  in  vna  delle  contrade  della  profuma  Città  di  Ciuidale  , 
in  tempo , eh’  in  ella  vi  rifedeuano  ordinariamente  i Patriarchi. 
Quelli  erano  Pincerni  Ereditarij  nel  Ducato  del  Friuli , dignità , 
che  all’  vfo  di  Germania  era  vna  delle  quattro  folite  eller  polle - 
duce  inciafcuna  Prouincia  dalle  Famiglie  più  riguardeuoti. 

Signori  di  Cuctgno,  Zinco , * farlo  f lagno . 

Famiglia  nobiliflìma,  e numerofa,  diuifa  in  più  Colonelli  con 
diuerfi  cognomi  per  rifpetto  à diuerfi  Cartelli , che  pofiedono. 
Sono  Camerieri  Eredidarij  del  Ducato  del  Friuli.  La  loro  origi* 
; ne  è dal  Cragno  à tempi  di  Popone  Patriarca , e d’ vn  medefimo 
fangue  co’Conti  d’Aurfpergh,  eco’  Barocci  Nobili  Veneti.  Han- 
£ no  titolo  di  Regolatori  del  Parlamento,  e perciò  feffione  in  cflb 
più  riguardeuole  de  gli  altri  in  luogo  appartato. 

6.  Signori  di  F tino  font. 

Sono  de  gli  fleflì  prenominati  di  Cuccagna , che  per  il  Ca» 
i Hello  di  Valuafonc  hanno  vn’altro  voto  diftinto  nel  Parlamento. 

7.  Signori , e Conti  di  Strofoldo , 

i Quelli  fono  de  i più  antichi  Nobili  del  Friuli,  moftrarido  la 

loro  orìgine  fin  al  tempo  dell’Imperatore  Giulliniano,  de’ cui 
eferciti  rii  Capitano  quello,  che  venuto  da  Germania,  fermò  pri- 
> inamente  la  lua  habitatione  in  quella  Prouincia , diffendenaofì 
coll’armi  da  i Signori  di  Varino , che  tentarono  di  cacciarlo. 

S.  Signori  di  CtfttUo , t T oriento. 

Vennero  quelli  anticamente  dalla  Crouatia , & in  Friuli 

j 1>  hanno 
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hanno  poffeduto  diuifi  in  motte  Famiglie  diuerfi Cartelli , gran 
ricchezze , e auttorità  ; e perche  han  crollato  la  loro  origine  ef- 
fercommune  co  i Conti  già  di  Veggia , ediTcrtaz , anch  effida 
non  molto  tempo  addietro  hanno  riartunto  il  cognome  de’  Fran- 
gipani , che  prima  fi  chiamauano  di  Cartello. 

9.  Signori  diCol/oreto,  e Mtls. 

Siedi  vennero  in  Friuli  dalla  Sueuia  con  l’Imperatore 
o Secondo  l’anno  1025.  e furono  inuertiti  del  Cartello  di 
Mels , con  titolo  di  Vifconte.  Fabricarono  pofeia  il  Cartello  di 
Golloreto,  hauendo  venduta  la  Terra  di  Venzone  àMarquardo 
Duca  di  Carintia  l’anno  iaS8.  Erano  d’ vn  medefimo  fangue  co’ 
Signori  di  Valfe  molto  potenti  in  Germania,  onde  hanno  anch’ 
elii  il  titolo  di  Baroni , e Conti  di  Valfe. 

IO.  Signori  d' Are  tuo,  onere  Intono. 

Quelli  erano Marefcialli,  ouero  Cauallerizzi  Maggiori  E- 
redi  tarij  nel  Ducato  di  Friuli,  e quelli,  che  portauano  lo  Iten- 
dardo  , onde  hanno  nel  loro  feudo  aggiunta  l’Aquila  d’oro  in 
campo  azurro , in  legna  della  Prouincia  ; Dalla  carica  cofpicua 
s’argomenta  l’antichità  loro , che  non  può  erter  meno , che  de’ 
tempi  di  Popone.  1 , 

II.,  Sonorgn ani  Signori  d ’ Ofipo  , Pinzino,  ér  Arifs , Culli 
Belgrado,  &e.  . ■ > 

Sono  d’vna  Aeflfa  origine  co’ Signori  di  Samorgnano,  de’ 
quali  fi  parlerà  ili  approdo.  Si  fecero  in  Vdine , nel  cui  Cartello 
haueuano  la  loro  habitanza  in  feudo , capi  de  Popolari  contro 
i Nobili,  e per  qualche  tempo  hebbero  quali  il  dominio  della 
Città;  eperciò  forfè  nel  13  87.  furono  dalla  Kepublica  aggregati 
à loro  Nobili  del  Maggior  Configlio. 

1 1 .  Conti  dello  T uro  oidi  Polfopno , Signori  di  ViBtltt. 

Quefti  venuti  da  Milano  co’ Patriarchi  della  loro  Famiglili 
de.’  auali  ne  fono  flati  quattro.  Fermarono  la  loro  rtanza  in  Friu- 
li, difeendendo  per  dritta  linea  da  Corrado  detto  Morto  Signor 
di  Milano  ; Se  hauendo  ottenuto  parte  in  ragion  di  dote , parte 
in  compra  il  Cartello  di  Villalta , per  erto  hanno  voto  nel  Parli- 
mento. 

13.  Signori  di  Capottato. 

Sono  della  medefima  ftirpe  de*  Signori  Cartello  detti  di  l'o- 
pra, Come  erano  ancorai  Signori  di  Villalta,  il  cui  ramo  rimafe 
eftinto,  come  molti  altri  di  quella  famiglia,  ehegià  500.  anni  era 
delle  più  potenti  della  Prouincia.  Chumauanfi  liberi , nè  pre- 
tendeuanohauer  àriconofcere  i loro  feudi  da  i Patriarchi,  co- 
me faceuano  parimente  i Conti  di  Porcia,  8t  i Signori  di  Stra- 
foldo.  ..  .. 

. ; 14-  Signori  di  Smunto,  e di  Cergneo.  $ono 
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Del  ^Principe  di  Por  eia. 

Sono  della  medefìma  difeendenza  de’  Signori  di  SÌauor- 
gnano , de  quali  fi  dirà  di  fiotto.  Del  1 270.  vn  Pietro  di  Sanor- 
gnano  venendo  à diuifione  co’  fratelli , hebbe  in  fila  parte  il  Ca- 
Itello  di  Cergneo  ; l’altro  di  Brazzaco , fu  pafeia  acquetato  già 
300.  anni. 

I f . Sirncri  dell*  Frutti**.  * 

Antichiffìmi  Nobili,  che  prouanola  loro  difeendenza,  Se 
il  continuato  poffieffio  de’  feudi  giurifdittionali  fin  da'  tempi  di’ 
Popone  , n’quali  vien  nominato  il  Nobile,  e Magnanimo  Cau  al- 
tere il  Signor  Marzuto  della  Frattina  ; La  miti'  di  queflo  feudo 
era  deuoluto  al  tìfico,  che  poficiagià  pochi  anni  è data  venduta 
dal  Principe  à Signori  Villabrunà  Nobili  di  Feltre , che  hora  la 
poffiedono  con  titolo  de  Conti,  e con  la  voce  in  Parlamento  al- 
ternatiuamente  co’ Signori  della  Frattina. 

1 6.  Signori  di  sirolinitti.  1 

Quella  famiglia  fi  crede  originata  dalla  Colonia  de  Fra n ce- 
fi- E’ftata  in  ogni  tempo  riguardeuole  per  foggetti  valorofi  in 
lettere , Se  in  armi.  Hanno  titolo  de  Baroni  del  Sacro  Imperio. 

27.  Si  {non  di  Torre, 

E quelli  ancora  fono  d’vna  fteffia origine  co’ Signori  di  Ca- 
ftello , e di  Caporiaco.  Haueuano  già  la  Signoria  del  Cartello  di’ 
R agogna  , del  quale  hauendone  alienataparte , parte  permuta-' 
rono  co  i Conti  di  Porcia , come  Signori  di  Ragógna.  A tempi 
de’  Patriarchi  haueuano  vn  priuilegio  efpreflo  nelle  loro  inue- 
ftiture , col  nome  di  Ius  ferculi , Se  era,  che  trouandofi  aflìftente 
alla  menfia  del  Principe  alcuno  di  quefta  Famiglia,  eragli  per- 
meilo leuarne  per  fuo  conto  vn  piatto  qual  piu  gli  piaceua.  ' 

1 8.  Signori  di  Minuto. 

Quelli  pure  fonoantichiffimi  Nobili , e poffiedono  vnabel- 
la.  e ben  popolata  giurifdittione.  Quelli  al  tempo  del  Patriarca 
Alanfone  adherenoo  alla  Republica,  diffefero  valorofamente  il 
loro  Cartello  dalle  genti  de’Carrarefl , Signori  di  Padoua , che 
fauoriuano  la  parte  contraria.  - - ' 

19.  dtlini  Conti  di  Sitatolo.  ’ 

Quelli  fecero  acquifto  già  200.  anni  in  circa  dèi  Cartello  di 

Saluarolo,  e per  effio  entrarono  nel  Parlamento , effiendo  prima 
Nobili  della  Terra  di  San  Vico.  Vno  de’loro  antenati  fu  molto 
fauorito  dall’  Imperatore  Federico  Terzo,  del  quale  ottenne  vn 
belliUìmo  priuilegio. 
c . . 20.  Signori  di  Mmttrrgile. 

Antichi  Nobili , mà-che  non  veniuano  nel  Parlamento  al 
tempo  de’  Patriarchi,  fe  non  di  quegli  virimi,  forfè  per  effier  feu- 
datari] della  Chicli  di  concordia,  e- non  di -quella  d’Aquileia. 

Si 
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Si  vedono  tuttauia  feriton  e aucenriche  di  già  4*0.  anni»  nelle 
quali  appare , che  à quei  tempi  fodero  Nobili  feudatarij. 

2 I.  Penetrimi  Signori  di  Zoppo!*. 

Quelli  erano  antichi  Nobili  della  Terra  di  Porto  Gruaro,  !c 
e (Tendo  vn’Antonio  Pancerino  Huomo  di  molto  valore,  creato 
Cardinale , e pofeia  del  14 1 2.  fatto  Patriarca  d'Aquileia,  com- 
prò lorgiurifaittione , e vi  conftrulTe  vn  Cartello , del  quale  in- 
ueftendo  i Nipoti , ottenne  per  elfi  il  luogo  nel  Parlamenta 

2 2.  Signori  di  Prodolone. 

Sono  della  della  ftirpe  de’ Signori  di  Mela , e di  Colloreta 

23.  Signori  P*ntg*i. 

Quelli  ancora  fono  antichilfimi , Re  oltre  la  Signoria  di  Pa- 
ftigaì,  haueuano  ancor  quella  della  Meduna  Terra  grolla.  Del 
1219.  Folcomario  Figliolo  d’Artico  Panigai,  fù  dal  Patriarca  Ber* 
toldo  inueftito  de’  beni,  e giurifdittione  di  Villa  Circula,  chetut* 
tauia  polTedono  i di  lui  difeendenti. 

24.  Signori  di  Premptro. 

Anche  quella  Famiglia  era  vna  delle  quattro  prime  Mini- 
lleriali  della  Prouincia,  cflendo  Dapiferi  Ereditarij.  Vennero  in 
Friuli  dalla  Germania  con  Popone.  Fri  gli  altri  feudi,  che  polle- 
dono  vi  è vna  gabella  fopra  le  merci , che  «affando  per  la  firada 
di  Ponteba , vanno  nella  Germania , e di  là  vengono. 

25.  Signori d‘ Zn imi. 

Quello  fèudo  è porteduto  da  due  Famiglie,  d’armi , ed’ori* 
gini  diuerfe , che  vicendeuolmente  votano  nel  Parlamenta  1’*“ 
na  , e l’altra  anticamente  t venuta  nobile  dalla  Germania,  « 
quella  dell’armi  rode,  e d’argento,  fi  troua  erter  difcclà  da  vn  ra- 
mo della  Cafa  nobililfima  di  Monfort,  e quella  dell’ Orlo  negro 
in  campo  d’argento , da’  Signori  di  Pernich. 

16.  Signori  di  Peri. 

Sono  gli  rtcflì , che  i Signori  di  Varmo , de’quali  fi  parlerà  in 
appreflb.  Vn’Afquino  di  Varmo  donò  alla  Chiefa  d’Aquileia  il 
Cartello  di  Pers  , eh’  era  fuo  proprio,  Re  il  Patriarca  Raimondo 
della  Torre  n’  inueftl  i Figlioli  d’ erto  Afquino , ad’  vno  de’quali 
nomato  Valter  Pertoldo,  toccò  in  parte  erto  Cartello  di  Pers, 
peffeduto  continuamente  da*  fuoi  difeendenti. 

27.  Artolonuni  Signori  di  Mornzco. 

Quefti  erano  Nobili  della  Città  d’ Vdine,  venuti  da  Vicen- 
da , e già  200.  anni  fecero  acquifto  del  Cartello  di  Moruzzo,  p«f 
il  quale  hanno  voto  in  Parlamento.  Gl’antichi  porte  (fori  di  elfo 
Cartello  erano  d*  vna  llirpe  medefìma  co’  Signori  d’ Arcano. 

28.  Fermentimi  Signori  di  Cn/tno. 

Quelli  pure  effendo  antichi  Nobili  della  Città  diCiuidale, 

e poffe* 
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Del  Principe  di  Perda. 

e pofledendo  anche  per  aitanti  altri  feudi  giurifdlttionali , già 
»oo.  anni  in  circa  fecero  acquifto  del  Cartèllo  diCufano,  e per 
elfo  entrarono  nel  Parlamento. 

19.  Montica  Signori  di  FontonobonM. 

EITcndo  non  hà  ìnolto  rimafa  eftinta  la  Cafa  de’  Signori  di 
Fontanabona , fu  venduto  il  Cartello  al  Cardinal  Mantica , e pof- 
cia  ancora  la  giurifdittione  à i Nipoti,  che  la  polfedonocolvo- 
toin  Parlamento.  Era  per  alianti  quefta  Famiglia  tra  le  princi- 
pali antiche  Nobili  di  Pordenone,  cpofcia  anche d’Vdine. 

3 O.  Coffo  Signori  di  Zeli  neo , e Comi  di  Codroìpo. 

Queftipure  già  100.  anni  comprarono  il  Cartello  di  Zelia- 
eo-,  e per  erto  entrarono  in  Parlamento,  Comprarono  parimen- 
te da  vna  Concerta  di  Goritia  là  Terra  di  Coaroipo,  Feudo  ri* 
guardatole. 

3 1 . Signori  di  T appo. 

Si  troua  erter  flati  i Signori  di  Toppo  d’ vna  medefima  Fa- 
miglia co’  Signori  di  Ragogna  hora  diTorrc , de  quali  s' è dettò 
di  fopra. 

3 2.  Signori  di  Formo  di  fiprt. 

3 3 . Signori  di  Formo  di  fitto. 

L’ vna , e l’ altra  di  quefte  Famiglie  di  Varmo  hà  hàuuto 
vna  medefima  origine,  communc  co’ Signori  di  Pers , e co’ No- 
bili di  S.  Daniello,  fe  bene  hannol’arrti  dmerfe,  portando  la  rof- 
Ta,  e d’argentoVarmodi  fopra,  e S.  Daniello,  e l’azurra , e d’ar- 
gento Pers , e Varmo  di  fotto.  Quelli  vennero  dà  Rauenna  an- 
che prima  de’  Longobardi.  Le  Croniche  antichiffime  de’  Sig- 
nori di  Strafoldo  raccontano,  che  fiano  difcefi  da  S.Euftachio 
Martire , pofciache  vn  Nipote  d’erto  per  nome  Felice , nato  del 
figliolo  Agapito.doppo  il  martirio  del  Padre,  e dell’Auo,  fuef- 
fendo  fanciullo  trafportato  da  vn  Flauio  fuo  parente,  da  Roma 
<è  Rauenna. 

Di  Felice  fu  Pronipote  vn’altro  Agapito , che  fù  fatto  Pa- 
triarca d’Aquileia,  e ridurtela  fuà  Famiglia  ad’ habitare  in  que- 
lle parti,  ouefabricarono  i Cartelli  di  Varmo,  edi  SanDaniello. 

34.  Signori  di  Sonorgnom. 

Di  quell?  fi  troua  vn  priuilegio  dell’  Imperatore  Berenga- 
rio dell’anno  92 1.  nel  quale  fi  concede  à Pietro  Prete  d’Aquileia, 
di  poter  redificare  il  fuo  Cartello  di  SauOrgnano.  Efercitauano 
non  è gran  tempo  giurifdittione  ancora  nella  medefima  Città 
jd’Vdine,  rifpetto  ad’vn  ramo  del  fiume  Torre,  che  parta  per 
erta,  nel  quale  elfi  Signori  di  Sauorgnano  haueuano  giurilaii- 
tione , & vn  reo , che  faltafle  nell’AÌueo  d’erto  fiume , non  po- 
teuaeflerprcfo,  nè  pure  da’Miniftri  del  Luogotenente  Genera- 
le, E signori 
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3f.  Signèri  di kigogrn. 

Il  Cartello»  Se  il  Voto  è pofleduto  di  prefenteda  Conti  di 
Pordà. 

36.  antri  a Soffonbergo. 

£ quefto  è portello  da’  Signori  di  Strafoldo» 

Ì7v  Signori  di  Miniato, 

D’antichirtìma  origine  venuta  da  Germania»  e s'hanno 
congietturéeflerdifcefi  dai  Conti  dilunghi,  eh’ erano Nobilif- 
fimi , e d’ vna  ftefla  origine  co  i Conti  di  Vitelfpach  » onde  deli- 
bano i Conti  Palatini  del  Rheno , e Duchi  di  Bauiera. 

3 8.  S ignori  di  M idrifeo. 

Non  è piu  di  100.  anni  incirca,  che  pofledono  quefto  feu- 
do , per  il  quale  hanno  voce  in  Parlamento . Mà  però  erano 
perauanti  di  molta  antica  Nobiltà,  e chiamauanfi  Signori  di 
Vngrcfpach,  e di  Corinòns,  da  quelli  deriuano  i Conti  dellaTor- 
re , ch’eranó  in  Boemia  » e furono  auttoh  dell’  vltime  ribellioni 
jdi  quel  Regno. 

39.  Nobili  Hi  Sin  b inietto. 

Sono  gl’  iftelfi , che  i Signori  di  Vanno  di  fopra. 

40.  Nobili  di  Figi  orni. 

Perche  quello  feudo  già  paflato  in  Donne  hà  haUutodiuer- 
uerfi  poffeflbri.  Hora  vi  fono  quattro  Famiglie,  che  tutte  infic- 
ine altcrnatìuamente  hanno  il  voto,  c fono  i Signori  Varino  di 
fotto,  Àfquihi,  Conti  Manini»  e Conti  Maioli,  quelli  due  virimi 
fono  entrati  à giorni  nortti. 

41.  Nobili  i ‘ Animo. 

Quello  feudo  pure  partaua  in  Donne.  La  famiglia  però» 
che  di  prefente  poflede  il  voto,  t di  non  poca  antichità. 

4 1 . Mokltnichi  Signori  di  Ctffuo. 

Quelli  erano  antichi  Nobili  della  Città  d’ Vdine , e po (Tede- 
nano  quello  Cartello  lenza  il  Votò.  Mà  del  1 570.  vi  furono  dal 
medcfirfio  Parlamento  aggregati. 

43.  Fltgini  Conti  di  Sud Odtrico. 

Quello  voto  ancora  fu  aggregato  dal  Parlamento  nel  tem- 
po , che  il  precedente , ertendo  pofleduto  allhora  il  Cartello  con 
titolo  di  Contea  da  Signori  Raggatzòni,  i quali  eftinti»  h’  hanno 
fatto  acquillo  i Signori  FÌangini  già  Nobili  del  Regno  di  'Cipro. 
A tali  aggregàtioni  s’oppoferO  gl’ altri  ordini  del  Parlamento, 
ertendo  Hate  fatte  da  foli  Feudatarij . Mà  à Venetia  reftarono 
confirmate,  con  terminàtiohe  però , che  non  fe  ne  potè  fiero 
taf  più  per  l’auenire,  fe  riondal  medefìmO  Principe.  . ■ 

44.  Vtlutjini  di  MdUiico  Otiti  di  tinto  Fon. 

Quell»  famiglia  anche  per  auanti  d’antica  nobiltà,  e eh* 

1 ...  portò* 
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Dei  Pr  ìncipe  di  Por  eia. 

poffedeua  feudi  gìutifdittioftafi  fù  aggregata  dal  Principe  del 

J6i6, 

4.  f . /ti chi eri  Ceitli  Ji  Si  Anni. 

£ qtlefti  pure  dal  medefiroo  Principe  furono  aggregati  po- 
chi àhm  doppo,  n’  haueuano  per  auanti  la  giurifdittione,  & era- 
no molto  antichi  Nobili  di  Pordenone,  inngniti  di  molti  priui* 
legi  da  diuerfi  Principi , ì quali  haueuano  fèruito  in  caricne  ri- 
guardeUoli. 

Quelli  prenominati  Nobili  ne  loro  Callelli,  Terre,  e Villagl 
fottopofti  elercitano  giurifdittione  di  mero , e mifto  Imperio, 
e la  più  parte  in  prima , e feconda  inftanza.  Mentre  le  fentenze 
de  loro  rapprefentanti,  che  con  nome  d’Auditori , Capitani,  ò 
Gaftaldi  hanno  la  prima  giudicatura,  polfono  effer  appellate  i 
medefimiGiurifdicenti , che  òperfefteffi,òperqualcheGiurif- 
confulto  lor  Affeffore  hanno  auttoritàdi  riformarle. 

Le  formali  parole , con  le  quali  anche  nelle  più  moderne 
inueftiture  vienefpreffa  dal  Principe  la  qualità  del  feudo  fono 
i’  infr  aferitte. 

Feudo  retto,  legale  Nobile,  gentile,  kantichiffimo,  di  me- 
lo, e mifto  Imperio,  cioè  giurifdittion  ciuile,  e criminale,  con 
auttoritì  etìam  di  fangue , & vltimo  fupplicio. 

Sogliono  perlo  più  i Nobili  Feudatari)  habitare  ne’Caftel- 
13,  ouero  altri  luoghi  di  lor  giurifdittione,  oue  hanno  per  efer- 
cizio  più  frequente  la  caccia,  e fe  alcuno  vuole  impiegarli  Fuori 
della  Patria  > vi  più  volontìeri  neffarmate , che  nelle  Corti  ; ef- 
fendo  la  Nobiltà  Furlana  affai  difpofta  affarmi,  mi  non  già  la 
plebe,  onde  non  andò  gran  fatto  errato  colui,  che  hebbe  à dire, 
che  dal  Friuli  fi  farebbero  tratti  più  Capitani,  che  Soldati. 

Nel  tempo  del  Dominio  de’  Patriarchi,  quafi  tutti  i Nobili, 
eh’ haueuano  voto  in  Parlamento,  haueuano  anche  auttorità 
di  conferir  Feudi  ad  altri , che  ne  foffero  per  la  lorocondirione 
capaci , e gl*  inueftiti  fiexù  remtm , preftauano  il  giuramento  di 
fedeltà , che  dal  Vaffallo  è douuto  al  fuo  Signore, 

L’origine  di  quei  Nobili , de  quali  non  fi  fà  mentione  effer 
fiati  aggregati , e perle  più  da  Germania  venuti,  6 con  Ottona 
Primo,  ò con  Corrado  Secondo  Imperatori  ; màla  più  parteeoi 
Patriarca  Popone , eccettuati  alcuni , òrefidui  da  Longobardi , 
e Francefi , ò venuti  prima  di  guelfi,  c di  quelli , tutti  almeno  dà 
4 yo.  anni  addietro  > mi  alcuni  da  più  di  6ot>.  moftrano  la  conti- 
nuatione  legitima  fucceflìone  di  Padre  à figliolo,  con  publid 
documenti  ai  fcritture  auttentiche,  e per  lo  più  con  le  medefi- 
mc  inueftiture  de’  loro  Feudi. 

Oltre  le  prenominate , vi  fono  nel  Conudo  di  Gonfia  tré 

fami- 
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famiglie  di  Feudatarij  di  andchiffima  Nobiltà,  cioè  i Dorimberg. 
hi,  i Signori d’Orzone,  k i Conti  Rabata,  quelli  venuti giàfoo. 
annida  Fiorenza. 

Vi  fono  anche  di  prefente  da  venti  Famiglie , che  gl’ anni 
partati  doppo  cominciata  la  Guerra  Turchefca  hanno  compra- 
te dal  Principe  diucrfe  giuri  fdittioni , la  più  parte  con  titolo  di 
Contea  ; ma  non  hanno  voto  in  Parlamento. 

Seguono  invidinole  Communità  , delle  quali  al  preferiti 
fono  voti  tredici  con  l’ordine  infrafcritto.  Quelle  hauuta  fin- 
tìmatione  del  Parlamento,  deputano  vna  pedona  ne’  loroconfi- 

§li  del  corpo  d’erti , c’habbia  ad  interuenirui  con  lettere  di  ere- 
enza,  intimità  di  quanto  complifcai  quel  publico  circa  le  pro- 
pone materie,  per  darui  il  voto  in  conformità. 

i.  La  Città  d’Vdine  .perlaquale  vi  vanno  tutti  fette  i De- 

Eutati  d’erta , che  fono  feà Nobili , Se  vn  Popolare , rfrì  i Nobili 
anno  ad  elicmi  due  Dottori  di  Legge , il  più  vecchio  del  quale 
hà  il  voto.  Quella  per  efler  di  prefente  i’  ordinaria  refidenz» 
del  Luogotenente  Generale , edel  Patriarca,  viene  à tener  luo- 
go di  Metropoli  nella  Prouincia.  Ella  è fintata  in  vna  bella  pia- 
nura . 11  di  lei  circuito  è qualche  cofa  più  di  miglia  quanta 

Hà  nel  fuocentrovn  colle  affai  rileuato,  c formato  in  guifa.che 
da  molti  viencreduto efler  flato  fatto  ad’arte  dal!  Efercito  d’A- 
tila.  Sopra  d'effo  vi  èvnafuperba  fabricacome  s’è  detto,  co- 
firn  tra  à fpefe  del  Parlamento,  per  habitazione  del  Luogotenen- 
te. Gli  habitatori  della  Città  attendono  al  numero  di  tredicimi- 
la incirca.  11  Configlio  è formato  di  «50. Nobili,  ediottantaPo- 
polari.  Fra  i Nobili  vi  fono  alcun»  famiglie  di  antichiflima  No- 
biltà, venute  d’altre  Città  d’Italia,  edel  paefe  medefimojm» 
di  continuo  fe  ne  vanno  aggiongendo  di  nuouo  con  non  mole» 
difficoltà. 

2.  Gemo»*  Terra mèrcantile  di  fei  mila  anime  incirca. 

3.  Vintone  Terra  affai  bella  con  qualche  fortificationeall’ 
antica,  pofta  alle  foci  de  i Monti. 

4.  Tolmmo  Terra  fituata  trà  i Monti  medefimi , in  paefe. 
che  ritiene  l’antico  nome  di  Carnia,  della  quale  erta  Terraèil 
capo. 

stetti  Terra  affai  vaga  porta  fui  Fiume  Liuenza  inconfi- 
fte  della  Prouincia. 

6.  Porto  Gr  atro  fìtuato  fui  fiume  Lemine,  {cala  delle  merci, 
che  vengono  da  Veneda  per  Germania,  refidenza  del  Vefcouo 
di  Concardia , che  v’ha  traslata  la  Sede,  onde  hà  di  prefente 
nome  di  Città. 

7-  MonftUont  porto  ne’confini  del  Carfo,  oue  ftà  vna  Rocca 
per  il  fito  del  Monte  affai  forte.  8.  su 
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8.  SéH  ’DmhffoTem  (òpra  vn  colle  ameno , nella  cui  foni- 
friìtà  è vn  Cartello , ou’  è la  habitatione  de  nobili , c’  han  voto 
nel  Parlamento  fra  i Feudatari].  Lagiurifdittione  di  prefente 
è del  Patriarca  , efercitata  però  in  prima  inftanza  da  medefi- 
mi  Terrazani. 

9- 

IO.  Amtttt. 

ir.  CtntHt. 

1 2.  Mcfft  hora  minata,  e ridotta  in  Vn  ignobil  villaggio  fog- 
getto  àgli  Auftriaci.  Reftailvoto  nel  Parlamento,  perù  quale 
inreruieneuno  de  gli  A Bellóri  del  Luogotenente. 

ig.  Mttunt  Terra  porta  à confini  della  Marca  Triuigiana. 

LeCommunitàanch’elTe  tutte  hanno  giurifdittione. 

Oltre  à quelli  tredici  voti,  v’eranoper  l’adietro quattro  al- 
tri , hora  leuati  per  divedi  rifpetti. 

Il  primo  era  la  Città  d’Aquileia  , c’haueua  il  primo  Voto 
frà  leCommunità,  che  per  efier  di  prefente  quafi  priua  di  ha- 
bitanti,  e foggetta  à gli  Auftriaci,  più  non  v’interuiene. 

11  fecondo  la  Città  diCiuidal  di  Friuli,  c’haueua  il  fecondo 
voto,  più  non  lo  tiene  per  efferfi  nel  i g 5 9.  feparata  dal  rimanen- 
te della  Prouincia , eon  hauer  ottenuto  vn  Rettore  particolare 
Patrizio  Veneto  con  nome  di  Proueditore.  Frà  i Nobili  di  quella 
Città,  ch’era  l’antico  Foro  Iulio,  vi  fono  alcune  Famiglie  anti- 
chiflìme , ch’ancor  effe  pofledono  Feudi  nobili  Giurifdittionall 
per  tempi  immemorabili,  come  fonoiBoiani,  i Portis , i Galli, 
i Brandis,  i Puppi,  i Formentini,  i Conti,  i Canuflì,  iNordis, 
i Ronconi,  i Cniaricini,  & altri. 

11  terzoera  la  Terra  di  San  Vito , hora  giurifdittione  del  Pa- 
triarca nell’accordato  fatto  con  la  Republica  di  Venetia,  doppo 
la  deditione  del  paefe  allignatagli  inficine  con  San  Danielle , Se 
alcuni  altri  Villaggi. 

Il  quarto  la  Terra  di  Marano  di  cui  s’ è parlato  di  foprà. 

Rella  ancora  nel  Friuli  la  nobile,  e ben  popolata  Terra  di 
Pordenone , che  feparata  nel  gouerno  dal  rimanente  della  Pro- 
vincia, hi  vn  Rettore  particolare  Patrizio  Veneto  con  titolo  di 
Proueditore. 

, Quella  infin'all’vltime  guerre  con  Malfimiliano Imperato- 
re fu  pofieduta  dagli  Arciduchi  d’Auftria,  à quali  era  (lata  ven- 
duta già  400.  anni  da  Signori  Frangipani  di  Cartellò , e circa  il 
1440.  Alberto  Secondo  Imperatore  riconobbe  , e dichiarò  per 
nobili  in  eira  tredici  Famiglie,  alle  quali  concerti:  il  gouerrtodel 
luogo  infieme  col  Capitanato  , che  foleua  edere  conferito  invia 
Cavalierforaftiere  mandato  dal  Principe,  effendo  ellinte  faltre 
_ > F fei. 
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fei,  fette  ancora  fi  conferuano  di  quelle  Famiglie , e fono  Rie* 
chieri , Spellati , Mantica,  Fontana , Gregorij , Pratta , e Fra» 
cefehinis. 

Doppohauer  quello  Caualiere  dati  tanti  faggi  di  prudenza, 
confegul  tutti  gl’officij , e cariche,  che  à fuoi  pari  fi  conucn- 
vano.  Nel  metterfi  Sua  Maieftà  in  viaggio  perFrancfort  ; prima 
di  mouerfi  da  Praga , gli  diede  con  le  proprie  mani  l’ordine  del 
Tofone,  mandatogli  dal  Re  Cattolico,  che  Tempre  di  Lui  fece 
molta  ftima. 

In  Francfort  il  detto  Porzia  fece  conofcer  il  fuo  valore  in 
qual  fi  voglia  duro  negoziato.  Gl’emoli , che  in  quel  congrego 
rauiuarono  le  fperanze  di  fcaualcarlo,  pretefero  di  togliergli  il 
credito  appretto  à gli  Elettori,  come  di  poco  inforniate  degl' 
affari  dell’Imperio,  e di  nazione  Italiano  ; mà  gli  lo  accrebbero 
maggiormente;  poiché  l’ Elettore  di  Magonza  Principe  d’altif- 
ftma  cognitione  in  ogni  cofa , nell’audienza,  che  gli  diede,  lo  di- 
chiarò , di  molto  fapere  , Se  intendimento  ben  fondato  nelle 
materie  di  flato,  e dell’  Imperio,  e moderò  il  concetto  di  quel- 
li, chediceuano,  non  douerfi  gl’imperatori  feruirfi  d’altri  che 
di  quelli  della  propria  nazione  Alcmanna.col  rapprefentare,  che 
gl’  Italiani  de  quali  s’ erano  Tempre  feruiti  li  Cefari  Precede® 
con gtandifiìma  fedeltà,  e buon  feruizio,fidoueua  tenerin  gra- 
do quanto  gl’ altri  ; mentre  gl*  Imperatori  fi  chìamauano  prima 
Imperatori  de  gl’  Italiani , che  Rè  de  Germani. 

Sopite  con  la  fua  moderazione , & inalterabile  piacerlo- 
lezza,  legrauìffirnedifficoltàdeU’elettìoHe,  e porta  in  capo  del 
fuo  Rè  la  Corona  Imperiale, fatto  ritorno  a Vienna,  Ctfare  Tem- 
pre generofo , e munifico  in  fegno  di  gradimemodella  fua  pru- 
dente condotta.  Io  freggiò  nelfanno  isóa.di  Principe  dell' Im- 
perio , chiamando  à tal  dignità  tutta  la  fua  defeendenza  reato 
lina , Se  in  mancanza  di  quella  la  più  proflìma  linea  de  Principi 
di  Porzia,  Finalmente  colmo  di  meriti  appretto  alPAuguffiflìmo  ‘ 
Padrone  , non  meno,  ch’appretto  altri  Potentati , perhauer 
con  la  fua  direttione  mantenuta  la  libertà  al  Regno  di  Polonia 
cadente  perl’inuafione  degli Suezzefi,  Scaltri  aderenti.  Sode- 
nuto  il  Rè  di  Danimarca,  & altri  Collegati  coll’  Imperatore,  e 
data  la  quiete  all*  Vngharia , e fiati  Hereditari],  Se  à tutto  l'Im- 
perio colla  pace  col  Turco,  non  mai  creduta,  con  lode  fublime 
di  Alelfandro  Settimo  Sommo  Pontefice,  che  l’ haueua  anima; 
to  à continuar  col  folito  vigore  il  buon  feruizio  che  rendeua  all 
Imperatore , Se  alla  Chriftianità  tutta.  Stabilito  il  Matrimonio 
di  Sua  Maeftà  coll’  Infanta  di  Spagna , terminò  le  fue  falliche 
con  chrifliana  pietà , munito  di  tutti  li  Sanciifimi  Sacramenti 
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della  Chiefa , honorato  diue  giorni  amianti  alla  Tua  morte  di  vi. 
fica  al  proprioletto  dalla  Majeftà  dell’ Imperatore.  La  Tua  prima 
moglie  fu  una  Confetta  di  Auerfpergh , con  la  quale  hebbe  il 
Principe  Gio:  Carlo  fuo  unico  figliolo , e tré  figliole.  La  prima- 
genita fù  maritata  col  Conte  Antonio  Francefco  Collaltofupre- 
mo  Giudice  della  Morauia,  la  feconda  col  Conte  Francefco  di 
Trautmanfdorff,  la  terza  morì  Dama  di  Corte. 

L’anno  1640.  fposò  per  feconda  moglie  una  Contesa  di 
Althaim , la  quale  morì  nel  primo  puerperio  con  figliolo  ma- 
fchio. 

Nel  terzo  Matrimonio  fposò  Beatrice  Benigna  Baronetti 
Haf  ka  de  Ritfchan  famiglia  antichiffim  in  Boemia , Dama  mol- 
to amata  dall’  Imperatrice  Maria , per  la  fua  virtù,  e prudenza. 
Di  quefta  hebbe  due  figliole ^una  fi  maritò  doppo  la  morte  del 
Padre  col  Conte  di  WeiflenwólffConfiglier  della  Camera  Impe- 
riale Aulica  , e la  feconda  con  il  Conte  di  Staremberg. 

Il  Principe  Gio:  Carlo  fposò  l’anno  i«6i.  Helena  Cornetti 
di  Lamberg  figlia  del  Camerire  Maggiore  di  Sua  Majeftà  Cefa- 
rea.  Dama  non  meno  di  rara  bellezza,  che  di  qualificata  pru- 
denza. Mentre  vedoua  dà  fagio  continuo  della  lua  fauiezza.  Se 
ottimo  gouerno.  Di  quefta  hà  lafciato  il  Principe  Francefco  An- 
tonio, nato  il  giorno  fteflò , che  feguì  la  refi  di  Neuheufel  nel 
1663.  onde  il  dolore  perladetta  perdita  fù  in  parte  moderato  da 
quefta  nafeita. 

La  Carica  di  Maggiordomo  maggiore  fù  da  Cefare  confe- 
rita al  Duca  di  Sagan  Principe  diLobcouiz  all’hora  prefidente 
del  Configlio  di  guerra,  in  riguardo  nonfolo  del  fuo  lungo,  ho- 
norato, fedeliffimo , e disintereflato  feruizio  predato  all’Au- 
guftiflìma  Cafa  in  guerra,  le  in  pace,  mà  di  quei  termini  ma- 
nierofi,  ornati  di  affabilità,  e Cortefia,  che  in'effo  Principe  con 
generofità , e franchezza  d'animo  rifplendendo,  fi  captiua 
gli  affetti , gli  applaufi , e la  beneuolcnza 
a’  ogn’  vno. 


IL  FIN. 
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VITA  ET  ATTIONI 

don'lvigi 

PODERIGO. 


SL  quinto  giorno  di  Marzo  del  1 610.  Vittoria  Se- 
uerina.  Donna  Illuftre  pernafdra,equalifica- 
tilfima  perl’cfemplari  lue  virtù,  Moglie  diGio: 
Battifta  Podericode'Marchefi  di  Montefalco- 
ne , (oggetto  di  eccellenti  prerogatiue,  parto- 
rì D.  Luigi,  Non  poteua  nafcere  con  prefaggi 
più  adequatici  luo  valore,  nè  più  fuperiori  al- 
la natura,  nelMefe , che  al  parer  di  Varrone  fu  denominato  da 
Marte,  in  cui  gli  Antichi  Romani  celebrauano  à punto  gli  Na- 
tali di  Palladc. 


Nelle  fafcie  diede  fubito  fegni  dell’alta  riufcita,che  poi  fece 
nell’età  più  adulta,  e matura.  Fù  alleuato  in  Napoli  tra  gli  ftu- 
dij  , Se  efercitij  più  conueneuoli  à ben  nato  Caualiere.  Non 
hebbe  sì  torto  compiti  gli  13.  anni,  che  dal  fuono  di  martiall 
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firomenti  fentcndofifuegliarlo  fpirito,  naturalmente  inclinato 
alle  attui  , rifolfc  d’impiegarlì  in  quclte,  come  quelle*  che  tanto 
più  illuftrano  le  pedone , quanto  che  con  elle  fi  conferuanogli 
Stati,  e fi  guadagna  auttorìtàfopragl'  altri  huomini. 

L’occafione  foruenuta  in  quel  tempo  di  douer  palTarper 
ordine  del  Rè  Cattolico  due  Terzi  di  Fanti  Napolitani , fotto  il 
commando  del  Duca  di  Bouinoal  foccorfo  della  Republicadi 
Genoua,  afiàlitada  poderofe  forze  de’Francefi,  vnite  à quelle 
di  Carloil  Grande  Duca  di  Sauoia,  l’eccitò  à pattar  Venturiere 
conio  fte fio  Duca  à quella  guerra. 

Con  lui  gionfe  à Genoua , doue  militaua  per  la  Rcpubliea 
il  General  Fra  Lelio  Brancaccio  fuo  Zio,  qual  molto  contento  di 
feorger  nel  giouinctro  Nipote  vn  genio  si  viuace  ; e parendogli 
indecente,  che  Vn  Pcrfonaggio  di  tal  conditone  milirafie  fenza 
- impiego,  lo  dichiarò  Capitano  della  Compagnia  del  medefimo 
Duca  di  Bouino. 

Con  quella  vnitamente  con  altri  Capitani  fù  fpedito  nella 
Valle  di  Oneglia,  oueindiuerfe  fattioniquiuifeguite,  non  de- 
fraudò akùno  di  quella  afpetratiua>  che  s’haucua  del  fuo  ar- 
dire. 

Terminò  finalmente  la  gttcrrà,  conTaggiuftamcntofegui- 
to  frà  le  parti , e la  gente  di  Spagna  chiamata  nello  Stato  di  Mi- 
lSfto,  con elfa  nella  Refi»  caricadi  Capitano  andò  anche  il  Pode- 
rico.  Se  oltre  à molti  importanti  cimenti,  tròuolfi  al  primo,  e fe- 
condò affedio  di  Cafale,  dando  continuati  faggi  di  fede,  e di 
valore. 

Fattali  la  pace  frà  le  due  Coroné  , fi  trasferì  in  Fiandra  con 
leTnippe,  che  vi  furono  mandate,  e netlcirnjtrefe,  che  fi  fe- 
cero da  gliSpagnuoli  di  Cleues,  e del  Forte  di  Schinch,  Don 
Luigi  fi  diportò  irt  maniera  , chfc  il  Cardinal  Infante  di  Spagna 
redo  ammirato  della  di  Itii  prontezza  à luòidoueri;  perlóche  lo 
dichiarò  Sargente  Maggiore  di  Don  FrancefcoTorralto,  in  tem- 
po, che cóncórre'Uano  altri  Capitani,  che  fe  benepiù  vecchi, non 
però  Rimati  di  egual  valore  al  fuo. 

Seruì  in  detta  carica  molti  anni , e fih  che  fi  venne  alla  ri. 
forma  di  quel  Terzo,  doppolaqùale  reltando  egli  fenza  impie- 
go, con  buòna  grafia  dell’Infante , tornò  à Napoli,  in  tempo, 
che  il  Duca  di  Medina  las  Torres  Vice  Rè  (latta  per  incaminar  in 
Ifpagna  due  Terzi  di  fanterìa. 

Appena  lo  hebbe  Veduto  , che  Io  difegnò  al  commando  d" 
Vno  de  gli  medefimi  Terzi , col  quale  infieme  con  Don  Alfonfo 
Filamarino,  Maftro  di  Campo  dell’altro  Terzo  , fi  accinfealde-  • 
binato  viaggio;  e sbarcati  nel  Porto  di  Cartagine,  daeffiTer- 
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zi  furono  fcielti  800.  fanti,  e follecitamente  ifpediti  à caualld 
per  il  viàggio  al  MarcheQ;  diTorrccufo,  perilIoccoffodiFuen- 
terabbia , attediata  da  gli  Franceli,  St  in  procinto  di  perderli. 

Gli  due  Madri  di  Campo  hebbero  ordine  di  portarfi  col  ri- 
manente alla  Corugna , di  doue  doppo  efferfi  fermati  fei  mefi,  fi 
condufferoin  Fiandra;  là  ferul  fin  alla  ritirata  della  Campagna, 
e finche  furono  gli  detti  due  Terzi  riformati  nel  vecchio  de’ Na- 
politani. 

L’Infante  conofcendo  il  valore  del  Poderico,  non  volfe  laf- 
ciarlootiofo,  e però  lo  fpedifubito  à Napoli  conordine  al  Vi- 
ce Rèdi  mandargli  fottoal  di  lui  commandoquel  maggior  nume- 
ro di  Fanteria,  chepoteflfe  ; mà  tenend’ordine  dal  Rè  Cattolico 
di  farpaflar  tutta  la  foldatefca  in  Catalogna,  non  potè  concor- 
rere al  bifogno  della  Fiandra.  Gradi  però  al  Vice  Rè  la  venuta 
di  Don  Luigi  » imperoche  dando  in  pronto  nell’Arfenale  2000. 
e più  foldati,  lidiuife  in  due  Terzi,  vno  de  quali  adeguò  al  Po- 
derico, el'altfoà  Don  Luigi  di  Ruggiero,  e quedicon  800.  ca- 
ualli  condotti  da  Don  Ferrante  dclli  Montifi  portarono  àCarta» 
gine  , e poi  per  terra  verfoTortofaall’obedienza  del  Marchefe 
dcil'Inoxofa  Luogotenente  Generale  del  Conte  Duca , all  bora 
Prillato  del  Rè,  e di  là  furono  auuanzatià  Coliure  lòtto  il  colli- 
mando del  Marchefe  di  Torrecufo,  à cui  era  dato  appoggiato  il 
foccorfo  di  Perpignano  , grauemence  angudiato  dail’elercito 
Francefe. 

Nella  Confu!ta,che  iui  fi  fece  frà  Capi  dell'efercitó  di  Spag- 
na toccando  al  Poderico  eder  il  primo  a dirii  fuo  parere,  egli 
francamente  propofe,  che  prima  d’incaminarfi  al  tentatiUo,  fi 
douefiero  tracciare  circa  ottocento  Catalani,  e Francefi  allog- 
giati, e trincerati  nella  vicina  Montagna  fulla  mano  finidra,  per 
afiìcurarfi  le  fpalle. 

Fù  approuàto  il  patere  da  tutti  gli  altri  Madri  dì  Cathpo , t 
dallo  dello  Generale,  e fcielti  500.  fanti,  fù  commandato  à 
Francefco  Felice  Sargente  Maggiore,  con  laguida  di  due  Cata- 
lani di  afialir  il  dettò  Podo,  come  efegul  nella  notte  ofeuriflìtna» 
tacciando  gli  nemici.  D'indi  predamente  àuuanzato  il  rima- 
nente dell’efercitó,  con  tacchi  di  grano  in  fpalla,  & in  groppa  dé 
caualli  ,■  con  marauigliofo  ardire  marchiarono  verfo  Perpigna- 
no ; mà  la  Caualleria  di  Spagna  attaccata  viuamente  dalla 
Francefe,  e confuta,  e rotta,  mentre  penfaùa  il  Generale  à ri- 
tirarli, fù  dal  Poderico  contrariato,  dimodrando  douerfi  coi» 
predezza  occupar  il  paflb  del  Monte,  prima,  che  vi  entrafle  l’ini- 
mico, e riordinata  l’ordinanza,  continuar  ad  auuanzarfn  il  che 
fattoli,  & egregiamente  combattendoli  da  gli  Spagnuoli,  eNa- 
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politani  contro  gli  Francefi,  che  di  ntiouo  li  attaccarono,  s'a- 
prirono il  paflb  , c nel  tramontar  del 'Sole,  alloggiarono  fuori 
delle  mura  dell’alTediata  Piazza,  nella  quale  introdotti  gli  fudet- 
ti  Tacchi  di  grano,  fi  ritirarono  a Santa  Maria  deH’Amare,  edili 
àColiure,  doueimbarcatifiricondufleroì  Tarragona. 

Continuò  poi  il  Poderico  à militar  in  Catalogna  coll’ante- 
detto fuo  Terzo,  e quando  fotto  Lcrida  il  Marefciallo  della  Mot- 
ta attaccò  Telerei  rodi  Spagna, commandato  dalMnrchefediLe- 
gancs  , egli  fi  fegnalòal  maggior  fegno,  mentre  con  gli  fuoi 
Napolitani  ributtò  gli  afifalti  degli  Francefi,  eli  coftrinle  à riti- 
rarli, togliendole  quattro  pezzi  d’ Artiglieria  , che  à forza  di 
braccia,  effóndo  fuggite  le  mule,  che  li  traheuano,  le  conditile 
al  quartiere  del  Cannone  di  Spagna. 

Quando  poi  Don  Filippo  di  Silua  fubentrato  nella  carica  del 
Leganes,  intraprefe  l’alfódiodi  Monfon , che  durò  tre  meft;  fe- 
ce pure  il  Poderico  fpiccare  con  molto  fuo  honore  La  propria  va- 
glia, poiché  oltre all’eflerfi  diportato  eccellentemente  in  ogni 
f acramuccia  -,  &c  altra  fattione , che  vi  fu  fatta , egli  fù  quello, 
che  conobbe  il  difetto  della  circonuallatione,  e pròpofe  il  fati- 
carli del  fecondo  recinto  di  trincete  , col  quale  aLlìcurandoft  il 
Campo  delle  ìmperfettioni  à che  foccombeua  , riufeirono  per 
tal  caul’ainfruttuofi  tutti  gli  tentatiui  degli  nemici,  eia  Piazza 
fu  guadagnata. 

L'anno  doppolaprefadi  Monfon fudetto,  c (Tendo  vfeito  il 
Rè  flefiòin  Campagna,  commandò  al  medefimo  DonFilippodi 
Silua  di  portarfi  aiTÀfifediodi  Lerida,  come  fece.  11  Poderico, le 
bene  fi  trouò  fenza  il  fuo  Terzo  rinunciato  da  lui  per  degni ri- 
fpetti , non  tralafciò  per  ciò  d’aflìftere  à quella  bella  impreù 
come  Venturiere. 

S’accampò  l’Efercito  Spagnuolo  all’intorno  di  quellaPiazza, 
e come  per  communicargliquartieri'deU’vna,  con  l’altra  parte 
del  Campo,  faceua  di  meftiere  hauer  vn  Ponte  sù’l  Fiume  Segre  ; 
à quello  fi  cominciò  il lauoro  ; ma  non  con  tal  diligenza,  cheli 
potefTe  perfettionar  prima  dell’arriuo  degli  Francefi,  gli  quali 
fotto  il  commando  dello  ftellb  Marefciallo  della  Motta,  auuan- 
zati  in  tempo,  che  mancauano  ancora  più  di  dieci  palla  di  huo- 
ro  al  detto  Ponte,  in  grandiffimo  trauaglio  entrarono  gii  Capi- 
tani di  Spagna  fui  dubiod’effór  colei  da  vna  parte,  fenza  poter 
riceuerfoccorfo  dall’altra» 

Eran  trèhore  auanti  il  giorno  quando, s’hebbe lingua  nel 
Campo  della  marchia  del  nemico;  onde  il  Silua  hauendo  confe- 
rito al  Poderico  (in  cuiteneua  molta  confidenza  ) lo  fiato  de 
gli  affari,  e come  feorgeuaeffer  à mal  partito,  fe prima  della  con- 
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fVtittione  del  Ponte  gli  Francefi  lo  attaliuano.  Egli  con  pron- 
tezza eli  fece  animo,  e con  fondamento  di  ragion  di  guerra  pro- 
pofe  ildouerfi  procurar  con  tutta  follecitudinc  di  tirar  auanti  la 
fabrica  del  Ponte  nel  rimanente  della  notte  con  le  barche,  e fa 
poi  nel  far  del  giorno,  fi  fodero  gli  nemici  auuanzad  all’attac- 
co, farebbefi  lupplito  al  refto  con  lunghi,  e larchi  traui  coperti 
ditauoloni,  perii  quali  potette  almeno  pattar  la  fanteria,  poi- 
ché in  quanto  alla  caualleria,potrebbe  guadar  la  Riuiei  a.  Piac- 
que al  Generale,  (c  à tutto  il  Configlio  il  fuo  parere,  e tutti  in 
quello  concorfcro. 

Comparuerogli  Francefi  conia  folita  bizzaria , e feopren- 
do,che  gli  Spagnuoli  pafTauano  il  Fiume,  benché  da  ciò  turba- 
ti , non  Tettarono  di  venir  al  tentatiuo,  e combattere  gli  Spag- 
nuoli, gli  quali  perciò  parendo  conflitti,  e intimoriti,  il  Poderi- 
co  ditte,  che  nulla  fi  temette,  e per  Tuo  configlio  afficurato  con 
buon’ordinanza  il  fianco  finiftro , e fchierato  l’efercito  in  vna 
piana  Valle  , d’improuifo  fi  (cagliarono  le  fquadre  di  Spagna 
contro  le  fanterie  Francefe  fparfe  per  le  Colline , che  immedia- 
te furono  rotte  > e sbaragliate  con  gran  perdita,  emoltopre- 
giudicio;  onde  perquefto  buon  faccettò  feguìpoiil  rimanente 
dell’aflfedio  felicemente  perle  armidel  Rè  Cattolico,  che  riac* 
quiftò  quell’importante  Città.  E di  ciò  con  fue  lettere  ne  rin- 
gratiòilPoderico,  e non  il  Sihia. 

Fece  in  tanto  Sua  Maeftà  patteggio  da  Baluattro  à Saragoza, 
oue  in  appretto  fi  portò  il  Poderico , con  intentione  di  chieder- 
gli licenza,  e pattar  à Napoli,  la  qual  ottenuta, & incaminatofi  ai 
fuo  viaggio.  Don  Luigi  d’ Arò  dimottrando  al  Rè,  non  efler  tem- 
po di  priuarfi  d’vn  Soggetto  di  tanta  efpcrienza.mandogli  dietro 
Corriere  cfprelFoper  richiamarlo  à sè;  mà  trouatolo  già  parti- 
to , non  hebbe  effetto  il  defiderio  dei  Priuato  di  trattenerlo  con 
qualche  honoreuoleimpiego. 

Fu  fatale  il  ritorno  di  quello  Caualiere  à Napoli,  percioche 
parue,  che  il  Ciclo  lo  riferuaffe  alla  difefa  de  gli  faoi  Nationali. 

Fù  in  quel  tempo  attediato  Orblcello  dal  Principe  Tomaio 
di  Sauoia  coll’efercito  Francefe  per  terra , « dal  Duca  di  Breze 
Colf  Armata  per  Mare.  Al  Poderico  fiì  appoggiato  il  comman- 
do della  Caualleria  , che  marchiò  per  terra  (otto  gli  ordini  del 
General  Torrecufo , che  condulfe  la  fanteria  per  acquai  quel 
celebre  foccorfo,  e famofa  vittoria. 

Liberato  Orbitello  ritornoflene  per  (a  medefima  ftrada  a 
Napoli  carico  di  applaufi , e di  commendationi.  lui  trouò,  che 
il  Rè  memore  de  gli  feruitij  predatigli  ih  Ifpagna,  gli  haueua 
mandata  dietro  la  Patente  di  Generale  deu’Artiglieria  del 
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Restio,  con  ftipcndio  di  300.  Ducati  al  Mefc;  dèlia  qual  carie* 
il  Duca  d’Arcos gli  diede  il  portello  don  efprefiionidigrand’ho* 
flore,  e ftima,  in  cui  Tempre  più  crefcendo,  poco  doppol’inuiò 
con  vn  Corpo'di  fanteria,  e buona  Comma  de  contanti  nello  Sta- 
to di  Milano, all’hora,  che  era  aflfalito  dall' Armi  Francefi,  diret- 
te dal  Duca  di  Modona. 

Sbarcò  al  Finale,  e per  le  Langhe  arrìuato  à San  Saluatore, 
fù  Cubito  Chiamato  à Cremona  minacciata  da  gli  nemici. 

1 Sollecitò  egli  prontamente  la  marchia,  evi  gionfe  nel  pon- 

to medefimo , che  fi  ftaua  tra  Capi  conftiltando  di  abbandona- 
te la  Città,  e tener  folo  il  Cartello  ; onde  entrato  nel  Configlio, 
Contradifle  fubitoàlla  propofta,  e foftenne  ardentemente, che  in 
ogni  maniera  doueuafì  mantener  quella  Città,  la  cui  perdita 
haurebbe  porto  in  elùdente  pericolo  molt’altre  dello  Stato  diMi- 
lano,  e fù  egli  caufa  della  prefafi  rifolutione di  difenderla,  con 
fbdisfattione  non  folo  della  foldatefca,  mà  de  gli  Cittadini , gli 
quali,  fe  forte  lor  flato  concerto,  gli  haurebbero  eretta  vnagìo- 
tiofa  Piramide. 

Pòco  tempo  fi  fermò  il  Poderico  nello  Stato  di  Milano,  poi- 
ché inforti  in  Napoli  gli  tumulti  del  Popolo,  il  Duca  d’Arcosnon 
fapendo  à chi  meglio  appoggiar  il  commando  deU’armi,lochia* 
tho  con  efprefll  Corrieri  alla  difefa  della  Patria,  e dichiarollo  Go* 
uernatore  delle  genti  Regie , e Baronali,  in  tempo , che  le  pri- 
me eran  già  ridotte  à deboliffimo  numero,  e le  altre  quafi  total- 
mente disfatte,  e ch’eflendofi  vn  pezzo  prima  perduta  Auerfa, 
non  fi  manteneua  per  il  partito  Regio  in  tuttala  Prouincia  di 
Terra  di  Lauoro,  che  Capua,  e Cartel  Volturno,  della  eonferua- 
tione  de  gli  quali  luoghi, (limata  all’hora  per  impoflìbilc.dipcn- 
deua  quella  del  Regno.  Nè  tal  credenza  era  fùordi  ragione,  im- 
peroche  gli  folleuati , oltre  che  fi  trouauano  poderofi  in  Cam- 
pagna, haucuano  dentro  llmedefima  Capua  molte  intelligenze, 
e già  s’erano  fortificati  à Grartaniè  fei  miglia  dittante,  penfan- 
do  con  tal  vicinanza  di  dar  calore  à gli  partiali  loro  in  quella  Cit- 
tà, C communicar  con  gli  altri  del  partito  popolare,  che  ftauano 
inThiano.  [c  ùa 

Mà  il  Poderico  lafciate  in  Capuàle  foldatefche,  che  filmò 
neceìTarie  à tenerla  in  freno,  vfcì  fuori  con  quegli  altri  pochi, 
che  vierano,  e con  tanto  coraggio  li  affali  nelle  proprie  trince- 
te, che  li  coftrinfe  con  loro  molto  danno  ad  abbandonarle,  dan- 
doli alla  fuga. 

Ricuperò  poco  doppo  Thiano,  che  non  fù  di  poca  confe- 
renza, per  ftar  trà  Capua,  e Gaicta.  »*  3 - -- 
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f Scoprì,  e fuentò  le  cofplrationi  orditeli,  e con  poca,  è nitr- 
ita affluenza  di  danaro  foccorfe  più  voice  di  viueri.cdi  grani  le 
penti  del  Partito  Reale  in  Napoli,  grauemente  oppprertfc  dalla 
fame,  e dalle  armi  del  popolo,  con  il  che  infufe  ne  gli  (uoi  ardire, 
e confufione  ne  gli  nemici,  in  guifa,  che  per  opera  lua  feguk  la 
riduttionc  della  Metropoli  all’obedienza  del  Rè  Cattolico , e la 
prigionia  del  Duca  di  Guifa , mentre  marchiauacon  pochi  de 
fuoiverfo  rAbbrtizzoadvnirfi  cól  Duca  di  Cartel  Nuouo,  e con 
Tobia  Pallauicino,  fcoperto  davno  del  feguito  d’effo  Duca,  e 
latto  tracciare , e fermare  dal  Poderico. 

Poco  doppo,  efTendoper  ordine  del  Vice  Rè  Conte  d’Ogna- 
le  trasferito  in  Abbruzzo,  fobico  fi  pofe  dentro  la  Città  dell  Ac- 
quila, doue  gli  Capi  Francefi,  egli  folleuati,  confidando  nelle 
corrifponden2e  de  Cittadini,  s’accoftarono  con  tutee  le  loro 
for2e;  mà  egli  fortito  con  la  maggior  parte  delle  fue  Truppe,  li 
ricontrò  con  tanta  brauura,  che  ponendoli  in  rotta , diedelila 
caccia  per  molte  miglia. 

Doppo  quello  riaccertò  Tobia  Pallauicino,e  gli  altri  Capi  di 
Francia  fi  forcificàronoinCiuita  Ducale , 6c  Antrodoco;  mà  le- 
guendo  il  Poderico  la  vittoria,  ricuperò  l’vno,  e l’altro  luogo,  co- 
ltri ngendo  gli  nemici  à renderli  à patti.  Cosi  rimafe  il  Regno 
totalmente  quieto,  onde  hebbe  dal  Vice  Rè  lettere  di  ringratia^ 
menti,  e di  lodi,  e dello  fteflb  tenore  da  Don  Gio  : d’ Aulirla,  fog-: 
giongendoglid’hauerne,  con  Felluca  éfpreifa , dato  parte  alla, 
Maeflà  del  Rè. 

Venne  doppo  quello  l’ Annata  Franeefe,  commandata  dai 
Principe  Tomafoin  Regno,  St  occupata  di  primo  abordo  preci- 
da, sbarcò,  es’impadroni  di  Vetri , in  vicinanza  di  SalernOj  &£ 
accrefciuta  di  gente  perle  adheren*e  dimoiti. Capi  de  bapditi, 
s’incaminaua  all’acquilto  di  Salerno;  onde  vfcite  molte  genti 
da  Napoli,  per  foccorreria , e llurbargli  difegnià  nemici , vi 
fi  trouò  anche  il  Poderico,  qual  difponenao,  per  ordine  del  Vice 
Rè  la  marchia,  e facendo  con  diligenza  occupar  gli  palli  oppor- 
tuni, pteuenne  le  folleuationi  della  Caua,  nelle  quali  erano  ap- 
poggiate le  maggióri  fperan2e  de’Francefi,  St  introduce  in  Sa- 
lerno genti,  e monitionida  guerra;  perlo che  il  Principe  rifolfe 
di  tralafciaril  tentatiuo,  e rimbarcato  l’efercito,  far  ritorno  iti 
Prouen2a,  con  molta  gloria  del  Poderico,.  à cui  fù  dal  Vice  Rè 
attribuita  la  felicità  dell’imprefa,  e al  maggior  fegno  gradita  da 
Sua  Maeflà  Cattolica,  come  appare  in  lettera  di  20.  Nouembre 
di  quell’anno,  nella  quale  gli  promette  di  tener  memoria  del  fuo 
valore,  e del  zelo,  con  il  quale  I9  iti  feruendo. 

B 2 Retò. 
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RefHtuita  lapriRina  quiete  al  Regno,  Ridalla  Citta  di  Na- 
poli deRinato  Ambafciatore  à Sua  Maeftà  Cattolica  peralcuni 
publici  affari;  Rette  vn’annoin  circa  alla  Corte,  negotiando, 
con  intiera  fodisfattione  di  quella  Regia,  e della  Patria. 

Il  Rè  k>  dichiarò  doppo  di  ciò  Generale  delia  Cauallerii  di 
Napoli  nello  Stato  di  Milano,  fenz’obligo  d’obedire  il  Generale 
di  quella  dello  Stato,  titolo  non  più  ottenuto  d’alcunode’fuoi 
Preceffori , nè  meno  fin’hora  da  gli  Succeflòri. 

Semi  con  tal  carica  due  Campagne  col  folito  fuo  zelo,  e va- 
lore ; e d’indi  ritomatoin  Ifpagna  fu  inuiatoperMaffro  di  Cam- 
po Generale  nel  Regno  di  Galitia,doue  appena  fermoifi  feimeli, 
che  fu  richiamato , per  inuiarlo  al  gouemo  dell’armi  del  Rè  in 
Guienna,  e particolarmente  in  Bordeosin  luogo  del  Baron  di 
Batteuille,  thè  vi  ftaua  con  poca  fodisfattione  delPrincipedi 
Conty , e de  gli  altri  Capi  di  quel  Partìto  ; mà  perefferfi  nello 
fteffo  tempo  Bordeos  aggiuftato,non  hebbe  effetto,  & in  vece  fu 
inuiato  ìgouernare  le  frontiere  di  Catalogna,  doue  per  la  mor- 
te del  Baron  di  Sabac  Maftro  di  Campo  Generale  fu  foRituito  in 
quella  carica , e vi  feruì  due  anni  con  la  lolita  fede,  e prudenza, 
e poi  ottenuta  buona  licenza,  fe  ne  pafsò  à Napoli,  imbarcatoli 
Con  DonGio  : d’Auftria (òpra due  Galere,  vna delle  quali,  che 
portauale  fue  robbe  fu  prefa  da  Barbareschi , e l’altra  fi  falui 
doppo  valorofo  combattimento  , reftando  elio  ifoderico  leg- 
giermente ferito  di  mofehettata  nel  braccio. 

Alla  Patria  alprefente  fi  ferma,  e prende  qualche  refpirt 
delle  pallate  fue  fatiche,  amato  dall’ Vniuerfale , Stai  maggior 
ftgno  Rimato  perla  fortuna  fua  bontà, congionta  con  vn  (omino 
ardire,  & vna  fortuna  virtù,  con  cui  hà  dimoftrato  fera- 
• pre  la  grandezza  del  fuo  animo, la  prudenza 

del  fuo  intelletto,  e’1  valor  della 
fua  fpada-». 
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BARTOLOMEO 


De  Signori  di  P affano  > Senatore  di  Genoua. 

Eli’  antichiflìma  Nobiltà  della  Cafa  de 
Signori  di  Padano  nc  trovo  {cricco  in  tanti  AutJ 
tori,  che  per  non  ripigliar  il  filo  del  mio  difeorfo 
tanto  d’alto,  nominando  quelli  che  podèdeva- 
no,  Navi,c  Galere  proprie,  li  Generali  d’clcr- 
citi , gl’Almiranri  del  Marc,  & alttc  colpicue Dignità,  che  go- 
derono in  quei  tempi  i Signori  di  quella  Prolapia,  in  Francia,  iti 
Portogallo,  in  Genoùa,&in  altri  Stati, dirò  lolo  che  l’anno  9/4. 
Manfredo  Signore  del  Cartello  di  Padano , e fua  Giurifditione 
limato  nella  Liguria,  in  Riviera  di  Levante,  fiì  Capitano  delSa- 
«0  Romano  Impero,  fritto  Ottone  III.  Imperatore. 


A 
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Nel  1171.  Rolando,  Oberto,  & altri  Signori  di  Padano, 
come  Padroni  de  ludecci  Feudi  donarono  allaRcpublica  moiri 
Luoghi  della  loro  Giurifdiuone,  & in  teftimonio  della Publica 
gratitudine  fri  loro  conceduta  l’ immunità,  cfranchiggiad’ogni 
Gabella,  gravezza, Scimpofitionc  importa,  e da  imporli,  elaNo- 
biltà  per  erti , e per  gl  Heredi,  e fucccrtoii  loro  inperpetuo.  Heb- 
bcro  in  oltre,  nomine  Feudi,  lire  cinquanta  annuali,  col  privi- 
leggio  di  poter  ineftarc  nella  propria  arma  dcllaCafa,ch'c  un  Del- 
fino in  campo  d'oro  con  sbarre  di  argento  quella  della  mede- 
fimaRepublica,  come  il  cucco  fi  vede  nella  convcntionc  fatta  tri 
la  detta  Republica,  e detti  Rolando,  & Oberto,  Se  altri  Signori  di 
Partano , fata  per  mano  di  Guglielmo  Calcgepallio  Noraro 
l’anno  1171.  alli  4.  del  mele  d Agofto. 

Dopo  la  ludctta  convcntionc , Se  altre  antecedenti  fino  al 
giorno  db  oggi  di  gli  Succeffori  di  detti  Rolando,  5c  Oberto  fo- 
no flati  fempre  ammertiall’govcrno  della  Rcp. , & in  ogni  tem- 
po hanno  goduto  le  cariche  più  honorevoli,  e le  dignità  mag- 
giori, come  d’Anziani,  Senatori,  Generali  di  Galere,  Ambalcie- 
ne,&c.  col  continuo  portello  delle  immunità,  efranchiggiefo- 
pradette.  Difendente  da  Oberto  fù  Bartolomeo  de  Signon  di 
Partano,  del  q uale  hora  fi  parla,  hebbe  per  Padre  Stefano,  che  go- 
vernò con  fomma  prudenza  il  Regno  di  Corfica,  ficefcrcitò  an- 
cor erto  molti  iWagiilrati,  e cariche  con  gran  lode,  e publica  fodis- 
fatrione;  e pcrMadreOrtcnfiaBondenara:  egli  nacque  nell’anno 
iss>4.  e mortogli  il  Genitore  iS.  giorni  dopo  la  fiianafcita  fù  ale- 
uaro  in  quei  cflcrcitii,  che  fi  convengono  ad  un  Cavaglier  fuo  pa- 
ri; (otto  la  cura  della  Madre  Dama,  che  alla  nobiltà  del  (àngue 
accompagnò  fempre  la  bontà  di  lua  vita  e l’innocenza  de  fuoi 
coftumi. 

Non  fi  torto  arrivato  alli  2 7.  anni  che  per  la  difpòfitione 
delle  Leggi  non  può  alcuno  entrar  nel  minor  Configlio,  in  mi- 
nor età  fù  fubito  eletto,  Se  in  quefto,  come  in  tutte  le  cariche, 
che  gli  furono  conferite,  diede  faggi  del  fuo  valore  Srintcljigcn- 
za-,  hebbe  porto  ne  principali  Magiftrari  della  Republica,  ne 
quali  degnamente  cflendofi  fempre  diportato,  non  fi  torto  arri- 
vò all’anni  40.  preferirti  dalle  Leggi,  che  fù  fubito  eletto  Senatore. 
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di  Bartolomeo  de  Sig.  di  P affano.  B. 

Nel  1636.  fu  eletto  Governatore  della  Città  di  Savona, mi 
nonpotè  andare  ad  efcrcitar  la  detta  carica  per  efler  flato  citrato 
quali  (ubico  Senatore,  d' indi  fù  eletto  in  uno  de  Pacificatori  del- 
la Città,  havendo  in  oltre  efiercitato  altre  cofpicue  cariche,  con 
grande  applaufo,  c molta  lode. 

Nel  1639 . fù  fpedico  dalla  Rcpublica  Ambafciatorc  flra- 
-ordinario  in  Francia  al  Chriftianifbmo  Rè  Luigi  XIII.  il  giuflo; 
per  ralegrarfi  della  nafcitadel  Delfino,  alla  qual  carica  non  andò 
petali  hora  àcaufà  decerti  accidenti  occorfi,  per  quali  lapublica 
prudenza  non  (limò  bene  v’  andaflc. 

Nel  / 643.  fù  di  nuovo  fcielro  dalla  Rcpublica  per  Am- 
bafciatorc  flraordinario  al  Rè  Luigi  XIV.  per  condolcrfi  della 
morte  del  Padre, e ralegrarfi  della  fucccllione  di  Sua  Maeftà  al 
Regno;  fccequcirAmbafcicriacon  grandiffimo  decoro, e fplen- 
didczza;ivifu  ricevuto  con  applaufo,  emolca  flima:fccc  ia  fua 
entrata  in  Parigi  nel  principio  del  164.4.  accompagnato  da  nu- 
merofa , c nobiliilima  Comitiva  de  Gcntilhuomini,  che  lo  fervi, 
rono  di  Camerate,  tra  quali  condulTc  Stefano  fuo  Figlio  primo 
genito  Cavaglicre  di  fpiritofi  ralenti,  & un  grandiflìmo  equi- 
paggio , fopra  ogn’ altra  cofa  prctclc  d’dlcr  trattaco  come  Am- 
DafciatorcdiTcflaCoronara,  per  eflèrfi  la  Rcpublica  dichiarata, 
e prerefo  d’efTer  conofciuta  per  tale  in  tutte  le  Corti  d’Europa, 
nù  vedendo  poi  che  per  non  alterarli  le  forme  praticatefi  con 
gl’ altri  fuoi  Predeceflori,  non  intendevano  quciMiniflri  di  trat- 
tarlo in  fimil  modo,  tanto  egli  fece  con  la  fùa  deftrezza  ch’ot- 
tenè  d’effervi  ricevuto  con  ogni  maggior  vantaggio,  il  che  feguì 
con  tutti  gl’honori  diTcllaCoronata,  toltone  l’ ingreflò publi- 
co,  c T andata  all’audienza,  che  per  non  pregiudicar  in  minima 
parte  le  pretenfioni  Regie  della  Republica,  (limò  bene  farla  pri- 
vatamente, fù  per  tanto  accordato,  ch’andafic  nel  modo,  che  dc- 
fiderafTc  alPaudicnza  delle  loro  Macllà;  vi  andò  dunque  priva- 
tamente , e fù  ricevuto  con  ogni  humanità,  c cortcfia  nel  Gabi- 
netto alla  prefenza  de  tutti  i Prcncipi,cPrencipefiè  delfangue,  e 
principali  Signori  della  Corte , parlò  alle  loro  Macflà  coperto, 
& in  ogni  cofa  nel  Palazzo  fù  trattaco  come  Ambafciatorc  di  Co- 
rona, cofi  fece  il  Duca,  c Ducheflà  d’Orlcans,  c tutti  gl’altriPrcn- 
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cipi  e PfencipelTc  del  fanguc,  Cardinal  Mazarino,  e Miniftridi 
Staro.  Il  Prencipc  di  Conde,  il  Duca  d'Anghien  lo  riccveronoia 
Cafa  loro  coll'incontro  fino  à capo  delle  leale , e col  dargli  la 
mano  , e 1 Titolo  d’ Eccellenza  l'accompagnorono  fino  alla 
Carezzargli  refèrolavifita.  Midamoilclla  d’Orleans,laPrinci- 
pefladiCondè,  laDuchcfla  d’Anghien,  laContelTadiSoilTons, 
c la  Duchcila  dt  Longavilla  lo  riceverono  col  baccio,e  li  diedero 
dell’  Eccellenza  ; accompagnandolo  fin  dove  accompagnano 
l’Ambafciatori  Regi!  i l’Ambafciator  del  Rè  d’ Inghilterra  fai  il 
primo  à vifitarlo,  eli  trattorno  del  pari,  il  Refidente  di  Polonia 
fi  contenne  in  ogni  colà  come  faceva  con  gl’Ambalciatori  di 
Telle  Coronate,  il  che  anche  nel  titolo  d’ Eccellenza,  accom- 
pagnamenti, e rcndimenn  divifite,  & altre  ccrcmonic  fù  oflèr- 
vato  dalli  Miniftri  diStato,  fuor  de  quali,  e de  Prencipi  fopra- 
detei,  non  vifitò  ne  refe  vilìtc  ad  altri.  Finiti  quelli  complimenti, 
tra  quali  con  la  fua  virtù  dolcemente  trattò,  e dilpofe  quella  Cor- 
te à ricever  poi  nel  iSs 4.  l’Ambafciator  Lazaro  Spinola  coni 
publici  trattamenti,  che  fi  fanno  alPAmbafciatori  di  Tefte Co- 
ronate, fi  liccntiò  dalle  loro  Macftà,  dalle  quali  fù  regalato  d un 
bclliflimo  lerviggio  d’argenteria,  che  conforme  al  folito  ritorna- 
to à Gcnoua,havcndolo  depofto  à piedi  del  Doge  ; filgli  dalla  Re- 
publica  rimandato  à cala  ; con  efprcflioni  del  Publico  agradi- 
mcnto  della  (ua  dignillìma  funtione. 

Nel  rtf* /.  fù  di  nuovo  eletto  Governatore  di  SaVona,  e Com- 
miflàrio  Generale  dcll’armi,  clfercitò dette  cariche  conlòdisfat- 
tionc  univcrfale,  c per  li  varii  accidenti  occorfi  hebbe  occafione 
di  travagliare , cflcndo  comparfa  Tarmata  Navale  di  Francia,  eia 
Terreftre  di  Savoia  nella  lua  GiurilHitionc  , per  imbarcarfi  in 
quella  aH’imprclà  d’ Orbitello , diporcofi  in  maniera  tale  che 
refe  pienamente  dell’opera  fua  fodisfatta  la  Rcpublica. 

Morì  del  i«so.  il  di  29.  Maggio  in  età  de  si.  anni-,  mentre 
à pena  haveva  finito  d>clcrcitare  conPublica,  e privata  fòdisfar- 
tione  la  carica  decapitano  di  Seftri  di  Ponente,  c la  fua  morte 
fù  compianta  da  quanti  havevano  conolcenza  delle  qualifica- 
te conditioni  di  Cavaliere  coll  ingenuo,  & honorato,  6c  c fama 
che  le  fofle  vifluto  più  lungamente,  haverebbe  ottenuto  lafub- 
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lime  Dignità.  Si  maritò  l’anno  1624.  con  Bettina  Garbarmi 
figlia  di  Raffaele  Cavaglierc  d’eminenti  qualità, e bontà  di  vita 
Dama  che  havendo  imbevuto  col  latte  la  pietà,  è una  delle  iWa- 
tronc,  ch’hanno  curadi  provedcrc  à Poveri  della  Città,  chiama- 
te Signore  della  mifcncordia,alla  qual  cura  aflìftc  conognimag- 
gior  Zelo,  e Pietà. 

Da  tahGcnitori  fono  nati  due  Figli  Malchi,  e due  Feminc, 
il  primo  e Stefano,  ch’ha  goduto  fino  al  giorno  d'hoggi  di  tutti 
quei  Magi  (Irati,  e cariche,  che  l’età  l’hà  potuto  concedere  : è ma- 
rnato con  Afaria  Geronima  deFornari  figlia  di  Bartolomeo  Cala 
delle  Principali  diGenoua,andò  l’anno  i6s 7.  per  unodeCom- 
mifiarii  delle  Fortezze  di  Savona,mentre  in  quella  Città  regnava 
il  fiero  morbo  dclcontaggio;  adoproflì  in  maniera  con  l’aiuto 
del  (uoColega,  che  ne  meno  in  quella  (è  ne  lènti  un  minimo  lb- 
fpctto,  e la  diffelè  da  quello  non  meno  che  Fece  Giacomo  de 
Signori  di  Padano  luo  Antennato,  Georgio  Stella  Oberto  Fo- 
glietta l’anno  1413.  dal  ftrendìmo  allòdio,  che  li  fù  pollo  d’ogni 
parte  dal  Marchelc  di  Monferato. 

11  fecondo  e Raffaele,  quale  non  havendo  per  anco  l’età 
d’eflèr  airtmcflo  al  governo;  moftra  però  non  degenerare  ne  dal 
Padre,  ne  da  fuoi  maggiori. 

La  prima  delle  Figlie  fi  chiama  Mariana  Ortenfia,  fu  mari- 
tata con  Gio:  Benedetto  de  Franchi  figlio  del  Serenilfimo  Gie- 
tonimo,  in  quel  tempo  Duce  Regnante:  morie  detta  Dama  di 
contaggio,  fù  compianta  da  tutta  la  Città  pcrlcfue  rare  qualità, 
e Bellezze. 

L'altra  e Violante,  che  s’cvoluta  render  Monaca  nel  Mona- 
ftcrodi  S.  Andrea  di  Genoua,  de  Canonici  Regolari  Lateranenfi, 
che  vive  con  gran  fervore  di  Spirito,  Scc. 
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SIGLIO  SECRETO  DI  STATO,  GENER.ALE  D£LE 
Artiglieria  alle  frontiere  di  I.amora 
Governatore  di  Alexandria 
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VITA,  ET  AZZIONI 

DI  DON 

FERNANDO 

G A R C I A 


RAVANAL  CAVALIER  DELL'ORDINE  DI  SAN 

JAGO,  GOVERNATORE  D’ALESSANDRIA, DEL CON- 
figlio  fecreto  nello  Stato  di  Milano,  Generale  dell’ Arti- 
glieria di  S.M.  Cittolica&c. 


1 Ervì  alcune  Campagne , e particolarmente  in 
quella  dell’Anno  idjf.  Governando  quei  Stati 
ii  Sereniffimo  Cardinale  Infante  D.  Fernando 
, ri’Auftria  , fi  particolarizò,  e fegnalò  in  molte 
occafioni,  che  occorfero  nella  diffefà  della 
, Piazza  di  Schenk  Scans  prefa  da  Spagnoli 
- gl'  Olandefi,-  fpecialmente  li  fu  incaricato 

. con  numero  de  foldati  d’affaltar  un  Pofto  , 

che  li  detti  cominciavano  à fortificare  vicino  al  fiume  Wal , qual 

A gua- 
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guadagnò , ributtando  il  nemico, e demolendo  à fatto  il  detto  Porto, 
peritene  1’  Infante  lopremiò  con  vantaggio  di  foldo  particolare. 
Honorevolczza  ufata  da  gli  Spagnoli  à chi  hà  ben  fervito. 

L’  Annoi6j8.  nelli  afledij  , e conquirte  delle  Piazze  di  Bre- 
me,  e Vercelli,  e nel  feguente  del  1639.  nell’  attedio,  e prefa  del 
Cenchio,  eflèndo  Capitano  d’infanteria  del  terzo  di  Lombardia,di 
cui  era  all’hora  Martro  di  Campo  Don  Luigi  Ponze  de  Leon,  gli 
fu  ordinato  allattare  per  una  parte  le  fortifica tioni  erteriori  di 
detta  Piazza, quelle  guadagnate,  l’inoltrò  nelle  interiori,  eflèndovi 
un  Porto  tiretto  avanti  di  un  Corpo  di  Guardia , dove  facevano 
gran  refirtenza  li  defenfori  , e non  potendoli  pattar , fe  non  alla 
sfilata  di  un  huomo  apprettò  l’altro  , s’avanzò  detto  Don  Fer- 
nando , e combattendo  perfona  à perfona  con  il  Capitano  nemico , 
che  lo  difendeva  ( fuperatoli  la  fua  picca)  lo  amazzò  con  la  fpa* 
da,  e guadagnato  quello  Porto,  ruppe  quel  Corpo  di  Guardia,  ta- 
gliando à pezzi  quelli,  che  lo  guardavano,  e s’impadronl  di  tutta 
quella  parte  fino  fottoilMalchio,  mantenendo  quel  porto,  quale  ob- 
ligòin  breve  alla  refa  di  detta  Piazza. 

Si  trovò  poi  nella  prefa  di  altre  Piazze  nel  Piemonte  , come 
di  Verva, Villanova  d’ Arti , Moncaluo,  fe  Trino,  nelU  cui  affala  fù 
delli  primi  à Intfare  con  fegnalato  valore. 

Attilli  anche  nel  medemo  anno  1639.  alla  dlffefa  della  Città 
di  Torino  foprefa  dal  Prencipe  Tomafo  di  Savoja  , nella  qual 
occafione , per  alcuni  giorni  continui  foftenne  con  la  dia  Compa- 
gnia una  bocca  di  ftrada  incontrò  alla  detta  Cittadella , eflèndo  flato 
attaccato  diverfe  volte,  ributtò  gìiAgrcflòri  con  gran  perdita  di  etti, 
continuando  quel  invernata  in  detta  Città  con  la  fua  Compagnia 
alla  diffefa  contra  la  detta  Cittadella  fino  l’anno  1640.  che  fu  la 
Città  attediata  da  Francefi  per  fpatio  di  cinque  mefi , nel  qual 
tempo  toccò  à lui  con  la  fua  Compagnia  per  la  parte  dé  Spà- 
gnuoli  le  maggiori  operationi,  e fortite,  cne  occorfero,  combat- 
tendo con  gran  valore , e fempre  feguirono  favorevoli  fuccettì , 
fpecialmente  in  una  delle  prime  fortite,  attaccò  la  tagliata, che 
l’inimico  haveva  fatta  nella  ftrada  principale  del  Borgo, la  guada- 
gnò, 8c  intrato  dentro  di  etto,  lo  feorfe  tutto  fino  al  Ponte  del  Pò, 
levandone  il  Pane  , farine  , e provifione,  che  fi  trovarono  in  etto 
per  il  detto  Efercito  affediante,  disfacendo  li  forni,  che  vi  erano  per 
loro  fervido. 

In  un’  altra  fortita , che  fi  fece  con  Don  Maurido 
di  Savoja,  con  Cavalleria,  Se  Infanteria  per  romper  il  Ponte  , che 
l’inimico  haveva  alla  parte  nominata  di  Vanchiglia  fopra  la  Dora , 
mentre  la  Cavalleria  Francefe  caricava  la  Piemontefe  , e che  quella 
molto  inferiore  di  numero.  Se  in  pericolo  di  effer  rotta , avanzatofi  il 
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dettoD.Fcrnando  occupò  unPofto  di  un  rivazzo,  dove  con  una  manica 
di  Mofchetteria  , che  haveva  feco  , fcaramucciò  gagliardamen- 
te contro  la  Francefe  , quale  fpintofi  à invertir  la  Piemontcfe,  fe- 
ce dare  la  difcarica  tanto  à tempo,  che  fi  aprirono  li  primi  Bat- 
taglioni dei  nemico , e con  perdita  di  numero  confiderabile  de 
morti,  e feriti  fi  ritirarono  quelli  à fuoi  quartieri,  e li  foniti  alla 
Città  fenza  veruna  perdita,  qual  zuffa,  mentre  durò,  flette  ofl'er- 
vando  il  detto  Principe  dal  Balloardo  , che  ftà  inanzi  del 
palazzo  di  detta  Città , e li  fece  l’honore  di  mandarlo  à rin- 
graziare Don  Antonio  Sotelo  all’hora  Generale  dell’Artiglieria  dell’ 
EfercitoSpagnuolo  , quale  governava  le  Armi  di  fua  Maeftà  , che 
fi  trovavano  alla  diffefa  della  Città  fotto  il  commando  di  detto 
Principe. 

Nella  penultima  fortìta  , che  fi  fece  da  detta  Città  di  Tori- 
no, quando  fi  attaccò  la  linea,  che  guardava  contro  di  erta,  af- 
fàltò  , e guadagnò  il  forte  nominato  della  Crocetta,  dirimpetto 
del  quartiero  del  Rè  con  perdita  di  molti  morti  , è feriti  dell’In- 
fanteria nemica  Suizzera  , che  lo  guardava, e mantenne  il  detto 
Forte,  fino  che  hebbe  ordine  di  ritirarti. 

L’Anno  1642.  in  confideratione  de  fuoi  fervigij  fu  fatto  Sar- 

fentc  Maggiore  del  terzo  d’infanteria  Spaghuola  di  Don  Gio.  de 
adiglia , nel  cui  anno  fù  impiegato  in  molte  fòntioni  importanti , 
particolarmente  foccorfe  la  Piazza  di  Annone  con  trecento  Dra- 
goni, cfTendofi  pigliati  i Porti  per  aftediarla  dall’  Efcrcito  del  fopra 
nominato  Prencipe  Tomafo. 

Doppo  prefa  la  Città  , e Cartello  di  Tortona  , temendo  il 
Conte  di  Sirvela  all’hora  Governatore  , e Capitano  Generale 
che,  il  nemico  doverti:  attaccare  il  Cartello  di  Serraval- 
le  per  Impedire  la  corrifpondenza  di  Genova  , fu  eletto  ad 
andarlo  à diffendere.  Dal  qual  Porto  , Con  la  fua  vigilanza  , 
e diligenza  tanto  per  la  parte  delle  Montagne  del  Tortonefe,  come 
per  quella  di  Novi,  impedì  al  poffibile,che  non  andaflero  viveri  à 
detta  Città  , e daÙ’iftefia  terra  di  Serravalle  la  notte  delti  6.  Gena- 
ro  1643.  fi  portò  in  perfona  con  poca  Cavalleria,  & In- 
fanteria al  Borgo  di  detta  Città  di  Tortona , St  disfece  à fatto  il 
canale  , per  dove  s’incaminava  l’acqua  per  macinare  tutti  U 
Molini  attorno  di  efla  : fervido  , che  importò  molto  per  facilita- 
re l’aflèdio,  come  fegul  fubito  per  la  ricuperatione  della  mede- 
ma  Città  , e Cartello,  per  la  qual  ìmprefa  fù  detto  D.  Fernando 
chiamato  da  Serravalle  per  aflìftete  in  erta  con  11  fuo  terzo  ; Se  ef- 
fendo  ufeito  in  quello  tempo  il  Prencipe  Tomafo  con  1’  F.fer- 
cito  per  tentare  il  foccorfo  , fu  dal  Conte  di  Sirvela  ordi- 
nato à Don  Fernando  di  andare  per  Capo  dell’  Infanteria  » che  andò 
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fotto  il  commando  di  Don  Vincenzo  Gonzaga  all’hora  Generale 
della  Cavalleria  di  Napoli  per  opponerfi , e contrattare  il  patto  al 
detto  nemico,  Se  havendo  quello  attediatola  Città  di  Atti,  avanzatoli 
di  Vanguardia  il  detto  D.  Vincenzo  con  la  fua  Cavalleria, & la  In- 
fanteria, che  flava  à carico  di  D.  Fernando  per  introdurre  il  foccorfo 
nella  Città  ; incaminatofi  per  la  Rocca  d’Araflò,  dove  da  quella 
parte  del  Tanaro  haveva  il  nemico  della  Piazza  fatta  una 
tenaglia  attaccata  al  detto  fiume  per  impedire  l’intrata  del 
foccorfo  ; Se  eflendo  heceflàrio  per  poterlo  intentare  impa- 
dronirfi  di  quel  Pollo  , ordinò  Don  Vincenzo  à Don  Fer- 
nando, che  con  l’Infanteria , che  fi  trovava  gionta  (perche  gran 
parte  di  erta  non  haveva  potuto  arrivare  ) attaccane  quel  Poflo 
fubito, perche  flava  già  per  fpontar  il  giorno,  Se  ìfquadronata 
quella,  che  haveva  alcendente  al  numero  di  quattrocento  fanti  , 
inverti  all’alba  detta  Tenaglia  , e rtando  li  defenfori  tutti  in  armi 
per  dar  la  fua  difcarica  à tempo, parve  à Don  Fernando  guada- 
gnar la  mano  , 8e  ordinò  la  dalle  la  fua  gente  , & feguita  quella 
immediatamente  invertì  , e guadagnò  la  Tenaglia , e ncU’iftelTo 
tempo  fece  tagliar  il  cordone  del  Porto , che  flava  fopra  il  fiume 
per  la  loro  corrifpondenza , e patteggio  con  molta  perdita  trà 
morti,  e feriti  di  Officiali,  e foldati,  Se  affogati  nel  detto  fiume  del- 
ti defenfori  con  prigionia  di  fette  Capitani , altri  Officiali , e dìver- 
fi  foldati.  q 

Nell’ ultimò  dell’  Anno  164^.  doppò  , che  il  Prìncipe 
Tomafo  fi  ritirò  con  il  fuo  Efercito , lafciando  ben  fortificato, 
guarnito,  e munito  il  Cartello  di  Vigievano,  havendo  il  Mar- 
chefe  di  Velada  all’  hora  Gouernatòre  , e Capitano  Generale 
di  Milano  ordinato  la  ricuperatione  di  etto  , Se  auicìnatofi  li 
approcciti  , toccò  à Don  Fernando  col  fuo  terzo  invertir  la 
llrada  aperta  , che  era  fortiffima  con  una  palizzata  attorno  ben 
grotta,  Se  il  fuofpalto  tutto  fotterrato  d’arbori,  e fattane,  nella  qua- 
le refiftenza  focraua  il  nemico  la  diffefa  del  detto  Cartello  , 
lo  ributtò  , obligandolo  abbandonare  tutti  i Polli  citeriori,  e 
ritirarli  nel  Corpo  del  Cartello,  del  che  nefeguì  la  refa,  per  il  qual 
feruiggio  riceuette  molti  honori  e mercedi  dal  detto  Marchette 
di  Velada. 

Nell’Anno  i646.GouernandoilConteftabile  diCaftiglia,fu  ordina- 
togli d’andar  alla  Città  di  Palermo  in  Sicilia  per  negotii  importanti 
del  ferviggio  di  fua  Mae ftà  con  quel  Viceré , all’hora  Marchette 
de  los  Velez  , c ritrouandofi  in  detta  Città  di  Palermo,  quan- 
do faccetterò  i tumulti  di  quel  popolo , fece  il  feguente  feruig- 
gio. Il  giorno  delli  1 y.  d’Agorto  1647.  eflendo  Don  Fernando  la 
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Per  fon  a del  nominato  Viceré  , vedendoli  dalle  fineftre  della  Ga- 
lena ( dove  ftaua)  venire  per  la  Piazza  verfo  il  palazzo  Reale  nu- 
merofo  Popolo  armato  con  due  pezzi  di  Artiglieria , &c  il  Capo 
Popolo  Giofeppe  Aleflìo.  Callò  à baffo  Don  Fernando,  doue 
era  la  Guardia  dell'Infanteria  con  le  Armi  in  mano  per  dentro  le 
sbarre , che  erano  auanti  il  Corpo  di  Guardia  , e eflcndo  abaffo 
notò , che  ogn’uno  del  Popolo  portaua  feco  una  fafeina , e dir 
rimpetto  d’un  fianco  della  Cafa  del  Conte , o’fia  Marchefe  Con 
Scipion  Cottoni  Maflro  Racionale  di  quel  Reggio  Patrimonio  ( la 
quale  pochi  giorni  auanti  era  Rata  Taccheggiata  dal  tumultuan- 
te Popolo  ) Standauano  botandola  in  terra,  relcuandone  un  gran 
montone , giudicò , che  di  detta  fafeina  foflero  per  prevalertene  ad 
abbruggiare  le  Porte  del  Palazzo,  e poi  entrare  , e forprenderlo  : 
potate , che  hebbero  le  dette  fafeine , fpararono  li  due  Pezzi  con 
molte  fchioppettate  à dritura  delle  fineftre  della  fopradetta  Galle- 
ria, doue  era  il  Viceré.  Vifto  la  Guardia  quefto  accidente, e non' 
trovandoli  all’hora  colà  il  Maftro  di  Campo,  ne  altri  capi  per 
effere  impiegati  à far  barricar , e ferrare  diverte  parti  all’  in- 
torno del  Palazzo,  e parendo  alli  Officiali,  che  lafoldatefca  potef- 
fe  flar  piu  forte, e ficura  per  diffonder  detto  Palazzo  dentro, ferra- 
te le  Porte, che  fuori , Se  incominciando  à ritirarti  per  tal  effetto  , 
s’accorfe  Don  Fernando,  che  quefto  farebbe  ftata  la  total  perdi- 
ta della  perfona  del  Viceré  per  le  confequenze,  che  di  quefto 
fi  potevano  confiderare;ondc  s’oppofe, acciò  non  fi  ritiraffero,anzi  ob- 
ligò,  Se  animò  la  Guardia  à ritornartene  fuori,  e mantenere  quel 
Pollo  circondato  da  dette  sbarre, il  che  vifto  dai  Popolo,  che  fi 
avanza ua  à detto  Palazzo,  fece  alto, e nel  medemo  tempo  ordinò 
Don  Fernando, che  la  Guardia  ( che  non  arrivaua  in  tutto  al  nu- 
mero di  ducente  Spagnuoli  ) li  dalle  una  difcarica,  con  che  porti 
in  turbatione.e  difordine  voltarono  faccia, e con  gran  furia  fi  ri- 
tirarono tutti  alla  Piazza  delia  Madre  Chiefa , lafciando  in  quella 
del  Palazzo  li  duoi  pezzi  d’Artiglieria,e  le  fafeine , il  che  oflèrvato  dalla 
Guardia , cominciò  ad  ufeire  con  alcuni  Capitani  Riformati  per 
feguitare  il  Popolo  ( prevedendo  Don  Fernando  con  la  fua  efpe- 
rienza,  che  da  quefto  difordine  non  ne  farebbe  feguito  altro, che 
reftar  abbandonato  il  Palazzo , e perderli  quella  poca  foldatefca  , 
con  che  haverebbe  il  Popolo  confeguito  l’intento,  che  defìderaua) 
trattenne , che  non  ufeiflèro,  e che  reftaflèro,  mantenendo  il  fuo 
Porto,  e quelli  Officiali,  efoldati,  che  già s’erano  incaminati, furo- 
no fubito  amazzati  fenza , che  ne  ritornartè  alcuno. 

Difpofe  poi  Don  Fernando  , che  con  erto  ufeifforo  trenta 
Mofchettieri , e con  buona  ordinanza  fi  auanzò,  Se  occupò 
la  Cala  del  fopradetto  Don  Scipion  Cottoni , ordinando , che  parte 
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di  e fTi  entraffero  in  quella , e guarnilTero  le  fineftre , che  guardava» 
lio  la  sboccatura  della  ftrada  del  Caflaro.  per  doue  poteva  venire 
il  Popolo,  onde  con  ladifcarica,  che  gli  diedero,  li  conftrinfero 
à ritirarli  con  perdita  di  molti  di  erti , & immediatamente  fece  da 
foldati  condur  li  due  pe2zi  d’Artiglieria  al  Corpo  di  Guardia  del 
Palazzo,  reftando  il  tumulto  Popolare  intimorito,  fenza  paflar  più 
auanti,  foftentando  Tempre  quello  Porto,  fino  che  il  Viceré, 
Vicejegina , Figli,  e fua  Corte  ( per  éffer  il  Palazzo  debi- 
le , e trouarfi  fenza  provinone  di  monicioni  di  Guerra , e vi- 
veri, e con  così  poca  foldadefca ) fi  ritirarono  per  di  fuori  della 
Città  al  Molo , doue  fi  imbarcoróno  nelle  Galere , e la  foldadefca 
fece  poi  l’ifteflò , attribuendo  il  Viceré,  e tutti  quello  feruitio  à 
Don  Fernando  perii  che  gli  fece  molti  honori,e  lo  rapprefentò 
à fua  Maetia , in  di  cui  confideratione  li  fece  diverfe  mercedi. 

Detto  Anno  1*47.  nel  inefe  di  Novembre  ritornò  Don  Fer- 
nando nello  Stato  di  Milano  à dar  conto  al  Contertabile  della 
fua  commilìione, e l’iftelTò giorno,  che  arrivò  di  Pavia,  dove  S, 
E.  fi  ritrovava , lo  gratifico  coh  la  carica  di  Tenente  di  Ma- 
ftro  di  Campo  Generale  deU’ElTercito,  havendolo  nel  tempo  che 
rertò  del  fuo  gouemo  impiegato  nelle  occafioni,  che  occor- 
re ro. 

Nel  1648.  venuto  al gouérnodi  Milano  il  Marchefe  di  Caracena, 
fu  eletto  D.  Fernando,  come  Tenente  di  Maftro  di  Campo  Gene- 
rale ad  allìrtere  alla  direttione  della  diffefa  di  Cremona  fotto  il 
commando  di  D.  Vincenzo  Monsuriù  Generale  dell’Artiglieria  dell’ 
Efiercito  di  detto  Stato,  per  ritrovarli  ali'hora  ben  aggrauato  al 
male  il  Gouernatore  della  medema  Città  Don  Alvaro  de  Chi- 


gnones, nella  qual  difefa  per  la  rtima,  che  détto  Marchefe, e 
Don  Vincenzo  faceuano  della  fua  Perfona  ) hebbe  il  maneg- 
gio di  tutte  le  difpofitioni,  e facendo  effi  molto  capitale  del  fuo  pa- 
rere in  ogni  cofa,  attribuendogli  gran  parte  del  felice  fucceflò  di 
quella  liberatione  ; e per  il  fuo  valore , e fatiche  fatte  in  quel  af» 
ledio  , lo  premiò  con  la  carica  di  Maftro  di  Campo  di  un 
Terzo  d’infanteria  Spagnuola , e poi  fu  da  fua  Maeftà  confir- 
mato  con  altre  diverfe  ricompenfe. 

Nell’Anno  i6jo.  fu  provifto  dal  Marchefedi  Caracena  per 
Governatore  della  Provincia  di  Vercelli , e nel  tempo , che  la 
governò , migliorò  affai  quella  Pia2za  di  fortificationi , e regolò 
dì  buoniflìmi  ordini  per  la  -ficurezza  di  effa,  effehdo  occor- 
fe  diverfe  occafioni  di  molta  confequenza,  fpecialmente  nel 
mefe  di  Febraro  dell’  Anno  16*2.  che  con  parte  della  Cavalleria 
del  fuo  prefidio  ruppe  quello  della  Piazza  di  fant’là  m occafione  , 
che  fi  faceua  la  muta  di  quel  Prefidio  con  morte , e priggionia 
di  molti  del  nemico.  Nel 
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Nel  Genaro  165  2.  eflendo  il  Conte  di  Quince  comandante 
delle  Armi  di  Francia  in  Italia,  il  Marchefe  Villa  , he  d Gover- 
natore  di  detta  Piazza  di  fant’ià,  con  numero  in  circa  di  mille 
Cavalli  venuti  vicino  al  Convento  di  San  Benedetto  dittante 
un  miglio,  e mezzo  dalla  detta  Città  di  Vercelli,  U imbofcatofi 
la  fera  inanzi  in  quei  Bofchi , e prefo  tutù  li  palli , e fenucri  , 
acciò  non  poteflc  penetrar  à Don  Fernando  auifo  alcuno  di  que- 
lla idifpofitione , inviò  il  nemico  la  matinauna  partita  di  cento  , e 
quaranca  Cavalli  con  finta  di  bottinare  il  beltiamc  delle  Caliine 

circonvicine.  ...  . 

Auifato  di  quella  partita  Don  Fernando,  fece  unir  fubbito  la 
Cavalleria  del  fuo  Prefidio.k  inviò  una  piccola  partita  à riconofce- 
re  eli  andamenti  di  quella , feoperto  , che  1’  nimico  s’mcami- 
naua  verfo  il  convento  di  San  Benedetto , e trovandofiD.Fernando  con 
la  Cavalleria  fuori  della  Piazza  s’incaminò  à quella  volta  con  elfa  , 
e con  una  manica  di  trenta  Mofchettieri  Spagnuoli,  Se  avana  di 
Dalfar  il  Ponte  vicino  al  Convento  di  San  Bartolomeo,  fece  avan- 
zare detta  Manica  ad  occupar  la  folfa  del  naviglio  vecchio,  e fqua- 
dronata  la  Cavalleria  in  quella  campagna  tra  detta  folta, che  ftà 
à mano  finiftra  , l’acqua  che  viene  alli  molim  della  detta  Cit- 
tà à man  delira,  havendoinuiato  inanzi  un  altra  partita  per  nc- 
conofeere  quei  Bofchi , fu  quefta  caricata  da  un  grolTo  del  ne- 
mico, ma  auuedendofi  Don  Fernando,  che  quello  era  fegno  defler- 
ui  una  grande  imbofeata,  fece  alto  in  quel  Pollo,  e poco  dop- 
noi  ufeirono  dalli  Bofchi  quattro  Battaglioni , e fe  gli  pofero  in  tac- 
cia à meno  d’un  tiro  di  Mofchetto , e cominciatafi  la  fcaramuccia  , 
trovandofi  Don  Fernando  nella  prima  fila  della  fua  Cavalleria  , 
taicò  quella  del  nemico  per  quattro  volte , nel  qual  incontro 
lafcìarono  i ,Francefi  buon  numero  de  Soldan  , e Cavalli  mora 
in  quella  campagna  , portandofi  feco  mola  feria , mante- 
nendo Don  Fernando  il  Porto,  fin  che | s’allontanò  fenza  per- 
dita alcuna  dèlia  fua,  fuor  che  di  due  Cavalh  feria,  e fe  ne 
ritornò  alla  Piazza  ben  gloriofo  di  quello  impenfato  , e telice 

fuccc^ii’  Anno  16^.  nel  tempo  , che  fu  dal  Principe  Tomafo  , « 
Duca  di  Modona  alfediata  Pavia,  e l’efercito  Spagnuolo  accam- 
pato appreffo  Milano,  rcftò  Don  Fernando  in  Vercelli  con  tenuif- 
fimo  numero  d’infanteria,  e Cavalleria,  e maflime  per  una  Piaz- 
za conquidala,  elTendo  quaf.  tutto  il  tempo  che  durò  quel  arte- 
dio  (lato  vicino  ad  erta  il  Marchefe  Villacon  la  Cavallena  del  Pie- 
monte , e erodo  numero  d'infanteria  invitando, St  cenandoli  Cittadini 
à prendere  qualche  rifolutione  di  dentro,  per  ,1  qual  effetto  furo- 
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Varano  alcuni  bolettini  nelle Chiefe, Scaltri  luoghi  della  Città  ; mà 
la  vigilanza, c buon  ordine , ch’haveva  D.Fernando(efopratuttoil 
retto  fuo  Governo  hell’ofierVanza  della  Giuftitia  con  ogni  difinte- 
refiè^  refe  generalmente  tjuei  Cittadini,  come  anche  tutù  li  fud- 
diti  delle  terre  della  Provincia  ad  amarlo , c ricettarlo  ftraordina- 
riamente,  conche  niuno ardi  già  mai  di  Coprirli  ad  intentare  novi- 
tà, fe  bene  defideralTero  tornare  fono  il  commando  del  fuo  antico 
Padrone  , e per  prova  fi  efperimentò,  che  in  queU’itteflb  tem- 
po lauorarono  nelle  fortificationi  tutte  le  vicinanze  della  detta 
Città , inoltrando  farlo  con  gran  gufto. 

E ritrovandoci  il  Marchefe  Villa  con  le  fue  truppe  nelle  Ter- 
re del  Novarefe  più  vicine  alla  detta  Città  di  Vercelli , havendo 
una  partita  grafia  della  fua  Cavalleria  fatto  preda  di  molti  be- 
ffami di  quella  parte  del  Borgo  di  Vercelli,  k incaminatofi  con  cfii 
alla  Terra  di  Quinto  Vercelele , havutone  notizia  Don  Fernando 
inviò  un  Tenente  con  fefianta  Cavalli , e fopragionta  quella  del 
nemico  , ( che  era  fuperiore  ) nella  fletta  Terra  à tempo , che  in- 
travano  in  ella , furono  rotti  con  perdita  grande  de  gl'  affiliti  trà 
morti,  e feriti,  e prigionie  ri, levandoli  il  bottino  del  beffarne  , 
con  il  quale  entrò  la  partita  di  Don  Fernando  gloriofa  in  Vercelli  , 
facendo  eflò  fubito  redimire  ad  ogni  padrone  il  fuo. 

Nell'anno  i6j6.fù  impiegato  da  fua  Maeltà  perMaftrodiCam- 

Ì io  del  Terzo  d’infanteria  Spagnuola  di  Napoli,  che  fervivanell’E- 
èrcito  nel  Statoci  Milano,  con  il  quale  gli  toccarono  le  operatio- 
* ni  più  fegnalate  di  quella  campagna.  Governando  detto  Statori 
Cardinal  Trivulzio,  come  fu  in  Fontana  Santa  , fece  rompere  li  tré 
mille,  e cinquecento  Fanti,  e mille  cavalli,  che  da  Modona anda- 
vano all’Efercito  Francefe,  che  teneva  attediata  la  Piazza  di  Va- 
lenza del  Pò , effendo  in  quella  zuffa  toccata  al  fuo  Terzo  la  Van- 
guardia j nella  qual  occafione  perfe  il  nemico  molta  gente  trà  mor- 
ti, e feriti,  k il  rimanente  Tettarono  tutti  prigionien  , eccetto la_> 
Cavalleria,  che  fcampò  la  maggior  parte  sù’l  Parnlegiano. 

Incaminatofi  poi  l’Efercito  ad  intentare  il  foccorfo  di  detta 
Piazza  di  Valenza,  toccò  parimente  à Don  Fernando  col  fuo 
Terzo  la  Vanguardia.  La  notte  delti  16.  di  Luglio  , quando  li  tré 
fquadroni , cioè  il  primo  de  Spagnuoli  del  detto  fuo  Terzo,  che 
haveva  il  corno  dritto,  unito  con  quello  del  Duca  di  Veraguas.che 
teneua  il  finiftro;  fecondo  il  Reggimento  d’Alemanni  del  Marchefe 
D.  Carlo  d’Efte,  terzo,  quello  del  Marchefe  Daniel  Ali, parimen- 
te unito  con  quello  del  Conte  di  Sartirana  di  Lombardi  furono 
nominati  per  inveflire  la  Colina  del  Sabione , che  guardatia  il  ne- 
mico con  buon  numero  d’infanteria , e grotto  di  Cavalleria , k ef- 
fendo il  primo  fquadronc  caliate  alla  sfilata  nella  valle  fotro  la 
' Terra 
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Terra  di  Pezzeto,  e doppiatori  in  erta,  occorfe  ( per  accidente  di 
parola  mal  intefa  da  quella  Soldatefca  ) il  difordinarfi;  e vedendo 
Don  Fernando  non  poter  confeguire  il  riordinare  detto  fquadro- 
ne,  rifolfe  con  la  fpada  alla  mano  porfiinanzi  di  quella  infanteria  , 
& invertire  la  detta  Collina  , come  fece;  e non  ottante  ettèrgli  ftata 
ben  difputata  la  montata  precipitofa  , Se  afpera , guadagnando 
la  fommità  della  fletta  Collina , fiì  cambattuto  con  gran  valore 
d'ambe  le  parti  con  molta  perdita  di  Officiali , c foldau  detti  Ag- 
greflori , e difenfori , ma  con  la  peggio  dell’Inimico , la  Collina  fu 
m antenuta , c fortificata  , e per  detto  favorevole  fucccttò , ne 
hebbe  Don  Fernando  molti  favori , e ringratiamenti  dal  Cardi- 
nal Trivulzio. 

Nell’  Anno  1657.  in  confidcratione  de  fuoi  rilevanti  fervigli 
l’honorò  fua  Maeftà  col  governo  della  Città , e Provincia  d’Alef- 
fandria,  nel  cui  governo  entrò  Don  Fernando  alli  due  di  Giugno 
di  detto  Anno,  dando  l’Efcrcito  con  il  Conte  di  Fuenfaldagna  vici- 
no alla  Terra  di  Annone , qual  porto  mantenuto  da  gl’ Alemanni, 
e prefo  doppo  dal  nemico , fi  incaminò  il  di  lui  Efercito  il  giorno 
15.  del  detto  mele  per  foccorrere  Valenza,  e rcrtando  perciò 
Aleflandria  molto  debole  di  fortificationi,  fprovifta  di  Soldatefca  , 
é d’ogni  mezzo  neceflario  per  la  fua  diffefa. 

Doppo  fi  ridufleroiFrancefi  nella  vicinanza  d’ Aleflandria , oc- 
cupando tutto  le  terre  del  fuo  contorno  alla  codierà  del  Fiume 
Tanaro,  & s’impadronirono  del  Cartelletto  della  Terra  di  Monte 
Cartello. 

In  quello  mentre  s’introduttero  nella  Citta  alcune  Compa- 
gnie d’infanteria  Spagnuola  del  Terzo  di  Napoli,  di  cui  poco  fa 
era  ufeito  Maftro  di  Campo  detto  Don  Fernando , che  furono 
l’anima  di  quella  diffefa.  Se  altre  di  Irlandefi , alcune  di  Cavalleria 
del  Stato , bc  d’Alemanni.  Ritiratofi  tutti  li  Paefani  di  quella  Pro- 
vincia con  lefuerobbe,  e beftiami  nella  Città,  e pattato,  che 
hebbe  il  nemico  la  Bormida  alla  parte  di  Marengo,  occupò  tutte 
le  Terre  in  vicinanza  di  quello  Fiume , con  che  teneua  attediata 
detta  Città  alla  larga,  continuando  in.  quella  forma  più  di  vinti 
giorni,  trovandofi  li  Cittadini  generalmente  tutti  afflitti,  che  quan- 
do fperavano  vedere  ricuperata  la  Piazza  di  Valenza  , e liberi  dalle 
oppreflioni  del  nemico, che  la  pofledeva,fc  trouavano  in  peggior  flato. 

In  quello  tempo  ogni  dì  s’accoftaua  il  nemico  con  grotto  di 
Cavalleria  à villa  della  Piazza,  tentando  parimente  di  prender  il 
beftiame  , che  fi  ritrouavaà  torno  à pafcolare,  per  il  cne  occor- 
fe ro  molte  fcaramuccie,  e per  la  buona  difpofitione  del  Co, 
vernatore,  li  Porti  prefi  furono  dall’Infanteria  diffefi  fempre,  che 
non  ne  poterò  prender  alcuno. 
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Alti  n.  di  Luglio  alla  marina  marchiarono  i Francefi  dalle  det- 
te Terre,  verfo  Cartel  novo  di  Scrivia,  e per  moftrar , che  non  ria- 
vevano intcnrionc  fopra  quefta  Piazza , bruggiorono  tutte  le  barac- 
che, e dimorarono  in  quella  parte  alcuni  pochi  giorni,  nel  qual 
mentre  li  arrivò  la  gente  , che  veniva  dal  Modonefe  fotto  il  com- 
mando di  Gii  Das. 

Alli  16.  circondarono  la  Città  alla  larga  , Se  il  giorno 
dietro  cominciarono  la  circonvallazione  aprendo  2.  approcci.  Alli  17. 
alla  marina  fi  dichiarò  l'aifedio  di  quefta  Città,  comminciando  fu- 
bi.o  à far  la  linea  di  uno  verfo  il  Torrione  della  Barrata,  el’al- 
tro  al  Balloardo  di  San  Martino,  fenzahaver  potuto  entrare  nel- 
la Città  di  tutti  li  Paefani  della  Provincia , che  un  folo,il  quale  era 
della  Terra  di  Solerio,  ches’introdufièperrifteflòTanaro  , con  che 
l inimico  trouò  la  Piazza , come  la  poteva  deliderare,  con  fola- 
mente  novecento  foldati d’infanteria  tra  Spagnuoli, Irlandefi,  Ale- 
manni, gente noun,8tSuizzeri,c  Milizia  del  Contado,  fenza  niun 
Ingeniero  , Minadori  , e mancanza  d’Artiglieria.  Non  oftan* 
te,  che  gli  artèdianti  procuraflero  confondere  ne  primi  giorni 
il  Governatore  con  fargli  molte  diverfioni  di  approcciiper  obliar- 
lo à travagliare  in  mone  parti , rilTòlfe  nulla  dimeno  diffonderle , 
riparandole,  e forriticandolc  à forza  di  fangue;  elfondofi  al  terzo 
giorno  per  la  conv.nodità  del  terreno  avanzato  ben  vicino  alla  mez- 
za luna  della  Baratta  , ordinò  Don  Fernando  una  forrita  ga- 
gliarda d’infanteria  con  alcuna  Cavalleria,  & invertita  l’Infan- 
teria al  Porto,  che  fortificavano , non  oftante  , che  fulft  ben 
difputaco,  fi  guadagnò,  e demoliti  dalli  aficdiati  con  gran  per- 
dita de  morti , e feriti , d'Otficiali,  c foldati  del  nemico,  c con 

[jocliiffima  dclli  Spagnuoli,  per  il  che  vedendo  il  nemico  si  rino- 
mo valore,  intimorito  per  la  detta  forrita,  Se  altre,  che  fi  fece- 
ro ben  fauorevoli  alli  aficdiati,  mutò  la  difpofitione.  c penderò, 
che  haveva  di  guadagnare  in  quattro  giorni  la  Piazza,  cambian- 
do doppo  à piede  di  piombo,  con  che  diede  loco  à far  tutti  li  ri- 
pari, che  erano  necertàrii,  come  le  tagliate  nelle  due  mezze  lune. 
Palizzate,  Pozzi,  Galene,  mine,  Se  contra  mine,  e ritirate  con- 
venienti, continuando  quali  ogni  di  bizzarc  fortite,  e baruffe  , e 
Tempre  con  la  peggio  del  nemico , quale  avanzatoli  con  le  batte- 
rie, Se  approcci,  e sbottato  il  follò  della  mezza  luna  Baratta, 
e fatto  in  ella  la  Galaria , doppo  elfor  bene  fortificati , furono  ri- 
buttati dalli  attediati , e feguitati  fino  alla  fua  prima  batteria , do- 
ve era  la  Piazza  d’Armi , e demolitogli  li  Porti  nel  follò,  che  riave- 
vano fortificati,  retirando  gli  materiali  dentro  della  Città,  effondo 
feguita  quefta  funtione  per  otto,  ò noue  volte  nel  follò  della  det- 
ta mezza  luna  Baratta,  Se  in  quella  di  San  Martino  fucceffe  di- 
verte 


Di  Don  Fernando  Carda. 

verfe  I’ifteflb,e  venuti  poi  all’aflako  d’ ambedue,  doppo  volatele 
mine,  turano  ributtati  tempre  con  gran  mortalità. 

Conofcendo  il  Conte  di  Fuenfaldagna  lo  flato  debole  della 
Piazza,  e la  Gente,  che  poteva  haver  perfo  in  quella  diffefa,  fi 
incaminò  al  foccorlò , pallàndo  il  Panaro  à tré  d Agofto,  dando 
avito  al  Governatore,  che  per  li  6.  di  eflo  doveva  tentarlo  con 
l’Efercito  , acciò  lui  col  prefidio  , che  potelTe  unire , fa- 
celle  una  tonica  per  la  porta  Marenga  verfo  la  Bormida,  fubi- 
to  chela  tua  Artiglieria  cominciane  à fentirfi,per  il  qual  effetto 
‘ difpofe  il  Governatore , che  la  Cavalleria  ( della  quale  la  maggior 
parte  haveva  fatto  fmontare  per  guarnire  alcune  mezze  lune  dal- 
la Porca  Marenga  fino  alli  horti,  che  non  erano  attaccati  dal  ne- 
mico ) montalle  tutta , 8z  unendo  il  numero  delli  Paefani , che  fu 
poflibile,  mettendo  avanti  cento  foldaci  di  fortuna  , per  animar- 
li, non  potendo  della foldadefca  cauarne  più, per  elfer  quella  po- 
ca, che  vi  era  inceflantemente  di  Guardia,  fenza  elfer  mai  mu- 
tata nelli  attacchi,  e la  marina  fubito,  che  di  là  della  Bormida 
cominciò  à comparire  l'Efercito , e fatto  il  legno  del  Cannone  , 
vfcì  ben  à tempo  l’iftenò  Governatore  in  pedona  con  la 
gente  lino  vicino  detta  Bormida,  Se  datta  una  buona  di- 
varica al  nemico , che  guardaua  li  Podi  di  cjuefta  parte  del  fiume 
verfo  la  Città,  St  all'iftclfo  tempo  comminciato  à paffare  da  quel- 
la à quella  il  foccorfo  dellinato  per  detta  Piazza  focto  il  comando 
di  Don  Inigo  di  Velandia,  8c  abbandonando  in  quello  mentre  l’In- 
fanteria nemica  li  fortini , e polli , che  difendeva  fopra  detta 
Bormida,  furono  occupati  dalla  Spagnuola.  E villo  li  Generali 
dell’Efercito  alfediante  il  feguito  , acudittero  colà  con  gran  fretta 
con  il  graffo  della  lor  Cavalleria , e non  trovandofi  quella  dell* 
F.fercito  Spagnolo  in  ordinanza  doppiata  da  quella  parte  ; ripaflò 
fubito  il  fiume , e la  Infanteria , vedendofi  abandonata , lafciando  detti 
fortini , fece  il  medemo , con  che  tutta  la  buona  difpofitione  co- 
minciata ridondò  in  vano  fenza  penetrar  un  minimo  foccorfo  nel- 
a Piazza. 

Non  per  quello  lafciò  il  Governatore  d’animar  tutti,  afficu- 
rnndo , cnc  fe  non  era  feguito  quel  giorno  il  foccorfo , fi  farebbe 
havuto  quanto  prima. 

Il  Conte  di  Fuenfaldagna  con  l’Efercito  fi  acquartierò,  fortifi- 
candoli bene  di  là  della  Bormida , continuando  il  nemico  le  fue 
operationi,  e gagliardi  alfalti , e fempre  ributtato  dalle  fudette  due 
mezze  lune , fenza  mai  haveme  potuto  guadagnar  una  : Villo 
il  timore  della  fua  Infanteria , che  non  ardiua  accoftarfi  alla  detta 
imprefa , St  perfo  molti  Officiali,  Se  foldati  di  eflà,  come  della 
Cavalleria,  c molti  feriti, e trà  dii  il  Marchefe  Villa,  Se  altri  Capi 

di  conto. 
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di  conto,  riflòlfe  il  giorno  dieci  otto  d’Agofto  (doppo  una  mina  , 
che  volò  alla  mezza  luna  Baratta , & d’un  furiofo  allatto , che  gli 
diede,  dal  che  ne  fu  ributtato  con  gran  perdita  ) abbandonar  1’ 
imprefa,  e ritirar  l’Efercito  quel  medemmo  giorno , doppo  ;trenta 
tré  di  d’attacchi,  havendo  portato  per  confeguirla  dieci  in  undeci 
mille  Cavalli , Se  dieci  otto  mille  fanti. 

Doppò  quello  felice  fuccefiò  fu  per  il  mefe  di  Decembre  di 
detto  Anno  nonorato  con  una  lettera  di  fua  Maeftà  Cattolica  di 
molta  llima , e chiamato  d’andarlo  à fervir  nelle  Guerre  di  Spa- 
gna per  impiegarlo , e rimunerarlo  à fatisfationc  de  fuoi  fegnala- 
u fcrviggi,  e meriti , come  fece. 

Arrivato  à quella  Corte  nel  feguente  del  i6f  8.  Io  honorò  la 
Maeftà  fua  di  darli  audienza  particolare , cofa , che  fi  fa  folamente 
con  perfonaggi  grandi,  nella  quale  lo  ricevette  con  parole  di  mol- 
ta ftima , e da  tutti  quelli  Miniftri  fu  aliai  favorito.  E ritrovan- 
dofi  in  quello  tempo  la  Piazza  di  Badaios  affediata  , 8c  il  primo 
Miniftro  D.  Luiggi  di  Aro  unendo  l’Efercito  per  il  foccorfo  di 
quella , fù  da  fua  Maeftà  ordinato , che  la  fua  perfona  fi  por- 
taftè  in  quella  occafione  per  aflifter  à Don  Luigi,  quale  già 
haueva  gii  ordini  per  impiegarlo,  il  che  intefo,  fubito  s 'inca- 
rnino cola  per  la  polla , fu  accolto  con  dimoftratione  di  molta 
flima , &c  ertendofi  l’inimico  ritirato  da  detta  Piazza  di  Badaios  , 
marchiò  l’Efercito  immediatamente  fopra  quella  di  Elues , dove 
Don  Luiggi,  gli  diede  di  propria  mano  la  Patente  di  fua  Maeftà 
di  Generale  dell’Artiglieria  dell’Efercito  della  Frontiera  di  Za- 
mora , con  retentione  del  fuo  Governo  d’Alefiandria , havendo  in  que- 
llo afiedio  dato  ogni  buona  fatisfattione  in  quanto  era  flato  im- 
piegato, particolarmente  il  giorno,  che  l’inimico  penetrò  il  foc- 
corfo  in  detta  Piazza , fi  diportò  fegnalatamente , cosi  nel  valore 
della  fua  perfona,  come  nell’  afiiftenza  di  quella  retirata,  che 
fece  da  Badaios  1’  Efercito  , che  reflò  nella  linea  tagliato 
fuori  dal  nemico , e divifo  dal  groflò , e doppo  alcuni  altn  im- 
pieghi havu ti  in  Spagna,  Se  aggiuftata  la  Pace  con  Francia,  li  fu 
concerto  da  fua  Maeftà  nel  principio  dell’Anno  1660.  ritornarfe- 
ne  al  fuo  governo  d’Aleftandria , amplificandolo  con  la  carica  di 
Capitano  Generale  di  tutto  il  Paefe  di  là  del  Pò,  Se  aflìcuratoil  fuo 
fpldo  di  Generale  dell’Arriglieria  nelle  intrate  Reali  preferite  nel 
Aio  fteflò governo  , acciò  forte  pagato pontualmen te.  Se  effettiva- 
Olente,  honoratolo  anco  di  Configlielo  del  Configlio 
fccreto  delStatodi  Milano,  li  d’altre 
diverfe  mercedi. 

IL  FINI. 
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AMBRÒSIO 

SPINOLA- 


Warchefe  di  V enafro , Duca  del  Serto, 

Cavallier  dell  T ofone , Grande  di  Spagna,  Ca- 
pitan Generale  di  SuàMae- 

ilà  Cattolici. 


\ Famiglia  Spinola,  per 

chiarezza  di  Sangue , per  po- 
tenza de  Feudi,  e ricchezze , e- 
per  la  quantità  di  Perfònaggi  II- 
luftrj,  e Grandi,  che  in  ogni  Se- 
colo da  quella  fono.ufciti , fèn- 
di efler  annoverata  Mie  prime 
A dl- 
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d’Italia.  Ella  hà  prodotto  infiniti  Soggetti  nell'Ar- 
mi,  nelle  Lettere , e nelle  dignità  Ecclefiaftiche,ce- 
lebrati  da  tutti  gl’  Hiftonci  d’  Europa  5 onde  per 
trattar  de  gli  egregij  getti , e delle  loro  Nobiliflìme 
Im prefè,  non  vn  riftretto  Elogio  ; màvna  vafta 
Cronica  tefTer  dourebbefi.  Ballerà  per  tanto  ac- 

cennar di  palléggio,  ch’Ella  è difcefà , fecondo  il  pa- 
rere d’ alcuni  Autori , da  gli  antichi  Conti  dellaMar- 
ca , Stato  congionto  al  Ducato  di  Cleves  nell’Àle- 
magna  Baffo,  nora  pofTeffò  dall’Elettore  di  Bran- 
denourg,  e fecondo  altri  dalla  Cala  Vifconte,  già 
Signori  di  Milano , e fc  cambiò  il  Cognome,  fu  nel 
modo,  che  fègue. 

Guido  Signore  della  Val  di  Pocevera,  avuez- 
zo  con  {ingoiar  liberalità  à far  launflimi  conviti  à 
fuoi  amici,  & in  tali  occafionifàr  fpinolare  tutte  le 
botti  del  più  perfetto  vino  della  fila  cantina , da 
quefto  vocabolo  fpinolare , cambiando  il  cognome 
in  Spinola , d’  all’  hora  in  dietro  tutta  la  fua  Far 
miglia  cognominoffi  Spinola,  e quefta  fù  nel  nu- 
mero delle  quattro,  che  ne  i tempi  de  i Guelfi,  e 
Ghibellini,  affittita  da  poderofò  lèguito,  fece  in- 
numerabili,  e degne  Imprefè,  & hora  è pur  delle 
Pnncipali nella Sereniffima  Republica  di  Genova, 
Patria,  che  diede  in  ogni  tempo,  come  purfà  al 
prefènte,  à primi  Monarchi  della  Chriftiamtà , Ge- 
nerali d’Eferciti,  Ammiragli  d’Armate,  & altri  grand’ 
huommi. 

GuidoSpinola  nel  1 1 02.  fu  Confòle  della  Re- 
publica , & uno  delli  quattro,  che  governavano  non 
folo  la  Città  ; ma  tutto  il  vaftiffimo  Dominio  de  Ge- 
novefi.  Sotto  di  lui  fi  fàbricò  nuova  moneta , s’ar- 
marono 40.  Vafcelliin  foccorfode  Chriftiani  nella 
Socia , e fi  fecero  diverfè  belle  imprefè  nel  Levante. 

Egli 
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Egli  prelè  Acharon,  e Gibello  minore,  e tanto 
s'a  vuanzò  coll’Armata  Genovefè,di  cujÌ  Egii  era  Ge- 
nerale , che  ili  Rè  Baldovino  diede  alla  loro  Natio- 
ne  un’  intiera  Contrada  nell’  habitato  di  Gerulàlem- 
me,  & un'altra  in  Lopen,  con  molti  altri  Luoghi; 
quel  Rè  perciò,  mollò  dalle  di  lui  qualificate  condi- 
tioni,  fece  Icrivere  con  caratteri,  d’oro  lòpra  l’arco 
del  Santo  Sepolchro  li-lèquenu  parole  : Pr&potcns 
Genuenfmm  Prafidium. 

Oberto  Ilio  Fratello  fu  pur  Coniòle,  e fece  gio- 
vamenti fingolan  alla  Patria.  Egli  era  di  sì  gran 
cuore,  che  in  prelènza  dell’Imperatore  fece  notar 
per  ingioila  una  Sentenza  d’ Elio  Celare,  dataà  fa- 
vore di  Pila,  e dimoftrò  tanta coraggiosi  intrepi- 
dezza, che  l’ Imperatore  ìflupidito  di  si  fatto  ardire, 
rivocò  la  lèntenza , e lo  dichiarò  per  uno  de’  più  ge- 
nerali Soggetti  di  quel  Secolo.  Hebbe  Egli  1 princi- 
pali maneggi  nella  Republica , così  nella  pace , co- 
me nella  guerra,  & in  quelli  fi  portò  con  tanto  va- 
lore, che  venne  chiamato  Padre  della  Patria. 

Nicolò  Spinola  fù  celebre  nell’  arte  dell’ guer- 
ra, e perii  fùo  valore  dimoftrato  in  molte  occafio- 
ni , fògli  dato  dall'Imperatore  Federico  II.  in  gover- 
no il  Regno  di  Sicilia,  e l’Géneralato  dell  Armata. 

Tomaio  Figliolo  di  Guglielmo  Spmola , doppo 
haver  guerreggiato  qualche  tempo  con  gran  valore 
per  la  Sa  Repuolica,  fu  da  Corradino  Imperatore 
dichiarato  Ammiraglio  di  tutte  le  lue  Navi. 

Oberto  Secondo  con  Oberto  Doria,  eletti  am. 
bidue  Capitani  della  Republica  in  un  medefimo 
tempo,  fecero  prove  mirabili  di  valore  in  divede 
Imprelè. 

Corrado  Spinola  Figlio  di  Oberto  Secondo , & 
herede  della  virtù , & honori  delPadre , alloggiò  in 

Locullo 


Vita,  £f?  Anioni 

-Locullofiio  Palazzo  Carlo  Rè  di  Sicilia  , e fu  per  le 
fue  ricchezze  potentilTimo. 

Opizzofù  amato  al  maggior  legno  dal  Popolo 
di  Genova , riverito , edimato  da  tutti  i Potentati 
d'Europa.  Egli  fece  parentado  con  principali  Si- 
gnori d’Italia,  e s’avuanzò  tanto  nella  grada  dell’ 
Imperatore  Greco,  che  quello  concelle à Signori 
Genovefi  Pera  per  la  loro  Colonia,  e per  il  di  lui  va- 
lore , & autorità  lèguirono  molte cofe  à favore  del- 
la iua  Patria. 

Ghirardino  Spinola  fu  Capo  della  FattioneGhi- 
bellina,  travagliò  molto  i Guelfi  ; era  potentifTimo, 
e per  ingegno  d’altilTimi  talenti.  Fù  Padrone  di 
Lucca,  e di  Tortona. 

Galeotto  Spinola  fu  per  gran  Capitanò. 

GalparoSpinola  fece  molte  belle  imprete  inMa-* 

re. 

Obertazzo  Spinola , col  Collega  Nicolò  Dona 
nell’Anno  1 248.  ruppe  di  tal  forre  le  Armate  de  i 
Pifàni,  che  mai  più  furono  ballanti d’ alzare  contro  i 
Genovefi  il  capo. 

Francefco  Spinola  fù  mandato  dalla  Republicà 
con  groflò  duolo  de  Soldati  al  foccorfb  di  Gaeta,  at- 
tediata dal  Rè  Alfonfo,  evi  entrò  per  Mare,  il  che 
veduto  dalRè,  giontogli  un’Armata,  l’ altediò  anche 
da  quella  parte  ; mai  Genovefi  vi  mandarono  Bia- 
do a Affareto , qual  fece  prigione  il  Rè  Alfonfo  con 
Henrico  fuo  Fratello,  e molti  altriGrandi,  Il  fudetto 
Spinola  diportofli  in  quell’  affedio  con  tanto  valore, 
cne  alla  fua  morte  tutto  il  Popolo  di  Gaeta  prete  le 
vedi  di  teoruccio, 

Zacharia Spinola , non  fù  inferiore  à Francefco. 
di  valore , e d’ ardire  nella  guerra. 

Francefco  Spinola,  cognominato  il  Moro,  et 

tendo 
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fendo  Generale  della  Republica,  nel  Golfo  di  Ra- 
pallo prefe  tutta  l’Armata  Francefe , che,  canea  di 
fpoglie  Reali , faceva  ritorno  da  Napoli. 

Pietro  Spinola  abbrucciò  tutti  1 Borghi  di  Cor- 
cira , acquiftò  Naxo , & Andro  nell'  Arcipelago , e 
fece  altre  degne  Imprefe. 

Paolo  Battifh  Spinola  fervi  diverfi  Potentati  in 
Guerra,  con  200.  Soldati,  quali  tutti  Italiani,  lot- 
to Odoardo  Rè  d’Inghilterra , difefe  un  Ponte  ap- 
preflo  Londra  da  ftuolo  grandiflìmo  de  Congiurati; 
mantenne  pur  per  lo  ftelìoRèlnglefeBologna  in  Pic- 
cardia,  combattuta  fieramente  da  numerofe  forze 
de  Francefi. 

Quilico  Spinola  nella  difeli  de  Calvi , Piazza 
principale  del  Regno  di  Corfica,  fece  ammirare  il 
di  lui  valore. 

AlelTandro  Spinola  in  prefenza  di  Carlo  Quin- 
to Imperatore  fu  il  primo  di  tutti  à falire  fopra  leMu- 
ra  della  Goletta  in  Africa,  con  tanta  fodisfattione 
di  quell’Invittiflimo  Celare,  che  fu  poi  da  Sua  Mae- 
ftà  incoronato  di  Ghirlanda  Murale  all’ utenza  de 
gh  antichi  Romani. 

Luigi  Spinola  diede  alle  Stampe  un  dottifli- 
mo  libro  concernente  allo  Stato  delle  Republiche. 

Agoftino  Spinola  Vefcovo  di  Perugia  fu  creato 
Cardinale  da  Papa  Clemente  Settimo,  e Camerlen- 
go di  Santa  Chiefa. 

Filippo  Spinola  Vefeovo  di  Nola , fù  molto  be- 
nemerito di  S.  Chiefa,  e dell’  Imperio,  efùpure  afe 
fonto  alla  porpora,  e dichiarato  protettore  di  Ger- 
mania. 

Andrea  Spinola  Gran  Prelato , e Chierico  di 
Camera , (prezzando  le  nchezze  della  fila  Cafa , e 
glihonori  del  Mondo,  s’inchinò  alla  difciplina  Re- 

B ligio- 
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Hgiofà  trà  i Padri  della  Campagna  di  Giesù , e fu  di 
ringoiarcelo,  e di  fòmma  pietà. 

Un’  altro  Andrea  Spinolafu  Cardinale,  e Lega- 
to di  Papa  Siilo  Quinto  contro  i Fuorufciti  per  tutto 
lo  Stato  di  Spoleto. 

Divers’  altri  della  medefima  ftirpe  fono  pur  da- 
ti Cardinali , e Prelati  confpicui , e tanti  ancora  fo- 
no quelli,  che  hanno  operato  degnamente  perla 
Patria , che  il  rammemorarli  tutti  farebbe  difcorfo 
troppo  lungo,  etediofo;  onde  per  venir  a!  partico- 
lare del  Marchefè  A mbroilo fi  dirà,  com'Egli  nac- 
que l’Anno  1570.  di  genitori  confpicui , da  Filip- 
po Spinola  Marchefè  di  Venafro,  e da  PolifTena 
Grimalda  figlia  di  Nicolò  Principe  di  Salerno. 

In  gioventù  Egli  attefè  non  fblo  à gli  fludij  del- 
le belle  lettere  ? mi  à tutti  quegli  efèrckij , che  fono 
proprij  di  ben  nato  Cavaliere , in  tutte  le  fue  attieni 
moflrando  vivezza  difpirito  flraordinaria,  e come 
Federico  di  lui  Fratello  minore  s’era  impiegato  nel- 
la Guerra , e di  già  era  divenuto  Generale  delle  Ga- 
lere del  Rè  Cattolico  * che  per  il  di  lui  configlio  fu- 
rono mandate  in  Fiandra?  Àmbrofio  s’era  dato  al 
governo  Civile  della  Patria  ? mà  infortì  poi  alcuni 
di  (gufa  con  altri  Patritij , la  Madre,  eh’  era  Dama  di 
gran  talenti,  loefortòà  levarli  da  Genova,  & ap- 
plicarli come  il  Fratello  all’ arte  militare?  onde  ef. 
fèndo  ritornato  da  Spagna  Don  Federico 
Con  autorità  di  levar  a proprie  fpefè  due  Terzi 
di  Fanteria  di  4000.  huommi  ciafouno,  e condurli 
in  Fiandra , effe  Àmbrofio  difponendofi  à configli 
della  Madre,  del  Fratello,  e del  filo  genio  genero- 
io,  aflòldòcol  proprio  danaro  9.  mille  buoni  Solda- 
ti , un  Terzo  comandato  da  lui  medefimo , e 1*  altro 
da  Lucio  Dentici  Cavalliere  Napolitano!  lòtto  pe- 
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ròil  comando  d'eflò  Spinola,  e con  quelli  fi  con- 
dulie  in  Fiandra  l’anno  1602.  mentre  1’  Arciduca 
era  impegnato  coll  Efercito  lotto  Oftenda , valoro- 
famente  difefa  da  gli  Olande!] , e mentre  il  bi fogno 
di  gente,  e di  danaro  era  urgentilfimo  per  conti- 
nuar quell’  Imprelà, nella  quale  fin  all’  hora  poco  ha- 
vevanogli  Auftriaci  profittato.  Il  primo  colpo, 
che  fece  il  Marcitele  Ambrofio,  fù  l’ opporli  all’  in 
lòlenze  di  tré  mille  Soldati  ammutinati  con  grave 
danno  del  Paelè. 

Morì  in  tanto  Federico  antedetto  d’  un  colpo 
di  canonne , mentre  valorolàmente  combatteva  al- 
cuni Valcelli  Olandefine' Mari  di  Flelfingen  in  Ze- 
landa, morte  lentita  con  acutiflimo  dolore  non  lev 

10  dal  Rè , e da  tutta  la  Corte  di  Spagna  ; mà  dall’ 
univerlàle  de  Popoli , e de  Soldati,  poiché  conquej 
coraggiosi,  & elperto  Capitano  perirono  molt? 
Speranze. 

L’ artèdio  d’Oftenda  lentia  alcun  avuanzamen- 
toconfumava  la  gente,  e l’ danaro.  Voleva  l'Ar- 
ciduca vederne  Ialine,  & in Ifpagna nera  lomma- 
mente  defiderata  la  prela  5 fi  confiderava  ellèr 
meftieri  l'appoggiarne  la  cura  à qualche  Soggeto , 
ch'op  ratte  con  maggior  impuìlò  di  ciò  fin  atlhora 
s’era  tatto , e di  provedere , che  ne  la  Soldatelca,  ne 

11  danaro  mancallè  ; fu  rivolto  l’ occhio  allo  Spinola, 
e {limandoli  à propofito  il  valerli  di  lui , l'Arciduca , 
con  ordine  della  Corte  Cattolica,  deliberò  di  con- 
ferirgli  la  diretxione  disi  ardua  Imprefa,  e pretta- 
mente chiamatolo à se,  glifngpjvà  4 (up  proponi- 
mento. 

Prima  d'accettar,  la  carica,  volle  lo  Spinola  rico- 
noscere il  Campo  Cattolico  fatto  q«clis  Piazza , <% 
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informarti  coll'  occhio  dell'occorrente  à profèguir 
quell’  efpugnatione  ; vi  fi  trasferì  col  fuo  Sargentc 
MaggiorePompeo  Giuftiniano,purNobileGenove- 
fè , e Cavalliere  di  alta  intelligenza , e di  gran  cuore 
e configliato  infieme  l’affare,  conclufero  di  intra- 
prender l’impiego , à conditione  però,  che il  coni- 
mando  foffe  affoluto , e che  gli  foffe  prefiata  intiera 
obedienza  ; poiché  in  quanto  al  danaro,  per  lodisfar 
i Soldati , e far  le  proviuoni  opportune,  farebbe  fia- 
to filo  penfiero  diprovederlo  del  proprio. 

La  prima  cola,  ch’EgU  fece , fu  una  maffagran- 
dilfima  de  materiali  perii  lavoro  de  gli  approcci,  e 
per  varcar  un  Canale  guardato  diligentemente  da 
gli  Olande!!.  D’indi  col  rigore  refe  obediente  ogn’ 
uno,  & in  particolare  la  Natione  Spagnuola,  che  più 
dell' altre  pretendeva,  e tramilchiandovi  pofcia  il 
(bave  dell  fuo  trattare  manierofò , capnvofi  talmen- 
te l'affetto  di  tutto  l’ Efèrcito , che  1 Soldati  comin- 
ciarono gl’ uni  à gara  de  gli  altri  ad  operare  con  in- 
cfplicabile prontezza,  e maravigliofà  obedienza. 

Di  quanto  Egli  operaffe  nel  rimanente  di  sì  fa- 
mofoafledio,  che  in  tutto  durò  tre  anni,  e tré  me- 
li, ne  fono  tanto  npicne  tutte  l'Hiftone,  che  farebbe 
fuperfluo  il  farne  qui  nuovo  racconto.  Baderà  be- 
ne il  dire,  che  fritto  Offenda  1 Capitani  hanno  im- 
parato il  vero  modo  di  ben  comandare,  & ì Soldati 
a ben  obedire  ; che  in  quella  Scuola , ogn’  uno , 
che  vi  hà  ftudiato , è riufcito  nella  feienza  militare 
perfettiflimo , benché  pochi  fiano  quelli,  i quali  vi 
hanno  fatto  il  corto  intiero,  mentre,  ò morti,  ò 
ftropiatilamaggiorpartefi  fono  veduti.  A quella 
Imprefà  fi  fono  applicate  le  più  bellicofè  Nationi 
d'Europa;  da  una  parte,  e dall’altra  s’è combattuto 
con  pan , & oftmato  valore  ; fino  1 Piloti  fi  fono  fat- 
ti mi- 
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ti  i migliori  Nocchieri  della  Chriftianità.  In  un  Ibi 
Mele  fiirono  arati  jo.mille  Colpi  di  canonne;  nella 
Piazza  fono  morte  più  di  60.  nulle  Perfone,  e più  di 
1 50.n1; ile  de  gli  Aggreflbn. 

LoSpinola  diportoffi  con  tant'animo,  tant’arte» 
e tanta  diligenza,  chefoperò  con  iftupore  dell’ uni- 
verfo  ogni  dirficol  tà,conrrallò  con  gli  huomini,  col 
Mare,  col  Cielo,e  con  tutti  gli  altri  elementi  ; nono, 
mancò  di  prelentarfi  in  ogni  luogo,  &à  tutte  l'hore 
d efporfi  non  meno  de  gli  altri  ad’  ogni  fataca,  e pe- 
ricolo, animando  gl’ uni,  premiando  gli  altri,  e 
procedendo  in  maniera,  enei’ imitarli  da  lui  lènza 
alcun  riguardo  le  operationi  più  amichiate  de  gli  al- 
tri, moueva  quelli  tanto  più  ad’ imitar  quelle  di  se 
mede  fimo. 

Quella  Imprefa  fò  delle  maggiori , che  da  mol- 
ti fecoli  avanti  folle  Hata  condotta  à fine , non  fola 
nell’ollinata , e lànguinola Guerra  di  quei  Paeli;  mà, 
per  tutto  il  Mondo  ; poiché,  le  confiderai!  la  fortez- 
za di  quella  Piazza , era  da  gli  più  Intendenti  (lima- 
ta inefpugnabile,  perla  forza  dell’ armi,  lituana  in 
fenoall'onde,  foccorfa dall' Olanda,  Inghilterra,  e 
Francia,  capace  d’un  grand' Efercito,  con  recinti 
duplicati,  e realiffimi. 

Terminato  quell’  ÀlTedio , che  refe  celebre  il 
nome  dello  Spinola , predicato  da  tutti  per  Capita- 
no di  valore  incomparabile , di  prudenza  incredi- 
bile e di  configlio  non  penetrato,  fi  portò  elifo 
Marchefe  Ambrolio  alla  Corte  di  Spagna.  Il 
Rè  1‘ accollò  con  elpreffioni  di  alca  Alma,  e con- 
fidato nel  di  lui  valore , lo  dichiarò  Mallro 
di  Campo  Generale  , & a doluto  Governatore, 
de’ Puoi  Eferciti  ne’Paefi  Baffi,  coni  quali Difpac- 
d colà  ritornato,  fi  diede  per  ogni  parte  ad’afloldar 
C Gente 
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òente  à piedi , & à Cavallo , e far  tutte  le  provifio- 
ni,  Che  fi  convengono  nella  Guerra. 

L'Arciduca  redo  grandemente  contento  di 
vederli  fortificato  dall'  appoggio  d’ un  tant”  huomoj 
dottato  di  maravigtiolò  ingegno , e d' un'affettoin- 
elpicabile,  verfo  gl'  intere!»  del  Tuo  Padrone  ; e per- 
órdine  del  Rè  Cattolico  gli  diede  in  Brulfelles  1*  inli- 
gne  ordine  del  T olone , con  elprefiioni  vivifiime  di 
confidar  molto  nell’ opera  fua,  parole,  che  lòglio- 
no  nell’  ufcire  dalla  bocca  de*  Principi , amaliare  gl* 
àvidi  della  gloria , e della  riputazione. 

Subito  lo  Spinola  divertili  Principe  d’Oranges 
dall’  imprelà,che  penlàva  di  fare  con  poderale  forze 
d’Anverlà.  Palsò  il  Rheno  prellò  à Cheilèruvert,  e 
fugando  gli  Olande!!,  ivi  alzò  un  forte  di  cinque 
Ballovardi,  indi  attaccò,  e prefe  la  forte  Piazza  di 
Linghen  alla  frontiera  della  Fnfia,  e di  Germania, 
che  fe  gli  arrefealli  19.  Agolto  del  1 604. 

Occupò  polcia  altreT  erre,  fece  fabricare  diver- 
fi  forti , preludiò  gli  acquiftati  Luoghi , e li  ernie  di 
fórtilTimi  Parapetti , alzò  ponn  lòpra  il  Rheno,  relè 
inlìcuro  Oldenlèel,  e guadagnò  V vachendon,  è 
doppo  un  fiero  affatto  hebbe  à dilcnttione  il  Caftel-, 
lodiCrevalcore. 

Venne  l'Inverno  crudele,  egli  diftribuì  l’ Elèr- 
Cito  ài  quartieri  ne’ Villaggi  di  Colonia,  preffìdiò  1 
Porti  alzati  lòpra  il  Rheno , e ritornò  in  Ilpagna. 

Il  Rè  gli  diede  luogo  nel  luo  configlio,  lo  fece 
Grande  di  Spagna,  e trattò  fòco  molto  particolar- 
mente dello  flato  di  quella  Guerra.  Tutti  i Gran- 
di lo  vilitarono,  ogni  Principe  honorolo  à gara,  ogn* 
lino  applaudeva  ai  fuo  merito,  alla  fila  fortuna. 

Per  trovarli  l’ Errano  Icario  d’ Oro , li  difperava 
f efito  fortunato  della  Guerra,  non  trovandoli  piìj 

come 
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come  Solleva  fi  peravanti , che  i mercanti  d’ Italii 
voleflero  dar  à Miniftri  di  Spagna  danari  a cambio. 

Lo  Spinola  levò  à luo  credito  otto  cento  mille 
feudi,  havendone  inoltre  gli  anni  antecedenti  pre- 
flati à Sua  Maellà  Cattolica  200  mille,  per  lo  che, 
mentre  in  Fiandra  ogni  sforzo  dell’  Arciduca  Senza 
la  di  lui  alTiflenza  riulava  vano,  migliorò  affai  lo  (la- 
to travagliosi  dell’  Efercito  Cattolico. 

Gionto  da  Spagna  in  Genova,  ancorché  aggra- 
vato di  febre , continuò  il  fuo  viaggio  per  Fiandra. 
Subito  gionto  (orti  in  Campagna , e vittoriofb  di  vi- 
cino al  Principe  d’ Oranges  entrò  nella  Contea  di 
Zuften , guadagnò  la  Piazza  di  Lochen , affediò 
Grol , e doppo  lungo  contrailo  lo  lòttopofe. 

Attaccò  polciala  fortezza  celebre  diRhinsbergj 
lòtto  di  quella  occorlero  langumofe  fattioni, perche 
tentarono  gli  Olande!!  con  ogni  sforzo  di  Soccor- 
rerla, & 1 difenlòri  numerofi , e veterani  fecero  Sor- 
tite terribili  ; mà  finalmente  furono  luperati , e fi 
Telerò,  uScendone 3300. Fanti, e 150.  Cavalli  in 
ordinanza,  oltre  quelli,  che  rellarono  col  baga- 
glio , 800.  feriti , e 400.  rellati  ammalati  nella 
Piazzi 

Il  Principe d’Oranges  con  poderolb  Elèrcito  afi* 
fediò  Grol;  lo  Spinola  fi  difpofedifoccorrerlo,  e 
bcnche  foffe  doppo  San  Martino  nelMefe  di  No- 
vembre, tempo,  che  tutto  quel  Paefe  Suol  edere 
fott’  acqua , e che  non  vi  fodero  danari , col  di  lui 
credito  fi  fece  Seguitare  dall’  Elèrcito,  e con  due  SoU 
pam  per  Soldato , s’ avuanzò , e bravamente  lo  loc- 
corSe  con  non  minor  gloria  di  quella  s’era  acquillata 
hell’impreSa  di  Rhmsbcrg.  Frovidde  poi  con  gran 
prudenza  à bilogni  dell*  Elèrcito,  e lo  allogg^on^ 
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quartieri  di  Colonia,  paflàndo  il  Verno  con  grand* 
honore  della  lua  direttione. 

L’  anno  feguente  gii  Olandefi  cominciarono 
doppo  diverfè  fatti om,  & imprefe  di  poco  conto  à 
proporre  trattati  di  pace  all'  Arciduca , lo  Spinola 
doppo  haver  quietati  con  1 propri]  danari  gli  Spa- 
gnuoli  ammutinati,  efeditiofi,  pafsò  in  Olanda  nel 
principio  del  1608-  per  negotiarelbpra  la  detta  pa- 
ce. Fù  ricevuto  dal  Principe  con  tutti  gli  Signori 
pnncipali  di  quelle  Provincie,  e dell' Éfèrcito  O- 
landefe  fuori  dell’Haya  una  Lega.  Nell' entrar  in 
quella  Terra  era  sì  grande  la  folla  del  Popolo  accorilo 
per  vederlo , che  con  molta  fattica  potevafì  cami- 
narper  le  contrade.  , 

Finalmente  nellaCittà  d’Anverfà  l'anno  1 609. 
nel  Mefèd' Aprile  fi  flabilì  una  Tregua  di  dodeci 
anni , che  durò  fin  all’  Aprile  del  1 62 1 . fènza  pun* 
to  contravenirfi  à i Capitoli  della  medefima. 

Durante  la  Tregua,  non  flette  otiofò  loSpinola; 
mà  inforte  differenze  fra  il  Duca  di  Neuburg,  e l’ fi- 
lettore  di  Brandemburg,  egli  impugnò  la  protet- 
tone del  primo,  come  Cattolico,  mentre  il  Principe 
d' Oranges  s' era  deliberato  d affiflere  all’altro  di  Re- 
ligione Proteflante. 

Per  ordine  dell’Imperatore  cafligó  i Ribelli  di 
Aquifgrana,  occupò  mola  Luoghi,  prefe  la  Città , 
& ottenne  diverfè  Vittone  fenza  con  tra  venire  à gli 
articoli  della  Tregua. 

Mori  l' Arciduca  Alberto  l' anno  1 62 1 . e reca- 
ta al  governo  di  quelle  Provincie  l’ Infanta  Ifabella 
fua  Moglie,  maneggiò  lo  Spinola  con  generale  , e 
fupremo commando  tutte  le  colè  della  Guerra,  & 
havendo  il  Rè  Cattolico  deliberato  d'  affiflereall* 
Imperatore  contro  la  follevatione  de  Boemi,  eh’  ac- 

clama- 
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clamarono  per  loro  Rè  l’Elettore  Federico  Palatino^ 
fù  da  luaMaeftà  Cattolica  appoggiato  il  comando 
deli'  armi,  che  furono  Ipedite  nel  Palatinato  inferio- 
re ad'  eflò  Spinola,  il  quale  entrato  in  quella  Pro- 
vincia con  venti  mille  Fano,  e quattro  mille  Cavalli, 
ne  fece  l' acqui  fio , eccettuato  la  fortezza  di  Fran- 
chenthal,  con  accrdcimento  di  gloria,  e di  ripu- 
tazione. 

Si  ruppe  laTregua  nel  1 62 I .e  fu  a (Tediato  dall* 
armi  di  Spagna  Giuuers , che  finalmente  l’ultimo  di 
Gennaro  del  1 62  2.s’arre(è.In  queff  anno  medefimo 
andò  lo  Spinola  (òtto  Nimega  con  parte  dell'  Elèrci- 
to , e vi  tirò  in  quella  parte  il  Principe  d'  Oranges; 
onde  nello  (ledo  tempo  madò  il  Marchelè  di  Belue- 
dere  D.  Luigi  di  Velalco  Generale  della  Cavalleria 
à prender  porto  (òtto  Bergefopfon,  in  cui  all'hora 
non  erano,  che  3 OO.  Fanti,  e facilmente  poteva  im- 
>adromrlène  ; mà  non  vollè  farlo  per  picca  d’ haver 
ui  nella  coniulta  di  Guerra  difuafo  quell'  Imprelà. 
Doppo  lèi  giorni  entrarono  in  quella  Piazza  lèi  mil- 
e Soldati  di  foccorlò.  Quelli  fubito  lòrtirono 
(òpra  il  quartiere  delMaftro  di  CampoPaolo  Baglio- 
ni,  che  faceva  un'  attacco  lèparato  da  quello  delV e- 
lalco,  nel  quale  non  erano  più  di  due  mille  Soldati, 
e benché  non  folTe  foccorlò,  elfo  Baglioni  tenne  il 
porto.  Il  giorno  apprelfo  gionlè  in  Campo  lo  Spi- 
nola col  nmanente  dell’  Efercito,  e riordinò  così 
bene  le  colè,  che  non  oftante il  continuo  foccorlò, 
che  perMare  u’introducevano  gli  Olandefi,  Io  ftrin- 
lè  in  guifa , che  in  breve  l’ haurebbe  guadagnata,  fe 
la  venuta  del  Conte  Emetto  di  Mansfelt,  e del  Ve- 
foovo  d'Alberftat,  de  Duchi  di  Brunluvich  con  nu- 
merofo  Efercito  d'Alemanni  non  l'havdTe  obligato 
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à levarfi,  per  accorrere  ladove  feguiva  una  improvi. 
fi,e  pericololà  diverfione. 

Nel  1624.  di  Luglio,  toltoli  lo  Spinola  da 
BrulTelles, s’apparecchiò  all'imprefadi  Bredà,  Piazza 
per  fito , e per  arte  riputata  delle  migliori  del  Paele 
Baffo,  popolatilfima,  à confini  del  Brabantecoll’  O- 
landa,  benmumu  d’ogm  provifioneperla  fuadi- 
felà. 

Quella  fu  prelà  da  gli  Olandefi  alcuni  anni  pri- 
ma con  flratagemma  d’ una  Barca  piena  di  Turba 
(così  chiamafi  la  terra,  che  in  quel  Paelè  ferve  di  le- 
gna al  fuoco ) carica  de  Soldati  naftoli  lòtto  di  quel- 
la, ches’introduflèro  nella  Terra  lènza  eflèrlcoper- 
ti  dalleGuardie,  e le  n’impadronirono. 

Il  Principe  d’ Oranges  sù'  1 principio  non  crede- 
va, che  mai  lo  Spinola  haveflè  in  animo  d’ accinger- 
li à sì  difficile  Imprela , ad  ogni  modo  ben  preltola 
vidde  cinta  da  formidabili  trinciere , e battane.  Fe- 
ce Egli  ogni  sforzo  per  lòccorrerla  ; mà  lèmpre  con 

fierdita  de  fuoi , perche  s’Egli  era  valorolo  nell'  aflà- 
ire,  era  lo  Spinola  eccellente  nel  difendere,  nbuca- 
re , e rompere  à gU  nemici  1 lor  dilègni. 

In  quella  Imprela  diede  tante  prove  del  luo  co- 
raggio , e del  fuo  ingegno  il  Marchelè , che  l’ Oran- 
ges,  non  meno  accorrato  della  perdita  d’ una  Piazza 
si  riguardevole,  sù  gli  occhi  delle  forze  di  tutta  l’ O- 
landa,  alTiilite  da  quelle  di  quattro  Rè,checonue- 
nendo  ceder  il  predio  allo  Spinola  di  maggior  Ca- 

Fitano , infermatoli  palio  all’  altra  vita,  e la  Piazza 
anno  lèguente  1 62  5.  alti  2.  di  Giugno  convenne, 
neceffitata  dalla  fame , renderfi  con  I iftelfe  condit- 
tioni , che  furono  conceflè  à quei  d’ Ollenda. 

Gli  anni  lèguenti  non  fuccelìèro  Imprelè  di 
confiderauonej  màinlòrta  la  Guerra  m Italia  per 

occa. 
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occafione  della  morte  di  Vicenzo  ultimo  Duca  di 
Mantova , mentre  che  l' Imperatore  Ferdinando 
Secondo  s’ era  rilblto  di  fpedire  formidabile  Eferci- 
to  (òtto  il  commando  del  Conte  Rambaldo  di  Col- 
lalto contro  Montova , fù  lo  Spinola  dichiaratodal 
Rè  Cattolico  Governatore  di  Milano,  e Capitan 
Generale  delle  fue  Armi  in  Italia,  perche  efpugnaf- 
(è  Cafale.  Egli  vi  venne,  e fece  tutti  gli  apparecchi, 
che  (limò  neceflirij  à confeguir  l’ intento  ; e nelle 
Confulte  tenute  con  gli  Capitani  Imperiali , propo- 
fè,  che  unitamente  far  fi  dovefle  prima  l' Im prefa  di 
Calile , come  la  più  difficile , e la  più  efpofta  à rice- 
vere i foccorfi  della  Francia , che  pofcia  più  agevol- 
mente (irebbefi  condotta  à finequella  di  Mantova. 
Reftarono  difcrépanti  i Generali , ne.  fù  fecondato 
il  di  lui  configlio.  Furono  attaccati  nello  fteflo 
tempo  Cafale , e Mantova , quefta  forpreli  per  in- 
tendimento , e quella  nel  punto  di  cedere  fù  libera- 
ta per  la  pace  concilili  fra  le  due  Corone , e l' Impe- 
ratore avanti  alle  bocche  dell’  Aragliene.  Lo  Spi- 
nola (òrprefo  da  grave  infermità,  nella  quale  ( per 
quanto  ne  portò  la  fama)  fi  tramifchiarono  vanj  dif 
gufo,  ricevuti  da  chi  partecipava  delle  deliberationi, 
palio  da  quefta  all’  altra  vita  con  quella  fteffa  gene- 
rofità , e franchezza,  con  la  quale  mille  volte  nave* 
va  incontrata,  e (prezzata  la  morte.  '>  . 

Il  Marchefc  Ambrofio  Spinola  è (lato  uno  dè 

fiù  eccellènti  Capitani,  ch’nabbiano  maneggiate 
Armi  in  Europa.  Gli  Spagnuoli  hanno  ammirato 
il  (uo  commando,  gli  Olanaefi  ftrafecolato  della  fua 
•virtù,  tutta  l’ Europa  temuta  la  fua  fpada.  Sino 
che  Egli  è vilfutó , fu  (limata  durabile,  anzi  invinci- 
bile la  Potenza  del  Rè  Cattolico , in  forvino  del 
quale  fece  quanto  può  far  ingegno  humano.  La 

iàlute 
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fàlute  d' un*  tanto  Guerriero , era  un  compendio 
delle  Glorie  di  quel  Gran  Monarca. 

Fù  Egli  non  meno  riloluto,  & ardito  ne  gli  affa- 
ri di  Guerra,  che  làgace,  &avuedutonè  maneggi 
di  pace.  Ritornando  Egli  di  Spagna  in  Fiandra  per 
la  via  di  Francia,  Herrnco  il  Grande,  per  honorarlo, 
lo  volle  à pranfar  lèco  nel  Palazzo  Reale , & in  di- 
fcorlò  gli  dimandò  qual  imprela  foflè  Egli  per  far  in 
quella  Campagna.  Lo  Spinola , che  lapeva  quan- 
to foflè  l’ animo  de  Franceli  inclinato  à favore  de  gli 
OlandefijS’imaginò d’ ingannarlo  condirgli  il  vero, 
fàpendo,  che  quel  Rè  non  mai  creduto  naurebbe 
ciò,  che  foflè  detto  per  bocca  fua;  nfpolè  dunque, 
L' intento  mio  Sire  e di  far  Ponti  su  l’Rheno,e  tra- 
ghettar tEfercitoin  Frtjìa  ; ìlRè  credendoli  burla- 
to non  lo  credette,  e forridendo  dille,  come  potrete 
* voi  pajfar  tnFrtfia, fenz^a  haver  alcun  Luogo  di  qua, 
e di  là  dalRheno  ? Stette  laido  ilMarchele,&  arri- 
vato inFiandra,  tutto  pontualmente  effettuò  confila 
gran  fortuna;  il  che  intelò  dal  Rè,  dille  ad  alta  vo- 
ce. Ch  altri  ingannano  con  dir  il  falfi  , e quefio 
Italiano  hà  ingannato  me  con  dir  il  vero. 

Non  diede  Egli  mai  Battaglia  Campale , impe- 
rochegh  Stati  d’Olanda,  temendo  di  troppo  au- 
venturar  contro  un  Capitano  di  canta  vaglia , e Sol- 
dati, & Officiali  di  ingegno,  e di  valore,  lo  vietaro- 
no al  Principe  d’ Oranges.  Il  fuo  combattere  fù 

fèmpre  fenza  errore , perche  non  fu  altro , che  vin- 
cere. Tutti  i giorni  di  fua  vita  hanno  prodotti 
nobiliffimi  frutti  di  valore;  elèmpre  hi  làcrifica- 
te  le  foftanze,  il  lingue,  e la  propria  volontà  all* 
honore  del  fuò  Rè , al  beneficio  della  Religione 
Cattolica. 

JLafciò  due  Figli  Malchi , e dueFemine,  ilPri- 

moge: 


Digitìzed  by  Google 


Di  Ambrojìo  Spinola. 

mogenito,  Don  Filippo  Marchelè  de  lo  Balbalès 
Commendatore  Maggiore  di  Cartiglia.  Il  fecon- 
do, Don  Agoftino  morto  Cardinale  Arcivelcovo 
di  San  Giacomo  in  Compoftella,  poi  di  Siviglia 
con  opinione  di  Sanati,  tant’  era  di  vita  elèmpla- 
re. 

La  Figlia  maggiore  morì  nel  Monarterio  di 
San  Leonardo  in  Genova  lènza  Monacarli,  e l’ altra 
fu  Moglie  del  Marchelè  di  Leganes.  Don  Filippo 
s’accasò  con  D.  Geronima  unica  Figlia  di  Paolo  Do- 
ria  , di  queftahebbe  Don  Paolo  nato  in  Milano  nel 
1632.  alli24-  Febraro.  Eglipalsòi  primi  anni 
nelle  faenze, e neg'i  elèrcicij  Cavallerefchi  fotto  de- 
ducanone d’ una  Madre  ftimata  da  tutti  una  delle 
piùlàggieDamedi  quello  lècolo. 

D’  anni  1 8-  fi  portò  all’  Elèrcito  in  Lombar- 
dia, prima  venturiero,  poi  con  due  Compagnie  de 
Cavalli,  e poco  dopo  Generale  de  gli  huomini  d’ar- 
me , in  tempo , che  trovandoli  allenti  gli  altri  due 
Generali  della  Cavalleria  leggiera  di  Napoli , e del- 
lo Stato,  gli  toccò  commandarla  tutta,  come  fpef. 
le  volte  commandò  pure  parte  dell’  Elèrcito , facen- 
do dodeci  anni  in  Piemonte , Monferrato , e Lom- 
bardia lunghirtime,  e travaglioliflime  Compagne 
con  un  nemico  potente  lèmpre  à 1 fianchi.  Hora 
ne  gli  attacchi.  Hora  nelle  difefe,  òfoccorfi  delle 
Piazze  piu  importano.  All’ incontro  del  Cerro, 
havendola  Vanguardia,  fi  diportò  eggregiamente. 
Nella  battaglia,  chelèguì  à Fontana  lanta  nelMi- 
lanefe  1’  anno  1655.  tu  Don  Paolo  conolciuto 
l’autore  d'  ogni  buona  difpofitione  , & acclamato 

Eer  Promottore , e per  la  cagione  principale  di  quel- 
. nobile , e fegnalata  V ittoria,  che  fi  ottenne. 

Morì fuo  Padre  nel  1659.*  di  8<  d’  Àgoftoin 
E Madrid 
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Madrid,  dove  era  fato  chiamato  dal  Re  fuo  Si- 
gnore come  un’oracolo  di  I inceri  tà,  e di  efpcrienza, 
effóndo,  già  egli  da  molto  tempo  prima  del  Confi- 
glio di  Stato,  Prefidente  di  quello  di  Fiandra , e del- 
la Giunta  dell’Artiglieria  di  Spagna,  ed  in  tutte  le 
conferéze  principali  nominato,  come  uno  dei  primi 
Minifrri  di  quella  Corte , godendo  la  gloria , ed  il 
frutto  di  tante  impreló  militari , di  allòdi , di  fbccor- 
fi,  di  difefe,  e di  Battaglie,  non  effóndolóne  à fuoi 
giorni  fatta,  ò in  Lambardia , òin  Valtellina,  in  cui 
non  fi  fia  trovato, e principalmente  in  quella  di  Nor- 
linghen , dove  fervendo  il  Cardinal  Infante  à vicen- 
da col  Marche  iè  di  Leganes  fuo  Cognato , elórcitò 
i maggiori  commandi , riportandone  dopo  il  fatta 
dalla  Celarea  Maeftà  di  Ferdinando  Terzo,  all’hora 
Rè dè Romani,  regali  pretiolì,  e memorabili  alla 
(uà  Cala. 

Subito  dopo  la  morte  del  Padre  fi  portò  il  Mar- 
chefè  Don  Paolo  à Fonterabbia , affittendo  con  altri 
Grandi  à D.  Luigi  d’ Haro  nelle  conferenze  della  pa- 
ce , che  fi  facevano  col  Cardinale  Mazarino , indi 
à Madrid , di  dove  dopo  alcun  meli  ritornò  in  Italia 
Generale  della  Cavalleria , ritenendo  con  fingolar 
privilegio  il  Generalato  di  quella  de  gli  huomini 
a’  arme. 

Effóndo  poi  pattato  à miglior  vitaD.LuigiPonz 
deLeonGovernatore  diMilano,reftòperViglieto  del 
RèFilippoIV.  giàdefonto,  e per  quello  della  Regina 
Regente,  Governatore.  Così  pure  effóndo  mortoli 
Marchefe  di  Mortara, che  fuccefló  in  quella  carica, 
fù  dalla  Reai  Corte  con  claufuledi  fingolanffìma  fti- 
ma  di  nuovo  eletto  à quella  importantiffima  carica , 
nella  quale  s'è  diportato  con  tata  rettitudine, con  tan 
ta  limpidezza , e con  sì  ammirata  prudenza , che  s’ è 
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guadagnato  gli  applaudì,  e benedittioni  di  tutti  del- 
lo Stato,  da  quali  tu  accompagnato  fìnoà  i con- 
fini nel  fuo  partire  verlo  Alemagna  eletto  Amba- 
Iciatore  alla  Cefàrea  Maeil:à  di  LEOPOLDO  I.  do- 
ve lègli  è aperto  unnuovoTeatro  da  efercitare  il  fuo 
ammirato  valore.  Fece  la  lua  lolenne  entrata  il  di 
5.  di  Novembre  1670.  applaudita  generalmente, 
perla  più  fòntuofà,  che  già  mai  habbia  fatta  alcun 
altro  Ambafciatore,  come  fimilmente  viene  confe- 
derato lo  fplédore  del  fuo  Palazzo  maravigliofàmen- 
tearnccliito  delle  più  pretiofè  fùppellettili,che  in  al- 
cun tempo  fi  fiano  vedute,  e la  di  lui  nobiliffima, 
e numerala  Corte  ben  comporta , & ottimamente 
con  applaufo  d' ogn'  uno  regolata. 

Nel  1 6 53.  fpofo  D.  Anna  Colonna  Primoge- 
nita diDonMarc'AntonioColonna,Conteftabile  del 
Regno  di  Napoli,  Capo  di  quella  Famiglia  sì  antica, 
si  diramata  in  tutu  l' Europa , non  che  in  Iulia,  & 
in  Alemagna  principalmente , aderendo  diverfi  Hi- 
ftorici , che  da  quella  tragga  l'origine  la  Cafà  Eletto- 
rale di  Brandenburg.  Quefta  Principeflà  è com- 
pendiata di  unte  riguardevoli  prerogative , che  con 
la  nobiltà  de  fuoi  tratti , col  manierarti  de  fuoi  dipor- 
umenti,  e col  fuo  perfetto  intendimento  viene  da 
tutti  con  applauditi  encomi  celebrata.  Hà  fin  hora 
havuu  con  quefta  numerofà  prole,  che  da 
fàggi  di  non  d egenerar  punto  da  fuoi  glo- 
. nofi  Antennati. 


IL  FINE. 
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Spinola, Marchese  delos  Balbasses 
Dvca  di  Sesto,  grande  di  Spagna, Gentilità' 
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ator  Maggior  di  Castiglia,Consbedi  Stato  Ppe 
sidente  del  Consiglio  di  Fiandra  , 
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MarchelèDelosBalbaflès,  Duca  di  Se- 
tto, Grande  di  Spagna,  Gentilhuomo  della  Came- 
ra della  Maefta  Cattolica  Comendator  Maggior  di 
Caviglia,  Configliere  distato,  Prelidentc 
del  Con  figlio  di  Fiandra,». 


t 


t 


va  , e iù  educato 


Acque  dal  Marchele 

Ambrofio  Spinola  , e dal- 
la Signora  Giovanna  Ba- 
làdonna , Famiglia  molto 
rinomata  nelle  due  prin- 
cipali Città , e Repnbliche 
d’Italia  Venetia,  e Geno- 
èon-la  mira-,  che-dpveflo 
A calcà- 
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calcare  l'antiche  pedate  de  Tuoi  maggiori, e le  frefehe 
del  famofo  Padre  infieme  col  Fratello  Don  Agofti- 
no , che  fu  poi  Cardinale,  Configgere  di  Stato,  e si 
efemplare  Arcivefeovo  di  Siviglia,  e perche  le  Cor- 
ti Reali  fògliono  eflere  le  Academie  de  gli  Eroi , paf- 
sò  in  Ifpagna  à quella  del  filo  Rè  Menino  di  quella  sì 
celebreRegina  co  la  {ingoiare  prerogativa  di  portar 
la  Boria , e quivi  hebbe  il  primo  faggio  di  quella 

Krudenza,  che  doveadoppo  lungo  corto  d’anni  nel- 
> fteflo  luogo  efercitare  per  corona,  e per  finimento 
delle  continuate  prove,  che  ne  havarebbe  dato 
in  tutta  la  Tua  vita.  Fatto  poi  robufto  per  l'armi , e 
lafeiato ilFratello  alle  Acadarrue  di  quel  Regqo,  per- 
che in  carriefa,  benché  diverta,  feco  gare«2,iaflè  alla 
gloria  palsò  in  Fiandra  ad  apprendere  l’arte  del  guer- 
reggiare, fèrvendaper  ordine  predio  del  Padre  cip 
la  Picca,  prima  lineadi  quel  meftierc,  nel  qualp.fi 
avanzò  à tal  legno, che  in  molte  battaglie  campali» 
dello  fteflo  ,fè  non  ptù  valorofo,almeno  più  Fortuna- 
to , mentre  quello  bramole  rholte  volte  indarno , e 
quefto  fi  trovò  in  molte  nella  Fiandra,'  nell’ Irata', 
nella  Germania,  ò Venturicre,  ò Governatore  de  gli 
huomini  d'Arme,  ò Generale  della  Cavalleria,  ò 
Maftro  di  Campo  Generale,  come  avenne  in  quel- 
la di  Norlinghen,  a vicenda  col  Marchefè  di  Lega- 
nes  Tuo  Cognato  sì  riguardevole  per  ìPerfonaggiRe- 
àli,  che  vi  intervennero,  e pef  le  confeguenze,  chè 
portò  feco  la  fegnalatiflìma  vittoria,  in  mezzo  della 
quale  egli  riportò  dalle  ftefle  mani  del  Rè  di  Unghe- 
ria , che  fu  poi  Ferdinando  Terzo  Imperatore,  pre- 
mio memorabile  in  un  gioiello.  Ma  conpafli  non 
meno  uguali  imitò  il  fuo  Genitore  ne  gli  afledij.  In 

Siellodi  Valenza  del  Pò , che  lo  foftenne  con  tanta 
M oria,  dove  prevedendo,  cqmefòleva,  femprei  di- 
~ ■ ->  A * Pegni 
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légni  del  Nemico  vaiti.,  & appoggiati  alla  riufoita  di 
quella  imprefà , entrò  nella  Piazza  à titolo  di  Ventu- 
riere,  per  impegnar  più  lo  Stato  à (occorrerla,  men- 
tre im  irosamente  li  erano  slanciati  a quell'allédio 
l’armi  Francefi  cò  loro  Collegati  in  numero , & in 
qualità  quanto  mai  altra  volta  formidabili  allo  Stato 
di  Milano.  In  quello  poi  di  Sailàs, Piazza  importan- 
te nel  Contado  di  RolTiglione,  effondo  egli  Genera- 
le dell’Efercito  di  Cantabria  con  titolo  anco  di  Vice 
Rè  di  Sicilia,  come  ne  meno  in  altri  governi  princi- 
pali, dove  per  Tue  ragioni  domeltiche  poi  non  an- 
dò, nelle  quali  due  imprefo  diede  a divedere  la  gene- 
ralità del  Tuo  cuore,  la  profondità  del  fuo  làpere,  la 
lùa  indefelTà  vigillza , e tutte  le  parti  di  un  gràGuer- 
nero.Quindi  non  è maraviglia, fo  riportò  gli  ornamé- 
ti  più  preciofi  diCommendatorMaggior  diCaftiglia, 
di  Gentilhuomo  della  Camera  di  quella  Maelta,  di 
luo  Configliere  di  Stato  ; e fe  ritiratoli  per  la  fua  in- 
fermità à Genova  fua  Patria,  ritiro  prolfomo  ad  un 
Feudo  antico  della  fila  Cala  nel  Tortonefo,  Calai 
della  Nocetta  in  quel  follano  Palazzo  incorpo- 
rato al  bellilfimo  Convento  r che  vi  haveva 
edificato,  dove  han  fopolcro  1 fuoi,  parve  colà 
piu  toflo  un  Oracolo  di  vecchia  prudenza, 
frequentandoli  quel  luogo  da  quanti  Corrieri 
fovente  fi  partivano  dalla  Spagna , riducendovifi 
Capi  di  Guerra,  e li  flelfi  Governatori  di  Milano 
di  ordine  di  Sua  MAESTÀ,  finche  replicato 
quello  di  paflàrem  Spagna,  ubbidì,  benché  agrava- 
tilfimo  dalla  Podagra,  e per  la  (lima  della  fua  candi- 
dezza inalterabile  non  meno , che  del  fuo  Papere,  fù 
ammirato  in  quella  Corte,  caro  al  Rè  ,&  al  Pnvato , 
fatto  partecipe  d’ ogni  più  fegreto  affare  di  quel  Ga- 
binetto, oltre  all'  eifore  Prefidente  delConfiglio  di 

Fian- 
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Fiandra,  e fusi  fortunato,  che  vidde  in  quegli  anni 
sì  ben  guidata  la  Guerra,  che  ne  riluttò  poi  fa  pace, 
doppo  la  quale  palsò  a quella  del  Cielo  l’anno  1659. 
in  età  d’ anni  63. 

Lalciò  di  D.GeronimaDoria  ricchilhma,e  pru- 
dentiflima  Dama, due  figli,  D.  Paolo,  che  farà  à me, 
& ad  altri  Scrittori , un  grande  argomento  di  valor 
militare,  e politico,  e D.  Giovanna,  che  rifiutati  di- 
giunimi Spofalitij , volle  confhntemente  clfèr  Mo- 
naca della  Religione,  che  chiamano  delIeTurchine, 
alla  quale  era  Hata,  come  ben  fi  crede,  miracoiofa- 
menteda  DIO  chiamata,  fra  le  quali  vifle,  e morì  in 
Milano  con  tal  fama  di  lanata  eh  e non  la  taceranno 
le  più  accreditate,  e la  più  Religiolè  penne,  le  10  non 
intraprendo  con  le  mia,  impiegata  nelle  cole  del  Se- 
colo, il  volo  Celefte,  che  il  fuo  Habito,  e le  fue 
Virtù  si  altamente  mentano. 

-i.  ‘ 

IL  FINE. 
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CONTE  DI 

. SINZENDORFF&c. 

Confi»-  di  Staro  di  S,  M.  C.  Cavalier  del 

T olone,  Pre  fidente  della  Camera  Aulica,  Regio  Luo- 
gotenente , e Gran  Prefidente  del  Regno  di 
Boemia  &c. 


A Nobiliflìma,  & antichiflìma  Famiglia 
di  SinzendorfF,  hebbe  la  fua  prima  Origi- 
ne , conforme  fi  ritrova  in  autentici 
lcritti , e documenti , nella  Rhetia  Su- 
periore d'  Etlncone  Conte  d'Altorff,  fra- 
A tello 
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tello  germano  di  S.  Conrado  Vefcovo  di  Conftanza, 
e di  Rodolfo  Principe  della  Bada  Baviera;  gl'  Annte- 
nati  de  quali  , come  Elia  Reùfnero  famofiflìmo 
Hiftorico  nella  GenellogiaVitikindea  dimoftra,che  fo- 
no difcefi  da  gl’  ahcicni  Rè  di  Salfonia  , & in  parti- 
colare da  Bodone  Primo  , il  quale  regnò  nell'  anno 
doppo  la  nafoita  del  noftro  Signore  260. 

Quindi  doppo  lunga  fucceffione  delli  Rè,  Duchi, 
e Principi  di  Saflonia  , era  pervenuto  per  Iegi- 
tima  difoendenza  il  fodetto  Conte  Ethicone  d' Al- 
torfF.  A quefto  S.  Conrado  foo  fratello, Vefcovo  di  Con- 
ftanza , procurò  gran  Signorie , e Poflèffioni  nella 
Rhetia  Superiore,  quali  però  doppo  la  fua  morte  Ro- 
dolfo altro  fratello  la  maggior  parte  ìngiuftamen- 
te  levò  all’unico  fuo  figlio  Guelffo  all’hora  fanciullo, 
il  quale,  doppo  eflèr  venuto  all’ età  più  grande,  fi  ma- 
ritò in  una  riccha,  e nobile  Signora  di  Rapolsweil- 
ler , dal  qual  maritaggio  fono  provenute  le  cinque 
fèguenti  nobilifTìme  Famiglie 

Lai.  Fù  quella  delli  Conti,  e Signori  d’Arberg, 
la  quale  doppo  haverfi  portata  in  Auftria,  ultimamen- 
te s’  è eftinta. 

La  II.  delli  Signori  di  Raittenau  , che  hoggidi 
con  titolo  di  Baroni,  e Conti fiorifoc. 

La  III.  delli  Signori  di  Wattenwill,quali  ancora 
fi  ritrovano  in  eflèr. 

La  IV.  delli  Signori  di  Sinzendorff,  di  cui  addio 
fi  tratta. 

La  V.  delli  Signori  d’  Ehrenfels  , che  hoggidi 
poflìede  ancora  il  Titolo  delli  Baroni  di  Schauvenftein. 

Quefto  tutto  fi  ritrova  chiaramente  fopra  una 
anticha  Genealogica  tavola,  in  autentica  forma  pro- 
vato da  Wolfgango  Theodorico  Signor  di  Raitte- 
nau, all’  hora  Canonico,  & doppo  anche  divenuto  Ar- 
civefcovo  di  Saltzburg. 

Hora 
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Del  Conte  Giorgio  Lodovico  dì  Sin^endorjf. 

Hora  tracciandola  propagatone  dell' altre  quat- 
tro Famiglie,  fi  ritrova  , che  il  pruno  Signor  di  Sin- 
zcndorff fu  chiamato 

Henrico,  il  quale  doppo  haver  viffuto  in  gran 
ftima,  & honore  nella  Superior  Rheda  1*  anno 
1 044.  lafciò  un  figliolo  , detto  Dieterico  Si- 
gnor di  Sinzendorff.  Quello  nell’anno  108 5. 
fù  Miniflro,ò  Curato  del  Vefcovato  di  Bafilea  nella 
Helvetia , carica  nobililfima  , & ambia  dalle  più 
confpicue  Famiglie  in  que’  tempi. 

Suo  figliolo  Hennco  II.  Signor  di  Sinzendorff, 
fu  Cavalier  di  gran  animo  , e nato  alla  gloria 
dell’  armi,  egli,  come  uno  de  primi  Capi  dell'  Elercito 
d'  Henrico  Quarto  Imperatore  , infieme  con  Fnde- 
nco  d' Hohenftauffen  Duca  della  Suevia,  riportò  me- 
morabil  vittoria  contra  Guelfone  Duca  di  Baviera 
Ribelle  dell*  Imperio  nell'anno  1083-  ^ 13-  d’ Ago- 
fio.  Ville  anche  quello  Henrico  di  SinzendorffTan- 
no  1 1 07.  e lafciò  h duoi  fcguenti  figlioli. 

Rodolfo  Primo,  Signore  di  Sinzendorff,  che  fc- 
guendo  li  patemi  vefligij  , tutto  fi  diede  alla  difci- 
plma  miliare  , & accioche  potellè  approvare  il  fùo 
invito  valor  nel  Campo  martiale , fi  portò  con  Con- 
rado III.  Imperatore  di  Suevia  in  Paleftma  contro  li 
Saraceni  l’anno  1 146.  e mori  in  una  delle  più  fùb- 
limi  cariche  apprellò  la  Corte  di  quell’  Imperatore 
nel  1 148. 

Giovanni  Signor  di  Sinzendorff  fùo  fratello  mon- 
flrò  parimente  impareggiabil  virtù,  e magnanimità 
lòtto  lo  flendardo  di  Leopoldo  virtuofò  Duca  d’ Au- 
flria  nell'  allòdio  della  Città  Tolemaide  in  Paleftma , 
col  quale  poi  ritornato  dalla  Terra  Sana  in  Alema- 
gna, acquiflò  per  li  Puoi  meriti  alcuni  Dominij  in  Au- 
rina, dove  anche  , doppo  haver  dichiarato  herede 
Henrico  Terzo  Signor  di  Sinzendorff  fuo  Nipote  , 
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pafsò  da  quello  Mondo,  fenza  e (Ter  flato  ammoglia- 
to. • 

Henrico  Terzo  Signor  de  Smzendorff,  figlio  di 
Rodolfo,  Nipote  di  Giovanni, Cavalier  d' indegno  lot- 
tile, Ipiriro  grande,  e fingolar  prudenza  , fu  nel  prin- 
cipio nobil  Aulico  di  Fedrico  Barbarolfa  Imperatore 
di  Suevia,  e doppo  per  le  fue  rare  qualità  fatto  Mi- 
niftro  della  lua  Corte  , egli  havendo  fèguitato  coru. 
grandilfimo  dilpendio  della  vita  il  filo  Principe  per 
Thracia,  Afia,  Capadoccia,  Armenia,  e Cilicia  , alla 
fine  doppo  la  miferabil  morte  dell’  Imperatore  leguita 
nel  1 1 90.  nel  fiume  Selefo  , ritornò  con  molti  altri 
nobili  in  Germania , e prete  poflèflo  dell’  heredità  fa- 
lciatagli da  Giovanni  luo  Zio  in  Auftna. 

Qui  fi  vedde  dunque  , che  fa  Famiglia  di  Sin- 
zendorff  in  occorrenza  de  fontioni  militari  fi  habbi 
portata  in  quelli  Paefi , dove  fino  nell’  undecimo  fe- 
cola foftenne  differenti  impieghi  di  gran  rilievo  , 
tanto  Bcclefiaftici , quanto  Secolari,  mentre  nell’  Ar- 
ci vefcovato  di  Saitzburg  , nel  Velcovato  di  Paffau  , 
come  apprelfo  all’  Auguftilfima  Cala  d’ Aulirla,  per  le 
lor  fontioni , Ambalciate,  e cariche  di  guerra,  le  ne 
trovano  ballanti  documenti , e parimente  ad  elfi  fu- 
rono confidate  divette  Fortezze  nell’  Ungheria,  e nel- 
le Piazze  confinanti  col  Turco, di  grangelofia,econ-. 
fideratione. 

Molti  anche  di  quella  Cala  fi  fcgnalarono  con,, 
grand’applaufo,e  riputatione  nelle  Corti  de  gl’  Impe- 
ratori, e Principi  Aufinaci,  elèrcitando  polli  riguarde- 
voli  in  qualità  di  Configlien  di  Stato  , del  Configlio 
Imperiale  Aulico  , nell’  Reggimento  della  Camera 
Aulica,  nel  giuditio  del  Marelciallo, e commune del- 
la Provincia,  sì  che  fin  adeflo  ancora  vi  continuano 
i loro  legnateti  impieghi. 

Henrico  Terzo  Signor  di  Smzendorff,  del  quale 

s’hà 


Digitized  by  Googl 


Del  Conte  Giorgio  Lodovico  di  Sin^cndorjf. 
s'hà  detto  di  fòpra,  doppo  haver  flabilito  il  fuo  domi- 
cilio in  Auftria,  hebbe  tra  gli  altri  figlioli. 

Conrado  Signor  di  Smzendorft,  il  quale  vi  ffè  l’an- 
no 1 242.  ammogliato  con  Elifàbettadi  Tabag  d’un- 
na  antichillìma  Famiglia  : lafciò  doppo  di  fé. 

Ottone  Signor  di  Sinzendorff,  11  quale  vedendo 
l’ ingiufla  ufurpatione  d’  Othocaro  Re  di  Bohemia 
nelli  Principati  d’ Auftria,  Stiria , e Camiola  , confa- 
mi con  altri  fdiverfi  nobili  la  fua  ckvotione  à Ro- 
dolfo Primo  Imperatore  Conte  d’ Habfpurg , & ha- 
vendo  valorofàmente  dimoftrato  la  fila  fedeltà  nella 
battaglia  contrail  detto  Rè  l’Anno  1278-  fù  con- 
firmato nellifuoi  beni,  lafciando  doppo  la  morte  due 
figlie,  e tré  figlioli, da’  quali 

Conrado  Secondo  Signor  di  Sinzendorff  fiorì  l’an- 
no 1320.  e procreò  da  Cattarina  Enencklin  cinque 
figlioli,  fra  quali  t 

Giovanni  Signor  di  Sinzendorff  vide,  nella  Cor- 
te d’ Alberto  Terzo  Arciduca  d’Auftria  l’ Anno  1 3 64* 
e fece  una  Fondanone  nella  Chielàd'Hala  in  Auftria 
Superiore. 

Eberardo  fuo  figlio  , Signor  di  Sinzendorff , fi 
Commandante  in  Vngheria  fotto  Alberto  Secondo 
Imperatore  d’ Auftria,  mori  l’Anno  1439.  hebbe  per 
moglie  Barbara  Anhangerin , la  quale  generò  i tré  fè- 
guenti  figlioli. 

Sigifmondo  Signor  di  Sinzendorff  in  Tevereck, 
morto  fénza  figlioli  mafchi. 

Giorgio  Signor  di  Sinzendorff  in  Wafen,la  cui  - 
poftentà  vi  è eftinta. 

Leonardo  Terzo  figlio.  Signor  di  Sinzendorff  in 
Aichleitten,  generò  da  Barbara  Miichevvangera  fei 
figlioli, cioè 

I.  Rainperto  Signor  di  Sinzendorff  in  Fridau, 
■della  di  cui  dipendenza  fi  trattari  doppo.  . , 
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II.  Giovanni  Signor  di  SinzendorfF fu  Camarie- 
re  di  Fnderico  IV.  Imperatore  , e doppo  quefto  fu 
creato  Cavaliere-  del  Sacro  Rom.  Imperio  da  Maflì- 
miliano  Pruno  Celare  , morì  1'  Anno  1495.  fenza 
heredi. 

III.  Tiburtio  Primo  Signor  di  SinzendorfF  Con- 
figliere  di  guerra  forco  Fedrico  IV.  Imp.  fù  confh- 
tuito  uno  di  primi  Generali,  per  difender  la  Città  di 
Vienna  contro  Mattia  Corvino  Rè  d'iUngheria  l’an- 
no 1485. 

IV.  Giorgio  Signor  di  SinzendorfF  morì  nel  ce- 
libato, ; 

Chrifloforo  Signor  di  SinzendorfF,  era  annume- 
rato fra  li  Canonici  dell’  Arcivefcovato  di  Saltzburg , 
fòggetto  di  gran  dottrina,  & eloquenza,  morii’ Anno 
*528- 

t VI.  Lorenzo  Signor  di  SinzendorfF  inAichleit- 
ten,quefto,  e Reimperto  fuo  fratello  hanno  fondate 
due  diverte  linee  delli  Signori,  Baroni , e Conti  di 
SinzendorfF,  e perciò  tralafciando  ancora  per  adefiò 
la  difcendenza  di  Reimperto  , qui  fi  parlarà  di  quella 
di  L orenzo  Signor  di  SinzendorfF. 

Hebbe  Lorenzo  di  SinzendorfF  tré  figlioli , trà 
li  quali 

L Leopoldo  procreò  Giovanni,  il  quale  fu  Vice- 
Colonnello  di  Comora,  e Murau  nell’ Ungheria,  Ca- 
valier  di  gran  Spirito. 

II.  Wolfgango  Signor  di  SinzendorfFfu  Padre  di 
Lorenzo  Canonico  di  Saltzburg  , e Paflàu  , il  quale 
viffe  l’ Anno  1 570. 

III.  Leonardo  Signor  di  SinzendorfF,  il  quale  ge- 
nerò d’ Anna  della  nobili  dima  Cafa  d’ Harracn.  , 

Gioachino,  del  di  cui  ringoiar  valore , e pruden- 
za, havendo  havuti  faggi  l’Imperatore  Rodolfo  Se- 
condò, nel  Reggimento  , e Configlio  Imperiale  Au- 
lico 
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Del  Conte  Giorgio  Lodovico  di  Sin  pender ff. 
co  , Io  dichiarò  fuo  Ambalciatore  flraordinano  alla 
PortaOctomanna , dove  lòtto  all'  Imperiod’  Amurath' 
Terzo  vi  SÌ  fermò  cinque  anni  continui  con  perico- 
lo della  propria  vita , poiché , havendo  à cuore  il  fer- 
vido di  Celare,  benché  molte  volte  minacciafferoi 
Turchi  di  farlo  fcorticar  vivo,  mai  volle  condefoende- 
re  ad  alcuna  colà,  che poteflè  ellèr  pregiuditiale  alluo 
Padrone , all’  Imperio , & alla  Chriftianità1.  Non  gio- 
vando dunque  le  minaccie  , tentarono  i medefimi 
Turchi  di  guadagnarlo  con  premi),  e con  larghinone 
offerte  di  nlevannlTimi  utili,  mà  in  tutto  rilplenden- 
do  la  fua  ferma  conflanza,  & incontaminata  fedeltà, 
il  gran  Sultano,ammirato  di  tanta  perlèvaranza , gradì 
al  maggior  fegno  le  fue  degne  attioni , e nellicentiar- 
fi , doppo  haver  adempita  la  fua  Ambafoiara  , tra  gli 
alta  regali,  che  gli  fece,  fu  il  dono  pretiolò  d’ uno  di 
quei  vali,  che  nelle  nozze  di  Cana  Galilea  noftro  Si- 
gnore Giesù  Chnfto  tramutò  l’ acqua  in  vino.  Que- 
llo vafo  fù  portato  in  Conftantinqpoli  daMuflafa  Pa- 
fcià,  doppo  la  prefa  del  Regno  di  Cipro.  Stette  qual- 
che tempo  in  cafa  di  quelli  Signori  , mà  poi  fattone 
un  prelente  a Rodolfo  Secondo  Imperatore,  rellò  pre- 
da de  gli  Suezzefi  all’hora,  che  forprefero  la  Città  pic- 
cola ai  Praga. 

Uno  de  1 Fratelli  di  quello  Gioachino  di  Sinzen- 
dorff  fù  chiamato  Tiburtio,  e l’ altro 

Giovanni  di  Sinzendorff,  Cavalier  molto  llimato 
dall’  Imperatori  MalTimiliano  , e Rodolfo  Secondo , 
che  perciò  gli  conferirono  il  pollo  di  Conlìgliere  delle 
Tinanze,eper  li  buoni  fervitij  prellati  acquillofi  lode- 
vole merito. 

Tra  altri  figlivoli , hebbe  il  lùdetto  Gioachino  di 
Sinzendorff  uno , quale  fi  chiamava  Augullo  di  Sin- 
zendorff, il  quale  iposò  per  Moglie  Elilabetta  Con- 
certi di  Trauttmanflorff,  da  qual  matrimonio  fono  na- 
ti tré  figlioli, cioè  Gio- 
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I.  Giovanni  Gioachino  Conte  di  SinzendorfF,  il 
quale  per  i gran  meriti  fu  Cavalier  della  chiave  d’oro. 
Configgere  di  Stato,  e gran  Cancelliere  di  Corte  (ot- 
to Ferdinando  Terzo,  e Leopoldo  Augufliflìmi  Im- 

Eeraton  Auftriaci  ; Quello  hebbe  due  Mogli , 
prima  Maria  Salome  Baroneflàdi  Polheim,  e Wart- 
tenburg,  della  quale  vive  ancora  hoggidì  un  figlio, 
detto  Augufto,  Contedi  SinzendorfF,  Camerie- 
re di  Sua  Maeftà  Cefàrea,e  Configliere  del  Reggimen- 
to, & hà  per  moglie  T erefia  Conteflà  Palfi , figliola  del  * 
già  Palatino,  ò Viceré  d' Ungheria. 

La  feconda  moglie  di  Giovanni  Gioachino  Gran 
Cancelliere  era  Maria  Maflimiliana  Terefia  Conteflà 
d'Althan,  dalla  quale  ne  fono  nati  Giovarmi  Weicar- 
do , Adolfo , Michele,  Maria  Maflìmiliana,  e Giovanni 
Gioachino  Secondo . Quella  vive  ancora  hoggidì , 
doppo  eflèr  rellata  vedova  nell'  Anno  1 665. 

II.  Sigismondo  Friderico  fratello  del  gran  Can- 
cellerie vive  nel  celibato. 

III.  Rodolfo,  il  Secondo  fratello,  Theforiere  He- 
reditario  del  Sacro  Romano  Imperio  , e Burgravio  in 
Rheineck, Conte  di  SinzendorfF, Barone  in  Ernsbroun, 
Copiere  hereditariodell’  Aullria  Superiore,  Iposò  Èva 
SufWia  nata  Conteflà  di  SinzendorfF,  e PottendorfF, 
del  qual  matrimonio  nacquero, oltre  alcune  figlie,anco 
quattro  figlioli,  cioè  Theodoro , Otto  Enrico  , Sigis- 
mondo Rodolfo,  & Augufto  Gioachino. 

Quello  Rodolfo  Conte  di  SinzendorfF  (òtto  all’Im- 
perio di  Ferdinando  Terzo,  e di  Leopoldo  Regnante, 
c attuale  Configliere  del  Configlio  Imperiai  Aulico. 
Egli  fu  più  volte  mandato  per  affari  rilevanti  Amba- 
foiatoreal  Rè  di  Danimarca,  à gli  Stati  d’ Olanda,  & à 
diverfi  Elettori,  e Principi,  così  Ecclefiaftici , come  Se- 
colari dell’  Imperio.  E qui  fi  lafoiala  linea  di  Loren- 
zo Signor  di  SinzendorfF,  fiora  trattaremo  di  quella  di 
Reimperto.  . ’ Remv 
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Rampato  dunque  Signor  di  SinzendorfFin  Fri- 
dau,  era  figlio  di  Leonardo, e fratello  di  Lorenzo, con- 
forme fi  hà  detto  di  lòpra  ; Quello  era  Configliere  di 
Ferdinando  Primo  Imperatore,  e deputato  della  Pro- 
vincia nell’ Auftria  Inferiore;  hebbe  tré  mogli, dalle 
quali  tra  altre  fonine,  e mafohi  fono  nati 

Alberto  Signor  di  Sinzendorff , Canonico  della 
Cathedrale  di  Saltzburg,  il  quale  morì  l’Anno  1528. 

Arnolfo  luo  fratello,  parimenteCanoruco  di  quell* 
Arcivefcovato  fù  un  Signore  litteratiflimo  , e perciò 
in  gr  an  Rima  apprelfo  tutti , palsò  di  quella  alla  mi- 
glior vita  l’ Anno  1561. 

Pellegrino  Primo  di  quello  nome  , figlio  anche 
di  Reimperto,  era  Configliere  di  guerra,e  Vice-Colon- 
nello in  Ungheria  lòtto  all’  Imperio  di  Maffimiliano 
Secondo  Imperatore  ; Hebbe  anche  quello  tré  mo- 
gli, dalle  quali  nacquero  diverte  figlie, e figlioli, etra 
elfi 

Pellegrino  Secondo  di  SinzendorfF,Cameriae  del- 
la chiave  d’oro  di  Mattias,  e Ferdinando  Secondo  Im- 
peratori , e Configlia  del  Reggimento;  Primo  Co- 
piere  Haeditario  dell'  Aullria  Superiore,  fu  ammoglia- 
to con  Sufànna  Contefla  di  TrauttmansllorfF,  del  qual 
matrimonio  ancora  hoggidi  vivono  tré  figlioli. 

I.  Giovanni  Carlo  Signor  in  Fridau,e  Rabenflein, 
Supremo  Commiflàrio  dell’Aullna  Inferiore;  hàper 
moglieRofinaSabina  BaronelTa  di  Polheim,e  Wartten- 
burg, dalla  quale  /blamente  vive  ancor  un  figliolo,chia- 
mato  Carlo  Lodovico  Configliere  del  Configgo  Im- 
periai Aulico  nato  nel  1652. 

I I.  Maflimiliano  vive,fonza  eflèr  ammogliato. 

III.  Giorgio  Lodovico  Hereditario  Teforiere 
del  Sacro  Rom.  Imperio,  Conte  di  Sinzendorff  &c. 
Cavaliere  di  rari  talenti  , e qualità.  Quello  nacque 
nel  1616.  adì  17.  Gennaro  in  Vienna,  In  ecìdi  13. 

C anni 


Vita,  £5)  Assiomi 

anni  cominciò  andar  per  il  Mondo  , imparando  1 
linguaggi,  & oflervando  i coftumi  delle  Natioruftra- 
niere.  D' anni  venti  andò  alla  guerra,  facendo  diverte 
campagne.  Fu  polcia  adoperato  in  affari  importan- 
tiffimidagli  Elettori  di  Baviera  , diBrandcmburg,dal 
Palatino , e da  altri  Pnncipi.  Nel  l639.fi  maritò  con 
Anna  Maria  nata  Baronelìà  Iòrgerin,  dalla  quale  noru 
hebbe  prole. 

Sotto  all'  Imperio  di  Ferdmando  T erzo  egli  efer- 
citò  per  qualche  tempo  la  carica  di  Maggiordomo 
Maggiore  dell'Imperatrice  Eleonora. 

Nel  1 649.  fu  fatto  Cameriere  di  fua  Mae- 
ftà  Cefàrea,  e Configliere  della  Camera  Aulica , poco 
doppo  Vice  Prefidente  della medefima  , e nel  1653. 
egli  con  tutta  la  fua  dipendenza  mafcolina  fu  dichia- 
rato Theforiere  Hereditario  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, per  la  qual  fublime  dignità  hà  augmentato  le 
fue  avite  Armi  col  Diadema  Imperiale.  Nel  i656.fù 
eletto  Prefidente  della  Camera.  Nel  1658-  pafsò 
all’  altra  vita  la  Contefla  fua  prima  Coniòrte,  la  qua- 
le fù  tepelita  nella  Chiefà  della  miracololà  Vergine 
Maria  de  1 Padri  Capuccim  à Paflàu,  la  qual  Chiefa, 
mentre  fi  ritrovava  incenerita  con  tutto  il  Convento 
di  detti  Padri,  in  quel  funefto  incendio  della  Città  di 
Paflau  nell’ anno  1665.  cjuefto  pietofo  Cavaher  fece 
da  fondamento  riforgere  a quel  fplendore,  conforme 
hoggidi  appare , conmtuendofi  anche  ivi  la  fepoltura 
per ìe,e  fuoi  pofteri.  Nel  1 659.  fù  aggregato  dall'  Im- 
peratore Leopoldo  al  luo  Configlio  fecreto  di  Stato, 
e poco  doppo  reftò  premiato  dal  Ré  Cathohco  Filip- 
po IV.  dell’  infigne  Cavalierato  del  Tofòn  d' Oro  , il 
quale  ricevè  folleniflimamente  per  le  mani  dell’  Au- 
guftiffimo  Celare  nella  Sala  grande  del  Pa- 
lazzo Imperiale  à Vienna.  Nel  1661.  fi  rimaritò  in 
Dorotea  Elifabetta  nata  Herede  del  Regno  di  Nor- 

vvegia. 
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Del  Conte  Giorgio  Lodovico  di  Sin^endorff. 
wegia,  Ducheflà  di  Slefuvig,  Holftein,  Starnmarn  , e 
Dietmarfen,la  qual  famiglia  è difcefà  dal  Reai  Tronco 
delli  moderni  Rè  di  Danimarca  per  via  di  Giovanni 
Duca  di  Slefuvig  , & Holftein  , eh'  era  figlio  legiri- 
mo  di  Chnfliano  Terzo  Rè.  Da  quefto  maritaggio 
hebbe  il  fùdecto  Conte  di  SinzendorfF  nel  1666.  alli 
1 1.  d‘ Apnle  una  Figlia  chiamata  Maria  Leopoldina 
Lovifa,  alli  4.  di  Gennaro  1669.  un  figlio  batte- 
zato  Chriftiano  Lodouico  Ignatio  Francefco:  & ul- 
timamente alli  26.  di  Decembre  1671.  un  altro  fi- 
glio Filippo  Ludovico  Winceslao,  Francefco  Antonio 
Bonaventura  Stefano. 

Qucfta  fua  nobiliffima  Poflerità  fi  può  libera- 
mente vantare  d' eflère  apparentata  per  via  della  ma- 
terna dipendenza,  non  Piamente  con  tutti  li  Princi- 
pi, ma  anche  con  tutte  le  Tefle  coronate  dell'Euro- 
pa, effondo  che  1 moderni  Rè  di  Danimarca,difcefi  da 
1 Conti  d'Oldemburg  , e Vittikindo  il  Grande  Rè  di 
Saflònia,  facilmente  poflòno  provare  la  confanguini- 
tà  con  tutte  le  prime  Famiglie  della  Chriftianità. 

Quefto  Cavaliere  per  la  fua  gran  fàgacità,  e pru- 
denza fu  anche  creato  1'  anno  1672.  Regio  Luogo- 
tenente,  e Gran  Prefidente  nel  Regno  di  Boemia,  &C 
oltre  tutte  quefte  dignità  , confèguì  da  Sua  Maeftà 
Cefàrea,  e dall'Imperio  molte  gratie  particolari, e pnvi- 
legij  di  gran  auttorità  , & nonore  ; Specialmente, 
Jus  Palatinatus  conferendi  nobilitatemi 
faciendi  Equites,  exemptionem  ab  exter- 
nis  judicijsjprivilegium  de  non  appellan- 
do ; cudendas  monetae,  immunitatem  à 
folutione  ve&igalium  ; concedendi  feu- 
da  Imperi;  in  fubfeuda;fuccedendi  in  bo- 
na caduca  fubditorum  &c# 
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Vita,  C?  Anioni  del  Con.  Giorg.  Lod.di  Sin^endorjf. 

Egli  ancora  fi»  zelantifiìmo  del  fervido  di  Sua 
Mae  fti  Celàrea  ; poiché  nelle  maggiori  ftrettezze  di 
danaro,  conlonto  in  30. anni  di  guerra  in  Aicmagna, 
e nello  fpedir  Truppe  in  foccorfo  dello  Stato  di  Mi- 
lano, e nel  mandar  Hfèrciti  in  aiuto  della  Polonia, e 
della  Danimarca,  Teppe  ufàr  tanto  bene  della  Tua  de- 
ftrezza,  efperienza,  e credito,  che  non  lolo  pro- 
vidde  alla  fufiìftenza  delle  Armate,  ch'all'hora  cam- 
peggiavanoj  màfuppli  contro  {'allettativa  d’ogn'uno 
a quanto  bi fognava,  per  metter  in  tefta  al  Rè  luo  Si- 
gnore il  Diadema  Imperiale.  E cosi  continuando 
Tempre , fi  Tono  veduti  ulcir  da  lui  buoni  filmi  ordi- 
ni , & applicatione  infatticabile  m quefia  importan- 
nfiìma  carica  di  Prefidente  della  Camera. 

Quefia  nobilifiima  Famiglia  di  SinzendorfF,  oltre 
le  Tudette  Prerogative, vi  pofiiede  non  (blamente  nell’ 
Arciduchato  d' Auftria,  e Regno  di  Boemia  , mà  an- 
che nel  Romano  Imperio  belliflimi , e fertili  (fimi  be- 
ni, e Signorie,  eperciò  hà  la  (bilione  , & voto  nelli 
Circoli,  e Colegij  Imperiali  di  Suevia,Rheno,  e Weftfa- 
lia.  Sì  che manifeftamente  appare,  che  il  Cielo  al  di- 
Ipetto  d’orgoglio  di  tutu  gli  invidiofi  non  tralafaa 
premiare  quelli  , li  quali  con  le  loro  lodevoli, 
e generale  operauoni  s’hanno  refi  degni 
d’ edere  encomiati  appreflo  la 
Poftentà  lènza 
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HENRICO  SCHLICK. 

Conte  in  Paffano , e Wtiskirchen , &c. 
Centrale , t Trefidente  del  Configli o di  Guerra  di  Sua  Maejli 
Cefarea. 

^ENRICO  SCHLICK  Conre  in  Padano,  e 
fjjì  Wciskirken  , Figlio  di  Giorgio  Emetto 
(«  Schlick  Conte  in  Padano , e Weiskirken, 
S c di  Sidonia  Colonna  Baronefla  di  Fels, 
Cj  e Schenckenburg , &c.  fd  nc  gli  anni  pili 
teneri  della  lùa  Gioventù  allevato  nelle  più  nobili  vitti 
Eq udiri , e nell* eferddo di  diverfe lingue!  l'anno derìmo- 
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fettimo  della  fua  età  accompagnò  con  titolo  di  Volonta- 
rio Giorgio  Balla  Tenente  Generale  di  S.  Maellà  Cefarea, 
lòtto  il  Conte  Henrico  Mattias  della  Torre  con  mille  Ca- 
valli , doue  nell’  Vnghcria  Superiore  fi  trovò  prelente  in 
tutte  le  occafioni  di  quelle  Campagne , e particolarmente  à 
Ollian , & à S.  Andrea,  ^quando  l’efcrcito  nemico  rimale 
sconfitto,  e battuto. 

Ritornato  poi  in  Aullria , doue  in  Guntcrrtorff  fìi  quel 
Reggimento  sbandato, s’incaminò  nel  feguente  mefe  di  Mar- 
zo in  Fiandra , per  militare  lotto  li  Stendardi  del  Rè  Catto- 
lico , e fui  principio  s’introdufle  cofce  venturiere  appreflo  il 
Marefrial  Generale  di  Campo  Conte  Federico  di  Berga.dal 
quale  nello  Hello  anno  fu  promollo  alla  carica  di  Capitano 
nel  Reggimento  di  Chriftofforo  Conte  d’OsFrifia  , conti- 
nuando in  quella  carica  fin  che  il  Reggimento  fù  licenzia- 
to, il  che  feguì  l’anno  fullèquentc , che  fu  llabilita  la  Tre- 
gua con  li  Stati  Generali  delle  Provincie  Vnite. 

In  tutto  il  tempo,  ch’ertcrcitò  la  carica  Indetta , diede 
prove  non  ordinarie  del  lùo  valore,  fu  preferite  all’cfpugna- 
zione  del  Cartello  di  Wachtendunka,  e di  Rhinberg,  alla 
liberazione  del  Cartello  di  Grol , e poi  all’  occupazione,  c 
prefà  di  Link,  & in  tutte  quelle  imprele  mortrò  pari  co- 
r aggio , e prudenza , rilevando  anche  una  pericolofa  ferita. 
Fù  quindi  riformato  quel  Reggimento,  & elio  ficonduf- 
fe  à veder  la  Francia , & havendo  pcrlurtrato  gran  parte  di 
quel  Regno  , hebbe  notizia  del  principio  della  Guerra  di 
Giuliers  ; onde  eccitato  dal  (uo  genio  portoli]  à lervirc  l'Im- 
peratore Rodolfo  Secondo  fotto  Guglielmo  Salatino  Conte 
di  Solai , . facendo  levata  d’una  Compagnia  di  Coraz- 
ze, da  lui  commandata  tanto  nella  Provincia  di  Giuliers,che 
nell’Alfatia,  fina  tanto,  che  quertagenterimafe  licenziata. 

Quindi  fi  condurti  per  alcune  fettimane  à Cafa;  mi  ben 
prerto  ripaisà  in  Francia,  e di  là  fi  trasferì  in  Inghilterra,  e 
d’indi  ritornò  in  Fiandra , doue  con  tutt'applicazione  lì  d>e' 
de  alle  fetenzie  della  Mathematica , & ad’ altri  requifiti  à ciò 
neceflàrii, accompagnandole  con  gli  efercizii  più  illurtri,c 
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rigiùrdevoli  da  Cavaliere.  Si  fermò  in  quella  medema  Pro- 
vincia fin  che  fi  riaccefc  J‘ ultima  guerra  di  Giuli  ers,  doue 
commandò  fiotto  il  Prencipe  Palatino  di  Neuburg  alcune 
Compagnie  di  Corazze  > all’hora , che  quelli  s’impadronì  di 
Aqui  (grana,  di  W elei , e di  molti  altri  luoghi,  e finalmente 
condurti  otto  (quadroni  di  Cavalleria  di  S. Altezza  Con  ti- 
tolo di  ViceCapitano , c d’indi  lafciando  l'Armata  di  NeU- 
burg  ripafisò  al  lèrvizio  del  Rè  Cattolico , nel  quale  fi  fermò 
fin  à tanto , che  fi  sbandomo  le  lue  proprie , & altre  nuove 
Compagnie.  Condurti  poi  joo.  Cavalli,  divifi  in  quattro 
Compagnie,  con  titolo  di  Sotto-Colonnello  in  Brunfuuic; 
mà  terminatali  quella  guerra  fi  trasferì  nuovamente  in  Fian- 
dra, e di  là  in  Italia,  doue  fi  COngiunfe  col  Regio  Efiercito 
del  Governatore  di  Milano  Don  Pietro  di  Toledo  contta  il 
Duca  di  Savoia , e rimale  quivi  per  tutta  quella  Campagna, 
& aififiendo  à tutte  le  imprefe , c (pecialmenrc  all*  cogna- 
zione di  Vercelli,  e ’di  molti  altri  luoghi,  tettando  in  Ita- 
lia nel  quartieto  d’inverno.  Sul  principio  poi  della  Prima- 
vera ripalsò  in  Fiandra  , doue  fu  inalzato  alla  dignità  di  Te- 
nente Colonnello,  & al  commando  di  li. Compagnie  di 
Cavalleria  nel  fervizio  di  Spagna  fiotto  il  Governo  di  Gio. 
Giacomo  Contedi  Anhaltj  mà  perche  fu  quella  Cavalleria 
dettinata  per  lo  Stato  di  Milano  contro  il  Duca  df  Savoia, 
nel  mentre,  che  profeguiva  la  marchia  à quella  volta  per 
TEI  vezia,  capitò  l’avilo  della  Pace  col  Duca  fiudetto,  concia- 
la dal  Duca  di  Feria  all'hora  Governatore  di  Milano}  onde 
hebbe  nel  camino  ordine  di  ritornare  in  Fiandra , e poco 
dopo  retto  nella  Provincia  di  Giuliers , poco  lontano  dal 
Monafterio  di  Efflia  sbandato,  c licenziato. 

Ritornato  alla  Patria  lo  dichìarorno  li  Stati  di  Bohemi* 
Tenente  Colonnello  del  Regno,  c pdfciale  fu  dal  Marche- 
fiato  di  Moravia  conferito  un  Reggimento  d’infanteria , Hi 
poi  dettinato  dall'Imperatore  Ferdinando  Secondo  al  com- 
mando d’un  Reggimento  d’infanteria,  che  confitteua  in  die* 
ci  Compagnie,  da  lui  guidato  per  cinque  anni  continui.  Si 
trovò  col  Tenente  Generale  Conte  di  Bucquoy  prefente  all* 
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afledio  , & occupazione  di  Pofonia  , e quindi  anche  ì 
quella  di  Neuheulcl,  doue  hebbe  il  commando  d’un  quar- 
tiero  particolare  fin’ alla  morte  del  Conre  di  Buquoy,  al 
quale  fucccflo  il  Generale  del  cannone  Conte  MalTimilia- 
no  di  Licchtenflein  nel  commando  dell’ armata,  fìi  egli 
commandato, finita  quell’  imprefa,  di  paflare  col  fuoReg 
gimento,  & altri  tré  apprelTo  all’  acquilo  diGutta,accio- 
che  fi  poteflè  I*  cfcrcito  in  ogni  cafo  di  bifogno  lìcura- 
mente  ricoverare,  il  che  felicemente  eseguito,  il  giomofe- 
guente  fu  feguitato  da  tutto  l’ efercico.  Incaminatofi  poi 
pochi  giorni  doppo  col  Capitano  Lóuvcl  verfo  Pofonia 
disfipò  alle  ripe  dell’  Ifola  delSchit  alcune  ccntinara  diHai- 
dueni,  ne  mai  per  rutta  la  campagna  s’attentò  dall’arma- 
ta, trovatoli  pronto  in  tutte  leoccafioni.  Gli  furono  alle- 
gria ti  li  Quartieri  d’ Inverno  àOlmiz  nella  Moravia,  doue 
in  aflènzadelGeneralc  fudetto  delCannoneContc  diLiech- 
tenftein , hebbe  il  commando  fopra'  tredici  Reggimenti, 
Nel  medefimo  tempo  coll’asfiflenza  del  Reggimento  Col- 
lalto  ruppe  li  Vallacchi  ribelli,  c ne  ammazzò  gran  par- 
te , obligando  li  rimanenti  à deporre  l’armi.  Profìigò 
anche  qualche  numero  di  Cavalleria  di  Iagerndorff,  c ù;c 
compagnie  d’infanteria  àHaffbern,  e Frcidenthal  asfiflito 
dalla  Cavalleria  del  Duca  di  Saflònia,  c del  Walcnlìcin,  : 
d*  alquante  ccntenaia  di  Mofchettieri 

L’anno  feguente  fi  condulTe  coll’ accennato  Conte  di 
Liechtenflein  Generale  delCannonc  al  campo  verfo  laCit- 
ta  di  Glatz,  &perchc  in  quell’  illantc mancava  nell’efèrcifo 
il  Sargente  Generale  di  Battaglia,  fu  egli  provillo  di  quelli 
carica, fermandoli  qui  per  tutto  il  tempo  dell’  aflèdio.Mar- 
ch  iò  polcia  col  fuo  Reggimento  di  ritorno  à Olmitz,  e (tan- 
te l'andata  del  prefato  Generale  del  Cannone  alla  Corte,  gli 
fu  dato  il  commando  di  tutti  quelli  Reggimenti,che  all’ho- 
ra  fi  trovavano  nella  Moravia. 

L’ anno  poi  1Ò25.  fu  incaricato  diportarli  col  Generali 
Duca  diFridland  nelCircolo  della  Saflònia  inferiore  ad’ in- 
vertire il  Re  di  Danimarca, e quindi  d’ordine  d’cfToFridland 
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parto  da  Efchvvci  infialila  con  due  Reggimenti  art* occu- 
pazionc  dell’ Arci  vefcovato  di  Madcburgo,e  del  Vefcovato 
di  Halberrtat , con  ordine  cfprello  d’ impradronirfi  anche 
dclli  due  Contadi  fìtuatt  al  bofco  d*  Hircinia , de  quali  id 
fpazio  di  17.  giorni  G relè  aflòluto  Padrone. 

Fu  indi  leguitato  dal  Duca,  il  quale  ripartì  poi  l’efCr- 
cito  Cefareo  ne  quartieri  d’ Inverno  per  tutti  quei  luoghi , e 
commadò  al  fudettoConteSchlickd’occupare  conalquan- 
ti  reggimenti  ilPontediThcrtau,  e di  fortificarlo  con  qual- 
che recinto, indi  traghettare  l’Elba  per  impedire,  e disiare  le 
nuove  levate,  che  all’  hora  faceva  in  quelle  parti  l' Ammi- 
nirtratore  di  Madeburgo,  il  che  tutto  efeguì  con  preltezza, 
c felicità, anzi  la  ftrage  patita  dal  Mansfcltà  ThelTau  fù  attri- 
buita più, che  ad’  ogn’ altro  alla  di  lui  prudenza, c deprezza. 

Seguito  poi  T efercito  Cefareo  in  Slefia , & Vnghcria, 
doue  havendo  traghettato  il  Duca  di  Fridland  la  Waga , fu 
dal  medefimo  incaricato  di  prefidiarcTrenczin,  Neuflat, 
Biftintz,  Friburgh,  Schinea,  Scheda,  come  tutto  pronta- 
mente ertèguì. 

Fra  tanto  levò  il  Generale  del  Cannone  Dori  Balthalàr 
di  Maradas  fenza  fua  faputa  due  reggimenti , che  all’  hora 
(lavano  di  prefìdio  àTrenczin  : fi  conditile  il  Conte Schlick 
colà  con  ottanta  Cavalli, con  fperanza  di  trovar  quivi  li  pre- 
detti Reggimenti,  in  mancanza  de  quali  fi  unì  colSargen- 
tcGeneralc  di  Battaglia  Lorenzo  di  Maftro,  per  riconofce- 
te  il  tran fito,  doue  s’incontrorno  in  un  numerofo  nefuo  d* 
alquante  ccntenaia  de  Vngheri  del  Principe  di  Tranfilvania 
dall’  altra  parte,  che  gli  ocdufe  il  trànfito  per  il  Borgo.  On- 
de il  Conte  auvedutofi  del  pericolo,  fi  ritirò  col  compagno 
àNeullat  ; màinfeguiti  à dietro  da  gli  Vngheri  < rimafero 
ambedue  prigioni,  e furono  condotti  à Caflovia,  con  ferma 
rifolutione  di  non  redimirli  in  libertà,  prima,  che  il  Conte 
Schlick  non  promcteflè  di  pagare  per  la  fila  liberatione  vinti 
mila, e Lorenzo  di  Maftro  otto  mila  Tallefi  in  contanti  alH 
Vngheri  : per  i quali  data  da  erti  una  (ufficiente  canno- 
ne, furono  liberati* 
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Il  Principe  di  Tranfilvania  hebbe  il  compito  paga- 
mento , e li  priggianieri  la  libertà  , li  quali  diflègnando 
di  pallàrc  alla  Corte  Cefarea,  ricevè  il  Conte  Schlick  à mez- 
za firada  una  lettera,  fcrittali  di  proprio  pugno  daCefare, 
in  vigore  della  quale  lo  inalzava  alla  carica  di  fùpremo  Ma- 
refciallo  di  campo,  addufle  egli  ben  lì  le  lite  (cute, e reniten- 
ze in  abbracciarla;  mà  tutto  in  damo,  poiché  perfeveran- 
do  fua  Maefli  nella  rilblutione  prefa, fu  finalmente  coftrctto 
di  fottometterfì  alla  Cefarea  volontà. 

Si  condullè  pofeia  all’ efercito,  che  all*  bora  campeg- 
giava nel  Ducato  di  Sieda  , dove  col  fùo  Generale  con 
tanta  acuratezza  invigilò  al  buon  fèrvitio  di  Cefare , che 
i’ efercito  del  Rè  Dancfè  abbandonò  li  fortidìmi  Cartelli 
occupati,  epoflèduti  nel  Ducato  fudetto , e rilafciò  nello 
fpazio  di  due  meli  tutta  quella  Provincia  in  poteflà  di  Ce- 
lare, reflando  anche  mediante  la  di  lui  deprezza  nella  nuo- 
va Marca  di  là  di  Landfpergh  rotto,  e prodigato. 

Per  ordine  poi  del  prefatoDuca  diFridland  palfò  con  ot- 
to milaCavalli  àHaved, per  unirli  colDucaGiorgio  diLune- 
burgh , che  comandava  alcune  truppe  Cefàrec,  affinché 
congiontamcnte  campeggiane  fin’  all’arrivo  del  Generale 
col  Conte  Tilly,  che  fi  fermava  all’hora  in  Luneburgh , il 
che  fu  con  ogni  prontezza,  e preflezza  da  lui  effettuato 
fino  à tanto , che  capitò  elio  Generale  con  la  Fanteria,  & 
artiglieria.  In  quello  mentre  occupò  il  Caflello  di  Damiz 
all’  Elba,  c col  ritorno  poi  della  Fanteria  dalla  Slefia  fi  voi- 
tomo  li  due  Generali  con  le  forze  di  tutto  l’ elTercito  contro 
il  Rè  di  Danimarca,  che  all’hora  flava  con  una  parte  del 
fuo  efercito  accampato  à Altcnau  poco  difcoflo  da  Ham- 
burgo  ; mà  perche  l’Armata  Danefe  retrocedeva  verfo 
Glùckflatt,  cGroning,  riufclvano  ognidiffegnodi  darli  ad. 
offo,peril  che  rimafero  li  Generali  d’accordo  di  attaccare 
frà  tanto  il  Caflello  di  Pinncburg  , frettante  al  Conte  di 
Schaucnburg , doue  il  Tilly  refló  ferito  in  una  gamba , & 
il  Caflello  due  giorni  doppo  fi  refe. 

Doppo  di  quello  il  Conte  Tilly,  avanzatosi  coll’  efer- 
cito 
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cito  Imperiale  palio  I*  Elba,  e recuperò  tutto  quello , che 
l’ inimico  poiTedevà  trà  quel  Fiume,  & il  Wefer,  8c  ancori 
nella  Wesfalia< 

Il  Duca  di  Fridland  fi  fermò  col  lùo  elèrdto  appreso  li 
Pacfi  di  Meckelburg,  & Hollàtia,  c preintelo  efserfi  il  Ge- 
nerale del  Rè  Dano  Marchelc  Federico  di  Durlach  molso 
da  Havelberg,  con  la  maggior  parte  della  lì la  armata  , e 
tornato  nell’Ifola  di  Poèl  apprcGo  Wismar,  e d' indi  tra- 
ghettato col  beneficio  delle  navi  di  Holfiein  à Oldembur- 
go,  prevedendo  bcnilfimo  eGo  Duca , che  fe  bene  fi  radu- 
nale l*efercito,  non  farebbe  pofiìbile  di  fottomettere  in 
quell*  Auttunno  li  Ducati  d*  Holfiein , e Slcsvvich,  c lalut* 
iandia  rifolfe  di  (pedice  il  prelato  Conte  Schlich  con  28» 
mila  huomini  di  Cavalleria,  e fanteria,  Con  buon  numero 
d’artiglieria  più  feieita,  à drituri  contro  il  Marchelc  di 
Durlach,  mentre,  che  quello  s’auVànzavi  col  refidud  dell* 
eferdto  all’ imprefa  di  RenlpUrg,  e d’altri  luoghi  nell’  Hot* 
lleinj&:Dietmarfia< 

Ricevuti  dunque  da  elso  Schlick  gli  ordini,  lui  princi- 
piò della  lua  marchia  moftrò  di  voler  piegare  verlb  Ol- 
dczler,  con  fparger  voce  di  condurli  poi  à Neufiat»  quattro 
leghe  lontano  da  Lubecca , al  qual  fine , e per  maggior- 
mente imbrogliare  l’inimico  , fece  calare  à quella  volta  U 
Duca  Franccìco  Alberto  di  Safsen  Laucnburgh  con  1200. 
Cavalli,  e mille  Dragoni,  con  ordine  però  predio  quando, 
&in  qual  luogo  dove  Gè  ricongiongerfi  feca„ 

Egli  fra  tantOjfegUitò  à drittùra  l’ inimico,  e 1*  inveiti, 
che  noti, fu  da  efso  prima  ofiervatolbloquandofi  fece  ve- 
dere con  tutta  la  Cavalleria  un’  hora  fidamente  difeofio. 
Fù  velocemente  feguitato  anche  dalla  fanteria,  e coli  pri- 
ma dell’  Aurora  fece  marchiare  tutto  l’Elèrcito  in  battaglia 
verfo  il  campo  del  Marchefe , con  tanta  prudenza , che  fri 
notabilmente  berlàgliato  col  cannone  Celare©  il  campo  a- 
verfario.  Lo  (cacciò  di  là,  e gettò  divertì  ponti  lòpra  la  me- 
deli ma  foGa  di  HeyligcnhofF. 

Il  giorno  feguente  attaccò  validamete  una  profonda,^ 

A 4 ampia 
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ampia  folsa  tenuta  dal  nemico,  per  far  con  più  facilità  paca- 
re P esercito  al  formai  attacco  del  Durlaeh:  procuro  quello 
di  ricuperarla  ; mà  indarno,  e con  notabile  perdita  del  fio* 
re  della  fila  miiiria,conofcendo  per  tanto  il  pericolo,  che  gli 
lo  lira  flava,  rifolfe  di  ritirarli  una  lega  dilcollo  da  Qldem* 
burg  verfo  il  Mate. 

Il  Conte  Schlick  à pena  avilàtonc  fece  calare  di  notte 
tempo  la  maggior  parte  delle  lue  truppe  nelle  llrade  occu- 
pate, & ilgiomo  apprelso  lì  fpinfe  con  else  in  feguito  del 
Marchcfe;  quello  collocò  à Gredenbroch, mezza  lega  lon- 
tono  tutta  la  lùa  armata  in  Battaglia , & egli  coi  Marchefe 
Chrilloforo  fuo  figlio, Duca  Bernardo  di  Safsonia,  & alcuni 
altri  Officiali  fi  fàlvò  con  beneficio  delle  barche,  conducen- 
do anche  (eco  fopra  altre  navi  il  Reggimento  Scozzefe  : il 
rclìo  delle  lue  truppe  numerofè  di  14.  mila  huomini  rimale 
apprelso  il  Villaggio  lùdettoin  Battaglia  con  14.  pezzi  d* 
artiglieria  grandi,  e piccioli,  quelle  abbandonate  dal  filo 
Generale,  c vedendoli  incalzate  dagl’imperiali,  inviomo 
due  Officiali  per  implorare  la  gratia  del  Contesi  quale,  pre- 
fe  che  furono  tutte  le  bandiere  tanto  di  fanteria,  che  di  Ca- 
vallerìa, arrollò  lòtto  quelle  di  Celare  li  vSoldari,  c priggio- 
ni  da  guerra , ritennendo  gP  Officiali  fin’  à tanto  , che  à 
beneplacito  del  Generale  furono  poi  liberati. 

Il  Conte  fpedì  al  Fridland , che  all’  hora  lì  trovava  in 
Renfpurgh  il  Duca  Francefco  Alberto  di  Safsonia  Lapen- 
burgh  ,per  darli  parte  più  diflintamétc  dell’  ottenuta  vittoria, 

Doppo  lì  profpero  lùccelso  ritornò  col  lùo  elercito  à 
Lutkenburg,  Kiel,  Kcllar,e  Sleswich , eh’  è già  limato  fuori 
delli  confini  dell’  Imperio  ; Lafciò  quivi  ripofare  le  truppe 
un  (òlo  giorno,  & egli  ftefso  per  le  polle  (1  condufse  àRen- 
Ipùrgh  dal  Generale, col  quale  conferito  lopra  gl’  elpcdienti 
necelsari)  Pillefsa  fera  le  ne  ritornò  all’  elercito,  & il  giorno 
feguente  s’ incarnino  verlò  lalutlandia,  perdi  (poi  re  quivili 
quartieri  d’ Inverno  alle  lue  genti , cb’  era  notabilmente 
aggravato  da  tanti  travagli  patiti. 

In  tanto  hebbe  no  ti  tia,  che  le  rimanéti  truppe  del  nemico, 
che  di  Poél  non  erano  ancora  capitate  adHey.igchofF,  fof. 
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Céro  arrivate  in  quel  Porto,  e che  lo  precedevano  nellaPrO- 
vincia;  onde  impatiente  della  dimora, fi  alleili  la  marina  per 
andare  in  traccia  del  nemico,  e mentre  marchiava  prefìdiò 
validamente  Hadersleben,  Rjppa  * Holding,  Velia,  Hor- 
pens,  & Arhaufen,  approlfimandofi  continuamente  al  ne- 
mico, che  à gran  palio  Io  precedeva,  Prefentita  da  quello  la 
vicinanza  del  Conte,  fi  ritirò  Vcrfo  Alburg,  e di  la  nelle  vif- 
ccre  della  Provincia  ; mà  inlcguito  di  continuo,rimafc  così 
riftretto,  che  convenne  finalmente  renderli,  refiando  pri- 
gionieri li  Officiali, e fmontata  tutta  la  Cavalleria,  li  cavalli 
della  quale  fervirono  nell’  efercito  Cefareo,  che  ne  haveva 
mancàza.Abbatuto  in  quelle  parti  il  furore  nemico, paffòr- 
no  le  truppe  dell’  Imperatore  alii  loro  quartieri  affigliatili, 
hebbe  il  Conte  il  fuo  à Arhaufen , oue  tenne  difciplina 
tanto  efata, che  alla  foldatcfca  non  mancafle  colà  alcuna, ne 
commetteffc  la  minima  eftorfione  i onde  ne  riportò  fri 
quei  popoli  non  ordinaria  gloria  al  fuo  nome. 

Nelprincipiodella  Prima  veradeli’  anno  feguente  for- 
tito  In  campagna  fece  dal  Sargente  Generale  di  Battaglia 
Schaumberg  attaccare  la  cófiderabilc  fortezza  di  Crouppe 
nella  Dietmarfia,  e non  offante,  che  per  finiftra  fortuna  ri- 
maneffe  quivi  prigione  il  prefatto  Sargente  Generaledi  Bat- 
taglia, con  tutto  ciò  refiò  la  medefima  fortezza  fottomef- 
fà  nel  mele  di  Settembre  dell’  iffeffo  anno, e ridotta  con  pro- 
fpcro  fucceflò  al  Cefareo  oflequio. 

Fatta  la  pace  colRèdi  Danimarca, e deffinatafì  daCelàre 
la  Ipeditione  d’una  poderofà  armata  in  Italiane  fu  offerto  al 
Conte  il  commado,qual  riculàto  per  vivere  à fe  (ìeffo, rinun- 
ciò la  carica, & i Reggimeti, ritirandoli  à luoi  beni  in  Boemia; 
mà  poco  tempo  dopo  fu  fatata  nuova  guerra  dalRè  diSuetia, 
Celare  inviò  Rodolfo  di  Tiifcnbach  General  dell’artiglieria 
d’Auftria,  per  dilporre  il  Conte  ad*  accettar  di  nuovo  lòtto  il 
GencralCóte  diTilli  la  carica  di  Marefciallo  di  campoGene- 
rale,  che  fri  moddìamente  da  lui  rifiutata,  anzi  portatoli  In 
perfona  àRatisbona,ove  dimorava S. AI. feppe  cosi  benrap- 
prefentarle  le  lire  ragioni, che  ne  refiò  paga,c  fodisfatta.  Se- 
guita la  famofa  battaglia  di  Lipfia  con  la  rotta  dell'  clcrdto 
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del  Tilli  fu  dalla  Corte  Celàrea  desinato,  che  ufeifle  in  cam- 
pagna al  commando  dell’  Armi  il  Rè  d’Vngheria , e perciò 
fù  chiamato  à Vienna  il  Conte,  al  quale  Celare  impofe  lèn- 
za replica  di  douer  feguire  elio  Rè,  &c  haver  la  dirertione 
dell’Armata,  al  che  mentre  s’accingeva,  fattali  nova  deli- 
berazione dall’Imperatore  di  valerli  del  Fridland,  redo  il 
Conte  in  vece  d’ufcire  in  campagna  obligato  ad’aflùmer  la 
carica  di  Prefidente  del  Configlio  di  Guerra  all’hora  vacan- 
te, e di  Configliero  di  Stato,  che  accettate  per  ubbidienza 
amminidró  con  fede,  e zelo  incorrotto , al  quale  fucceflo 
Fetdinandò  III.  fu  da  quello  confirmato  in  tutte  le  fue  cari- 
che , & uffizii , nelle  quali  continuò  fino  alla  morte,  che 
fuccelfe  l’Anno  Iòjo.  alli  f.  di  Gennaro. 

Doppo  che  fu  lorprela  l’anno  11148.  dal  General  Suedefe 
Conte  Kònigsmarcfc  una  parte  della  Città  di  Praga,  &aflè- 
diata  l’altra  parte  dell’  ideila  Città , nafeendo  di  quella  for- 
prelàuna  grandillima  confiifionc  in  tutto  il  Regno  (li  Boe- 
mia , andando  le  cofe  su  fopra  con  gran  danno  di  S.  Maelh, 
c dell’iftelTo  Regno  : l’Imperatore  ordinò  per  la  grandi  dima 
confidenza , che  portò  al  merito,  e valore  di  quello  fu 0 Mi- 
ftidro,  ch’andafle  fubito  nel  Regno  di  Boemia , & havefe  il 
fùpremo  commando  tanto  delle  cofe  di  guerra , quanto  di 
Stato , il  che  fù  tutto  da  lui  prontamente  eflèguiro,  confo- 
disfattione  del  Clemcntilfimo  Padrone,  e di  tutto  il  Regno, 
tenendo  lui  quello  commando  fin  che  fù  fatta  la  Pace  di 
Miinfler,  c redimita  la  Città  di  Praga  con  tutto  il  redo, 
ch’haveva  occupato  l'inimico  nel  Regno  à S.  M.  Ccfarea. 

Fù  Henrico  Conte  di  Schlick  un  de  più  Uludri 
Perfonaggi  del  lùo  tempo , valorofo  non  meno  in  Cam- 
pagna , che  prudente  ne  Configli  : Fù  in  dima  partico- 
lare appreflò  gl' Elettori , e Principi  dell'Imperio,  e mol- 
to piu  appreffo  il  fuo  Signore  , che  le  confidò  cariche 
di  tanto  pefo  , e di  tanta  importanza  ; Era  trà  le  altre 
cofe  dotato  d’una  memoria  coli  efquifita,  che  fi  raccor- 
dava fino  i nomi  di  tutte  le  Città,  Terre,  Ville,  Pad!,  e 
fiumi , che  h aveva  fcorlò  india  gioventù , e lapeva  nominare 
tutti  gl'Offiziali , c Capitani  con  loro  nomi,  render  con- 
fo 
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to  particolarmente  dclorofcrviggi,  della  loro  capacità,  e 
valore , come  fùflero  flati  prefenti.  Fu  honorato  dal  Rè 
Cattolico  dell’Ordine  del  Tofbnc  d’oro  in  contrafegno 
del  gradimento  di  S.  Maeftà  per  tanti , e fedeli  fcrvigg» 
refi  all’  Auguflifiìma  Cafà. 

Hebbe  per  Moglie  Anna  Maria  Contedà  del  Salm , 
dalla  quale  lafciò  diverfi  Figlioli , de  quali  pur  anche  vi- 
vono Francefco,  Erneflo,  e Maria  SidonLa. 
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VITA  ET  ATTIO  N‘Ì 

DI 

Don  HERCOLE  SFONDRATO 

DUCA  DI  MONTE  MARCIANO. 

-j  A Famiglia  Sfondrata  è una  delle  riguarderai 
‘ : li  della  Citta  di  Milano.  Trahe  la  Tua  origi- 
?N  ne  dalla  Germania.  Hebbe  la  Tua  prima  ftan- 

za  per  più  fccoli  in  Cremona,  e gl’Hiftorici 
‘ di  quella  Città  Cavitclli,  Biondo,  & Campi, 

rendono  una  piena  teftimonianza  della  fua 
nobiltà,  e conumcrano  molti  hùomini  Illuftri,  cheproduflè, 
mà  più  dogn’altra  cola  l’autentica  uriinfigne  Elogio,  che  fece 
di  effa  il  Duca  di  Milano  Gio:  Galeazzo  Maria  Sforza  in  certo 
Privilegio  d'immunità  concedo  à Giouanni  Batrifta  Sfondra- 
to,  iljprimo,  che  dà  Cremona  palsò  à Milano  l'anno  1+87. &c 
del  tenore,  che  feguc. 
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Si  qììifpiam  Pnncipum,  melob generis fflendoicm,mé,.oL propria* 
mietute/,  té  merita  plurimi  faci  end.»  s e il,  nos  precipue  i/tmiramr/r 
ut  Clangimi  lurifconfultt  D.  Baptifla  Sfondrati  Confiliam  no(ìn  di 
gmtatem  , té  commodaf,  non  modo  ebara  babeamus,  féd  et, am  un- 
gere cupiamtu.  jQuippe,  qui  ex  gente  metufhfjìma  ortu/,  qua  mu- 
ro/ innumerabtles  , cùm  domi,  fonfque  prajhnitifpmoz  , tum  ad  re- 
rum noflrarum  amplitudinem  natos  protuli  t,  ab  ineunte  et, ite  eos  mo- 
ra imbuit,  atque  mitam  infìituit,  qua  amphffimù  majonbus,  cla- 
njftmaque  gente  digna  cenferetur  : nam  ad  httcrarum,  Iunfquepr/c- 
fertim  fiudia  deditus , ex  ijz,  non  modo  legurn  fcicntixm , fed  ettam 
fidem,  innocentiam,  integritatem,  té  modefham  fir.gularcm  baufir, 
ut  ad  Senatorium  Ordtnem  dcbgi  mereretur,  in  quo,  rerum  ufu,  at- 
que Conplio,  mirabihter  exceUuit,  té  propterea  gramiffìma/ , maxt- 
mafque  ponderis  Legationes  adSummumPontificem,  ad  Cbnfiiantfsi- 
mum  Francorum  Regem  , ad  IUuflriJlnfzimum  Ferrarla  Ducem  ei 
mandamertmu/ -,  qua/  incredibili  quadam  fide , fi  udì  o , té  mietute 
obimit,  prò  rerum  noflrarum  dignitate,  nullum  labori!,  pericuù  aut 
fumptm  genti/  ejfugicns,  ut  opinionem,  quam  de  fe  ingentem  pra- 
buerat  quoti  die  magi i fuperarc  mideatur  , té  quanto  re/  dtffiaho- 
res  gerit , tanto  magi/  eju / probità/  elucefcat  : qua  nifi  ahquo pramij 
t tegumento  magnifacere  oflendamus,  benemeritorum  immemore s ,at- 
qùe  m'trtutu  parum  fiudiofiejfe  mideamur. 

Et  cflcndo  lode  de  fucccflòri  l' havcrc  fi puto  imitare  , &: 
emulare  colle  loro  virtù  quelle  de  gl’  Antenati,  non  farà  fuor 
di  firopofito  il  motivarne  gualche  coti, , dandone  principio  da 
Gio  : Battifta  per  accollarli  più  alla  brevirà , e già,  che  da  lui 
incominciò  la  Cittadinanza  di  Milano  in  quella  Famiglia. 

Fù  donque  ilfudcttoGio:  Battifta  Ducai  Senatore,  cCon- 
figlicrc  Secreto,  impiegato  in  divede  Ambafciere  peri  Du- 
chi di  Milano  Gio  : GàlcazzO  , e Lodovico  Maria  Sforza  al 
Sómmo  Pontefice  Innocenzo  Ottavo  , alli  Re  di  Spagna  , al 
Re  di  Francia,  à quello  di  Napoli,  Si  - al  Duca  di  Ferrara,-  pof- 
cia,  mentre  riftiedeva  Ambafeiatore  del  Duca  di  Milano  a la 
Screniflima  Republica  di  Venetia  , finì  i Tuoi  giorni  in  que  la 
Città Tanno  1V8 r.  nel  colmodellcfùe  glorie,  fù  honorato  con 
fplcndido  funerale  dalla  medefima  Republica,  e certifica  à pie- 
ne» 
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Vio  Ir  Tue  viriti  una  riguardevole  infcritrionc  , che  tuttavia  fi 
legge  al  luo  fepolcro  pollo  nella  Chicfa  di  Santa  Maria  delle 
Gr  arie  di  quella  Citta.  Da  Margherita  fuaMoglic  figlia  del  Ce- 
lebre Dottor  Collcgiato,  c Ducal  Senatore  Signoralo  Homo- 
dei,  c di  Lucia  Trivulzia  figlia  di  Giacomo , c forella  di  Eraf- 
mo  di  Tri vultii  Generali  dell'  Armidcila  Corona  di  Francia  in 
Italia,  hebbe  due  figli,  Nicolò,  c Francefco , il  primo  ritro- 
vatoli Condottiero  de  Cavalli  nella  famolà  battaglia  del  Taro 
contro  Franccfi,  vi  acqui  ilo  fama  di  grande  Valore,  pofeta  im- 
piegato dalli  Duchi  di  Milano  in  diverlc  Ambalcicre  di  moka 
impo  rtanza  terminò  in  età  acerba  i Tuoi  giorni. 

Succede  dunque  al  fudetto  Gio  : Bardila  il  Conte  France- 
fco. Quello  fiì  il  primo  Conte  della  Riviera, Senatore,  e Con- 
fìgiicre  Secreto  del  Duca  di  Milano  Francefco  Secondo  Sforza* 
c da  lui  impiegato  ne  maneggi  più  importanti,  che  gl’occor- 
lèro  collTmperatorc  Carlo  Quinto,  c particolarmente  nella 
Conclufionc,  che  legùì  per  fuo  rtlczzo  del  Matrimonio  di 
Chrillicrna  figlia  del  Re  di  Dacia , e Nipote  dell’ Imperatore 
col  detto  Duca  di  Milano,  acquillò  un  grado  cale,  la  benevo- 
lenza della  Macftà  Celarea,  che  nell’ occafione della  mortedcl 
Duca  di  Milano,  hebbe  di  lui  particolare  confidenza  fopra  la 
fucccllionc  dello  Stato  di  Milano  devolutoli, onde  non  folo  con- 
tinuò ne  medemi  carichi  di  Senatore,  e Configlieré  Secreto, 
mà  errclTc  in  Contado  la  Rivieradi  Lecco  nel  Lago  di  Cortao,1 
in  Baronia  la  Vallefinà , & in  Signoria  li  Feudi  delle  Iquàdrg 
de  Kfaueri,  e di  Nibionno,  e la  MoncagnadTntrozzo, crean- 
dolo co  lùoi  difendenti  Conte  del  Sacro  Romano  Imperio 
perprivilegio  CQnceflogli  l’anno  /5J7. 

Si  valle  pufe  di  lui  Tlmperarore  in  molti  negorii  im- 
porranti, c particolarmente  gli  diede  colla  Sopràintenden/a 
Generale  delle  Piazze  diTolcana  , il  governo  di  Siena^  ove 
a nome  del  Imperatore  corripòfè  le  difeordiè  fra  quéi  Cittadi- 
ni, da  quali  tù  acclamato  Padre  della  Patria,  e dattagli  fa  Cit- 
tadini n za  peruteta  la  fua  difendcnza,come  pùfc  dalla  Repii- 
blica  di  Lucca  per  benemeriti  colla  medefima. 

Mortagli  poi  la  moglie  Anna  Vifconte,  chiamato  dal  Som- 
mo 
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mo  Pontefice  Paolo  Terzo  al  filo  fervitio  con  licenza  dcll  lni- 
pcratore  , pallàio  nello  (patio  di  pochi  meli  per  divelli  gradi, 
di  Prelatura  al  Vefeovato  di  Sarni , & all' Arcivcfcovato  d’A- 
malfi  , fu  mandaco  Nuntio  all'  Imperatore , e pofeia  creato 
Cardinale, gli  fù  commcfià l'importantiilima Legatione  di  Ger- 
mania ne’  tempi  delle  turbulcnzc  di  Religione  , e per  gl’ affari 
così  rilevanti  del  Conciliodi  Trento  ; Ritornato  in  Italia,  fu 
nominato  dairimperatore  Carlo  Quinto  per  uno  de  cinque 
(oggetti, che  defidcrava  Pontefice, quando  s'cllcilc  Giulio  Ter- 
zo, di  che  gli  diede  le  gratie  per  fùa  Imperiale  lettera. 

Hebìae  la  lcgationedi  Perugia,  e poi  il  Vefeovato  di  Cre- 
mona, ove  cfcrcitando  à pieno  le  parti  di  buon  Pallore  pafsò 
à goderne  la  ricompenfà  al  Ciclo  nell’  anno  1550.  lafciando  tut- 
tavia viva  memoria  delle-  fuc  virtù  ncll  lnfcritrionc,  che  anco- 
ra fi  vede  al  fuo  Depofìto  porto  nel  Duomo  di  detta 
Città. 

Dallo  flato  Matrimoniale  d’Anna  Vifcontc  (òpranomi- 
nata figlia  del  Conte  Antonio  de  Vifeonti  di  Somma  lafciò  due 
figli.  L'Abbate  Nicolò  Conte  della  Riviera,  e del  Sacroìmpc- 
fio  , e Signore  de  gP  altri  Feudi , e Paolo  Barone  della  Valici- 
fina.  Nicolò  Conte  della  Riviera  applicatoli  alla  profelfio- 
nc  Ecclefiaftica,  e rinonciati  li  Feudi  al  fratello  Paolo,  fatto 
Abbate  di  Chivatc  , in  età  d’anni  21.  fù  creato  Senatore  Pre- 
lato di  Milano  dal  Rè  Filippo  Secondo,  & in  quella  di  ir.  dal 
medefimo  Re  gli  fù  procurato  il  Vedovato  di  Cremona  difipen- 
fàtali  dal  Sommo  Pontefice  l’età,  che  gli  mancava  per  la  difpo- 
fitione  de  Sacri  Canoni,  à riguardo  del  particolare  filo  (àpcre, 
e virtù  pofeia  creato  Cardinale  da  Gregorio  Decimo  terzo  nel 
ij Sj.  fù  adonto  nel  1590.  alla  fuprema  dignità  di  Sommo  Pon- 
tefice co  pieni  voti  di  tucto  il  Sacto  Collegio  , & prendendo 
il  nome  di  Gregorio  Decimo  quarto  , nel  breve  fpatio  di 
dieci  Mefi,  e dieci  giorni,  che  durò  il  (uo  Pontificato  fi  refe 
benemerito  dello  Stato  Ecclcfiaftico  con  haverlo  liberato  dal- 
le moleftic  di  moiti  fuorufeiti , che  per  gran  tempo  avanti  lo 
tenevano  oppreflo,  dalla  Città  di  Roma  con  riftorarla  in  una 
Care  dia  grande,  che  la  travagliava,  e dalla  Chiefa  Santa  nel . 

(oc. 
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foccoifo,  che  diede  alla  Lega  Cattolica, di  Francia,  e di  dana- 
ro, e d’ un  fioritiffimo  elcrcito  , chcvifpedì,  commandato 
da  Hcrcolc  Sfondrato  Conre  dcllaRivicra  fuoNipotc,  c da  lui 
creato  Duca  di  Monrcmarciano. 

Paolo  (uo  fratello,  chiamato  nella  (ua  giovcnilc  età  il  Ba- 
rone Sfondrato  , c poi  Conte  della  Riviera,  c del  Sacro  Ro- 
mano Imperio,  e Signore  de  gl’ altri  Feudi,  fù  fatto  Senatore  di 
Milano  di  Capa,  e Spada  dal  Rè  Filippo  Secondo  , e del  fuo 
Configlio  , dal  medefimo  impiegato  in  diverfi  affari  impor- 
tanti, fù  inviato  al  Duca  Carlo  Emmanuclc  di  Savoia  col  qua- 
le trattò,  e conchiufc  con  Procura  Reale  il  Matrimonio  della 
Scrcnillima  Infante  Donna  Canarina  figlia  del  detto  Re  Filip- 
po Secondo.  Fù  poi  eletto  Maggiorduomo  Maggiore  della  det- 
ta Scrcniflìma  Infanta,  c Regio  Ambafciatorc  al  Duca  di  Savoia, 
ne  quali  carichi  incontrò  à pieno  le  fodisfattioni  di  Sua  Mac- 
fti,  c morì  in  Torino  con  particolare  fentimento  del  Re  Cat- 
tolico, che  lo  moftrò  à filoi  figli  in  bcnigniflimccfpreffioni,  iti 
(uc  lettere  Reali  accompagnate  da  mercedi  degne  d’una  Regia 
Munificenza. 

Da  lui,  e da  Donna  Sigifmonda  d’ Ette  fua  moglie,  figlia 
del  Marchcfè  Sigifmondo  d'Eftc,  e Cugina  dei  Duca  di  Ferra- 
ri tradirò  i Natali  Ercole  Conte  della  Riviera,  che  fù  poi  Du- 
ca di  Monrcmarciano,  l’Abbate  Paolo  Camillo,  che  fù  Car- 
dinale del  Titolo  di  Santa  Cecilia , c Franccfco  Marchefc  de 
Montafia  , che  tutti  tre  furono  poi  aferitti  colli  loro  defeen- 
denti  dallaScreniffima  Republica  di  V cncria  al  numero  de  Patri  - 
ciidi  quella  nobiltà  per  Bolla  Ducale  de  ij.Fcbr.  us>t. 

Ercole  Conte  della  Riviera,  ejdel  Sacro  Romano  Imperio, 
Duca  di  Monrcmarciano,  Barone  della  Vallefina,  Signore  del- 
le Squadre  de  Maueri,  ediNibionno,  della  Montagna  d’In- 
trozzo  , di  Trigoli,  e di  Bcllagno,  Cavaliere  dell’  Ordine  di 
San  Iago,  e Commendatore  di  Guadalcanale,  militò  ne  Tuoi 
più  Verdi  anni  in  feruitio  del  Re  Cattolico  ne  Paci!  Baffi,  fù 
‘atto  dal  Sommo  Pontefice  fùo  Zio  Duca  di  Montemarcia- 
no , Capitano  della  fùa  Guardia  , Governatore  di  Borgo  , 
Governatore  d’ Ancona,  c Capitano  Generale  di  Santa  Chie- 

B fa. 
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fa.  Fu  dal  Re  Cattolico  honorato  del  Titolo  d-lllnltre,  cerca- 
to Capitano  Generale  deir  elercito  , ch'il  Pontéfice  (uo  Zie 
mandò  in  Francia  in  foccorfo  della  Lega  Cattolica  fi  portò  ir 
quella  Provincia,  e nel  paflaggio  per  lo  Stato  ilei  Duca  di  Sa, 
voia,  lo  liberò  dalia  guerra  colla  quale  lo  moleftavano  gifVgo- 
notti  di  Francia  : pofeia, unitoli  aUiDuebi  di  Parma,  e di  Mo- 
na continuò  nella  medefima  carica  lòtto  ti  Pontefici  Innoccn- 
zio  Nono,  e Clemente  Ottavo,  e loilcncndo  egregiamente  lt 
parti  di  valorofo  Capitano,  non  fola  mente  , mi  quelle  anco 
ra  di  prode  Soldato,mcntrc,  come  vifferifee  il  Campana  al  li- 
bro  ia.  del  fecondo  volume  della  fua  hdlotla,  nella  ritirata  fax- 
ta  dall  elercito  della  Lega  doppò'bavcrc  foccorfo  Rohano,  ve- 
nendo incalzato  dall' elercito  del  Rè  di  Navatra  , e non  W 
gendo  ne  Smzzcxi  del  filo  eferciro,  quell'. n trepidezza,  che  por- 
tava  il  bifógno.difcefe  da  Cavallo, e portoli  con  una  Picca  alla  ma- 
no  alla  loro  reità  , gli  diede  coU'efempio  del  proprio  valore  , 
tanto  coraggio  , che  ribbutrorono  i'iniirjico  con  perdita,  e 
vergogna.  Con  pari  valore  Ritrovo!!!  alle  latticini  memora- 
biii  di  quei  tempi , e principalmente  al  foccorfo  di  Parigi  à 
due  lòccorfi  di  Rohano  , & alla  famolà  ritirata  di  Caudebei 
pofcia  ntiratofia  vivcrcà  le  ftefio  inBellaggio,  anche  in  qr.dk 
Stato  di  vita  privata  nccvcttc  fempre  drnioltrazioni  di  moie 
benevolenza,  e dal  Re  Filippo  Terzo,  e da  Filippo  Quarto 
eh  m ncompenfe  de  fimi  meriti  colla  Corona,  gli  concelle  ir 
Feudo  la  Terra  di  Bciiaggio  con  cip  refiioni  molto  riguardevoU 
che  fi  contengono  nel  RealPnvilcg.o  dato  fanno  ró^epaffa. 
to  il  rimanente  di  fir.  vira  in  opere  (fi  Chrdtùna,  i Cavalere 

rrfiS35  rrr.  fremii’ armo  ,n37. 

reilandogli  de  figli,  eh’  hebbe  di  Donna  Lucrerà  Cybo  fila  mo 

ghc , e figlia  del  Principe  di  Mafia  Alberico  Cvbo  uno  lolo 
che  fu  il  Conte  D.  Valeriano. 

7 - J*  fr^!°  Camillo  hebbe  per  rinutv 

zia  dal  Cardinale  Nicolo  firn  Zio  l' Abbacia  di  Chinate.  In  vi 
ta  del  Barone  Sfondrato  Conte  della  Riviera  firn  Padre,  foften 
ne  piu  volte  nella  di  iuiabfcnza  lacarkadeirAmbafciatadiTo 
nno  , e particolarmente  quando  fuo  Padre  fi  à Spagna  col 
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Duca  di  Savoia  allo  SpoUimo  delia  Sereni  dima  Infanta  Donna 
Cartolina,  e creato  Pontefice  il  CardinaleNicolòlùoZiocol  no- 
me di  Gregorio  Decimo  quarto, gii  diede  col  foo  Capello  il  Ti- 
tolo ancora  di  Cardinale  di  Santa  Cecilia.  Nel  tempo  del 
Pontificato  del  Zio  loftenne  egli  le  prime  parti  dal  Miniftcrio 
d*cflo.  Hcbbc  iaLcgationé  di  Bologna,fii  Prefetto  della  Signa- 
tura di  gratia,  uno  de  (upremi  Inquiiitori  Generali,  Vcfcovo 
di  Cremona  , e poi  d' Alba,  c (poglutofi  affatto  dell’  affetto 
de  fìioi  congiunti,  impiegò  tutte  io  lue  facoltà  in  riftorare  , Se 
abbellire  la  Ciucia  Ina  molare  di  Santa  Cecilia , collocandovi  „ 
il  corpo  della  medelìma  Santa,  che  à lui  con  una  felice  ricer- 
ca <l’. altri  Corpi  Santi  toccò  in  forco  di  ritrovare  nsll’anno  --  c 
nclrt(/#.motì  in  Roma,  Ufciando  una  vivami»  memoria  in  quel- 
le co  fc  in  (igni, che  fi  veggono  da  lui  fatte  nella  fuaChiefe  dì  Santa 
Cecilia,  eh'  egli  infatui  ìuaherede,  e fi  leggono  fopra tifilo  fcpol- 
cm  _k fistienti  In fcimiwii  : ...  1 , 

V attlni  Tit.  Santa  Caci/ia  S.K.  E.  Pr. 

Cardinali}  Sfondratut 

Mifemmmt  foeeator,  atqueejwfìUm  Virginis  > 

Hnnillrmuj  ferina 

- Hir  ad  ejatpedes  ’ ' 

• Hurmtittr  requìefciti.  '*• 

Vheit  - . 

Annoi  5 r.  Menfcs  io.  diti  15. 

• ..  - • : ■ ■ 1 ; Ohtt  - '•*  - •> 


Anno  16/8.  Menfe  Februarit  die  14.  ; - - - • • 1 

' ’ • 1 ■ ■ Orate  Dento  pr»  to. 

Mi  4adU  clècutori  del  duo  Teftatnenio  fù  aggiunta  qi)e(V  alcra 
fcguente  memoria-  . . ' • 

Deo  Trèno  <$  Vnt  ■ » 


Tanto  Sfondrato  Cardinali  Éfifc.  Atb.  ' ■ 

Grog.  XIV.  F r.  Tit.  Bonon.  Legato 
Signatura  Gratia  Prafe&o,  Cnmonenfi  Frajub 
VtetatejnDum,  Dmofqne,  Anmartmfiudio  . 

Chart- 
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Charitatem pauperes,  piane  memorando , 

4>uod  Santi  a C aalta  Corpus 

Injìgni  Sepolcro,  lumind/us  ad  eentum  perpetuò  collucentibus 
Terrtflriprope  Cacio  decorautt 
i Templum  ex  ornatura  Sacerdoti  ut , Mintfirù 

Pretiofis  Hjafìs,  li  Reliquia  acutum  , , 

e ■■  ■ ; Haredem  ex  Affcrcliqutt. 

JQaodquc  omnem  ejufmodi  memotiam  <~airvens  repula 
Demortuo  Anno  atans  LV1II.  Sai  MDCXPTU. 

, tèda  ardui  Card.  Parnefitu,  ti  Augujhu  PacineUtu  Senenps  Teftamen - 
■ ■■  • tara  Bxecutoret  P. P. 

Fù  altra  voltra  alla  Mirandola,  & affienirò  quella  Piazza  al 
fuo  Principe.  Si  vidde  col  Duca  di  Modona,  c trattò  (eco  al- 
ai ni  ncgotii  del  Reale  (èrvigio,  dandofi  dell'uno,  e dell’altro 
Sua  Macftaperben  fervila  in  (ne  lettere  Reali.  L’anno  1644.  gli 
fu  di  nuovo  incaricata  la  diffidi  del  Ticino,  c foccpric  Arona 
con  genti,  danari,  e munitioni,  di  modo,  che  fu  obligato  il 
Principe  Tomaio  di  Savoia  Gcneraliffiroo  dell’ Armi  di  Fran- 
cia ad  abbandonare  l’aflcdio,  c finalmente  l'anno  itf.fr.  fu  man- 
dato dal  Rè  Cattolico  per  negotii  importantiffimi  alla  Macftà 
dell’Imperatore,  accompagnandogliene  le  commiffioni con 
efprcffioni  molto  (ingoiali , & havcqdo  adompite  con  intiera 
approvationc  Reale  le  fuc  parti,  finì  1 Tuoi  giorni  in  età  d’anni 
4/.  adi  zr.  Settembre  1645.  con  particolare  (cntimento  del  Re 
Cattolico,  c della  Imperatrice  Maria,  come  lo  rcftifìcano  le  let- 
tere (eguenri.  ; . - •• ■ 

Don  Philippe  per  la  Gratta  de  Dm  R ey  de  CaftiOa,  de  Leon , de 
Aragon  de  las  dot  Sicilia t,  de  Hierufalem,  de  Portugal,  de  Na'v ar- 
ra, i de  las  Indiai  ti c.  Duque  de  Milan  tic.  lUuJìre  Conde  Stalle  de 
CafitUa  Primo,  mi  Goi/cmator  i Capitan  General  nel  EJlado  de  Mi~ 
lan.  La  Condejfa  de  la  Rjbera,y  Don  Hercoles  Sfondrato  fu  hijomayor 

mehan  dado  C tanta  de  ta  micette  del  Conde  de  la  Balera  de f, andò  (tet* 
hi] os  y fuppltcando  los  reciba  debafode  mi  Beai  amparo,  y protettore, 
i haga  merced , perla  necejjìtad  en  quehan  cucila  do , i he  querulo  de\t~ 
ras  que  he  manditelo  fe  tenga  quenta  con  las  prttenfones  del  nueboCon- 
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irla-  Ribera , de  fu  Madre  y Hermanos  , per  la  buena  quelita,  que 
; tersi pre  dio  fu  Padre  deio  que  fele  encarpo.  Vos  lo  tendreys  emendi - 
do x j direys  ala  CondeJJa,  y afei  btjo,  la  quenta  que  he  mandadofe 
tenga  conjkr  prete» fiones , y la  memoria  que  fe  tendrà  de  los  fcrtn- 
•Zjot  del  Con  de,  y de  fu  Cafa.  Madrid  à io.  de  Menato  del  1646.  yo 
cl  Rcy.  Vedrò  de  Arxf.  ■ , •:  . ; ..  .» 

La  Imperateli Condefa  dela  Ribera  Parienta,  por  010 fra  Car- 
tarie n.  de/pajfado,  me  confirmays  la  mala  nuota  a , que  battiate- 
nido,  dela  muerte  del  Conde  ttofro  Mando , y aunque  porlafima- 
zton  que  yo  haxio  defuPerfona,  la  batata  fenttdo  fommamente  augu- 
mentays  à bora  mi  cuj  dado  con  la  Relation  del  fladoen  que  osha  dejado 
à tsosy  à ttcflros  bqos.  Il  Rey  mi  Sig.y  mi  Hermano  he  fermo , y 

tfpero  de  fu  grandetta  , que  no  falturà  à los  hijos  un  tan  honrado 
Waffallo,  y Cri  ado  fuyo , y que  mandarà  te  accada  ì ttefiro  defeon- 
f itolo,  de  que  yo  me  conditelo  con  ttos,  ajfgurandoos  de  quan  fegura 
tendreys  mi protezion  paralamayor  uttlidad  de  tteflra  Cafa  y detto- 
pira  Per  fona.  En  Lint\  2.8.  de  Ombre  1645.  Maria  Auguftin  Na- 
varro Burrcna. 

Di  Donna  Paola  Marliana  fua  moglie,  e figlia  del  Conce 
Aluigi  Marliani,  vivono  hoggidi  due  figli  al  fecolo,  che  fono  il 
Conte  fDon  Hercole,  e Don  Francclco.  Il  primo  è Don  Hcr- 
cole  Conte  della  Riviera,  edclS.R.I.,eSignorcdegl‘alrri  Feu- 
di Cavaliere, c Commendatore  dell'Ordine  di S.  lago,  ch’hcb- 
bc  nc  Tuoi  più  teneri  anni  la  compagnia  d" Infanteria  Italiana, 
Franca,  che  levò,  e (oilencò  à proprie  Ipefe  il  Conte  Don  Va- 
leriano  fuo  Padre  nel  11*48.  Fù  eletto  Menino  della  Screnifii- 
ma  Infante  Maria  Tcrefà,hora  Regina  di  Francia,  c pofcia  pafi 
Gito  l’anno  i<s+S.  ad  una  delle  compagnie  d’ordinanza  di  qucfto 
Stato,  hà  fervilo  àS.M.  concflàin  tutte  le  occafioni,  che  fi  fo- 
no offerte  nelle  guerre  de  gl’ anni  feorfi,  e particolarmente  nell’ 
cfpugnationi  di  Trino, Cruentino,  c Calale,  nella  Rotea,  che  fi 
diede à Franccfi  l’anno  n*5?.  alla  Rochetta  del  Tanaro,  nelrin- 
contro,che s’hebbc con  efli,pafTando  la  Bormiancl  1654. nell'en- 
trata, che  fece  il  Marchcfc  di  Carazcna  1 tfyf.  nel  Modonefc,  c 
lo  ftes’ anno  durante  l’aflcdio  di  Pavia,  fù  da  lui  forprefo  ilCa- 
ftcllo  d‘ Arena,  Ruppe  diverfi  Convogli  Francefi,  c fece  prigio- 
„ C ni 
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ni  moiri  Vfficiali  nel  Usi.  ritrovoflì  alla  rotta,  che  fi  diede  à 
Francefili  FontanaSahta.  all'  occupatione  delle  Colline  di  Va- 
lenza, & intentati  foccorfi  di  quella  Piazza  , nel  16/7.  a quel- 
li della  Città  à‘  AldTandfia,  e nel  alla  diffcfa  del  Fiume  Ada 

oprando  in  quelle,  & altre  occafioni  di  maniera,  che  pattato  al- 
la Corte  di  Spagna  doppò  fatta  la  pace  , ricevette  dalla  Regia 
Munificenza  mercedi  fcgnalate  accompagnate  da  intiera  appro- 

vatiotie  dette  fiue attioni.come  fi  vede  dalle  fiegucnti  parole,  che  fi 

^e88oric  Refale  Privilegio  dato  in  Madrid  à 9.  Dccembrc  1S61. 

Cut*  ergo  tn tir  alias  confimtles  'Vtrot  hujufcemodt  ordinati*,  a- 
lijfqM  erra  rm  Aufiriacamque  noftram  Domum,  ti  Imperiar»  mfì- 
gmbus  d* carne» tir,  Jfecialtque  dedottone  conjftcuos,  HJuJlvcm  fide- 
lem  nobù  dtlefium  Don  Herculem  Sfmdratum  Comitem  dela  Rtbera, 
Ordina  Sanili  ìacebt  de  Spatba  Equi  ter»  , ut/umque  è nofiri  Sta- 
tue, ac  Domimi  nojln  Mediolanen/is,  len/ù  armatura  Equitum  Ca- 
pti aneum  conJptciamtu,qui  Paternù,  Knntifquc,  ti  mcritù,  ti  obfequùs 
appnme  fuffuluu , propria  acqui fìtos  laudabili  qutdem  exemplo  cumu- 
lament , Hj'trtutù  ffecimine , militari  robore,  infignt  in  nos  fluido 
commendata*,  quippe, qui  jam  mde  àpuertttas  fcibcet  fub  annoisi. 
Cebortù  Itali  peditatiu,  njulgb  franca , in  eodemmet  noftro  fiata  in • 
ripieni  inferni  tre,  1647.  per  nos  unut  è pucrù  nobihbu t , qui  mul 
gò  Mtninos  mmcupantur  Sereni  finta  Infantis  Maria  Tberefia  fidano- 
fira  amantiffima,  Chrifiianiffima  nane  Francorum  Regina,  defimatus 
'vietate  nofiri  Regii  Diplomati 4 fub  die  <vigefima  fecunda  Menfts  lu 
mi  anni  1649.  lenns  armatura  Capitanine  effettui,  buie  muneri,  f* 
prefettura,  fedulò  firenuique  fatte  incubuir,  omnibus  occaftonibue  e, 
MiUefìmo  fexcentefìmo  qumquagepmo  ibidem  oblatù  adfiando,  in  noh 
paucù  lutulenta. fìgna  fua  pr affetta  hareditanaque fida  adammuffn. 
edende  precipue  m eie  expugnattonum  Trini,  Crcfcentim,  VrbuCa . 
fin,  ti  Arcis  Cafalù,  Montisferratt,  ti  in  ea  in  Mutinenfem  ditionem 
mgreffus,  ubi  adfhtit  rune  tempori  Itlufin  nofln  ditti  Senatus  Guber 
natori  Marchiom  de  Ceracene,  ac  in  ea  obfidionis  Panate  nofire  Vr- 
bù,  ubi  repetit»  robore,  fiudto  in  nos,mduflna,  ti  dtrettwne  1d  ex  par- 
te fua  operatus  eft,  ut  ob fidio  cttiùs  folnjtretur , mediante  fupprefftont 
Cafir,  de  Arena*,  nngdantta  ti  tnduftria  tpfmfmet  Com.ri  ,»  pnmù 
•peranri  fubfccuta,  corneali*  antea,  ti  munitiombus  intera pris,  Co- 

lonell» 


ed  tìy  Google 


di  Don  Hercole  Sfondrato  H 

lonello  Vdlugola  curri  alni  Ofcialibur  mihtibufque  captù  , nec  non 
cium  hoflts  ad  Vontanam  Santi  am  dujcchu  rcmanfit , ti  in  Alefan- 
drtn*  Vrbù  obfdtone  fehater  folata,  ntmtrum  fc  haredem , ti  nobi- 
ltà antiquique  fot  generis,  ti  rvirtutis,  inftgmfquc  de'votioms  fuaFa. 
miti*  mamfepans. 

Rirornaco  alla  Patria  Gode  il  medcfimo  pollo  di  Capi- 
tano d' ordinanze,  c del  Configlio  Generale  della  Città  di  Mi’ 
lano,  efiritrova  accafato colla Marchcfa  DonnaBarbaraSchin- 
chinella.  . . 

Don  Francefco  fuo  fratello,  che  hà  fervito  alla  Patria  nc 
ginn  picgi  piùhonorcvoli  della  medcfima,  c parimente  del  Con- 
figlio Generale  della  Città  di  Milano,  c fi  ritrova  accalato  con 
Donna  Hclcna  Lcgnana. 

Si  contano  in  queftaFamiglia dall’ anno  14*7.  chcvcnncad 
habitarc  in  Milano, un  Sommo  Pontefice,  Gregorio  XIV.  tré 
Cardinali  Francefco, Nicolò,  e Paolo  Camillo,duc  LcgatiàLate- 
re,  Il  Cardinale  Francefco  alla  Maeflà  dell’Imperatore  Carlo  V. 
8 c il  Cardinale  Paolo  Camillo  Legato  in  Bologna  , un  Nun- 
tio  Apoflolico  FrancclcoNuntio  ducvoltc  alla  Macftà  dell’ Im- 
peratore Carlo  V,  un  Arcivcfcovo  il  medcfimo  Francefco  Arci- 
vefcoVod’AmalfijquatroVefcovi  il  Cardinale  Francefco,  Nico- 
lò, c Paolo  Camillo,  tutti  tré  Vcfcovi  di  Cremona,  eGio.  Battifta 
Vefcovo  di  Pavia,  trèAbbatil’AbbateNicolò,crAbbate  Paolo 
Camillo, el’ Abbate  D.  Gregorio, cinque  Configlieli  Secreti  Gio. 
Battifta  il  Co:  Fran ceko,il  Marcbcfe  Sfondrato D. Francefco,il 
Co  : della  Riviera D.  Valcriano,  e D.  Carlo.Cinque  Senatori  del 
Senatò  di  Milano,Gio:  Battifta, il  Conte  Frahccfco,  l’ Abbate  Ni- 
colò, il  Barone,  cD.  Giouaani,  cinque  del  Configlio  Generale 
della  medcfima  Città,  il  Barone  Paolo,  il  Conte  della  Riviera  D. 
ValcrianOjD.  Carlo,  il  Conce  D.  Hercole, e D.  Francefco,  un  Ca- 
pitano Generale  di  SantaChicfa  Hercole  Duca  di  Montcmarcia- 
no,c  Conte  della  Riviera,  un  Generale  delle  Galere  Pontificie,  il 
MarchefèSfondratoD.  Francefco,  un  Maftro  di  Campo  Gene- 
rale , dell  Artiglieria  del  Re  Cattolico  , e Cavaliere  del 
Tofon  d’oro,il|MarchefcSfondratoD.  Sigifmondo.  VnCom- 
miflario  Generale  dello  Stato  di  Milano  , e Gcnulhuomo  della 

Carne- 
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Camera  del  RcCattolico  il  Conte  Riviera  della  D.  Valeriano.Trc 
Maftri  dì  campo,  Don  Sigilmondo.Don  Carlo,  c Don  Filippo. 
Vn  Capitano  d’ordinanze,  il  Conte  Don  Hcrcolc.  Vn  Ambi, 
feiatore  Regio  al  Duca  di  Savoia , c Maggiordomo  Maggiore 
della  Sercnillìma  Infante  Donna  Cattarina , il  Barone  Paolo 
Sfondrato  Conte  della  Riviera.  Vn  gran  Croce  di  Malta,  il 
Marchcfe  Sfondrato,  Don  Filippo  Gran  Priore  del  Balliaggio 
chSanta  Euffcmia.  Se  otto  Cavaglieli  di  Malta, San  Iago,eCa- 
latrava,  Don  Filippo,  c Don  Pietro  Cavalieri  di  Malta,  il  Barone 
Paolo,  Hcrcolc  Duca  di Montemarciano,  il  Conte  Don  Valc- 
riano,  & il  Conte  Don  Ercole  Cavalieri  di  San  Iago.  Il  Mar- 
chefe,  Don  Francclco,  Se  il  Marchcfe  Don  Sigilìnondo  Cava- 
lieri di  CalatraYa. 

I L F I N E. 


GENTILHVOMO  DELLA  CAMERARI  SVA  ^CATTOLICA. 
E'ó'VO  COMMISARIO  GENERALE  DE  GÈ  ESSERCI  TI 
STATO  DI  MILANO,  LOMBARDI  A E PIEMONTE 

hon  a deliri-  - G B. Bonanno,  ajcul. 


4. 


DI 

Don  VALERI  ANO 


Conte  della  Riviera,  Gentillmomo  della  Camera  di  Sua 
Adaejlà  Cattolica,  e Commijftrio  Generale  de  gl  efer - 
aiti  nello  Stato  di  Milano , Lombardia,  e Piemonte * 

On  Vaiariano  Conte  delle  Riviera  , del  S.  R. 
I.  Barone  della  Vallefina,  Signore  delle  Squa- 
dre de  Mauen , e di  Nibionno,  della  Monta- 
gna dTntrozzo,  di  Trigoli,  c di  Bcllagio,  Ca- 
valiere dell’  Ordine  di  San  Iago,  Commenda- 
tore di  Guadalcanalc,  del  Configlio  Genera- 
le della  Città  di  Milano,  pafiò  in  età  di  9.  anni  alla  Corte  del 
Rè  Filippo  Terzo , e fervi  di  Menino  il  Principe,  d’alf  bora  , 
che  fu  poi  il  Re  Filippo  Quarto,al  quale  fu  molto  acetto , on- 
de l’honorò  del  pollo  di  Capitano  Generale  delle Caccic  nello 
Stato  di  Milano,  e poi  della  Chiave  d' oro  di  Gentilhuomo  del- 
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la  fua  Camera,  e di  quella  del  Sereniflìmo  Cardinale  Infante  (iio 
fratello  , acuì  affi  Ile  tre  , e fervi  nel  tempo  della  fua  dimora  in 
Milano,  & in  Fiandra. Ritrovofli  fcco  alla  battaglia  di  Nordlin- 
ghen.  Fù  dal  medcfimo  Sereniflìmo  Infante  mandato  Am- 
balciarore  alla  Macfti  Ccfarea,  & alti  Screniflìmi  Rè  d’ Vnghe- 
ria,  & altri  Principi  di  Germania,  c ne  riportò  l'intiera  appro- 
vinone del  Indetto  Sereniflìmo  Infante  in  diverfe  lue  lettere 
d’ aggradimentp.  Ritornato  alla  Patria,  ritrovofli  al  foccor- 
lo  di  Valenza  del  Pò,  e vi  operò  di  maniera , che  nc  meritò 
clprcflioni  di  merito, honoratc  in  una  lettera  Reale  della  Maeftà 
di  Filippo  Quarto  in  data  del  primo  Febraro  1636.  Fù  manda- 
to dal  Marchelè  di  Lcganes  due  volte  alla  Cotte  di  Spagna  per 
negotii  importafìtiflìmi  fatto  del  Configlio  Secreto  l' anno  1636. 
c nel  ni/7.  Ccmmiflario  Generale  degreferciti  di  S.M.  nello 
Stato  di  Milano,  Lombardia,  c Piemonte,  fi  ritrovò  in  tutte  le 
prcfc,(occorfi  di  Piazze,  & altre  occafioni,  che  lì  prenotarono. 
Aggiuflò  le  turbolenze  della  Mirandola,  c l'anno  1640.  pafsòdi 
ordine  di  S.M,c  con  fua  Reale  inftruttionc  ad’  aflìllere  a Principi 
Cardinale Mautitio,  e Tomaio  di  Savoia, edopò  diverfi  trattati 
con  cflìj  Ccnchiu  fc  qu  elio  di  contede ratione  dé  medemi  Princi- 
picollaCoronadiSpagna,  riportandone  in  divelle  lettere  Rcal: 
rendimenti  di  gratic,  & cfpreflioni  di  intiero  aggradimento,  & 
approvarione.  Gli  fù  dal  Rè  Cattolico  parimente  incaricata  al- 
tra negotiatione  in  Germania  in  materia  di  leve,  e ne  ricevette 
contra  legni  d’una  particolare  confidenza  in  unaamplifsima  Ple- 
nipotenza in  occafioncd'havcrgli  commcfsi altri  negotii  molto 
imporranti. L’anno  itf4t.fàtto  Governatore  dcCavalieri  Milane- 
li,  c loro  truppe,  che  volontariamente  accudironoal  RcaleServi- 
tionell’occafionc  deli" alfedio  di  Tortona,  eflèndogli  incaricato 
l’impedirà  Francefi  l’ introdurvi  foccorlr  gliene  càlici  l’intento., 
levando  un  convoglio  à Monfieirrde  Cohonges  Governatore  di 
Calale  in  vicinanza  di  Valenza  delPò.  L’anno  /6«.acudt  due 
volte  alla  diflèlà  del  Ticino,  levò,  e fuftentòà  proprie  fpefe,  du- 
rante l’afledio  per  la  ricupcrationc  di  Tortona  una  compagnia 
Franca  d’infiintcrialtalianadi  300.  huomini  della  quale  fù  Capi- 
tano il  Conre  D.HcrcoIcfuo  figlio. 

IL  fi  N E. 


VITA  ET  ATTIONI 


DEL 

MARCHESE, 

GIOFKANCESCO 

SERRA, 

- Macftro  di  campo  Generale  di  Sua  Maeft:  Cattolica» 


Li  fu  Padre  il  Marchefe  Girolamo  Scr- 

ra , e Madre  Veronica  Spinola  , ambi  di  Fa- 
miglia Nobiliflìma  , e delle  principali  di  Ge- 
mma. Reftato  ancor  fanciullo  fenza  Padre, 
e fenza Madre,  fu  allevato  da  Gio  : Battifta 
Serra  fuo  Cugino,  che  reftò  Tuo  Tuttore,  il 

Iuale  lo  conauflein  Ifpagna,  oue  andò  Egli 
^ _ a fua  Republica . Crelcendo  in  anni  il  Mar- 

chefe , &£  educandofi  con  grande  inclinatione  alla  Nation 
Spagnuola,  fubito  ritornato  in  Italia  cominiciòad  efercitarfi 
nell'  arte  Militare, 

A Nel- 
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Nell’  anno  1625.  trouandofi  la  fua  Patria  aflàlitadarP 
armi  di  Francia,  ediSauoia,  alfoldòluivna  compagniadi  300. 
Fanti,  e con  quella  militò  in  difefa  dell.»  Republitn,  vnitocon 
le  truppe  di  Spagna,  che  V accorsero  in  aiuto , crinella  ritu- 
pera  della  Riuiera  , come  contro  gli  Galeoni  di  Quna,  fempré 
fotto  il  commando  del  Duca  di  Turfi,  e del  Marthfcfc  di  Santa 
Croce;  andòpofeia  fefuendoil  PrincipeCardinal  infante  fin  a’ 
confini  de  gli  Grifoni  ; da  doue  fu  mandato  nel  Regno  di  Na- 
poli à far  Leua  d’ vna  compagnia  di  Corazze , che  affaldò  à fue 
fpefe,  e la  fpedl  in  Alfatia  in  feruitio  di  fua  Maertà  Cattolica.* 

In  Napoli  s’ accasò  con  vna  Figlia  del  Duca  di  Turfi,  e di 
là  à poco,  e prima d’  hauerfuccelfìone,  anhelando Tempre  al 
feruitiodel  Rè  di  Spagna,  accettò  la  carica  di  Maftro  di  Campo 
d’ vn  Terzo  di  Fanteria  Napolitana,  offertogli  dafMarchefe  di 
Leganez  allhora  Goucrnatore  di  Milano  , e fe  n’andòàferuir- 
lo , con  tanta,  fede , e pontualità  , che  quella  non  ftando 
mai  feompagnata  dal  proprio  valore,  e da  vna  merauigliofa 
prudenza , guadagnoflì  totalmente  1’  affetto  non  folo  di  tutti 
gli  Generali , Officiali»  e Soldati,  mà  de  gliRegijMiaiftri,  e 
di  tutto  ii  Popolo.  ■ , 

Il  primo  incontro , che  fi  chiamò  dietro  gli  applaufi  uni- 
versali, fù  quando  nell’ affedio  di  Vepcelli , incaricata  à Lui  la 
difefa  del  porto  dell’ Ifola  nella  Sefia,  eh’  era  ilphtgelofo,  & 
attaccato  di  notte  dagli  Francefi  , che  guadagnarono  anche  la 
Trincera,  s’ (auuanzo  nel  mèzo  delle  prime  file,  e benché 
ftiffe  abbandonato  dalla  Caualleria , chertaua  forto  il  fuo  com- 
mando , ricuperò  gli  porti , e col  combatter  nel  più  folto  deila 
mifchia,  fece  conofcer  quanto  vaglia  f efenrpio  del  Capo  in 
queicimenti,  chehanftopiù  del  denteile,  e delpericololo. 

Fù  pubicamente  lodato  da  tutti  gliCapi  fupremi , e S’  au- 
uanzò  mirabilmente  in  ftima  , & in  concetto  di  buon  Conunan- 
dante,  riportandone  per  marca  di  maggior  fua  gloria  vna  mo- 
schettata al  braccio. 

Si  trouò  in  appreflò  ne  gU  afiTedii , &c  etpugnadofìì  di  Sar» 
zè,  Cencio,  Verna,  Crefccntino,  Villanuoua  d’ Atti,  Moncal- 
uo,  Arti , Santià , e Trino,  e in  tutte  le  occafioni  compii  de- 

fnamente,  c con  intiera  pontualità  à tutte  le  pani  fue , e fotto 
rinofv  di  nuoti©  ferito,  come  quello,  chefempre  alEfteua  al- 
la tefta  del  fuo  Terzo,  con  lode  , ammiratione  vniuerfale. 

Morto  Don Martin  d’ Aragona  Generale  dell’  Artiglieria,  il 
Marcitele  Serra  fù  quello , che  propofe , e difpofe  tutti  gli  Ita- 
liani ad  vbedire  D.  Antonio  Sotello,  mentre  molti  ricufauano 
difarlo;  onde  tal  concordia  vantaggiò  molto  ìn  quelle  emer- 

gen- 


del  Marcbcfe  Gio i Francejco  Serra 

genze  gli  affari  del  Rè,  diche  egli  fù  applaudito,  e ringrà* 
dato  da  tutti  gli  MiniftridiSua  Maeltà  Cattolica. 

Si  trouònèllaforprefa  di  Torino  ,e  nellarotta,  che  fùda- 
ta  àgli  nemici,  operando  con  tanto  vigore.  Se  ardentia  in  am- 
bedue quelle  occalioni , che  reflò  quali  disfatto  totalmente  il 
fuo  Terzo,  lo  reclutò  però  di  goo.  huomeni  à fue  proprie  (pefe, 
e comparue  Cotto  Calale  più  vigorofo,  chemai;  doueall'alito 
il  Campo  Spagnuolo  dall’  Efcrcito  Francefe , condotto  dal  Con- 
ted’  Harcurt , c quello  sbaragliato  , ricusò  efiò  MaMhefe  d’ 
obedire  all'ordine  del  Sottellodì  ritirarli,  e p affa  re  il  Pò;  ma 
conifiquifiraconftanza  fquadronato  ilfuoTerzo , s’  oppofeall’ 
empito  di  tutte  leTruppe  nemiche , con  difender  il  paffo  del 
Fiume,  e daraditoà  foldati.  Se  al  Treno  del  Cannone  di  palla* 
re;  onde  reftato  finalmente  con  foli  feffanta  mofehettieri,  fe- 
ce di  ntiouo  fronte  , e reitando  1*  vltimo  di  tutti  à paffare  , fu 
coftretto  gettarli  col  Cavallo  nel  Pò,  faluandoli  iniracolofa- 
tnenre. 

Quando  fù  alfediato  il  Principe  Tornalo  in  Torino  dal  me- 
defimo  Conte  d’  Harcurt,  fù  il  Marchefe  mandato  con  alcu- 
ne truppe,  per  introduruifi di  foccorfo.  Pafsòprellante  la  Do- 
ra à villa  de’  nemici , e v’  entrò  cori  tanta  marauiglia  del  Prin- 
cipe Tomaio,  che  donandogli  tutto  il  fuo  affetto,  ne  diede 
apparenti  fegni.  Col  trattarlo  Tempre  con  fingolor  parzialità, 
e confidenza  , à legno,  che  nonv’era  cola  in  quelTaffedio, 
che  non  paffaffeperle  fue  mani , e nonprendeffe  direttione  dal 
di  lui  configlio , tantopiù  auuolarato , quanto  che  con  lo  fpen- 
derdel  fuo  lenza  ritegno,  era  continuamente  informato  delle 
difpofizioni  degli  nemici. 

Col  fuo  gran  credito  hebbe  modo  di  tròuare  dentro  il  mede- 
fimo  Torino  affediato  cento  cinquanta  mila  feudi , con  quali  fù 
icuuenutala  foldatefca  del  preludio,  in  tempo,  che  altri  Sog- 
getti più  qualificati,  non  poteuano  trouarvn  Reale. 

In  tutto  quelTaffedio  llette  Tempre  in  mòto,  e con  ardore 
tale  vigilò  di  continuo , cheniuno  più  di  lui  fù  pronto  alle  for- 
tite , ndl’vltima  delle  quali , gli  fù  vecifo  à lato  il  fuo  Sargente 
Maggiore,  cinque  Capitani,  e moiri  altri  Officiali  del  fuo 
Terzo. 

Terminata  quella  Campagna,  rinunciò  la  carica , che  te- 
neua , e fervi  poi  di  Venturiere  col  Conte  di  Siruella  Gouerna- 
tordi  Milano,  appreffo  del  quale  fù  Tempre  grandemente  Hi* 
maro  il  fuo  configlio , Se  era  tanto  copiofo  di  partiti , che  lui  fo- 
le fui’ vnica cagione  del  foccorfo d’Inurea,  difponendone  i ttie- 
ci  con  Angolari  inftruzioni,  col  che  obligoffi  al  maggior  fegno  il 
Principe  Tomaio.  Dop- 
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Doppo  la  ritirata  del!’  Efercito,  fu  mandato  à gouernarla 
Citta  d’Afti,  oue  con  la  fua  deftrezza , accompagnata  da  tm- 
rifoaui,  e gentili,  fedò  le  alterazioni  di  quei  Popoli,  e gli  ri- 
dulie  ad  vna  fedele  obedienza  del  Rè  Cattolico. 

Erafi  deliberato  il  Principe  Tomafo  di  attaccar  Ciuas,  on- 
de ilMarchefc , preuedendo  il  poco  Frutto,  chepoteuafirit- 
tar  da  quella  imprefa , con  ragioni  viue,  e potenti  lo  difuafe, 
e in  vece  configliò,  che  fi  profeguifle  l’efpugnatione  diMon- 
caluo,  il  che  fi  fece,  e tal  partito  riufcì  di  gran  profitto  à gli 
incerefll  degliSpagnuoli. 

Occorrendo  poi  al  Conte  di  Sìruella,  per  diuerfigraui in- 
terefll , di  fpedir  qualche  Sogetto  qualificato , e intendente 
alla  Corte  di  Spagna , fcielfe  à tal  incombenza  ii  medefimo 
Marchefe  Serra,  qual  vi  fi  condufle,  e negotiò  con  tanta  fo- 
disfattione  di  chi  l’haueua  mandato,  e di  chi  l’ haueua  riceuu- 
to  , che  indicibili  furono  gli  honoririceUutidalRè , e da  i Mi- 
niftri , e ftraordinarij  gli  applaufi , che  ne  riportò. 

Gli  fece  Sua  Maeftà  Cattolica  molte  mercedi,  che  furo- 
no da  lui  generofamente  ricufate  , accettando  quella  fola  di 
Generale  dell’  Artiglieria  , e la  Chiaue  della  Camera  del  Rè. 
Seruì  Sua  Maeftà  nel  viaggio,  che  fece  à Taragona,  efempre 
à fue  fpefe,  con  fplenaore  , e decoro  proportionato  alla  fua 
nafcita , & alla  fua  conditione. 

Ritornato  poi  à Milano,  in  tempo,  che  già  gli  Principi  di 
Sauoia  erano  alienati  dal  partito  Spagnuolo , fu  dal  Sìruella 
mandato  ad’aggiuftarcerti  interefll  con  gli  Deputati  di  e (lì  Prin- 
cipi , e con  la  fua  acutezza  di  fpirito,ne  ricauò  gran  noticie  in 
vantaggio  del  feruitio  del  fuoRè. 

Benché  tutti  quelli  del  Configlio  Foflero  di  contrarlo  pare- 
re, lui  folo  ad  ogni  modo  propofe,  e foftentò  con  rifolutioni  ar- 
dite, ebenpefate,  che  doueuafi  tentar  la  ricupera  di  Torto- 
na, etantodiflfe,  che  tifati  quafi  tutti  nel  fuo  parete , fu  ab- 
bracciata lapropofta,  e fotto  di  quella  Città  auuanzatol'Efer- 
cito.  Quiui  Egli  operò  mirabilmente,  e con  tanto  maggior 
ftupore , quanto,  cheeral’ affaremoltofpinofo,  e (limato da 
tutti  impraticabile  ; Vigilò  di  continuo  per  guardar  la  linea,  Se 
aflìcurarla , e per  dar  perfettione  à i lauori  > fece  col  fuo  pro- 
prio danaro  venite  più  di  mille  Guaftatori  dal  Monferrato , Ge- 
nouefato,  e Feudi  Imperiali. 

Nel  foccorfo  d’ Arti  diede  proue  Celebri  della  Tua  prudenza, 
e fu  Tempre  di  gran  folieuo  al  Conte  di  Sìruella , che  totalmen- 
te feguiua  le  di  lui  opinioni. 

f*ce 
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del  Marche/è  'Gio  : Frane  efco  Serra. 

Fecevnaleua  di  800.  Borgognoni , eli  mandò  in  Catalog- 
na, fottola  condotta  del  Colonnello  Barone  di  Butier,  evifpe- 
dl  infieme  gran  quantità  di  poluere , & altre  monitioni,  per  (oc- 
corro di  quella  Prouincia.ognicofa  Tempre  à (uè  proprie  fpefe. 
Auuifato,  che  nel  Callello  di  Serraualle  s’ ordiua  vn  tradimen- 
to » velocemente  vi  accorfe  , riparò,  e disfece  le  machina. 

Non  èpolfibile  à narrarfi  quali  fodero  le  diligenze,  eie  fpe- 
fe , ch’Egli  faceua,  per  Caperle difpofitioni  degli  nemici,  dicc- 
uacon  fuoi  confidenti , cne  quell' erano  l’armi  più  pungenti» 
per  ferir  i lorodifegni.  Onde  hauendo  feoperti  quelli,  fu  effo 
cagione,  che  fi  foccorrede  opportunamente  Arona,e’l  Finale, 
prima  che  fodero  attaccate.  E nel  (occorrer  il  Finale , hebbe 
la  fiua  propofta  gran  contrarietà  , mà  brauamente  la  vinfe  , e 
Cubito  foccorfa  la  Piazza,  comparue  l’Armata  Francefe,  cho 
veniua  ali’imprefa,  della  quale  difperando  poi  per  efler  (lata 
(copertala  trama , non  vis’ accinfe. 

Nel  fottoilgouernodelMarchefe  di  Velada,  fu  lui 
ftedo  fpedito  al  Finale , per  acquietar  gli  animi  turbati  di  quei 
Vaflalli  mal  contenti  , & efacerbati , con  quali  maneggioni 
con  tanta  foauità  , che  li  refe  tutti  pienamente  fodisfatd,  Ag- 
giultò  tutte  quelle  fortificationi , ricucendo  quella  Piazza  à ve- 
ra forma  di  difefa , e la  lafciò  quieta  con  buono , e pacifico 
gouerno. 

Occupò  il  Cartello  di  Capriata , in  cui  s*  erano  annidati 
molti  ladri  ch’infeftauano  il  paefecirconuicino,  e conciòaffi- 
curò  tutti  quei  confini  da  limili  moleftie. 

Guido  la  Vanguardia  nell’  entrata  , che  fece  l’Efercito 
Spagnuolo  nel  MonfeVrato , e benché  cafcato  grauemente  in- 
fermo, vigliò  femprc  fopra  gli  interefli  del  fuo porto. 

Rinforzò  l’Efercito  col  fuo  danaro  con  vn  bclliflimo  Treno . 
d’Artiglieria,  di  che  fi  necelfitaua  nel  foccorfo  di  Vigeuano» 

Sotto  il  Conteftabile  di  Cartiglia  fi  trouò  di  nuouo  nell'en- 
trata, che  fi  fece  nel  Monferrato,  all’efpugnatione  del  Cartello 
d’Acqui,  e di  altri  diuerfi  luoghi,  faticando  di  continuo  con 
incedante  premura  nel  feruitio  del  fuo  Padrone. 

Appoggiata  alla  di  lui  direttione  l’imprefa  di  Ponzone  nel- 
le Langhe , (lette  così  faldo  in  quell’attacco,  contro  il  parere  di 
tutti  gli  altri  Capi,  che  prefe  la  Fortezza  lenza conaurui  puf 
vn  pezzo  di  Cannone,  mà  fidamente  con  gli  approccili,  e con 
lemine,  nuouo  modo  di  guerreggiare,  da  ogn’vno  riputato 
per  impraticabile. 

Conofciutoil  fuo  valore  con  la  moltiplicità  di  tante  egreggitì 
anioni  da  Sua  Maertà  Cattolica  , lo  dichiarò  Martro  di  Campo 
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Generale  dell’Efercitodi  Lombardia  ; mà  prima  di  riceuerneU 
patente  , fùinuiato  dal  Conteftabile  di  Cartiglia  , allhora  Go- 
uernatore  di  Milanoal  Finale,  temendo  che  quella  Piazza  do» 
uefl'e  eirer  attaccata  daH’Armara  , che  ftauaper  vfcirda  Tolo- 
ne. Quiui  il  Marcitele  fecefpcfe  grandiflìmedelfuo  nelman- 
tenimento  della  foldatefcha,  che  pereflèrlì  introdotta  inquel 
luogo  improuifamente , non  haueua  modo  con  che  mantenerli. 

Nel  1647.  nell’  artedio  , k efpugnatione  di  Nizza  della  Pa- 
glia, cfercitòla  carica  di  Maftrodi  Campo  Generale,  e di  Gene- 
rale dell’Artiglieria  infieme.  Guidò  Egli  tuttoilcorfo  di  quella 
Campagna  l’Ffercito  di  Spagna , enon  fu  poco  l’impedire  al  ne- 
mico il  pattarla  Seda , come  più  volte  procurò  di  tare,  faluan- 
doquel  Paefe  vicino  dalle  incurlìoni  Francefi,  con  grandifiì- 
malode&obligatione  di  tutti  quei  Popoli. 

Chiamato  pofeiaà  Milano  dal  Contcftabile  di  Cartiglia,  fù 
al  di  lui  valore  raccommandata  ladifefadi  Cremona,  minacciata 
dà!  Duca  di  Modona  , dichiarato  Generale  deli’Armi  del  Rè 
Chriftianiflìmo  in  Italia,  riconobbe  fubito  tutto  il  Paefe,  e tut- 
ti gli  paffi  del  Pò,  munì  le  Piazze  , e gli  Porti  più  importanti, 
follecitò  l’aflìftenze  , che  gli  furono  fearfeggiate , e parendo 
etter  i Cremonefinocofodis  fatti  de  gli  Minili»  di  Spagna , s 'in- 
trodurti Egli  fteflo  nella  Città,  trouolla  tutta  ondeggiante  di 
confufione,  e in  termine  di  capitar  à qualche  fcandolofa  rifo- 
Jutione,  lui  fece  pompa  del  fuogiuditio,  & iui  dimoftrò  i trat- 
ti del  fuo  grand’ingegno. 

Subito  acquietò  il  Popolo,  accarezzò  la  Nobiltà,  difpofe 
làdifefa  della  Città , le  muraglie  della  quale  erano  così  disfatte, 
che  fò  miracolo  come  fi  poteiTero  in  tanta  breuità  ridurre  à dife- 
fa,  e dimoftrandofi  intrepido  à marauiglia,  trà  la  confufione 
de  gli  accidenti,  collantemente  perfiftette  , che  fi  douefTe  in 
ogni  modo  difender  Cremona  ; Mandò  Don  Nicolò  Doria  fuo 
Cognato  dal  Conteftabile  Gouernatore  à inftarepcr  ntioue  aflì- 
flfenze,  k à corroborare  con  vnabenintefa  Scrittura  il  fuo  pa- 
rere, con  gli  ordini  necettarij  : Onde  il  Conteftabile  rifolfe  di 
Spedirgli  il  Cartellano  di  Milano,  perche  fi  facerte  nuoua  Con- 
fulta , dalla  quale  Tempre  rifluirò,  che  fi  douefle  difender  quel- 
la Piazza. 

Ciòftabilitos,  inforferonuouìdilpareri,  e tumulti  di  di  fu- 
bedienza  negli  Cittadini,  i quali  pretefero  di  non  vfeir  à far 
falline , ne  impiegarfiin  altro,  che  nella  femplice difefa  della 
Mura  ; mà  ilMarchefe,doppo  hauer  tentato  ogni  mezo  placido, 
per  ridurli  obedienti,  non  eflendo  allhora  tempo  d’vfar  rigore, 
congregò  la  maggior  parte  del  Popolo  nella  Piazza  di  Sant’Aga- 
ta, 
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ta,  c con  vna  ben  concertata  Oratione  , difcorrendo,  e per. 
fuadendoli  con  paterno  affetto,  e zelo  ardentifììmo  della  falu- 
te  della  Patria  loro,  gli  cacciò  dal  penderò  la  primiera  propoli, 
rione  , e li  ridufTe  con  ogni  prontezza,  &c  à gara  ad  operare 
quanto  era  loro  commandato. 

Accodatoli  l'EfercitoFrancefe  alla  Città,  forti  il  Marchefe 
ad  incontrarlo  con  parte  delle  fue  Truppe,  e lo  trattenne  alcuni 
giorni  fcarainucciando  , impedendogli  perqualche  tempo  ii 
varco  di  quel  picciolo  rufcello  , chiamato  la  Cerca,  il  che  fu  la 
falute  tlella  Città,  mentre  s’hebbe  tempo  di  formar meze  lune, 
Jcerger  vna  firada  coperta,  per  tener  lontano  l’inimico  al  pof- 
lìbile.  Per  lo  che  difanimati  gli  Francefi  da  si  ardita  rifoluzio- 
nedelMarchefe,  e vedendo  eftinto  per  mezzo  della  di  lui  pru- 
denza  le  Ciuili  difcordie,  opprerte  in  oltre  da  continue  pioggie, 
ch’occorferoin  quei  giorni,  furono  coftrettià  ritirarli. 

Applaudì  tutta  la  Nobiltà,  e’1  Popolo  di  Cremona  con  En- 
comij  flraordinarij  al  valore  del  Marchefe , il  quale  vfeito  poi  col 
feguito  de  gli  migliori  Cittadini  attaccò  la  Retroguardia  nemica, 
ecosì  egreggiamente  fcaramucciò,  che  molti  reftarano  morti, 
prigioni , e feriti,  fra  quali  alcuni  Soggetti  di  qualità  , &hau- 
rebbe  fatti  altri  pregrelfi  , fe  gli  foffero  flati  trafmeffi  rinforzi 
di  gente,  ch’egli  premutamente  richiefe,  mànon  hebbe  for- 
tuna d’ ottcnnerli. 

Poco  doppo  propofe  il  Marchefe,  che  fi  combattere  còl 
Principe  Tomafo  nel  ritirarfi  dai  palli  dell’oltra  Pò  à gli  guadi 
della  Scfia;  mà  per  la  contrarietà  de  pareri  de  Capi,  li  perdette 
così  buona  congiuntura» 

Finalmente  contro  l’opinione  della  maggior  parte  de  gli  al- 
tri, fece  preualere  il  fuo  configlio  dato , per  introdurre  il  foc- 
corfo  in  Sabioneta , confiderando  con  efficaci  ragioni  l’ impor- 
tanza di  quella  Piazza,  e portò  con  tant’ ardore  l’ affare,  ch’in- 
dulfeil  Conte  d’Aro,  che  gouernaua  in  luogo  del  fopradetto 
Contellabile  fuo  Padre , à dar  gli  ordini  per  l'effetto , 6c  egli 
hebbe  la  cura  d’efeguiril  tutto. 

Superò  in  queltaoccafione  infinite  dificoltà,  cosi  nell’  mi- 
re le  genti,  come  nel  condurre  l’Artiglieriaper  gli  fanghi  di  quel 
paefe  , Tempre  à villa  delle  truppe  nemiche. 

Occupò  pure  alla  prefenza  de  gli  Francefi  il  Cartello  di  San 
Giouanni  in  Croce , e prefentatafi  opportunità  di  combattere 
nella  Marcia  verfo  San  Martino  difiozolo,  incaminò  il  Marche- 
fe il  foccorfo  col  Conte  d’Aro  verfo  Sabioneta,  e facendo  fron- 
te all’inimico,  riportò  la  Vittoria , renandone  de  Francefi  mol- 
ti morti  fui  Campo,  e moltiffimi  prigioni,  e feriti,  non  man- 
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candouide  gli  fuoipiùdivintiotto,  che  fu  riputato  cofa  di  mi- 
racolo , per  l’oftinato  combattimento,  che  l'eguì  in  quell'in- 
contro. 

Fù  acclamato  il  Marchefe  colviua,  viua  da  ruttigli  fuoi, 
e da  quello  fatto  fu  al  maggior  fegno  accrefciuto  il  fuo  merito, 
lafuaftima,  elefue glorie. 

Terminata  quella  Campagna , riparine  gli  alloggiamenti 
del  Vernol’Ffercito,  con  tanto  riguardo,  c fonisfattione  d’Po* 
poli,  come  fempre  procuratia  , clie  n’hebbe  da  gli  Sindici  delle 
Terre  fingolariifimi  ringratiamentn 

Venuto  il  Marchele  di  Caracena  al  gouemo  di  Milano,  prò- 
pofenellaConfulta  di  Scacciare  gli  Franteli  da  Cafal  Maggiore, 
contrariò  il  Setra  quella  deliberatiohe,  dicendo,  chedoueuafi 
prima  riftorar  l’Efercito,e  che  le  forze  non  erano  ballanti  à quel- 
la imprefa;  non  vaifero  gli  di  lui  ricordi , preualendo  le  fen- 
tenze  degli  altri  ; màegli  non  s’ingannò,  perche  ciò  non  forti 
eoi  buon  effetto  bramato. 

. Pensò  poi  il  medefìmo  Caracena,  configliato  da  altri  Capi 
di  ergere  vn  Trincerane  dal  Pò  vicino  à Cremona  fino  al  Fiume 
Oglio  ; il  Serra  giudicando  impraticabile  il  poter  difender  sì  lun- 
gointeruallo  con  la  poca  gente , che  teneuanoallhoragliSpa- 
gnuoli*  s’ oppofe  quanto  più  potè  à tal  deliberartene;  mànon 
potendo  fuperarla,  fi  quietò  all’  obedienza  di  chi  commandaua, 
& in  efecutionC  de  gli  ordini  impartitigli  da  Caracena  fi  diede  ad 
operare  confollecitudihe  per  la  fabrica  dello  IteiTo  Trincerone, 
e in  pochi  giorni  lo  riduffe  in  difefa. 

Giorno  PEfercitoFrancefeaU’  attacco  della  linea, con  mol- 
to valore  la  fuperò  , & entrò  dentro  il  Campo  di  battaglia , di- 
fòrriinandoqùantifegli  fecero  incontro.  Accorfoal  rumore  il 
Marchefe  Serra  , e trouando  tutti  gli  fuoi  sbaragliati,  e con- 
fali , non  poco  fatticòin  radunare  aoicento  Dragoni,  che  con 
la  compagnia  delle  file  guàrdie  poterò  feco  far  tefta  all’  inimico, 
e cosi  egreggiamente  combattendo  , procurò  di  dar  tempo 
à gli  altri  di  riordinarli. 

Quiui  allhora  accorfo  Caracena , ricercò  al  Serra  cofa  do- 
neuafi  fare , Se  Egli  lo  pregò  à procurardi  ritirar  l’Efercito , di- 
cendogli , che  lui  farebbeli  auuanzato  alla  tefta  della  Vanguar- 
dia. Cosi  fece,  mettendoli  aùanti  il  Reggimento  Alemanno  del 
Colonnello  StUz,  e coraggiofamente  incontrando  gli  nemici,  ri- 
milc  in  ordinanza  alcuni  altri  battaglioni , che  già  erano  rotti 
da  Francefi,  con  pochi  Mofchettieri , che  le  ne  fùggiuano  di- 
fferii, & iui  conprouedi  (ingoiare,  e inaudito  valore  fece 
fronte  al  graffo  de  gli  Auerfarij , i quali  da  quel  corpo  di  gen- 
te» 
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te  argomentando  ertemi  l’Efercito  intiero,  tennero  vn  poco 
briglia  , e dicrono  maggior  tempo  per  andarti  giontando  Fan- 
teria , e Cauallcria  inficine , con  il  che  per  tré  volte  foftenne, 
e ributtò  l’ vrtoddla  Caualleria  Francefe , con  ftuporvniucrfa- 
le  ; ma  finalmente  abbandonato  dalle  proprie  truppe , che  fi  ri- 
uerrciaronoin  fuga,  non  oliarne  ledi  luiefortationi,  preghiere, 
& efempio,  è rcllato  con  li  foli  fuoi  Camerate , e pochi  foldati 
delle  compagnie  già  disfatte  , di  DonGiouanniVifconte,  Mar- 
chefc  Scili  neh inelli,  e Don  Giouanni  Nouales,  eh’  haueua  quel- 
la della  fua  guardia , di  nuouo  s’oppofe  à gli  nemici,  e tanto  fe- 
ce, che  diede  tempo  à Caracena  di  ritirar  l’Efercito,  qual  fenza 
l’aiuto  dei  Marchefe  farebbe  flato  certamente  tutto  intieramen- 
te rotto , e dillnitto. 

Caricarono  poi  gli  Franccficosì  viuamentc,ch’  ilMarchefe 
molto  prima  ferito  d’vna  mofehettata  in  vna  gamba , oppreflò 
dalla  copiofa  effufione  di  fangue , e dallo  fpatimo , fù  collrctto 
à ritirarli  ancorcffo  alla  volta  di  Cremona,  doue  dal  Caracena, 
da  tutti  gli  Generali,  Capi , e Soldati,  con  la  Città  tutta  fù  enco- 
miata la  di  lui  marauigliofa  intrepidezza , compatita  la  fua  feri- 
ta con  inefplicabile  dolore.  Le  Donne,  e gli  Cittadini  gli  veni- 
uano  incontro  conlagrime,e  con  (trilli  di  viua, e di  incredibili  ac- 
damationi,  per  gli  oblighi,  che  profeffauano  alla  di  lui  fpada, 
e fecero  molte  publiche  dimoftrationi  di  flima  del  fuo  merito,  e 
del  fuo  valore. 

Da  Cremona  fi  fece  condurre  poi  perii  Pò  à Paula,  non  po- 
tendo viaggiare,  per  caufa  della  ferita  in  altra  forma,  Se  iuigion- 
to,  fù  riceuuto  con  vna  tenerezza  tanto  affettuofa,  che  non  fi 
puóefplicarqualifoficrolcbenedittioni,  e le  lodi,che  d’ ogni 
bocca  grondauano. 

Palliarono 40.  giorni  prima,  che  feglipotefie  cauar la  pal- 
la dalla  ferita,  fi  fece  però  portar  à Milano  partati  che  furono  i 
primi  pericoli  dello  fpafimo,  e quiui  puie  fù  accolto  da  tutta 
quella  Nobiltà  con  gli  fegni  più  chiari  di  filma  , e di  affetto  alla 
tua  qualificata  perfona  , e mentre  continuauaàcurarfi,  auan- 
taggiò  pure  il  feruitio  del  fuo  Rè,  col  tenere  con  la  forza  del  fuo 
credito  aflicurata  la  Nobiltà,  e la  Cittadinanza,  che  ftauano 
impauriti  dal  fofpetto , che  gli  Francefi  partartero  l’Ada. 

Nonfù  si  torto  vfeito  di  letto,  che fe  bene docilmente  pò* 
teua  reggerfi  in  piedi  sù  le  ferii  , andò  à Lodi  chiamato  dal 
Marche  fe  Gouernatore  per  affiderai  Configlio , tenutofi  fopra, 
fe  doueuafi  opporre  , ò nò  alle  truppe  di  Piemonte , che  fi  ri- 
tirauanoda  Cremona,  e continuò  aa  affifter  alla  campagna,  8c 
ad’  acquartierare  à fuo  tempo  l’Efercito  con  la  folita  prudenza 
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nella  dillributione  de  gli  Quartieri;  in  modo,  che  facendo  reftar 
fodisfatti  gli  foldati , non  erano  meri  contenti  gli  fudditi , che 
gli  alioggiauano. 

Venuto  1’  Inuerno,  fu  deliberato  di  portar  qualche  foccorlo 
alla  Mirandola,  St  ad’  elfo  fu  data  l'incombenza,  alla  quale  s’ ac- 
cinfe,  fuperando  con  la  fua  deprezza  moire  difficultà , e Teppe 
con  tal  finezza  paffar  còsi  inàfpetta  tamente  il  Pò,&  introdurui  il 
detto  focCorfo,  eh’ ogn’  vnohebbeà  llupire  della  fua  condotta. 

Con  tal  occafione  s’entrò  con  le  truppe  di  Spagna  negli  Sta- 
ti di  Modona,  e fi  riduflequel  Duca  alla  pace,  nel  clic  non  man- 
cò elio  Serra,  cosi  nelle  operatiorli  militari,  come  ne  trattati  di 
dar  faggi  abbondantillimì  della  fua  intelligenza,  e del  fuo in- 
gegno, 

Nelpaffaggio  , che  fece  la  Regina  di  Spagna  per  Milano, 
Egli  con  gran  iplendidezza  , e decoro intcruenneà  tutte  le  fun- 
tioni,  cheli  fecero  in  quella  Città. 

Auuanzò  pòfeia  l'fcfercito  nelle  Langhe,  per  conuogliar 
Sua  Madia  al  Finale  , elo  trattenne  diuerfi  giorni  fopra  le  Terre 
del  Piemonte  con  molto  vantaggio  de  fuoi  foldati. 

Ritornato  il  Marchefe  Gonernatorc  dal  Finale  in  Aicfifan- 
dria,  gli  participiò  il penfiero  di  attaccar  Ceua,  che  da  lui  fu 
difaprouato,  àdducendo,  che  perla  fterilità  del paefe»  e per  le 
qualità  della  Piazza  ben  fortificata,  non  era  da  tentarli  fenza  la 
lìcureZzadi  pahe  peri’ efercito  per  26.  giorni  almeno;  mà  af- 
fermando il  contrario  coloro  , che  da  Caracena  furono  inuiatià 
riconofcerla,  fù  rifolta  l’imprefa,  che  riufd  tanto  male,  quanto 
fisa,  e cóme à punto  elfo haueua  predetto. 

Propofe  in  apprefib  al  Marchefe  Gouernatore , che  fi  riti- 
rafie  la  gente  da  Oneglia,  e fece  con  molto  vantaggio. 

Pafsò  poi  con  cinque  Terzi  di  Eanteria,  e mille  Caualli 
all’  occupatiohe  di  Biela , & iui  trattenne  quella  gente  cinquan- 
ta giorni,  ricauandbne  grolle  contributioni  per  tutto l’Efercito. 

Venuto  Caracenà  in  Vercelli,  communicò  almedefimoSer- 
ral’imprefa  di  Ca Tale,  & egli  s’ offerì  per  quelle  operationi,  alle 
quali  efiendo  poi  fiato  applicato  altro  Soggetto  di  grado  inferio. 
re,  non  Irebbero  effetto , perla  tardanza  nell’efeguire,  ciò,  che 
richiedeua  pronta  follecltudine. 

Nel  1650.  quando  fi  tentò  da  gli  Spagnuoli  la  lorprefa  d’ 
Affi,  e fi  prefentò battàglia  àMoncriuello  all’Efercito  France- 
fe , cosi  in  quello,  come  nel  tampeggiarcoll’Efercito  fuoridei 
proprio  Stato  fegnalòil  filo  valore. 

Cosi  fece  nella  Campagna  del  t6jt.  quando  s’ occupò  Co- 
HiolOj  fi  pafsòil  Tartaro  à villa  dell’inimico,  s'entrò  nel  Piemon- 
te, 
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te.  Se  occupando  Moncalier,  con  impradonirfi  del  Pò,  fi  fcorftf 
fin  alle  porte  di  Torino,  con  non  poco  terrore  di  quella  Città. 

Nella  ritirata  poi,  Egli  guidò  l’Efercito  per  <j-  giorni  conti- 
nui coll’inimico  Tempre  à i fianchi;  mà  con  tanta  buona  difpo- 
fìtione,  e con  tanto  riguardo  à guadagnar,  e preoccupargli 
polli  vantaggiofi,  che  (e  bene  erano  inpaefe  nemico,  non  heb- 
be  mai  alcun  danno,  anzi  acquifloflì  grandiflimariputatione,  e 
credito  al  Caraccna,  Scali’  armi  del  Rè. 

L’Anno  tóp.andòinperfona  ad  occupare  gli  Polli  fiotto 
Trino,  trauagliò  nella  circonuallatione,  & efpugno  quella  Piaz- 
za con  gran  vantaggio  de  gli  Spagnuoli,  per  effer  effacome  fi  sà 
parte  del  Canauefej  lo  fleflo  lece  inapprefib  à CrefcentinO, 
che  parimente  fu  prefo,  benché  coflafie  in  molti  aflalti  molto 
fangue,  e gran  fatica. 

Ritirati  gli  Spagnuoli  nel  Monferrato;  s’aggiuflò  col  Duca 
di  Mantoua  , di  (cacciar  gli  Francefi  da  Cafale  ; onde  venen- 
doli all’arto  della  circonuallatione  della  Cittadella , trauagliò  il 
Marchefe  Serra  in  efifa  mediatamente , finche  perfettionatala 
linea  fi  venne  à gli  attacchi , e douendofi  far  la  prima  mina  fiot- 
to ad’ vno  de  gli  Baloardi , fùcosì  zelante,  che  venendogli  rifer- 
todal  Corpo  de  Minatori,  che  per  la  quantità  del  terreno  noti 
fi  poteua  operare,  doppo  molte  repliche,  e ragioni  addottegli 
dal  Marchefe,  non arrendendofi il  Minatore  alle  ragioni , che 
glidiceua  , rifolfe  d’andar  Egli  flefiò  à riconofcereil  fito;  onde 
leuatafi  la  fonda  , e prefa  in  collo  vnafaffina,  pafsò  la  foTTa,ben* 
che  non  fi  folle  fatta  galeria , e benché  pioueflerodalle  murale 
mofehettate,  e con  la  fua  prudenza  diede  à gli  Minatori  modo 
opportuno  di  far  la  detta  Mina,  con  la  quale  s’andò  continuan- 
do , e riducendo l’imprefa  al  fine  defiderato,  conflringendofi  li 
Francefi  alla  refa,  perlo  che  il  Marchefe  di  Caracena  reflò  tane’ 
obligato  al  Serra,  che  non  celiando  mai  di  efaltarlopervno  de 
più  èfperti  Capitani  del  fecolo,  fcrifledilui  encomij  alla  Corte  di 
Spagna. 

Terminata  quella  Campagna,  pafsò  àMadridperriuede- 
reilfuoRè,  e per  dargli  contro  de  gli  affari  dTtalia.  FùdaSua 
Maeflà,  c da  tutti  gli  Miniftri,  e Grandi  di  quella  Corte  rice- 
ùutocon  indicibile  applaufn,  e vi  fu  ftraordinariamente  fauo* 
rito,  & accarezzato,  e n’haurebbe  riportato  molte  mercedi^ 
fe  la  generofità  dell'animo  fitto  nonfofTe  (lata  più  applicata  à de- 
fiderare  di  guadagnarfi  la  gloria  conia  fuàfpada , che  gli  honori 
conia  Regia  Munificenza. 

Diedegli  perciò  il  Rè  il  titolo,  e la  patente  di  Gouernator 
dell’ Armi  dello  Stato  di  Milano,  e conlaretcntioneinfiemede! 

C a pollò. 
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frollo,  che  teneua  di  Maftro  di  Campo  Generale  in  Lombardia,  e 
'incaricò  di  pattar quell’ Anno  à gouernar  l’armi  di  Catalogna, 
& alliftereàDonGio:  d’Aultria,  inoltrando  in  ciò  gli  effetti  d’vna 
intiera  confidenza. 

Accettò  il  Marchefe  la  carica,  non  ottante,  chead’altri  etì - 
arndio  di  porti  inferiori  fotte  fiato  ciato  quello  di  Vice  Rè,e  ch’etto 
hauette  meriti,  e valore  per  occupate  ogni  maggior  dignità. 

Andò  ad’efercitar  l’impiego  fenz  altro  aiuto  di  corta,  che  la 
pura  fodisfattione  del  credito,  ch’haueua  col  Ré,  per  le  polueri 
mandategli  d’Italia,  non  ert'endofi  mai  motto  per  altro intererte, 
che  d’acquiltar  gloria,  come  ben  lo  dichiarano  tutte  le  lue  anio- 
ni, e come  lo  attertano  tutti  i Popoli,  e tutti  gli  Soldati oue  hà 
militare, perii  più  difinterettato  Generale,  e più  liberale  Sig- 
nore, che  fi  polla  dcfiderarc. 

Arriuato  in  Catalogna,  trono  nel  mancamento  de  i mezzi, 
impoflìbileil  tentatiuodeH’impreladi  Rofes  ; onde  gli  conuen- 
rte  penfar  alla  difefa  del  Principato , & alla  riforma  dell’Eferci- 
tomoftruofo,  perlapropriacoftitutione,  e per  l’inferma  difei- 
plina.  Tuttooperò,  fuperandolimpoflìbilc. 

Non  cedrarono  in  tanto  i popoli  per  la  Prouincia  di  fufeita- 
re  nuoui  tumulti , ch’il  Marchefe  andò  riparando  con  la  lua  de- 
llrezza,  e prouedendo  le  Piazze  de  buoni  Capi , e di  tutto  ciò 
che  conobbe  neceffario  perla  loro  conferuatione.  Quindi  pafsò 
alle  Frontiere.  Impegnò  Girona  nelle  fuefortificàtioniallapro- 
pria  difefa  ; riftoroquella  di  Palamos,  e di  Ofterlich. 

Ritardauano  in  tanto  gli  foccorfi  promettigli  dalla  Corte  ; 
pafsò  à Barcellonaper  follecitarli , e prouederc  colmezzo  del- 
la fua  autorità , e del  fuo  credito  alle  maggiori  vrgenze.  Se  ope- 
rò l’vno,  e l’altro,  trouandoil  danaro  con  cuifoccorfe  l’Efercito, 
cprouidde  Girona  di  genti,  di  monitioni,  e de  viueri,  già  minac- 
ciata da  nemici,  non  fenza  ftuporedi  ciafcheduno;  onde  potè 
quella  Piazza  per  molti  meli  difenderfi  , nonoftante.che  molti 
foldatidell’EfercitoSpagnuolo  abbandonatele  proprie  infegne 

{ (allatterò  al  feruitio  de  Erancefi.  Conuenne  perciò  abbandonar 
a Piazza  d’armi,  e ritirar  l’Efercito  tutto  à Girona. 

Stringeua  l’inimico  la  Piazza , quando  ertendo  i n ella  rin- 
chiufi  tu  tu  gli  Capi  principali , mancaua  chi  follecitafle  fuori  la 
prouifione  de  gli  necettarij  foccorfi. 

Ogn’vnod’effifiritirauadaH’efporfi  ad’vfcire  per  quell’  ef- 
fetto.conofcendo  il  pericolo  troppo  manifefto,e’l  bifogno  molt’- 
vrgente  per  trouar  in  tempo  opportuno  fuffragio. 

Qui  ilMarchefe  guadagnò  lui  la  palma  di  quella  Vittoria,  e 
ton  cento  cinquanta  Caualli  vfcì.  Se  operò  miracoli  ne  gl’incon- 
cri,  ch’hebbe.  11 
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lì  primo  Fu  didugento  Caualii  vicino  à Bordils , e li  ruppe* 
n’incontrò  altri  dugento  à Palafegher , e pur  gli  obligò  alla  riti- 
rata. 

Gionto  à Palamos  trouò  il  Commandante  alla  Caualleria 
Francefe  Baron  d’Ales  con  mille  Caualli,8t  hebbe  animo  di  com- 
bàtter fcco,  efornina  di  sbaragliar  quelle  Truppe  , e di  far 
prigióne  lo,  ftelTo  Barone,  fuoFigliolo,  e diuerfi  Officiali,  con 
buon  numero  de  faldati,  fen2a  perder  più,  che  vn  battaglione 
de  fuoi. 

Pafsò  vittóriofo  à Barcellona , e nel  follecitare  la  forma 
del  foccorfo  trouó  mancamento  di  danaro,  che  fpinto dalla  fua 
liberalità,  edalluoZelo,  impegnò  quanto  teneua,  finilpro- 
prio bagaglio,  e foccorfe  la  RegiaTeforeria  con  fettanta  mila 
pezze  da  otto,  benché  con  molto  fuo danno  , conuenendogli 
pofeia  tardare  à rimborfarfene , e pervia  di  tratte  in  Italia. 

Gli  ailfediati  fupponendo  maggiori  le  forze  di  fuori  folleci- 
tauano  importunamente  per  gli  ioccorfi  ; ma  Egli,  che  non 
haueua  più  di  due  mila  fanti,  e quattrocento  , e trenta  Caualii 
perfuadeua  il  foftenerfi  otto  giorni  di  più  conladiminutione 
delle  rationi,  perche  arriuaffero  cinquecento  Caualii,  che  s’af- 
pettauano  da  Madrid. 

In  quello  tempo  fuperò  le  maggiori  dificoltà  nel  radunar  le 
munitioni,  il  bagaglio,  &iviueri, quindi  palio  col  foccorfo  à 
OfterliSc  fehza  timor  della  pelle  , che  vi  fioccaua , raddoppiò 
l’Efercito  à Blanes  , arriuóDon  Giouanni  d’Auftria , e sfoca- 
mmo la  marchia , t per  tante  fatiche,  &anfietà,  che  hebbe  in 
«quelle  fùntioni,  s’amaló  grauementecon  vnafebre  maligna. 

Per  folleuarfi  almen  tanto,  che  potefTe operare  in  quell’ 
occafione,  fi  fece  cauarc  fei  volte  fangue  in  due  giorni  * fecon- 
dando il  parere  de  Medici  più  volenti,  ancorché  non  aflentille- 
ro  quei  di  Don  Giouanni , merce  ch’Egli  difpreggiaua  la  vita,fe 
con  efia  nonpoteuafoccorrerGirona,  come  haueuapromeflb 
à eli  Allfediati  ; Ottenne  per  quello,  perbreue  interuallo  alcun 
follieuo  al  fuo  male  ; guidò  marchiando  in  vna  feggetta  per  mi- 
racolo quel  foccorfo,  e lo  introdulTe  miracolofamamente  nel- 
la Piazza,  fenza  che  quei  didentro  vfeiflerò,  come  haueuano 
concertato  di  fare  nello  fteflò  tempo  con  1500,  fanti,  e feicento 
caualii  ad  incontrarlo. 

Così  àlui&à  fuoi  foldati  toccò  tutta  la  gloria  di  quell’at- 
tione,  che  fù  grandifiìma , perche  ruppero , e disfecero  total- 
mente gli  nemici. 

Gionto  in  Girona,  talmente  il  male  lo  aggràuó,  e fe  gli  die- 
de l’Olio  Santo,  già  abbandonato  da  Medici.  Venne  affilino 

D dalla 
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dalla  benignità  di  DonGiouanni , da  Don  Gianettino  Doria  fuo 
Cognato,  emiracolofamente  , elT'endogli  podoadofi'o  vna  Re- 
liquia di  Sant’Antortió  di  Padoua  , raccomandato  con  viua  fe- 
de al  Santo,  8c  alla  Santiflìma  Vergine  prefe  miglioramento. 

Fù  lunghiflìma  la  malaria,  &c  ancor conualcfcente,fenten- 
do,  che  gli  Francefi  haueuan  rotto  alcune  genti  Spagnuole  vi- 
cinoalSer,  e continuò  in  campagna  à difenderla  Valle  d’Ara- 
no,  fenzavolerfi  ritirare  prima  di  veder  ritirati  gli  nemici, ben- 
ché ne  tenefle  licenza  del  Rè. 

Finalmente  riformò  l’efercito  à fodisfattione  del  Principa- 
to, eficondufle  à Barcellona. 

Quiuinon  aggiudandofi  con  quell’aria,  bramò  paffare  in 
Italia;  mànon  hcobepermiflìone,  volendolo  gli Spagnuoli ap- 
pretto Don  Giouanni  in  Catalogna,  doue  lo  conofceuano  di 
tanto  vantaggio  à quella  guerra. 

Tentò  la  rinuncia  delle  cariche,  perconfeguir  il  fuo  inten- 
to; mà  Don  Luigi  d’Aro  Primo  Minidro  non  accettando  la  ri- 
nuncia rifpofe,  chcniunodefideraua  la  falute  dclMarchefepiù 
di  lui,  che  riconofceua  dipender  da  effa  la  (Scurezza  della  Pro- 
uincia  di  Catalogna,  come  Minidro  del  Rè, e come  amico  d’  e(To 
Marchefe  il  danno  priuatodi  lui.  Che  però  conueniua  difpo- 
nere  le  cofe  in  modo,  che  l’vno  redatta  confolato , c l'altro  non 
priuo  di  cosi  gran  Capitano.  Che  fopra  ciò  fi  farebbe  applica- 
to, e prefa  rifolutione;  ch’era  dificile  lcuarlo  di  Catalogna, 
non  meno  per  gli  buoni  fucceflì  hauutifi  conia  tua  aifidenza, 
che  per  gli  poco  felici  occorfi  doppola  fua  ritirata.  Non  effer 
cofa  facile  ai  trouar  perfona,  che  fottentraffe  à quella  carica; 
mà  che  confidando,  ch’Egli  non  haurebbe  vfato  della  licenza, 
folo  in  cafo  di  non  douer  far  mancamento  la  fua  perfona  fi  fa- 
rebbe incaricata  di  parlarne  lui  dello  al  Rè.  (Quindi  datogli  per- 
milììone  d’andarfi  a curare  altroue  in  quei  contorni,  dille  Sua 
Waedà,  che  era  giudo  confidarlo,  folleuarlo,  e fargli  mercede. 

Pafsó  à Valenza  fauorito  da  quel  Vice  Rè  Duca  di  Mon- 
tala dal  Conte  di  Parfent,  dal  Duca  di  Candia  fuo  Cugino  , e da 
tutti  quei  Signori , che  lo  dimauano  al  maggior  fegno. 

Non  riulci  quella  cura  per  la  gran  malignità  del  male,  pre- 
tefero eh’  ei  tornafie  in  Gatalagna,  mà  Tempre  più  aggrauato 
non  potè  effettuarlo. 

Gli  fù  conceffo  andar  à Madrid , e vi  fi  condu(Te  à far  le 
vltime  proue  di  remedij  per  ricuperarla  fua  falute. 

Giontocolà  furiceuuto  da  tutti  gli  Minidri  con  amore,  c 
con  edimatione,  e con  compatitone  indente , vedendolo  cosi 
aggrauato.  fece  lunghiffimi  rimedij  ; alla  fine  proponendogli 
j Me- 
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!Medici  per  l’vltimo  fperimento  le  acque  diAfpà,  nè  eflendo- 
viì  tempo  di  farle  venire  dal  fonte , nè  trouandofene  in  Madrid, 
folo  in  Cafa  di  Don  Luigi,  che  le  haueua  fatte  venire  per  lui  me- 
delìmo,  fi  compiacque  quello  Signore  di  cederle  al  Marchefe 
tanto  ftimaualadi  lui  perfona,  tanto  gli  preineuail  conferuar- 
gli  la  vita... 

Operarono  queft’acque  miracolofamente  , e ne  riportò  la 
fua  fallite.  Con  eflTa  tentò  di  nuouopaffar  in  Italia  àferuire  ne 
fuoi  podi  di  Lombardia , mà  vniti  gli  Minidri  lo  voleuano  in  Ca- 
talogna. 

in  quelle  contefe  D.  Luigi  gli  partecipò,  ches’era  determi- 
nato di  far  Pimprefa  di  Rofes,  e che  il  Rè  voleua  fe  n’appog- 
giaffead  efiòPoperatione,  che  però  douefle  far  vna  fcrittura  di 
tutto  ciò,  che  bifognàuaper  ella. 

Lafcce,  la  portò  al  Priuato , s’offerfe  di  pafiar  in  Italia  à 
leuarcl’alfidenze , che  bifognauano,  aggradi  Don  Luigi  il  tut- 
to; mà  vedendo,  che  pigliauano  mala  piega  gPinterelii  in  Ca- 
talogna , lò  incaricò  da  parte  del  Rè  di  pallarin  quella  Prouin- 
cia  al  commando  dell’Armi. 

Vhbedì  egli,  fe  bene  con  qualche  renitenza,  feorgendo  non 
potcrfegli  dare  le  affiftenze  , chedefideraua  , per  operar  cofe 
grandi , egli  rincrefccua  grandemente  di  vederli  obligatoà  dar 
fedamente  sù  la  difela.  Nientedimeno  efegul  gli  ordini,  e pof- 
pofe  le  proprie  fodisfattioni  à quelle  del  Rè,  e del  Priuato,  da 
lui  l'empre  riueritC-». 

Nel  viaggio  pafsó nelle  Montagne,  e volle  riconofeere  tut- 
ti i podi,  e tutti  gli  Piti,  ordinando,  e prouedendo  à quanto 
gii  paruè  opportuno. 

Peruenuto  à Barcellona  trouó  vn’efercito  fenza  difciplina, 
e fenza  foldati,  non  contandoli  in  elio  piu  di  mille  Caualli,  e 
3 5000. fanti , conobligatione  di  tener  con  quedi  prefidiate  le 
Piazze,  checjuafi  tutti  vi  voleuano  perguardarlej. 

Sollecito  premutamente  rinforzi,  mà  in  vano,  mancando- 
gli, che  s’attendeuanodaMilano,  fermati  in  Lombardia,  perle 
gelofie,  che  daua  il  Duca  di  Modona.  Quelli  di  Napoli  per  i 
timori  della  Plebe  Tempre  vacillante  , e quelli  di  Spagna  per  1’- 
apprenfione  de  gli  Inglefi. 

Comparile  intanto  l’Armata  Nauale  di  Francia  fopra  Ro- 
fes numerofa  di  molti  vafcelli , sbarcò  fenza  oppofitione  3000. 
fanti , e con  elfi , e coll'Efercito  di  terra  poterò  i Francefi  in- 
fofpettire  tutte  le  Piazze  di  Catalogna,.. 

Il  Marchefe  in  qued’emergenze  fece  miracoli  nel  mante- 
nerle , foccorrerle , e conferuarle  , e folo  potè  confeguirlo 
O 2 il 


Vita  £f?  Anioni 

il  gran  credito , che  teneuano  amici»  e nemici  al  molto  fuo 
va  loro 

Soccorfe  Paiamo*  , benché  meza  diroccata  la  Piazza,  im- 

rtugnandoneà  forza  di  gente  la  difcfa;  fapenaquant’importaua 
aconferuationediqueìporto;  vi  introduce  con  le  galere  mil- 
le fanti  , e facendo  credere  à gli  Francefi  di  volerlo  fardi  più 
gente,  diede  le  tant’apprenfione , cheli  ritirarono. 

Liberato  Palamos  , & afìicurata  Girona,  accorfeal  foc- 
corfo  di  Bergas  nelle  Montagne, e confegulcon  effo  vnafegna- 
lata  vittoria  con  morte  , e prigionia  di  molti  del  partito  contra- 
rio, e con  poca  perdita  de  proprij  foldati;  doppo  di  che  paisà 
ad’occuparSalfona,  e l’ottenne  felicemente-». 

Ritiratigli  Eferciti,  andò  vilìtando  le  Piazze , &c  inquell' 
occafione  fi  trasferì  à Monferrato,  oue  fi  fermò  9. giorni  alia 
dinctione  di  quel  Sacro  Luogo , di  cui  Egli  erapartiale , effen* 
do  Tempre  diuorifììmo della  Santifiima  Vergine-». 

Tornato  à Barcellona  raderò  le  cofe  dell’Efercito  , delgo- 
uerno  di  quella  Città,  e della  Prouincia,  com’era  folitodifar 
Tempre,  cffcndo  non  men  ardente  nel  prouede  re  al  gouerno 
Politico,  di  ciò  era  accurato  nel  reggere  le  guerre-». 

Bramando  in  tanto  gli  Reali  Miniftri  di  confettarlo,  col  per- 
mettergli il  riuederJa  fuaCafa,  deliberarono  d’inuiarloà  Mi- 
lano ad'efercitare  nella  Lombardia  il  fuo  pollo  di  Gouernator 
Generale  dell’Armi,  già  che  per  le  nouità  occorfe  in  Lombar- 
dia v’era  maggior  bifogno  in  quella  parte,  che  nella  Catalogna* 
Spediti  à lui  gli  auuifi,  già.  ftaua  pronta  vna  Galera  percon- 
durlo  , egià  teneua  il paiTaporto  di  Francia  , per  venir  corteg- 
giando à Genoua;  quando  rifoluendofi  per  la  ftrada  d’Italia  il 
viaggio  di  D.Gio:  d’Auftria  in  Fiandra  al  Couerno  di  quei  Stati, 
gli  fu  incaricato  di  condurlo  fin  à Milano.oue  haurebbe  poi  con- 
tinuato à feruirlo  in  fuoluogoilMarchefe  di  Caracena,  purde- 
ftinato  in  Fiandra  à dar  cambio  al  Conte  di  Fuenfaldagna  eletto 
Gouernator  di  Milano. 

Si  ritardò  per  tanto  la  partenza  qualchegiomo,  e final- 
mente feguì  in  punto  fatale  alla  vita  di  lui. 

Imbarcati  partirono  con  due  Galere , pigliando  il  viaggio 
perle  Ifole.  Gionti  nell’Acudia,  vi  approdarono,  e’1  Marcitele, 
ch’era vn buono,  e diuoto Chriftiano,  hebbeinquel  luogo  in- 
lpirationedi  confeflarfi,  e communicarfi  prima  di  partire,  men- 
tre gli  daua  commodirà  il  tempo  catciuo , qual  poi  migliorato 
fecero  vela , e ben  pretto  feoperte  quattro  Carauelle  de  Turchi 
Barbarefci , fu  Egli  di  parere , che  non  fi  douelTe  auenturar 
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cnicll’incontro  ; mà  tornar  adietro , almeno  per  la  ftima , eh» 
«doueuafi  fare  del  Principe,  checonduceuafi. 

Don  Ferrante  Cariglio , che  commandauale  Galere  non  fi 
conformò;  mà  volle  tirar  alianti,  forfè  con  animo  troppo  te- 
merario. 

Approflìmate  alle  Carauelle , quelle  col  beneficio  di  gran 
vento,  abbordarono  più  volte  sù  le  Galere , le  quali  obligate  à 
procurar  di  faluarfi  conlafuga,  moflero  il  Marchefe,  (doppo 
riauer  fatto  ritirar  la  perfona  di  Don  Giouanni)  ì faltar  nella 
Corfia  con  la  fpada  alla  mano,  per  violentar  la  ciurma  à rinfor- 
zarla vuoga,  hor  animandola  con  le  promeffe,  &chora  forzan- 
dola con  le  percoflo. 

Quiuinel  mentre  valorofamente  fi  diportaua  , è che  colia 
propria  intrepidezza  daua  vigore  à gli  animi  abbattuti  di  tutti 
gli  altri , colpito  di  mofehettata  nelle  vifcerc  fu  mortalmente 
lerito,  onde  fubitoriconofciuto,  che  poche  hore  gii  reltaua- 
nodaviuere  , chiamò  da  le  medefimo  il  Confefiòre  di  D.  Gio- 
vanni, due  volte  fi  riconciliò,  e lo  fece  con  gran  fpirito,  e grand’- 
intrepidezza d’animo. 

Chiamò pofeia  il  Barone  d’ Amato,  glidiebe  vn’annello  da 
portare  alla  Marchefe  fua  Moglie  da  lui  amata , e flimata  più  di 
le  ftcfip.  E con  ragione  efiendo  Dama  , ch’alia  grandezza  de 
Natali , & alla  generalità  dell’animo  hà  congionto  ilpiùeccel- 
fo  della  prudenza,  il  più  affettuofo  della  Pietà , ilpiù  efempla- 
re  della  Santità  della  vita,  e de  coftumi.  E gli  difio. 

tarane  ti  frego  lire  aia  Marche/*  mi*  DiletiffìmaCon/òrle , ch’io  I* 
Jùpfltto per  quejlo  chrifio  ( tenendo  vn  Crocifilfo  nelle  mani  ) a non 
abbandonare  gli  figli.  Dirai  à Gin/eppe,  eh’ è it  mio  Primogenito,  che  la 
frego  tenere  è fua  Madre  quel  rifletto  , eli  EU*  menta , e thè  por  farebbe  i 
netftcjfo , e co  ti  facendo  io  lo  benedico. 

All  Abbate  Vigliane  mio  Secretarlo , che  fio  ajftjlendo  *Ua  Marche  fi, 
dirai,  che  fon  fodisfatti/fimo  detta  fa*  fedeltà,  che  continui  in  e/fa,  per- 
che la  Mar  che  fa  fapr*  in  mia  vece  aggradirgliela. 

Qiiiui  affittito  da  Don  Giouanni,  terminò  gloriofamente  il 
periodo  della  fu  a vita , mentre  anche  combattendo , cmoren-, 
do,  potèconfcguìredifaluare  alfuoRè  la  Galera,  e’1  Figlio'. 

L’altra  Galera  andòpredadei  Mori,  recarono  in  effafchia- 
ui  DonGiotFrancefcoPallauicino  Nepote  del  Marchefe , con 
tutti  gli  Gentilhuominì , Paggi , Creati,  e Staffieri  della  fua 
Corto. 

Il  fuo  Cadauere  non  fi  sà  per  qual  effetto  della  Diuina  Vo- 
lontà non  potè  confeguire  l’efler  ricoperto  da  pochi  palmi  di 
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terra?  fu  gettato  in  Mare  iouolto  in  una  vela,  con  alcunepalle 
d’ Artiglieria  attaccata , acciò  lo  tenefTero  nel  fondo. 

Di  qual  fentimento  ila  fiata  à tutta  Europa  la  morte  di  que- 
llo Gran  Caualiere  , Iosa  la  Fama,  e lo  effaggera  tutto  dine  i 
fuanraggi  dello  Stato  di  Milano  ogni  buon  Vafiallo  del  Rè,  rico- 
nofcendolo  etiamdio  gli  medefimi  Erancefi  , che  fe  bene  nego- 
dono  la  congiontura , temono  la  di  lui  difgratia  con  la  compaf- 
fione  , che  non  pofiòno  negare  fra  di  loro  i Soldati. 

Il  Rè  Cattolico  , la  Corte  tutta  , e generalmente  quanti 
delle  Spagne,  e dell’Italia  haueuano  di  lui  cognitionc,  allain- 
faufia  nuoua,  diedero  abbondanti  fegni  della  palfione , chcn’- 
hebbero. 

Sua  Maeftà  in  fegno  di  quella , e perii  folieuo  della  Caladi 
si  meriteuole  Soggetto,  dichiarò  di  proprio  moto  alla  Moglie, Se 
à gli  figli  l’infra  ferine  mercedi. 

Al  marchefino  viuentc  due  Compagnie  di  Corazze  in  go- 
ucrno,  acciò  cominciafle  à feruire  ordinando  àgli  Configli,  che 
à fuo  tempo  glielo  confultafiero Tempre  per  i primipofti,  che 
fodero  vacati  di  Generale  , e lo  fece  Gcntilhuomo  della  fua  Ca- 
mera, mandandogli  la  Chiaue  d’Oró,  come  la  teneua  fuo  Padre. 

A Don  francefco  Secondogenito  in  habito  di  Prete,  due 
mila  Scudi  di  pendone  Ecclefiallica  ne  i Regni  di  Spagna^ 

À Donna  Terrefia  loro  Sorella  minore,  doi  mila  Scudi d’in- 
contenda  per  Tuoi  alimenti  fopra  la  Zecca  di  Milano,  Se  alla 
Marchefa  quattro  mila  feudi  di  rendita  annuale  per  il  fuoVedo- 
uato,  come  Polito  à concederfi  in  limili  cafi  à Dame  di  tal  qua- 
lità da  Vn  Monarca  cosi  Grande,  cosi  Augufto , cosi  Magnani- 
mo, efetUpreClementifiìmo. 

Màgli  (entimemi  di  tutti  gli  altri,  furono  ombre  à com- 
paratione  del  cordoglio  prouato  dalla  Marchefa  fua  Conforte; 
Stette  tramorrita  molti  giorni  fenza  trouar  nella  fortezza  del  fuo 
cuore  difefa  contro  le  fiere  batterie  della  propria  palfione,  e 
così  inaudito  il  dolore  di  lei , che  nè  lingua , nè  penna  può  ba- 
ftantemente  efplicarlo. 

Douerà  però  confidarli , che  fe  mort’è  il  Corpo,  viue  la  di 
lui  gloriofa  Fama,  eh’ è l’anima  immortale  delle  anioni  de 
Grandi. 

La  morte  confina  fidamente  le  vite  d’Huominì  volgari  nc’ 
Monumenti  ; màgli  Eroi  Tempre  viui,  non  hanno  altra  meta, 
che  il  Campidoglio,  quelli  fono  ipriuilegij  delle  Virtù,  li  mira- 
coli della  Gloria.. 

Le  prerogatiue  de  quali  era  freggiato  il  Marchefe  Gio  i 
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FranceCro  Serra  , rifplendono  à vifta  di  tutto  il  Mondo  nella 
memoria  de  gli  fuoi  famofi  getti. 

Quanto  Egli  fiali  dimoftrato  coraggiofo  nelle  attioni  difi- 
cili,  quanto  fiabile  nell’auuerfe,  quanto  politico  nè  partiti, 
cauto  nelle  deliberazioni,  ardito  ne’configli , modello  nelle  vit- 
torie, e diligente  nell’efecutioni,  lo  affettano  non  folo  coloro, 
che  l’hanno  obedito  ; mà  quegli  fletti,  che  contro  di  lui  hanno 
militato,.che  hanno  ammirato  la  maturità  del  fuofenno,  lafol- 
lecitudine  del  fuo  animo , la  viuacità  del  fuo  ingegno. 

Egli  non  intraprefe  mai  affare,  fe  prima  con  la  confidera- 
tionenon  bilanciaual’efito,  elaconfeguenza  ; non  fe  gli  pre- 
fentódifkoltà,  ch’ilfuo  ingegno  non  naueffe  partito  per  fupe- 
rarla,  ó almeno  per  facilitarla.  Sprezzò  ogni  auuanzo,  ogn’ 
vtilc,  ogn’intereffe  particolare.  Il  folo  zelo  del  fer- 
uitio  del  fuo  Rè,  e della  propria  riputazione 
era  la  guida  di  tutti  gli  fuoi 
penfieri. 
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V I T A E CLW  ALITA 

DEL  CONTE 

CIOUANNI  ANTONIO  SECCO 

BORELLA  CONTE  DI  VI  MER- 
CATO, &c.. 

» Antichiflìma  Famiglia  de  Secchi  fu  Tempre 
fecondo  Seminario  di  Perfonaggi  Illuftri  si 
ncH'armi,  come  nelle  lettere,  che  però  non 
le  mancorno  titoli , e feudi  riguardcvoli  -, 
onde  con  ragione  il  Duca  MaflimilianoSfor- 
in  un  privilegio  Siccorum  genus  inter  prsmanas 
hfubrum  famihas,  ti  nobilitate , fi  'vedufiate  prajìantijfmum  ef- 
fe ■,  in  eaejue  gente  Vira  tngenii , fi  'vintim,  opibus,  ampltjftmos , 
domi,  militiaque  jìrcnuos , fi  tnfignes  femper  floruijfe  notormm  eli, 
tic.  Da  quefta  traile  li  fuoi  Natali  il  Conte  Gio  : Antonio 
Secco,  quale  (dal  contado  diBorello  nel  Regno  di  Napoli) 

A fù 
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fu  cognominato  Borclla,  de  cui  ha  vendo  propofto  deferive- 
rc  gl’honorati  impieghi,  non  tacerò  li  fuoi  Antennati,e  breve  - 
mente  legione  dcpiùinfigni  Pcrfonaggi,  di  Cala  Secca,  ftar  - 
do  che 

Jjhtt  aura  in  foltis  rvei.it  i r odiàbili  bumor, 

Et  Patrum  in  natos  translunt  cum  femine  mores. 

DalTantichiflìmo  lingue  de  Gothi  hebbe  quella  Fam.  - 
glia  l'origine,  cioè  da  Richimero  cognominato  il  Secco,  qus- 
lc  per  Tuo  valore,  fù  sì  caro  all'Impcrator  Severo,  che  doppi 
haverlo  creato  Patricio  Romano , lo  conftiruì  anco  Vicario 
dell'  Imperio  in  Italia,  della  qual  dignità  ornato  pole  la  fua  lè- 
de nella  Città  di  Milano;  con  poderofo  elercito  debellò , Se 
uccile  Briorge  Re  de  gli  Alani , che  pallaio  à dcvaltarc  l'Ita- 
lia haveva  occupata  la  Città  di  Bcrgomo,  da  dove  fcacciòllo; 
poco  doppò  havendo  Antemio,  morto  Severo,  occupate  le 
infegne  Imperiali,  pafsò  armato  à Roma,  ove  lo  feonvifle.  Se 
uccile,  havendo  prima  per  viaggio  rotto  Biliiricro  , che  con 
potente  efercito  andava  al  di  lui  foccorlò  t mentre  Genferico 
Re  de  gli  Hunni  figlio  d' Attila,  con  celerità  indicibile  palla- 
te le  Alpi,  e trovato  Milano  vuoto  de  Cittadini,  eh*  erano  con 
Richimero,  fàcilmente  occupollo,  del  che  havuto  l'auvifo 
Richimero,  immediatamente  ritornato,  coll’clcrcito  vittorio- 
fo  ricuperò  dalle  lui  mani  l'occupata  Città,  dalli  cui  Cittadi- 
ni ne  fu  acclamato  Duce  ; mà  folo  tré  mele  potè  godere  del 
frutto  di  lì  nobile  vittoria  colto  da  improvilà  morte,  conforme 
raccontano  il  Bollò,  il  Marinone,  & il  Fagnano,  che  s’accor- 
dorno  con l’hiftoria  Romana  di  Paolo  Diacono.  Hebbequcfti 
per  figlio,  e lucceflore,  conforme  li  fudetti  Auton , Orcftc , 
quale  all' improvilo  arrivò  in  Italia  d’Odoacrc  Rè  de  gli  Era- 
li,  ritiratoli  nella  Città  di  Pavia,  ivi  fù  allcdìato,  mà  bracone 
in  giufta  battaglia  , gcnerofamcntc  combattendo  , rcftò 
mono  ; che  perciò  Auguftolo  di  lui  figlio,  abbandonata  la 
fperanza  del  dominio,  fi  ritirò  oltre  il  fiume  Adda,  ove  priva- 
tamente godendo  le  lòpravanzatc  paterne,  Schediate  foftanze 
propagò  la  lùa  pofterità,  eh’ anche hoggidi  fiorilcc, portando 
perinfegna  l’antico  Leone  vermiglio  in  fendo  d’argento, che 
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ià  fu  nobil’infcgna  dò  Gochi,  da  quali  difcelc,  havendoli  in 
rogreflo  de  tempi  aggiuntala  fpada  nuda  nell  artiglio  deliro, 
a legno  della fignoria  alfoluta,  eh1  Irebbero  anticamente  in 
juella  Provincia,  hor  detta  Giara  d* Adda, ove  hora  con  mol- 
i beni  poiledono  la  lignoria  di  Calicio,  8c  fuo  Territorio  det- 
:o  la  Calzana. 

Di  quella  famiglia  fiì  il  Sommo  Pontefice  GiouanniDe-* 
cimo  ledo  (trà  leghimi  Pontefici , come  con  il  Baronio  af- 
fermano infiniti  Autori)  quale  nel  breve  fpatio  di  cinque 
meli  dell’anno  iooj.  che  rcflc  la  Chicli  Cattolica,  non  laido 
di_fc  altra  memoria,  che  la  pia  annivcrfal  cotnmcmoratione 
de  Defonti  da  celebrarli  il  fecondo  giorno  di  Novembre  , 
havendo  il  Cielo  dato  auvifo  della  fua  motte  con  funélla  Co- 
meta. Nelli  Pontificati  di  Cclcllino,  Sclnnocenzo  aimbiTer- 
zi  di  tali  nomi,  cioè,  dal  ufi 4.  al  mi.  fiorirno  Giacomo  , Se 
Alberto  figli  di  Giouanni  Secco,  de  quali  il  fecondo  fu  Eccle- 
fiallico,  &:  hebbe  lèntenze  favorevoli  per  un-  oppulentc  bcnc- 
&tio  nella  Catedralc  di  Novarra,  Se  indi  fù  Velcovo  d*  Vtica 
in  Africa  -,  fi  come  il  di  lui  fratello  fu  padre  di  Ccrvato , che 
fiì  Cavaliere,  & padre  d’ uri  altro  Giacomo , che  generò  Mar- 
| co,  Girolamo,  Se  Ccrvato  ; come  cenila  dalla  aurica  irtlcric- 


uonc,  ch’era  al  loro  fcpolcro  nella  Chicfa  vecchia  di  Cara- 
vaggio di  quello  tenore. 

Cercato  Sicco  militi  Patri,  lacob'o  filio  Ioannù  Anjo,  Alberto- 
I <)«  Epifcopo  Vttcenfi P attuo  Magno,  Marco,  oc  Hieronymo,  {£> 

! ternato  filili  lacobtu  Siena  rcfureflionem  exficttani  pofuit  anno 
U7f . menfe  Maij,  Ind  Rione  quinta . 

Nella  dipendenza  de  quali  tre  fratelli  di  rannodi  in  due 
tralci  quella  nobiliflima  Stirpe  ; poiché  da  Marco  dilccfcro 
li  Secchi,  che  dalla  habitarione  furono  lopranominan  Sec- 
chi di  Caravaggio,  hor  Signori  'di  Calcio,  Se  da:  Girolamo  li 
Secchi  Borelli  Conti  di  Vimercato.  Marco  adunque  generò 

IfhrtolomcO,  che  d' autentici  documenti  del  1291.  appare,  che 
folle  nominato  Generofia  Vir  Dominai  Bertoltmu  Siena  de  Cà- 
pteneù  de  Caratano  filmi  nobtlti  Viri  Domini  Marci  : qual  ti- 
tolo di  Capitano  dimollra , elv  egli  folle  di  quella  nobiltà  , 
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che  unitali  con  l’ Arcivcfcovo  di  Milano  alla  di  lui  protctuo- 
nc,contra  la  (ciocca  plebe,  che  l' havevano  con  li  nobili  (cac- 
ciato dalla  patria.  Fu  quello  progenitore  di  molti  Pcrfonag- 
gi  qualificatillimi , de  quali  brevemente  toccherò  quanto  di 
elfi  nò  cavato  da  publichc  (catture , privilegi  de  Principi,  Se 
Hiftoirc,  tra  quali  compaiono  per  primi  Marco  Antonio,  Se 
Fermo  fighi  di  Giacomo  detto  il  Rodo,  quali  daBernabòVi- 
fcontc  Principe  di  Milano  l’anno  13  furono  confermati 
con  ampio  diploma  deai.Genaro  nella  nobilSignoriadi Cal- 
cio, & Calzano  con  mero,  & mirto  Imperio  per  loro,  & (noi 
Difendenti  leghimi  in  infinito.  Signoria, che  fin’horaccon- 
tinouata  nella  dipendenza  loro.  Di  quelli  Fermo  fiì  molto 
caro  al  Principe  Gio:  Galeazzo  Vifcontc  Conte  di  Virtù, che 
fu  il  primo  Duca  di  Milano,  per  il  quale  fu  Cartellano  d'An- 
gera,  indi  Governatore  delle  Città  diTortona,  poi  di  Nova- 
ra, & dall'iftcrto  Duca  mandato  con  buon  nervo  di  Genti  di 
armi  alla  cuftodia  de  Confini  del  Trentino,  morì  Fanno  rio», 
accafato  con  Florida  de  Conti  d’ Arco,  che  gli  diede  Emma- 
nuele,  Giouanni  Luiggi  celebri  Dottori  di  legge  , & Marco. 
Di  quelli  tre  fratelli  Emmanuellc  fu  Cavaliere , & Maggior- 
domo Maggiore  della  Duchefla  Maria  di  Savoia  moglie  di 
Filippo  Maria  Vifcontc  Terzo  Duca  di  Milano,  quale  ancolo 
mandò  l’anno  1431-  fuo  Ambafciatorc  ad  AmadeoDucadi 
Savoia  (uo  Cognato  , ove  trovandoli  fu  dail’iftefTo  Amadco 
conftituito  Giudice  comptomiffano,  inficmc  cónGuidoTo- 
rello  Conte  di  Guaftalla , & Guarnerio  Caftiglionc , perle 
prctcnfioni,  che  haveva  fopra  il  Marchefaco  del  Monferrato 
nella  proflìma  cftintionc  della  linea  di  quei  Marchcfi  nella 
pcrlona  del  Marchefc  Giorgio,  quali  l'anno  feguente  lentcn- 
tiorno  à favore  del  Duca  Amadco  , & Lodovico  fuo  figlio- 
Marco  fuo  fratello  per  il  Duca  Filippo  Maria  nel  w2-  g°' 
vernava  la  Giara  d’Adda  , nel  qual  tempo  fu  quella  Provin- 
cia illuftrata  della  miracolofà  apparationc  di  nollra  Signoria, 
in  vicinanza  del  nobil  Borgo  di  Caravaggio  Capo  della,  nel 
luogo  ove  di  prefentc  è fabricatoilfontuofoTcmpioall illcfl* 
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Regina  de  Cieli  conlecrito.  Furono  tempre  li  Veneri  an- 
imi i del  pofleflo  di  quel  fertile  trarrò  di  Paele,  Se  molto  heb- 
bcro,  che  fare  li  Secchi  a mantenerlo  à luoi  naturali  Padro- 
ni , che  perciò  havendo  patiti  molti  danni  il  (udetto  Duca 
Filippo  alli  medemi  fratelli  Emanuele,  c Marco,  inficine  con 
Giacomo,  & Fermo  loro  Cugini , concelle  ampliflìma  im- 
munità dà  ogni  torte  di  gravezze  , efprimcndo  nel  Diploma 
dato  li  26.  Maggio  del  obligatione,  che  haVeva  à que- 
lla cala.  Fù  Marco  confidentiihmo  del  ludetto  Duca,  che 
perciò  lo  mandò  à trattar  lega  con  il  Conte  Francefco Sforza, 
che  poiglidivcnneGenero,  &Succcflorenel  Ducato  diMiano. 
Stabili  nellaChicfa  maggiore  diCaravaggio  laChoràle  refiden- 
za,  Se  con  approvatione  Ducali  ftatuì  il  patrimonio  per  dieci 
Sacerdoti,  & cinque  Chierici  ; fondò  la  Capcllania  di  Santo 
Ambroggio  nella  medchmachiefapur  cónricCo  patrimonio-, 
volendo,  che  l elettione  del  Capcllano  filile  della  lua  Fami- 
glia ; mori  l'anno  1*57.  Se  in  efla  ordinò,  che  della  parte  del- 
le fuc  rendite,  ch'era  riguardevoliflima,  fimarkalTero  annual- 
mente tante  honefte  Donzelle,  quante  le  ne  fuffero  potute 
dotate,  con  cento  lire  per  ciafcuna;  il  che  fi  fa  ancor  hoggi- 
di  ; daqucfti  fratelli  dilcefero  Gio:  Antonio,  che  l’anno mò. 
fu  admcllo  ncli’  Illultrillimo  Seggio  dè  Giudici  di  Milano,  Se 
l'anno  dal  Duca  Maflìmiliano  Sforza  creato  Senatore  ; 
Gio;  Bernardino,  in  quel  l’anno  ijSJ.fù  pure  admeflo  ncll’iftefi 
fo  Seggio,  ove  anco  Orazio,  Se  Sichco  fratelli,  l'uno  nel  isti. 
& l’altro  nel  119?.  furono  deferirti,  dovendofi  faperc,  che  in 
dìo  non  fono  adtneffi  , che  Perfonaggi  di  fingolar  nobiltà, 
qual  con  autentiche  fcritturc  convien  provare.  Giacomo  , Se 
Cervato  figli  di  Marco  fratello  del  fopranominato  Fermo  fo- 
no quelli,  che  diccflìmo,  che  infieme  con  li  Cavalieri  Ema- 
nuele , & Marco  furono  privilegiati  dal  Duca  Filippo  Maria 
Vifconte,  de  quali  Cervato  fù  valorofoCondottiere  (otto  Ni- 
colò Piccinino  : di  lui  racconta  Pompeo  Vizzani,  che  l’an- 
no 1458.  con  fagacità  finiflìma  confervalFc  la  Città  di  Bolo- 
gna al  fudetto  Duca  Filippo  Maria  dalle  machine  di  Papa  Eu- 
genio Quarto,  Se  in  abfenza  deli’ ifteflb  Piccinino  l’ifteflà 
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Cicca  prudentemente  governale.  Hebbe  quelli  moki  figi  i, 
tri  quali  Bartolomeo  Protonotaro  Apoftolico,  Nicolò,  che 
contortile  il  Corio,  hebbe  dà  Venctiani  condotta  di  100.  c,i 
valli  leggieri,  Se  4 no.  huomini d’armi,  Se  fù  Padre  di  Carle* 
che  pure  fu  condottierc  per  l'iltellà  Republiea;  AlelTandri» 
che  nel  1447.  intrepido  trovolli  all'allcdio  della  Cicca  di  Pi. t- 
ccnza  pra  li  Veneti,  che  doppò  la  morte  del  predetto  Due  a 
l’ha  ve  vano  occupata,  come  racconta  il  Simoneta  ; & Giaco- 
mo Padre  di  Marco,  quale  l’anno  149#.  nell*  ingreflo  del  fu  - 
detto  Seggio  de  Giudici  fece  pompa  della  fua  nobiltà,  Se  fi 
Padre  di  Nicolò  prode  Capitano  de  cavalli, e del  quale  men- 
ta occafionc  l'Imperatore  Carlo  Quinto  hebbe  à dire  al  Di  - 
cad' Orleans,  che  vedendo  quello  Cavaliere  haveva  interré - 
gara  Sua  Macftà,  chi  egli  tulle,  che  era  Caravaggino,  & che 
dovendo  porre  l'Imperio  in  bilancia  con  Marte,  à quello  per 
parte  degl’italiani  haverebbe  commetto  il  duello;  morì  que- 
lli nel  /jf*.  Se  al  tuo  fcpolcro  in  Caravaggio  leggali  quella  iri- 
fcrittionc. 

Ni  calao  Suro  genere  nobili,  titubi  militar  tini  claro,  Equttum, 
tè  Peditum  Duci  ori , Carolo  Shunto  Cafan , tè  Philippo  Regnami» 
Succcjfon  magnofere  charo,  obiti  anno  atatii  fua  45.  tè  birmana  fa- 
tutù  1551*  Fioriva  nell' iflclfo  tempo  un’altro  Nicolò  figlio  di 
Bernabò  Secco,  che  nelle  lettere  fù  non  mcn  infigne,  che  il 
{ù  detto  Padre  nelle  armi  ; poiché  e (fendo  Dottore  d’ambe 
le  leggi,  fù  anco  Configlier  Imperiale,  Se  Generale  Capitano 
di  Giullitia  nello  Stato  di  Milano;  onde  ne  publici  atti  aiPac- 
lo  Canale  lotto  li  3.  Marzo  del  trovali  enunciato  lUufiris, 
tè  ntultùm  Magnificat  Inni  Vtnufque  DoUor,  C a far  e tu  Confiha- 
ruu  D.  Marette  Stccue  Generata  CapKaneut  lufiitia,  tèe.  Ieri  ve  il 
Maro  raggio,  che  havendo  li  Franccll  occupata  la  Città  di  Ver- 
celli con  la  tua  prudenza , Se  dcftczrza  la  nacqui flafTe  à Ce- 
lare, con  qual'attionc  rcllò  lo  Stato  di  Milano,  del  tutto  libe- 
ro da  quella  Nationc,  che  molti  anni  f haveva  travagliato. 
Fù  anco  Ambafeiatore  del  Rè  di  Romani  al  Turco  nellaCit- 
tà  di  Conllantinopoli,  ove  gravemente  infermatoli,  fu  mira- 
coloJaiuentc  rilanato  per  voto  fatto  à noftra  Signora  di  Ca- 
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lavaggio, come  appare  da  un’  inferrinone  in  Mirmo  polla  nella 
Chieia  dell'iftcfia.  Giacomo  fratello  del  iudetto  Ccrvato 
hebbe  anch’  egli  molti  figli,  tra  quali  furono  li  celebri  Anto- 
nio, Franccfco , & Stellano  , à quali  con  luoi  Cugini  fù  dal 
Duca  Francelco  Sforza  fanno  i+cs.  l’ottavo  di  Luglio  con- 
fermata l’immunità,  che  già  z\.  anni  fù  conceda  àloro Mag- 
giori ; di  quelli  \ lalciando  1 ultimo  luogo  ad  Antonio,  benché 
Primogcnito,per  durare  la  di  lui  polle  riti  fino  al  giorno  d’hog- 
gi)Franccfco  8 e Stefano  furono  valoroli  Cavalieri, A:Conri  deh 
la  nobil  Terra  del  Bolco  nel  contado  d’ Aleflàndria  unitamente, 
con  Giacomo  loro  Nipote  , come  conila  dal  Ducal  Diploma 
dato  il  dì  ia.  di  Giugno  del  148 1.  Della  qual  Terra, ellcndo 
prima  flato  invelino  il  Conte  Girolamo  Riario,  havendo  il 
Duca  deliberato  redimirgliela  liberamente,  la  cederono-,  per 
il  che  h anno  (cgiientcì+Sj. l’idedo  Duca  li  diede  in  cambio 
dieda,  la  Terra  di  Sale  nei  Paucic,  oltre  il  Po  con  il.  Ilio  Ter- 
ritorio per  loro,  Se  fuoi  figli,  e dùcendomi,  confermandoglie- 
la li  za.  di  Giugno  del  1485.  chiamandoli  : Magnifico!  Comi  ics, 
C»  Equites  ameatos  D.  Francifcum  Siccum  de  Aragonia  nofirum 
smorum  Prafccium,  ac  illuftris  D.  Marchiohù  Manta*  fitmbter 
minare»  Prafeflum,  ac  Confilianum  ; tue  non  D.  Steffanurn  ejut 
fratrem  ti  Lieo  barn  eorum  Nepotem,  omnes  de  Siccis,  ti  panter  r>U- 
ktarts  Prafeflos,  de.  Dal  quale  conila,  che  eflr,  Se  il  Nipote 
havcllèro  nobili  condotte  militari,  d in  (fucte,  che  Franctfco 
filile  di  più  Configliero  del  Marcitele  di  Manioca,  lodando- 
li in  c(To  la  nobiltà  della  Famiglia  Secca  dicendo  -,  Non  nefeij , 
f<«  j fleti  dorè,  quantame  exifiimatione  Stccorum  Domita  ornata  fit , 
jua  inter  primaria*  tot  tua  nedttm  inf  ubica  nurùm  Italia  Famihat 
meritò  connummeran  poti fi  1 c profeguendo  ncir  ideflo  le  lodi 
del  Conte  Franccfco,  dice  : Confiderantes  etiam  quanta  incom- 
mida,  quatti afque\  fortunarttm  jalhtraa  fuarum  prò  hoc  fiata  no- 
fio  ferpeffi  confianter  fiat  1 d in  pnmù  compertaj  balte, .tes  ejut 
D.  Frantifct  praclanJJìmM  animi , ti  torpori ir  Dote s , prudera  Do- 
mi confihum,  njirtutem  militi*  fmgularttni,  rerum  pulcherrimè  à fe 
lejhtrum  laudem , d glortam,  qmbus  nomina  fitte  immortahtatem 
fi nfteutus  eli,  de.  Era  il  Conte  Franccfco  Genero  del  fopra- 
detto  Marchelc  di  Mantoua , chc  lo  creò  Governatore  della 
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ludctta  Città,  & per  la  ringoiar  confidenza  , che  in  lui  tene- 
va, lo  havcva  inviato  l’anno  14^4.  filo  Plcnipotentiario  al  con- 
cilio, che  sì  celebrò  nel  Cartello  di  Milano,  da  quali  tutti  li 
Principi  d'Italia  { ttà  quali  hi  ancora  Alfonlo  Duca  di  Cala- 
bria, qual  poi  cllendo  Rè  di  Napoli,  aggregò  li  (ùdetti  fratelli 
col  Nipote,  &loro  Difendenti  nella  Reai  famiglia,  d’ Arago- 
na, come  appare  anco  dal  lvdetto  privilegio  , con  facolta  d’ 
inquartarc  l’armi  Regie  con  la  propria,  come  ulano  anco  di 
prelcntc  li  loro  Difendenti,  che  Secchi  d’  Aragona  fi  nomi- 
nano ) ove  nè  Capicoli  di  lega,  che  vi  furono  firmativi  era  anco- 
ra inclufo  il  medefimo  Co:  Francefco  ordinandoli,  cheli  Ve- 
neti gli  rcftitiiiflèro  quanto  durante  la  guerra  gli  havevanooc- 
.cupatonclla(Giarad’Addaconhfruttid’cfri.Fù  anco  Generale 
dellaRcpublica  Fiorentina,  come  certificano, tra  gl’altri.ilGuic- 
ciardinoi&  il  Giovio,dalia  quale  fu  dato  con  joo.huòmini  d'ar- 
jni.al  Re  Carlo  Ottavo  per  accompagnarlo  lino  in  Arti,  che 
però  trovofli  alla  famofa  battaglia  del  Tarro  fi guicà  jil  fello 
giorno  di  Luglio  dell’ anno  l4>/.  mentre  nell’ efercito  della 
Lega  contraria  era  Condotricrc  dè  VcnctianiCarloSecco  luò 
Cugino,  come  di  fopra  fi  c detto  : di  quello  Cavaliere  par- 
lando l’Argentone  nel  Capitolo  e.  del  lib.*.  delle  fue  memo- 
rie, lo  chiama,  Valor  ejfimo  Capitano  de  fiorentini,  huomo  di  n. 
anni,  ti  che  ben  moftrvva  alle  parole,  fi  al  fiero  fentbiante  di  effe- 
re  animofio,  ti  prudente  Carvaltere.  Parla  di  lui  diffulamcflce', 
con  molta  lode  Paolo  Giowo  nel  a.  lib.  delle  lue  hiftoric, 
raccontando  la  di  lui  morte  feguita  accidentalmente , men- 
are rallegrava!!  della  vittoria  da  lui  ottenuta  in  vicinanza  di 
Cartel  Pifano  a il  che  intorbidò  à Fiorentini  l’ allegrezza  di  sì 
i fcgnalata  vittoria , Generò  colla  Concerta  Canarina  Gonza- 
ga fùa  moglie  fidamente  la  Concerta  Paola  maritata , con 
Giulcppc  Torello  Conte  di  Guaftalla,-  racconta  il  Simoneca 
ichc  l’anno  1 4/4.  fuflc  dal  Duca  Francclco  Sforza  mandato 
con  Antonio  fuo  fratello  maggiore  nella  Giara  d’Adda  oc- 
cupata dà  Veneti , & che  al  loro  arrivo  furtè  di  fubito  tutta 
. quella  Provincia  liberata , & reftituita  al  proprio  Principe, 
Era  Antonio  non  mcn  prode  nell’ armi,  che  faggio  nel  poli- 
.-.  fico,  che  pelò  dal  fudettò  Duca  immediccam ente  doppòque- 
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fto  fatto  lo  conditili  fuo  Luogoncntc,  Se  Còmmiflario  di  tut- 
ta quella  Provincia*  nel  qual  governo,  continuò  fino  alia  mor- 
te dell  ideilo  Duca.  Fliendone  poi  ricchiaittaco  dal  Duca 
Galeaizo  Maria  Ino  figlio,  &iutceflorc  pcr.aflifterc  alla  Du- 
chefla  fua  moglie,  & nel  filo  Gonfiglio,  reftando  Icmpre  viva 
nella  memoria  di  quei  popoli  la  retta  giutlttia,  & fotnma  in- 
tegrità del  (uo  governo  , che  però  li  communi  di  Caravag- 
gio, Triviglio,  Rivolta,  Se  Vallate fpedirno  nobile  Ambafcia- 
ta  à lupplicarlò  li  volclTe  di  nuovo  concedere  per  loro  Got 
Vernsrore  l’iflellb  Anconio,  il  che  però  non  poterò  ottenere, 
havendolo  immediatamente  accolto  nel  dio  Configlio  Se- 
creto* Ac  indi  deftinato  al  governo  della  Citta  di  Cremona* 
Se  Tuo  Principato*  come  conila  dal  privilegio  conccflògli  il 
giorno  2i.  Deceittbre  del  i+yy,  nella  qual  carica  talmente 
portofli,  bene  che  dalla  ideila  Città  fu  riccamente  regalato, & 
inficine  còn  li  fudetti  Conti  Frante  feo.  Se  Steffano  funi  fratelli 
& Tuoi  Difcendenti  legitimi  creato  loro  Concictadino,  dan- 
dogliene le  lettere  il  li.  di  Dcccmbrc  del  i4-n.  per  il  che  me- 
ritò edere  di  nuovo  confermato  nell' ideilo  governo  dalla  Du- 
chcd>  Bona  con  fua  gran  lode.  Se  della  fi»migliaSecca,diceiu 
do  nelle  parenti  date  li  tu  Dccetnbrc  del  1147#.  J^uód  sa  fa- 
miglia ortiu  eli,  qua  4 mdjortbus  acceptum  «abilitati;  Jplendorcm 
ita  inoffenfum  feraia^uit , ut  omnibus  temporibus  magnum  Jbnper 
numerum  habutrit,  fi  wirtute , fi  dignitntt  mfignum  mirorum  , 
tic.  Mi  lafua  morte  feguica  l'anno  fcguenrcrroncollò  il  cof- 
fa delle  fue  glorie,  lafciando  Giacomo  Antonio  fuo  unico  fi- 
gli lo  eco  la  cura  delli  Conti  Franeefco  , i&  Sceffano  Tuoi  fra- 
telli, quali  lo  ftradorno  nelle  auitc,  & paterne  virtù;  - fiche 
riulci  valorofo  guerriero  ; onde  armato  Cavaliere  hebbe  no- 
bile condotta  di  gerite  d armi,  Se  per  li  nienti  piferni,  & pro- 
prie virtù,  fu  dal  Duca  Lodovico  Sforza^1  itvlfiogo  del  Padre, 
croato  Senatore  nel  dio  Configlio  Secretò,  concedendogliene 
il  privilegio  li  18.  N'ovcmbtÉfdcl  1494,  nel  quale  doppo  haVér 
narrato  li  menti  del  Padre,  foggrongc  di  lui , th'e  Etfuefiri  di- 
luitati ornatus,  detnde  in  exera  tu  ordinum  PrafeSha  doniti»  in 
Scu&tum  fecrettorem  tooptatus  y ut  quemadmodum  <-uirtute  Putrì 
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rttn  infertor,  Ut  ti  in  dt  mtute,  ti  honorc  tilt  non  tedtret,  tic. 
tù  anclv  egli  eoa  li  Zij  Conte  del  Bofeo,  & indi  di  Sale,  co- 
me di  già  dicdlmio,  parlando  del  Conte  Franecko  (uo  Zio. 
Racconta- il  Bembo  ne  (uoi  Annali  la  Cinguinolà  battaglia  fc- 
guira  tra  laRepublicaVcncca,c  Lodovico  XII,  Re  di  Francia  con 
la  peggio  de  primi  per  la  temerità  dell' Alviano,  nella  quale  tro- 
vandoli Gondotticrc,  fece  incftimablli  prove  del  filo  valore, 
portandoli , non  mcn  da  generalo  Capitano  , che  dà  bravo 
toldaro  combattendo  oftinatamente  uno  all' ultimò  miraco- 

10  fa  mente  diffefo  f poiché  tri  miracoli  di  noftra  Signora  di 
Caravaggio,  racconuli,  che  .nel  furor  della  battaglia,  eden- 
doligli  rotti  li  parumorfi  del  cavallo,  & cadutogli  il  freno 
di  bocca,  tenendoli  mortò,  ò prigione,  votatoli  alla  indet- 
ta gran  Madre  delle  grafie , lubito  il  generalo  delf riero  , al 
fblo  cenno  della  di  lui  mano,  G lalciadc  gridare,  ove  egli  vo- 
leva portandolo  fùori  dal  pericolo.  Hebbe  duoi  figli,,  cioè 

11  Conte  Marc' Antonio,  & il  Conte  Francefco , de  quali  il 
primo  fù  Cavaliere,  Se  Senatore  del  Configli©  Secreto  del  Du- 
ca Mailìmiliano  Sforza , quale  gli  diede  il  privilegio  il  ìS. 
di  Febraro  del  i;i}.  con  Encomio  riguardevole  della  fami- 
glia , adotto  nel  principio  di  quello  Eloggio.  Noti  lafciò  fi- 
gli nefando  fido  il  Conte  Francefco  al  quale  il  Duca  Francc- 
eo  Secondo,  il  giorno  6.  di  Marzo  del  m /.  confermò  l'im- 
munità concedi  «Ila  fila  famiglia  Tanno  »4jj.  qual  fucceflìva- 
mcnte  fu  confermata  dalli  fudeguenti  Duchi  SuccclTori,  dop- 
po  la  mone  del  qual  Duca  fucceflegli  la:  M.  C.  di  Carlo  V. 
fu  con  alni  Cavalieri  fpcdico  dalla  Città  di  Milano  àTrenco, 
& fervido  à Milano,  Se  un  altra  volta  riverirlo  in  Genova , 
dove  nel  154/ Ji  a,  di  Settembre  al  mcdelìmo  Franceico  infic- 
ine,eoa  Stefano,  Carlo,  Se  Nicolo  confermò,  con  riguarde- 
vole Diploma  l’antica  Signoria  di  Calcio.  Hebbe  molti  figli, 
tra  quali  Socino  datoli  al  ftudio  legale,  vi  fece  non  meno  fi  ur- 
to, che  li  fiioi  maggiori  ncll'armi  -,  fi  che  havutanc  la  Laurea 
Dottorale,  fatte  le  confuetc  prove  della  propria  nobiltà , fu 
il  i7*  di  Decembre  del  ij 60.  admcflo  nell' lllultrillimo  Seggio 
de  Giudici  di  Milano  alla  prefenza  di  quel  Senato,  cpilogàn- 
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do  in  breve  orationc  le  glorie  di  Cala  Secca, Celare  Lamina- 
no de  Signori  di  Vidigulfo  filo  Collega  nell’ifteflo  Seggio; 
perle  fitte  ottime  para  fu  molto  ftfriiato  da  Regii  GoVerWa** 
rori,  tra  quali  il  Duca  Alburqueqùe  iò  creò  Prefetto  della  Pa- 
tria nell’anno  ijiS.  lèguitò  le  di  liti  pedate  Aleflàndro  Mar- 
cheie  di  Fórnovo  fino  figlio,  che  piife  addottorato  nelle  leg- 
gi, & admefio  nell iftello  Collegio,  ove  era  deficritto  il  Pa- 
dre, meritò  cflere  dal  Conte  di  Fuentes  Regio  Governatore, 
creato  anch’egli  Prefetto  della  fiua  Parila  di  Milano  per  l’arino 
non  & luficquentcmentc  Decurióne  dcll’ilVefla:  Calàtofi 
con  Donna  Elèanora  di  Cordoua  laficiò  di  le  il- Mar  chele  So- 
rino’Mària,  che  come  il  Padre,  &1‘  Avo  è connotntrato  tra 
perpetui  Decurioni  dèlia  Città  ; & Giri  : Maria  pollo  in  ha- 
mto  Ecclcfiiaftico, quali  conrigoardévole  decbm,  Vanno  man- 
tenendo l’antico  fiplcndore  dcllallluflrc  pròfapia  de  Secchi, 
d' Aragona  , diramati  dalli  Sécchi  di  Cafdvaggto,  chepró- 
vengono  dalf  iftellb  ftipiie  con  H Secchi  Borélìi:,  e] quello 
fopranomc  prefero  dal  noitro Cavaliere  Grò  rAntòmo  Contè 
di  Borella,  & primo  Contè  di'  Vimerdató^  litui  egregil  im-’ 
pieghi  hò  prefio  à dèfcriucre  ,•  piÒicHé  du  Itìò  Atavo  Girola- 
mo fratello  di  CerVatb,  & Matto  èhòfitiari  nella  inferimo-' 
ne,  clic  hahbiartio  ricordata  fotta  Parino  & quello  fiì’ 
Padre'  d’un’ altro  Giacomo,  qiial  negli  autèntici'  di  Gùàrne- 
rolo  F-rrhenòlfo  Notaio  Milanèle  viene  èridritì&riS  tòri  il  jjb- 
bile ‘titolò  di  Portai  Pir  : hebbetre  figli  ; ’ thè  efriairiaftìrifr 
Marco,  Girolamo;  St  Antonio,  de  quali  Ólrifiattìo  fd  CiVài' 
liet  Aureato,  & l’anno  1376.  Govetnatcìr  dì  Cremona  pei  Ber- 
nabò Vilcontè  Vicario  Imperiale  in  Lombardia,  Priiif!ièt 
molto  affcctioilato,  à quella  fàmigliajComè  fièhìollra  to  nè  (Fa' 
confermationc  della  Signoria  di  Càlcio  ricordato  (òtta  Pari- 
no 1585.  • v ;*  l.irr.rrt 

Di  quelli  tré' fratèlli  fblb  il  CavàUcf ! Gitblàm'o  fcèbbe 
unico  figlio  un'  àltro  Giacomo,  come  cavàfr  dà  Rogiti  di  Ot- 
torino Larn pugnano  , rie  quali  Tarmo  r)j? 5.  vièric  ehdnciato 
fyregiitr,  Jpeìfabtlìs Dominus  IacobusSicàufibuè  quòndam  gent- 
ili Miùtis  D.  Hitronymi.  Fù  Padre  di  Antonio  detto  libèllo 

quale 
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quale  à reffimonio  di  Berna  lino  Corio  l’anno  1402.  fu  uno 
de  nobili  Scudieri,  che  intervennero  alle  lòntuofe  eflequie  di 
Gio  : Galeazzo  Vilconcc  primo  Duca  di  Milano,  Se  nel  i-tìo. 
era  uno  de  Cavalieri  della  Corte  del  Duca  Filippo  Maria  Vi- 
Icontc,  come  ricavafi  dalle  Scritture  dei  dettoanno  nelle  qua  li 
e chiamato  Ducala  AuUcus  -,  hebbe  quello  due  figli,  cioè 
Franchino,  & Gio:  Antonio, il  primo  de  quali,  al  teitimonio 
del  Clemcntinijperil  Duca  Gio  : Maria  fùGaltellanodclla  Cit- 
tadella di  Bergomo,  Se  il  fecondo  fu  il  primo  Conte  di  Vi- 
mcrcato,  nel  quale  li  può  dire,  che  fcuflcro  di  nuovo  rapprefen- 
tate  le  glorie  <b  Cala  Secca. 

Fù  G»  ; Antonio  allegato  in  Corte  dal  Duca  Francelco 
Sforza  congrand'amore.ripprdevolcjchc  per  la  mediatione  di' 
Marco  Secco  di  lui  parente,  hebbe  per  moglie  l’unica  figlia  del 
Duca  Filippo  Maria,  por  h quale  fucccffcgli  nel  Ducato  di 
Milano  ; che  però  lo  diede  per  compagno  della  pucritia  al 
Principe  fuo  primogenito  j qual  prcfcgli  unto  affetto*  che 
afccffo  al  Ducato  non  hebbe  affari,  che  lece  non  gli  confcri- 
fcc.  Con  lui  l’anno  1461.  patsò  in  Francia,  quando  dal  Duca 
filo  Padre  fu  mandato  in  foccorfo  del  Re  Lodovico  X I.  indi 


ritornato  al  poffdlb  del  Ducato  per  la  morte  del  Padre  F in- 
viò con  buon  , nervo  di  foldati  in  aiuto  dql  Rè  di  Napoli  tra- 
vagliato da  Bari>pi  del  Regno  della  fattionc  Angioina  , Scivi 
fi  valorolamcntc  portofli,  che  Cavaliere  dalla  magnanimità 
di  quel  gcncrofo  Rc  hebbe  in  dono  il  Conudo  di  Botello 
nella  Calabria  nitro,  qual’ è una  delle  Camere  rilervate  di  quel 
Regno,  dal  qpal  Contado  traile  il  fopranome  di  Bore  Ha,  che 


da  lui  tra  pafsò  ne  Croi  difendenti  fino pi  giorno d’hoggi.  Ri. 
tornato  alla  Patria  il  Duca  lo  creò  Capitano  delle  lue  guardie, 


tornato  alla  Patria  il  Duca  lo  creò  Capitano  delle  lue  guardie, 
{perendogliene  le  patenti  il  giorno  17.  del  Febraro  14,70.  chia- 
mandolo Egre  gius , ac  flrenuus  Eques  Comes  Sorella  de. Stetti, 
fòggiongedo  in  elle,  qui  apud  noi  educatus  pfque  à puero,  diti - 


genti*,  (idei  a e (inceri  animi  femppr  indotta  dedit  -,  Se  poco  doja- 
pò  lo  fece  Cavallerizzo  maggiore , Se.  nel  1*73.  eli  donò  lu- 


po lo  fece  Cavallerizzo  maggiore , Se  nel  1*75.  gli  donò  Li- 
ncea poffeflìone  di  Vallembrera  nel  Lodiggùno  ; Se  due  an- 
mt4^ppigh4oaòìl  Contado  del  nobil..Bqrgo  di  Yimereato 
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con  tutta  la  (ua  Pieve,  qual  contiene  più  di  4 0.  Terre,  & lo- 
ro Ciurisdittione,  con  il  mero,  mirto  impero  con  un’annuale 
pcnfionc  di  4 00.  leu  di,  per  fe  fuoi  figli,  e Dilccn'dcnti  legai - 
ini  in  infinito,  cònccdcndòglicnc  l mvedicuru il  primo  diGe- 
naro  del  1475.  ordinandogli,  che  per  ìnfcgna  dell' ìileflo  Con- 
tado inquariafTe  nella  propria  arma  l’impicfa  del  raggio  d o- 
io  in  campo  azzuro  dall’  ideilo  Duca  uluata  ; come  Cava- 
lerizzo  mangiorc  trovofli  con  l’ iddio  Duca,  & Duchelìa  alla 
pbfnpólà  entrata,  che  fecero  nella  Citta  di  Fiorenza. 

Fù  fi  grande  la  confidenza  di  quello  Principe  nelPefpc- 
riméntirc  virtù  del  Conte  Gio:  Antonio,  che  alla  fila  pruden- 
za appoggiò  la-cura  della  educatione  dello  Principe  Gio:  Ga- 
leazzo Maria  lùo  primogcnito;mà nell’auge dcllcjiuc grandez- 
ze pìirdc  sì  amorevole  Patrone  uccilo  da  congiurati  nella  Chic- 
fi  di  S.StefFano,  quantunque  poi  dalla  Vedova  Duchcflà,chc 
betPcra  informata  delle  fucrarc  qualità  fullc  molto  ftimatq, 
dandone  Pegno  cón  la  nuova  invcltitura  dell’ idcfloConudo  di 
Vimcrcato  lotto  li  /j.  Fcbraro  del  /47.r.  ^ poco  doppò, coivi’ 
inettendogli  il  governo  delle  militi  e della  guardia  Ducale  $ 
ebepcrò  del  147 9.  il  di  ài.  rii  diugno  nella  conccflione  della 
imiti  unità  d'alcuni  (boi  beni  chiamollò,  Eyegius,  té  (Irenuuì 
Itjius  Barella  de  Siccù  TrafeSlus  f apatie  nojlrt  Armtgerorum  ; ne 
minor  Ili  ina  del  Padre,  & Madre  nc  fece  il  Giovinetto  Du- 
ca, valendoli  di  lui  iic  più  importanti  affari  del  luo  Stato  ;■  fi 
che  del  hSs.  lo  dettino  fuo  Luogotenente,  c.ComifTarioGc- 
ficfilc,  con  giufto  efercito,  olctcrJ.Pò,  nelle  Città  di  Tortona 
& Alefl'andria,  incaricandogli  infierae  con  amplili! ma  auto- 
ritó  I?  cura  dcU'cftrattione  de  grani,  che  alla  giornata  con  i% 
dicibil  danno  delle  rcndicc  Ducali,  Se  del  . beh  publicò  fi  fa- 
cevano. Ivi  provifto  all.  occorrenti  bifogni  pafsò  d'  ordine 
deir  ideilo  Principe  nel  Comafco  per  reprimere  l’ invadono 
de  Grigioni,  che  moietta  vano  lo  Stato  di  Milano, pure  conaptr 
pliflìiha patente  di  Luogotenente,  Se  Comm  1 1 uno  Ducale  in 
Como',' Valle  di  Chiavcnna,  & luoghi  circondanti  i ne  s’in- 
glrinò,  il  Duca  -,  poiché  in  pochiffimo  tempo  debellò  1 NcmD' 
ci,  sforzandoli  à ritirarli  nc  loro  paefi.  Accorreva  il  Conte 

D Gio: 
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Gio. 'Antonio , come  un  fulmine,  ove  il  luo  fperimenua 
valore  faceva  di  mcfticrc,  per  ubbidire  al  fuo  Signore;  fi  clic 
nel  fine  dell' ifterto  annotlovoflì  nel  Piemonte  allaefpugna- 
done  del  forre  Cartello  di  Raconiho  à favore  del  Duca  di  Sa-» 
voia.  ■ L'anno  14S7.  mentre  governava  Pavia,  fu  con  efcrci* 
co  competente  mandarto  a Forli  in  foccorfò  della  ContelTa 
Catterina  Torcila  dell’ ideilo  Duca,  molcftata  dalla  Lega  de 
Fiorentini,  Se  del  Papa,  da  dove  ritornato,  hebbe  il  governa 
della  Città  di  Piacenza,  ove  apcna  haveva  dato  faggio  dilli 
fua  prudenza,  & integrità,  che  dalmedefimo  Duca  fù  richia-> 
mato  al  governo  della  Citfà  di  Pavia,  ov’cgli  rifìedeva,  in- 
viandogliene le  Patenti  il  19.  di  Maggio  del  7491.  confcdin- 
do  in  e(Tè.  crebriìu  in  gra-uibtu  ritmatiti  pcruulum  ftctmts 

de  •'uirtutibui  egregii  Militi s Corniti!  Bardite  de  Siedi  Aub et,  ti  it- 
morum  Duiloru  noflri  dileclijjìmi,  co  magli,  (S>  ultertus  eurn  txjjt- 
l lattoni  de  fe  noflrx  re(f/ondere  dignofcimiu  Nc  qui  fcrmironfi 
li  favori  di  quello . bilon  Principe  ; poiché  li  13.  Novembre 
del  141;.' lo  dichiarò  del  fuo  Configbo  Secreto,  con  honorc- 
voliflimo  privilegio  pieno  di  lode  de  (uói  moltiplicati  meriti; 
mà  quello  fu  l'ultimo  favóre,  ch’hebbé  da  quello  sfortuna- 
to Signore,  che  dal  titolo  Ducale  in  poi,  poco  più  godè  del- 
la propria  Signoria,  occupatagli  da  Lodovico  moro  fuo  Zio 
lotto  titolo  di  Regenza,  doppq  la  cui  motte  feccli  acclama- 
rc'Duea  da  popoli 4 ottenendone  con  grolla  Comma  d’oro 
HairimpcratbreMàrtàmiliaftoriiioya^nvelUrura Ducale,  in  vir- 
tù della  quale  tutti  li  Vafàlji-  nnovandogli  il  giuramento,  il 
Co-r  G10  : Antonio  fù  de  primi  a farlo,  & 'n  ottenne  la  confif- 
ifiatròne  dcWanrica  Invertuùfa'dcl  filo  Contado  di  Vimcrcato, 
dalla  quale  appare,  che  fufTc  Aio  del  Principe  Maflimilrana 
Primògcnitqideirifteflb  Duca,quale  nell' ili  e dà  con  breve; 
mà  bonorcvoliflìmo  Elogiò  ,njoltò  /a  (lima,  che  faceva  dm11 
tanto  Pcrfonaggio, dicendo  in  erta,  Educatane  à teneri!  ttnmi 
tifimi  Principe s Domini  tran  afe  tu  Sfori}* 
MedióUnèfiJium  Ducei  ad  hac  ufjta  tempori 
rrofum  Equi  rem  Aureatum  D.BorcUxm  de  Sic- 
If  morum,  (Si  rvigiltarurn laborum fa' 

•TTsJiq  cflu.  -JtP'.'.U.I., 
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minta  apud  lUufinjfimum  quondam  D.  Galextium  MedioUntn/i 
Ducem  adii  cxcre'verunt,  ut  ipfum  Vicamcrcati  Comitati,  & Do- 
mimi titillo  honefia'vem,  ti c.  & dopo  havervi  interra  la  prima 
lnvdlitura  del  147/.  loggiongc,  Non  ignari  egregi, iruin  <virtu- 
tum,  ti  ment tram  ipfius  Comttts,  cuieducanduni  commenda-vimus 
Uluflrijjìmttm  D.  Maximiliamm  Sforuam  Annuiti  kxtcHenti*  na- 
fta pnrnogenitum  legitimum,ti  Papi a Comttem  adirne  piseli um  ,'  ut 
th  ipfo  regia  moribus  tnbueretur , tic.  Et  per  legno  di  maggior 
confidenza  latciolli  anco  il  governo  dell' ideila  Città  di  Pavia, 
nel  quale  con  unta  benignità,  giudici.),  & integrità  portoti!, 
clic  da  quei  Cittadini  gli  fù  donata  la  loro  Cittadinanza,  fpe- 
(icndoglienc  le  Ietterei!  cp.diDccembre  del!'  libello  anno  14.61. 
mà  lo  lo  tic  anni  potè  lervirlo  , poiché  inori-  nel  r-fjtf.  cóme 
appare  dalla  inlcrittionc  portagli  .al (epolcro dal C o .-Antonio 
Maria  fuo  figlio  del  Icgucntc  tenore.  • 

Porri  loannt  Antonio  Sitco  Equiti  AurcXto , qui  fub  Frana  far 
Primo  R ege  Gallorum  auxihares  copiai  contra  Diiccm  Burgundi* 
àuxit fub  Galea a;  armar  um  Duffor  Comes  Bicontercati faótus.  cum 
Ugatus  panes  Reges  Neapola  CemsEorellafieUt'  fub  Ludervico  JÌle- 
iioUni  Dìwbut  Senattr,  Placente*,  ti  Papi*  Gubanator,  Maxi-' 
millanta  ti  Francifii  Sauri  di  filiirum  Bducxtorfuir,  oc  Piorbeiline 
Calmai Antonini  Maria  Equiseti  Comes  ut  fuptaannoi^g.pofuìt} 
Lcgonfi  epilogati  gli  egregii  fatti  di  quello  Iltudre  G*a- 
ratiere  in  un  Poema  iìroìcodi  Pietro  Lazaforte  leftdrc  priinair 
ùo  di  belle  lettere  ncU’Vmv  crina  di  Pavia  dedica  té  Di'vo  Ad 
iolefcentulo  D.  Antonio  Maria  Sitco  mica  nato  Magnifici  loantitè 
Automi  Comitù  Ronda  prò  lllufirijfimo  Duca  MeditUnr,  PeCpix  Com- 
rmjfarti dtgntjfim ittici  dii  quale? appare,  éhé  haveflè  unico’ fi-- 
glio  fola  il  ludctto  Gor'Anranlo  Mattai qtlalGithìffierfetÉhot- 
norcdel  ludetto  Dtica  Lodovico  Sforza,  dàl  qude  doppò  la! 
")ortc:dc!  Padrehebbc  la  conferrtutioncddla  frivertitura  feu- 
dale del  ludeteo  Contado  di  Vimcrcato  (feditagli  (òtto:  11'  iti 
Agofto-1499.  ne!' quale  hìancò  confermato  l’ifteflé  annoiPdi 
l! . Ottobre  da  Lodo  vico  Rè  di  Francia,  die  ftàtìciaeó  il  fuìfetftS 
Duca  Lodovico,  come  Duca  dominava  io  Scatédi  Milano,  daf 
^uale  ancoottcnnela  confumarione  dcll'anticépriVilègìódd 
Mercato,  ch’ogni  Sabbato  fi  fi  nel  detto  luogo  di  Vimcrèatfer 
. ' I t di'  dato-' 
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datogli  i!  2.  Settembre  del  if/r.  & l’anno  feguente  fù  creato  non 
loloCapitano  delle  caccic,ma  anco  uno  de  nuovi  (ell'anta  perpe- 
tui Decurioni  della  Città  di  Milano.  Dalla  Contefia  Eleonora 
Vifconte  hebbe  il  Conte  Francefo,  Girolamo,  Ottaviano,  & 
Lodovico,chcdatofialloftudiolegale  nel  1541.  con  le  precedenti 
efatte  prove  di  nobiltà,  fùadmcflo  nell' Illuftriflimo  Seggio dè 
Milano  ; indi  cangiata  la  Toga  focolare  nella  Ecclefiaftica,fudal 
Cardinale  San  Carlo  Borromeo  creato  Preposto  della  Chiefa 
maggiore  del  fuo  Contado  di  Vimercato,  ove  fervi  il  fuo  Arri- 
yefeovo  di  Vicario  Foraneo  fino  alla  morte.  Di  quelli  quatro 
fratelli  folo  ilContc  Franccfco  dalla  Contefia  Antonia  Bolla 
hebbe  difccndcnza  nella  perlona  del  Co  : Princi  valle,  che  con  la 
Contefia  Antonia  d’Atea  hebbe,  tra  gl'altri  figli  un’altro  Conte 
francefilo,  che  dallaContcflàClaraPiaccnza  generò,  tra  gl  altri 
viventi  il  Co:  Gio:  Battilla,chedopo  havertonfeguita  la  Laurea 
Dottorale  nella  Vniverfiri  di  Pavia,  vi  fu  conftituito  publico 
Lettorcdileggejpofciaoccupatoin  varii fèrvidi  dcllaR.  C. M. 
indi  proraollo  alle  cariche  di  Queflore  dell'uno, cdell’altro  Mi- 
giftrato,  doppò  eflefftato  per  longo  tempo  Viceprcfidente in 
efli,  hà  meritato  dalla  Reai  munificenza  in  premio  delle  lue  fa- 
tiche d’eflere  admefio  nell'  Eccclcntiflìmo  Senato  Regio  di  Mi- 
lano, nel  quale  con  fama  di  fomma  integrità  hor  rificde.haven- 
do  dalla  Conteflà  Catterina  ( figlia  del  Marchefe  Luigi  C ula- 
no, qual  fu  Rcgentc  nel  fu  premo  Configlio  Reale  predo  S.M. 
atmorìPrefidente  nel  fudettoEccelendflimo  Senatojoltrc  moL 
4 Religiofi  il  Co  : Franccfco  ( Marito  della  Co:  Laurea  Foffaaa,e 
Padre  del  CosGioiBattifta,  ch'ancor  fanciullo  moflra  Indole  nò 
degenerante  dafuoimaggiori)8rilCo:Fcdrico,eCo:Gio:Ancon. 
quali  ha  vuta  la  Laurea  Dottorale  in  ambe  le  leggi  fono  flati  co- 
optati nel  mentovato  IlluftriflimoScggiodc  Giudici, Comi,J£ 
Cavalieri  dell’Inclita  Città  di  Milano  loro  Patria,  feguendonc 
lafimtioneallapre(cnzadell’EccelcntiffimoSenato,perorando- 
yi  con  facondia  mirabile  il  Co  : Marco  Arde  Regio  Luogote- 
nente del  Vicario  di  provifionc  dell’  illefia  Città,  de  quali  ifCo  : 
Gio:  Antonio,  offendo  in  habitoEcclcfiaflico,  di  prefente  tro- 
yafi  rn  Roma, por  impiegare  1 fuoi  Talenti  nei  fervuto  dcllaSin- 
SaSede.  • ! • . . l'J*.?  inyo'rb  toMT' 
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VITA,  ET  A22  IONI 

DEL  CONTE 

MARCO 

SINO  VIC  H 

Dichiarato  Generale  de  Crovati  di  Sua  MaeftàCefàrea. 

|il  Conte  Marco  in  Spalatro  Città  del- 
la Dalmazia,  k era  difeendenté  da  alcuni 
Duchi,  ch’anticamcnte  commandavano  in 
quella  Provincia,  à confini  della Bofina.  La 
fua  infantia  dimollrò  qual  fufle  il  genio  fuo 
all’  armi,  poichepiù  à quelle,  chr  ad'  altri 
fludij,  s’applicava.  Havendo  poi  coll' accre- 
feimento  dell’  età  dati  molti  faggi  di  valore 
nelli  continui  efercitij  militari,  nè  quali  s’im- 
piegava, fu  fatto  Capitano  di  ducento  fcieltiDalmatiniBorghe- 
fani,  foliti  ad  effer  commandati  da  perfona  di  nobil  nafcica_>, 
c qualificata. 

Si  conduffe  nel  1 64  i.à  Milano , kivi  fu  dichiarato  Sargen- 
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te  Maggiore  d’ un  corpo  de  Cromati.  L’ anno  feguentetaRepu- 
blica  Veneta,  fapendo  il  di  lui  valore , Io  prefe  al  fuo  fervido  , e 
lo  mandò  in  Candia  con  la  carica  di  Governatore  deila  Caval- 
leria pagata  in  quel  Regno,  dove  nel  principio  della  guerra  fi 
trasferì  con  quella , e con  la  Militia  di  Cernide  già  fcielta  dal  Con- 
te Nicola  Gualdo  Priorato  Governatore  della  Città  , e foprain- 
tendente  di  tutto  il  Regno,  ched'  ordine  del  Senato,  ne  foco 
anche  la  ripartizione  à tutti  li  porti  in  occafione  di  sbarco.  Si 
riduflc  il  Conte  Marco  con  quella  gente  alle  fponde  Maridme, 
per  oliare  all’  invaderne  minacciata  dal  Turco. 

Nel  1645.  commandato  al  Conte  Marco  di  drizzare  un’ 
imbofeata  di  ottanta  cavalli,  per  dar  adolTo  al  Generale  do 
Turchi  Hullàin  Pafcià , che  feorreva  vicino  alla  Canea.  Egli 
operò  con  tanto  generofo  ardire  , che'ruppe  l’ inimico  ; mà  non 
comparendo  il  lbccorfo  pr^piclìògli  dal  Generale  della  Valetta; 
e foprofatto  da  quattrocento  cavalli  Turchi,  fu  ferito  da  una 
lancia  in  un  braccio , e di  mofehettata  alla  gamba  ; onde  mor- 
togli anche  il  cavallo  fotto  , & abbandonato  da  fuoi , conven- 
ne" renderfi  priggioniere , doppo  havere  fatto  tutte  le  parti  di 
valorofo  foldaro,  ammazzati  due  Turchi,  e ferito  lo  Hello  Pa- 
fcià, il  quale,  ammirando  ilfuo  ftraordinario  coraggio,  gli  die- 
de quartiere,  c fecegli  afiègnar  una  danza  per  prigione,  tacen- 
dolo trattar  honorevolmente.  E perche  gli  huomini  di  valore 
fono  ahche  amati  da  gli  ftcfli  nemici , procurò  il  Pafcià  col  me- 
zo  di  Abdula  fuo  Secretano  d’infinuargli , che  fe  haveflè  rine- 
gato, goderebbe  vantaggi  tali  di  honori,  e di  richezze,  che 
farebbe  in  tutta  la  fua  vita  felicifiìmo.  Ripugnò  egli  fempre 
conftantemcnte  à tal  indignità.  Sprezzò  quante  promeflè, e quan- 
te minacciceli  furono  fatte,  di  maniera,  che  fdegnatoil  Pafcià, 
fattolo  conaurre  alla  fua  prefenza,  e rimproveratagli  la  di  lui 
oltinazione,  sfodrò  la  fabla  , per  troncargli  la  tetta;  mà  poi 
fofpelo  il  colpo,  ditte  à fuoi.  Levatemi  d'  avanti  quejia  btjlia, 
e mettetelo  in  una  JlretiJJima  carcere.  Così  fu  efeguito  , el'  Ab- 
dula più , e più  volte  cercò  di  perfuaderlo  à rinegare  , rrià  iru 
vano. 

Riufciti  infruttuofi  tutti  li  fudetti  tentativi,  fu  minacciato, 
che  lo  farebbe  impaliate  , & in  efecutione  di  ciò  fu  condotto 
anche  al  luogo  deftinato.  Nel  dimandare  un  pocod’  acquai, 
un  Aghà  della  Bofina  conobbe  al  parlare,  ch’era  Dalrmtino, 
onde  in  grana  fua  fu  ricondotto  alla  prigione,  dove  fù  vifitato 
dal  detto  Aghà,  e con  danaro,  & altri  favori  fatigli,  ftrinfefe- 
co  amicizia,  e col  difeorrere  infìeme,  cavogli  di  bocca  molte 
cole  importanti,  che  fece  fapere  al  General  Veneto. 

Ve- 
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Vedendo  il  Pafcià  non  giovar  niente  i rigori,  e le  minac* 
eie,  diede  di  piglio  alle  dolcezze . Lo  fece  ve  ili  re  fupe  rbamen- 
te,  e fecegli  motivare  di  dargli  per  moglie  la  propria  figliuola, 
e gli  donò  la  propria  velie,  dicendogli,  che  il  fuo  Principe  do* 
verebbe  ergergli  ftatue  d’honore,  Ricondotto  alla  carcere, sap- 

Elicò  al  modo , come  potefle  fuggire  ; mà  Con  poco  frutto  per 
i cotidiane  vilite  de  Guardiani  > Continuò  nondimeno  novo 
fettimane  à fare  un  buco  con  un  cortello , Se  havendo  guada* 
gnato  un  rinegato  con  forme,  ch’hanno  dell’incredibile,  il  pri- 
mo di  Gennaro  1647.  alle  fette  hore  di  notte,  doppo  ventitré 
tnefidi  fchiavitù , fi  calò  con  tré  altri  dalla  prigione  per  il  buco 
nella  Città , e di  là  al  Porto,  da  dove  ufeiti , tìngendoli  pesato- 
ri , finalmente  arrivarono  alla  Suda  con  molto  giubilo  di  quel  Pre- 
fidio.  Prima,  ch’elio  Conte  Marco  fuggiflc , haveva  il  Senato  da- 
to ordine  al  Capitan  Generale  , 8c  anche  al  Proveditor Generale  in 
Candia  di  far  ogni  polfibile  per  rifcattarlo , ò con  danari,  ò coro 
cambio , ò con  altro  modo,  dandogli  autorità  di  fpender  per  tal  ef* 
fetto  fino  tré  mille  ducati , accompagnando  aueft'ordine  con  lt> 
feguenti  hono revoli  efpreffioni  del  Senato  nella  lèttera  airi  fopra- 
detti  Generali, 

Poiché  dJò  Conte  Marco  è Soggetto  dì  merito  grande , di  valo- 
re Jperimentdto , e di  fedeltà  fenza  paragone  dimorato  più  volte 
mentre  benché  grettamente  carcerato , non  fi  curava  di  render  fempre 
maggiore  il  pericolo  di  fua  vita , col  far  capitare  anche  di  quando  in 
quando  alla  Suda  avuifi  degli  andamenti  nemici. 

In  un’altra  ancora  di  19.  di  Maggio  1647.  fc riffe  il  Senato 
al  Capitan  Generale , come  fegue.  Per  le  degne  condizioni  con - 
trofegnate  di  virtù,  e valor  fingolare  in  tutte  le  occafioni  diPublico 
fervitio,  in  cui  ben  fi  trovano  radicate  prerogative  di  fedeltà,  e di- 
vozione iimofirata  con Jpargimento  di  /angue  verfo  fua  Sereni th,  éf 
intelligenza  della  profejfione,  rejlò  eletto  Colonnello  di  tutta  la  Cavalle - 
ria  grffa , e leggiera,  mentre  tnquefie  faftidiofe  congionture  pub  pro- 
venire al  PubUco  intereffe  fommo  profitto,  e vantaggio. 

In  molte  fazzioni , che  giornalmente  fi  prelenta  vano , fe- 
ce il  Conte  Marco  prodezze  tali,  che  obligarono  il  Principe  à 
preconizarle  con  lettera  del  feguente  tenore  al  Capitan  Gene- 
rale Luigi  Mocenigo. 

Da  lettere,  che  ricevemo .intendiamo , che  net  progreffo  delle  fue 
degne , e valorofe  azzioni  fia  il  Colonnello  Conte  Marco  Sìnovicb 
refiato  colto  I una  moschettata  in  una  gamba , ci  è dijpìacciuto  l’acci- 
dente ; volemo  però,  che  gli  ne  attediate  il  noflro  Jentimento , agra- 

di mento  infime,  che  porta  fempre  il  fuo  impiego , accertandolo , che_t 
confervarmo  particolar  memoria,  t che  Jar'a  corrijpojlo  il  fuo  merito 

)(  a con 
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Con  Quelle  mercedi  I bonore,  e di  conmodo , cbe  fi  convengono. 

Continuando  elfo  Sinovich  Tempre  più  à dimoflrar  fa  fuaj 
prontezza , e fegnalarfi , li  publici  Rapprefentanti  ne  davamo  par-* 
ticolar  ragguaglio  al  Senato,  e pero  alli  14.  di  Luglio  1648.  re- 
fcriffe  loro  in  quella  forma. 

H abbiamo  anche  rifleffo  alle  fodisfazioni  del  Conte  Siuovicb, 
cbe  gli  fono  dovute  per  il  continuo  valorofo  impiego , e per  il  merito 
della  di  lui  [chiaviti*,  del / angue  Jparfo , e de  gfincontri,  cbe  fem- 
pre  abbraccia  di  ben  fervirci,  onde  voi  lo  confolarete , fin  cbe  gli  faci 
damo  godere  gli  effetti  delnoftro  aggradimento. 

Nell’afpro,  vigorofo,  e pertinace  aflèdio  del  1648.  e 1649. 
ne  quali  Candia  fu  attaccata  con  tutti  gli  sforzi,  e rifoluzioni 
maggiori  della  potenza  Ottomana,  corrifpofe  in  effetto  al  gran 
concetto,  che  di  lui  meritamente  correva,  m tetre  con  zelo,  e> 
coraggio,  accompagnato  da  ogn’altro  requifito,  che  po(Teda_> 
qual  li  fiapiù  valorofo  Capitano,  fi  fegnalò  in  diverfe  occafioni  ri- 
levando più  ferite;  onde  il  Generale  di  Candia  fcriflè  àfua  Sere- 
nità quelle  formali  parole. 

Con  la  [olita  fua  bravura,  & animofita,  qurfio  valorofijfimo 
foldatn  c fenipre  de  primi  à fronte  dell'inimico , onde  di  nuovo  e fiato 
ferito  di  mofebettata , cbe  però  in  tal  mentre  noi  perdiamo  l'opera,  e'I 
fuo  vigorofo  appoggio  , fenza  il  quale  iTurcbi  non  farebbero  flati  re- 
cinti dal  batlovardo  Marìmengo,  [opra  il  quale  fi  trovavano  gii 
filiti.  In  quefta  occafione  Sinovicb  ba  rin  vigorito  gli  faldati  col  fuo 
efmpio  ; ma  con  degna  aftuzia , mandando  a gridar  perle  ftrade  della 
Città,  effe r /' inimico  ributtato  (benché  voce f alfa)  rincorò  tanto  il 
Popolo , cbe  tutti  accorfero  alla  mitraglia , Sfalla  dìffefi. 

Il  Senato  à quelle  rapprefentanze  rifpofecon  le  infraferitte 
cfpreHionì. 

Udito  più  volte  il  merito  del  Colonnello  Sinovicb , cbe  in  tutte  li 
occa  firmi  di  Pttblico  fervido  s'è  cosi  Valorofamente  diportato  nelcorfo 
di  quefta  guerra,  & inriguardo  àquello,  cbecon  le  ultime  lettere  ba- 
ve! e r apjrre fentato  glibabbiamo  deliberato  ima  colanna  doro  conia j 
medaglia  dì  San  Al  arco  di  feicento  ducati  di  buona  valuta  foglia- 
mo però  , cbe  gli  fin  donata  da  voi  a nome  Publico  in  dimoflrazionej 
d'affètto , e d aggradimento  del  fuo  fervido,  onde  pojfi  confolato  con- 
tinuarlo con  certezza  di  riportat  e fempre  da  noi  li  gradi  della  dovuta^ 
fiima. ... 

Quanto  importarti  perla  di  fe  fa  dì  quel  Regno  poi  l’aflìflen-* 
za  del  detto  Colonnello  Sinovich , fpicca  più  che  mai  da  un’altra^. 
Ducale  in  data  di  14.  Luglio  1649.  al  Capitan  Generale , che  co- 
si diceva^. 

Pei  nome  del  Colonnello  Sinovicb  cì  è fiata  prefentata  ejficacìffi- 

ma 


Digitized  by  Googl 


Del  Conte  Marco  Sìnovìck. 

ma  biftanza , per  poter , finita  la  predente  campagna , venire  per  tri 
mefi  a rivedere  le  cofe  fue.  Noi  Jìimiamo  il  /oggetto  quanto  merita 
il  valor  fuo;  le  degne  operazioni  fatte  nella  diffefa  del  Regno,  e fej 
prove  /ingoiati  date  di  fuafede,  e divozione,  con  la /chiaviti* /of- 
ferta , con  tante  ferite  riportate , e molte  altre  coraggio/e  operazioni, 
onde  come  grandemente  l'amiamo,  cosi  voreffimo  vederlo  confolato ; 
ma  non  già  che  parti/e  di  coftà,dove  può  fempre  preftare  un  ottimo 
fervitio.  Doverette  voi  però  perfuaderlo  a contentacene , affio- 
randolo delPublico  affetto,  della  nojlra  grata  difpofizione  ver/o  il  fuo 
merito,  e che  quefio  farà  per  accrefcerfi  in  quefta  occafione  anche  la 
prontezza  d'incontrare  in  quefta  occafione  la  nojlra  volontà.  Olirei 
di  ciò  vi  diamo  facoltà  di  promettergli  un  riguardevole  ftipendio  iru, 
condotta  con  quelle  altre  fodisf azioni , che  poftono  valere  ad  aggiuftar 
il  fuo  animo  per  trattennerlo  ; tutto  facendo  infomma  per  conjolarlo , 
t fermarlo  co/là  ; ma  quando  in  finemente  viriefca,  e lo  trovate  ri- 
filato di  partire,  che  fi  corra  rifchio  di  perder  il  /oggetto,  doverette j 
in  tal  cafo  permetterglielo , finita  però  la  campagna , facendovi  dar  pa- 
rola ferma  di  ritornare  doppo  li  tré  mefi,  comehà  /applicato. 

Furono  infomma  tali  l’imprefe  di  eflò  Conte  Marco , cht* 
fi  predicavano  impareggiabili  le  virtù,  talenti,  e meriti  Tuoi, 
così  adornato  delle  più  privileggiate  prerogative  di  benemeren- 
za, rifpctto  ad  infiniti  riguarderai  (ervitij  prellati,  al  fanguo 
fparfo , e à più  di  dieci  cavalli  mortigli  Cotto , & à tutti  gli  altri 
attributi,  cnc  infcgnivano  lafua  pcrfona,  veniva  però  dal  Prin- 
cipe llimato , da  Generali  amato,  da  Turchi  temuto,  dafoldari 
obedito , e dalli  Greci  quafi  idolatrato  con  applaufi , c titoli  non 
più  pratticati. 

Doppo  haver  efercitata  la  carica  di  Governatore  della  Città 
diCandia,  fi  trasferì  àVenetia,  da  dove  in  brevi  giorni  fùrifpe- 
dito  in  Regno  con  nuovi  honori;  e con  la  Ducale  infrafcrittainj 
data  di  19.  Marzo  1650. 

Nel  cordo  della  pre/ente  guerre  fono  fiate  cosi  degne,  e valorofe 
le  azzioni  del  Colonnello  Sinovicb,  che  hanno  meritato  gli  atteftati, 
fef  gli  applaufi  tante  volte  intefi.  Il  fuo  coraggio , la  fua  divozione. , 
non  poftono  bavere  cimenti  maggiori '•  Quello  efercitato  nell’impiego 
di  cariche  principali,  & in  tutte  le  più  pericolqfe  f attieni.  Quefta 
particolarmente  comprobata  nel  cor/o  di  una  afpra  febiavitù,  e nell’ 
affetto  di  horide  morti , che  per  f amelo  declinare  gli  minacciava  ùl. 
barbarie  deTurchi.  Mora  fegnalata  prova  deli  uno,  e dell’altra 1 
vuole  egli  aggiongere,  mentre  appena  ritornato  s'efibi/ce  di  ricondur- 
Vefi , ne  punto  (lima  il  fangue  fparfo,  ne  la  taglia  pofta  dal  Turco 
alla  /ita  tefta  di  dieci  mille  Reali.  A rimofhanze  si  generofe  di  Jog- 
getto  si  valorofo,  benemerito,  & acettijfimo  corrifpondendo  la  gra- 
titudine 
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Mudine , t munificenza  noflra , bea  fi  conofct  da  un  canto  do-verfi  far 
fiima  della  fua  prontezza , & ejperienza  , maffinu  ned  oc  cafone  de_. 
vigorofi  rinforzi , eòe  fi Jpedifcono  in  Regno , e di  cavalleria  in  parti- 
colàre , in  cbt  egli  è verfatijfimo , e convenire  dall'altro  decorarlo  cotl. 
marca  d’ tumore  &c.  fia  il  detto  Colonnello  Sinovicb  condotto  al  fervi- 
do della  Signoria  Noflra  con  fiipendio  annuo  di  noo.  ducati  di  buona 
valuta.  E fia  inoltre  creato  Conte  con  gli  beredi  fuoi,  &inveflito 
della  giurisdizione  di  Novuco  in  l firia. 

Cionlè  inCandia  con  alcuni  vafeelliportandovi  più  di  mille.» 
huomini.  Subito  fu  dichiarato  dal  Generale  Sargentc  Maggiore 
di  battaglia.  Operò  tuttavia  col  folito  valore  in  più  occalioni, 
acquiftando  Tempre  più  maggior  ftima,  e credito.  Il  Clero  di 
quel  Regno , fece  publiche  efpreflìoni  di  ftima  della  fua  condotta. 

Il  Generale  dell'armi  Morofini  fcrifle  à Sua  Serenici  in  data 
di  ti. Ottobre  i6co.  nel  feguente  tenore. 

Dal  valore  deCapi,  e dalla  difciplina , e coraggio  della  noflra.. 
cavalleria,  emilitie,  nons'c  h avuto  al  ficuro,  che  defi Jer are,  ef- 
ftndo  ogni  difegno  riufeìto  con  felicita  fitto  la  condotta , non  meno  va- 
lorofi , che  fortunata  del  largente  Maggiore  di  battaglia  Conte  Si- 
novicb. 

In  altra  lettera  poi  feruta  dallo  ftcftò  Generale  al  Senato  il 
eh  i ».  di  Maggio  16^  i.  diceva.  Anche  denoflri diverfi cavalli  vi 
fono  teftati  ) e quello  in  particolare  del  Sorgente  Maggiore  di  battaglia 
Conte  Sinovicb,  cadutogli  fitto  combattendo , per  baver  rilevato  nel- 
la tefia  quel  colpo,  che  airitivamente  gli  portava  una  mofebettata 
nel  petto.  _ ■ ■ 

In  altra  di  8.  di  Luglio  16$  i . fcritta  dal  Senato  al  Generalo 
dìCandìa  di  tal  tenore.;. 

In  te  fi  il  merito , che  fempre  maggiore  fi  va  acquiftando  il  Conte 
Sinovicb.  Noi  fempre  pronti  a riconofcerlo  con  li  motivi  della  fua 
applicazione , che  ci  portate , rifai  verno  di  confolarlo  con  la  canea  da 
lui  bramata  di  Sorgente  Generale  di  battaglia , e per  di  lui  maggior 
decoro  vi  fpediamo  la  patente  folita  con  l’affegnamento , che  flit  fi 
(limer  à conveniente , da  che  poffit  egli  ricavare  la  ftima , che  di  lui 
facciamo , &' eccitamenti  maggiori  di  ajfiflere  alla  dìffefa  dì  cotefta 
ìmportaniiffimn  Piazza  col  fililo  fio  vigore , &indefejfa  applicazione. 

Continuò  poi  con  le  partì  lolite  del  fuo  valore , e coraggio 
in  tante  occorrenze  fperimencato  à contribuire  i faggi  più  defi- 
derabili  di  diligenza , e di  coraggio,  accorrendo  di  continuo  in- 
fatticabilc  à tutte  le  parti,  e bifoeni,  efponendofi  all!  più  peri- 
colofi  cimenti.  Ne  di  minore  importanza  era  il  fuo  politico  mo- 
do di  farli  amare,  c temere  dalle  militie , poiché  quelle  amuti- 
natefi , «on  incredibile  celerità  le  quietò. 

Il  Senato 
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Il  Senato  nella  Ducale  lcritta  al  Generale  di  Cantila  all!  7, 
a Agolto  1 6$  8.  cosi  dille.  Attefiarete  ilpublico  gradimento  al  Conte 
Sinovicb  , per  l'  opera  da  luì  impiegata  h f e dare  ì tumulti  della  nùlitii, 
riujcita  di  fommopublico  benefizio . 

Avuanzandofi  Tempre  più  in  (lima  appreflo  il  Generale./, 
acudi  folo  il  detto  Conte  Sinovichalle  fortihcazioni , & alle  fora- 
te , ne  fi  faceva  uno  sbarro,  che  fubito  non  fi  trovafìe  all’  arm  f 
onde  rilevò  doppo  molte  ferire  leggiere  altre  volte  havute  una^ 
mofchettata  nella  fpalla,  che  l obligò  qualche  tempo  al  letto. 

Il  Senato  perciò  fi  molle  à grattarlo  con  nuovo  honore,  dichia- 
randalo  (uperiore  à gli  altri  Sargend  Generali,  sì  di  terra , comò  . 
di  Maro. 

Nel  1664.  poi  1 $.  Decembre  lo  condtifie  al  fervido  con  (ti- 
pendio  di  tré  mille  ducati  di  buona  valuta,  oltre  le  compagnie, 
eh  haveva,  e con  dodici  lancie  fpezzate.  Fù  indi  fpedito  in  Dal» 
maria,  dove  non  meno  operò  di  quello , haveva  fatto  in  Candia. 

Nel  166?.  s’  accasò  con  la  Signora  Contefla  Anna  Giulia  di 
Cafa  Vaccania  Dama  di  rara  prudenza , e di  lìngoh ridirne  virtù. 
Fù  quello  matrimonio  benedetto  dal  Cielo  con  un’  amo- 
re cosifincero,  e leale,  cheli  fecero  il  Marito,  e la  Moglie  una^ 
fcambievole  donatione  inter  vivot.  Alla  gencrofa  virtù  dello 
Codteflàtoccòilfoggiaccreal  dolore  di  veder  fi  precedere  à premi) 
dell’  altra  vita  il  Marito,  mà  l’amore  ha  tentato  di  ripararne  lo 
perdita  con  tutte  quelle  maniere,  clic  potevano  rendere  il  Conte 
ilio  fpofo  immortale  alla  fama  de  Poderi. 

Finalmente , doppo  havere  fervito  la  Republica  Veneta  fino 
al  1666.  havendo  riceuuti  difguflipcr  caufa  di  precedenza,  fi  li- 
centiòdal  fervitio,  ririrandofi  à vivere  privatamente  à Goritia,  nu- 
t rendo  in  fe  fteffo  (limoli  ardentiflimi  di  fervire  all’  Imperatore, 
eccèì  fuccefie  nell’anno  1673.  che  chiamato  à Vienna,  vi  venne,e 
fu  dichiarato  Generale  de  Croati.  Mentre  poi,  che  s’andava  pre- 
parando, per  far  una  pronta  levata  di  gente  di  quella  Natione, 
alli  quattordeci  di  Gennaro  del  1674.  s’ammallòà  caufa  di  ’riten- 
tione  d’orina,  fe  bene  nel  principio  fù  dubitato  di  veleno;  onde  Sua 
Maeftà  Cefarea  gli  mandò  fubito  quella  pietra  tanto  (limata  con- 
tro veleni , e con  altri  lenuarij.  Ma  al  veleno  della  pietra  fepol- 
crale  non  vi  è pietra , che  fia  valevole  antidoto.  Il  male , doppo 
havere  perqualche  tempo  tenuto  in  bilancio  le  fperanze  de  più 
grandi  Miniftri  della  Corte,  ch’amavano,  e (limavano  il  detto  Con- 
te, delufe  per  fineil  vivo  defiderio  anche  di Cefare,  econ  molto 
fenfo  di  quello  Gran  Monarca  fi  riduflè  il  Conte  alla  morteli  dì 
venticinque  di  Gennaro , non  ottante  l’allìftenza  di  fei  Medici  prin- 
cipali. Fù  aperto  il  corpo , e fi  trovò  nella  vefica  formata  unau 
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perfetta  cancrena,  caufata,  come  fi  diflè,  dalla  Siringa,  qual, 
cagionandoli  coll’  ardore  acuta  febre  , gli  levò  (avita. 

Furongli  celebrate  l’efequie  con  pompa  degna,  e conforme 
alla  qualità  della  fua  nafcita,  & alla  rama  del  fuo  gran  valore,  e 
fu  lepolto nella  Chiefa  della  Cafa  ProfelTa  de  Padri  Gefuiti,  che 
vollero  contribuire  à dovuti  honori  del  Defonto,  conammeterlo 
in  ella  alla  Tomba  ; ciò , che  ben  di  rado , e folo  con  Perfonaggi  di 
gran  qualità  elfi  pratticano. 

E cofi  il  Conte  Marco  Sinovich  fini  il  gloriofo  corfo  di  quella 
vita  mortale,  & incominciò  l'eterna,  come  ci  fà  fperare  la  fua 
buona,  e fanta  difpofitione , e total  refignatione  nel  Divino  vo* 
lere,  conia  quale  è pafiato,  da  ben  armato  foldato  Chri- 
itiano,in  età  di  feflanta  anni  incirca  à riceuer  ilpre- 
mio  dal  Re  Immortale. 

IL  f 1 N £. 
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DI 


S L A V A T A 

CONTE  DI  CHLÙM  , E ROSENBERG; 


|UelieImo  è flato  procreato  da  Adamo  Slavata 
Barone,  e da  Dorotea  Baronefla  di  Kurzpach* 
Cafa  illuflre  Se  antichiffima  nel  Regno  di  Bohe- 
mia,  Esiliti  nipote  di  Dionifio  Slavata  , e d’Eli- 
fabeta  di  Neihaufs  , della  Cafa  di  Rofcnberg, 
Torcila  uterina  di  Gioachimo  di  Ncihauf9 , Ca- 
t veliere  del  Tofone  d’oro,  e Supremo  Canccllic- 

i re  del  Regno  di  Bohemia.'  Applicò  iti 

gioventù  ano  .tttere , Se  à diverte  lingue.  Nell’adolefcenza,  haven- 
do  vifitato  le  principali  contrade  delTEuropa.  Fermatofi  lungo  tem- 
po nella  Corte  di  Spagna  folto  Filippo  Secondo  abjurò  la  fet- 
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ta  de  Riccardi,  lt  abbracciò  la  Fede  Cattolica.  Ripagando  doppo 
il  corto  di  fei  anni,  impresi  à tutti  tanta  alpetea  rione  della  fuaper- 
fona  , che  Criftoforo  Harant  encomiando  nell'itinerario , ch’ali  bo- 
ra diede  alla  ftampa  , le  degne  fue  parti  , lo  propofe  qual 
perfetto  efemplare  à tutta  la  Nobiltà.  L’Imperatore  Rodolfo  , 
riflettendo  alla  rarità!  del  iSogetto  , l’honorò  fpontancamente 
della  chiave  d’oro  nel  principio  del  corrente; fecdo.  Sposò  poi  Lu- 
eia  Ottilia  di  Neihaufs  ultimo  rampollo  della  Càfa  di  Rofenberg,  fi- 
glia d’Adamo  di  Neihaufs  , Supremo  Cancelliere  , e poi  Burgra- 
vio del  Regno  di  Bohemia . e di  Cattarina  Concerta  di  Montfort.  Fù 
premorto  gagliardamente  quello  fuo  matrimonio  da  Cefare , sì  per 
fu  pera  re  ìe  "brighe  de  podcrofi  fuoi  corrivalli , Pietro  di  Rofen- 
berg , e Pietro  di  Swamberg  , come  per  confeguire  la  necertaria 
difpenfa  dalla  Santa  Sede  Apoftolica,  già  che  , l’Avolo  paterno 
di  Lucia  , e l'Avola  paterna  di  Guglielmo  , erano  con- 
giunti di  fangue  , lui  fratello",  e lei  forerta.  In  contrafegno  di  de* 
votilfima  gratitudine  Guglielmo  prefe  fempre  con  fervore  le  par- 
ti deU’Inipcratore  Rodolfo  nel  declivio  dell'età  di  Sua  Maeftà  con- 
tro le  minaccie  , e machinacioni  de  gl’Eretici  , non  paventando 
la  morte.  Coll’ifteflò  ortequio  fervi  all'Imperatore  Mattia  , che 
fe  ben  moftràvhf^inor  prone n fi one  per  Guglielmo  T confapevolo 
ch'egli  adherlvà  àlpafritodi  Rodolfo-,  s’infmuÒperò  talmente  an- 
cora nelle  grafie  di  Mattia  , che  Stia  Maeftà  per  Reai  diploma  l’ho- 
norò. dcH’anni  gentilità  de  Signori  di  Neihaufs,  overo  Rofenberg» 
H 9.  Novembre' 1616.  ti  guiderdone  detta  fda  integrità  ,e  iTOThir 
fiata njènte  /elZeto  perla  Regione  Cattolica-.,  che.  Guglielmi 
promove  va  in  tutto  ri  Regno  , e Rrihcipalmente  nelle  /uè  pfopiè 
terre,  ficome  egli  s'eifi  conciliata  l’affetto  de  Regnanti , così  aquiftò 
anche  l’odio  de^Erefici,  cheli  13.  Maggio  itiS.lo  gettarono  pre- 
cipitt&ì  ifflfepje-qon  Jaroslao  Conte  di  Mardniz  perle  fineftfe  del- 
la Cancelleria  Bobe  mica  nella  'Re  al  Kefiderfta  di  Praga  , alte  di  z8. 
braccia  , per  nqn  .haver,  voluto  fo  «ole  rive  re  «l’Àrticoli  dirteli  io, 
.carta  da  gl  Ordini  Eretici  del  Regno  .contro  la  dignità  Reale  , e 1* 
Religione  Cattolica,  ,mà  elTendo  ftato  confervatoin  vita,  non  lènza 
evidente  Miracolo  i fu  arreftato  un’anno  intiero,  fin’à  tanto  che 
fotto  pretefto  de  bagni  di  TepUz  lì  ritirò  in  Sartoria  , d’indi  à Hcr- 
bipoli  , poi  à Partàvianer  ordine  dell’Imperatore  Ferdinando  Se pon* 
•do.  In  c|uel  tempo  debellò  Ferdinando  gi’Er etici  rubelli  nel  monte 
bianco  l’anno  1 610.  c la  vittoria  reftituì  il  Regno  al  Rè  , & à Gii- 

flielmo  la  patria  , e grhpijori.  Non  ci  è dignità  nel  Regno  di  60- 
icmia  ( falvo  il  Supremo  Burgraviato  , Se  il  Tribunale  dell’Appel* 
lattone)  ch’egli  .non .debbia  goduto  conunivcrlal applaufa.  E’ftarP 
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Gentilhuomo  di  Camera  di  Rofolfo  , e Mattia  , Configliene  Màp 
lefciallo  della  Reai  Corte  , Prefidente  della  Regia  Camera,  Burgra- 
vio di  Carlrtein  , Supremo  Giudice , Cameriere  Magiore  , Supremo 
Prefetto  del  Regno  , e finalmente  Gran  Cancelliere  fotto  Ferdinan- 
do Secondo, e Terzo, per  il  corfo  di  2 f. anni.  E Rato  attuai  Con- 
figliene di  Stato  di  Sua  MaeflàCefarea,  Cavallierc  del  Tolone  d’oro, 
«l’anno  1621.  li  io.  d’ Aprile  fu  creato  dalla  clemenza  il  primo 
Conte  del  noftro  fecolo  frà  Bohemi.  Li  16.  Dcccmbre  1617.  tù  fat- 
to Coppiere  Hereditario  del  Regno  di  Bohemia  con  quella  prero- 
gativa , che  lui  , e la  fua  delcendenza  godeflero  nelle  feflìoni  del 
Privilegio  della  Cafa  Vrfina  , ove ro  Rofenberg  , e forte  chiamato 
Governatore  il  capo  della  Cafa.  L’anno  1642.  li  4.  Decembre  l’Im- 
peratore Ferdinando  Terzo  aggiunfe  all’armi^gentilitie  di  Guglielmo 
La  Corona  Cefarea  aflìeme  con  i quattro  caratteri  initialì  de  nomi 
de  gl’imperatori  , à quali  hà  fervito  con  tanta  integrità  , cioè  R. 
M.  F.  II.  F.  III.  Due  degni  efempi  ha  lafciato  allapofterità  da  cal* 
carfi  , nella  carica  di  Gran  Cancelliere  , l’uno  , che  doppo  l’anno 
1620.  eifendo  Rata  relegata  da  tu.tte  le  Provincie  tanta  Nobiltà  , e 
devolute  per  ciò  al  RcalFifco  migliaia  di  belliffime  poflertioni , mai 
ne  hà  pretefo  egli  la  minima  per  lui , non  oRante  , che  ben  la* 
pelle  , che  il  dimandar,  e tonfeguire  farebbe  Rata  l’iRefla  cofa.  In 
vece  d’ingraflare  delle  rovine  d’altri , vantavafi  con  gloriofo  , e 
giurto  titolo  , di  non  voler  haver  nè  anche  un  pugno  di  terra  Ti- 
gnato dall’altrui  calamità  , e perche  non  tutti  approvavano  queRa 
maffima  , rifpondeva  egli , cflergli  più  cara  la  grana  del  Padrone , 
che  tutte  le  fortune  del  Mondo.  L'altro  Miracolo  , che  fpiccò  in 
Guglielmo,  fu,  che  nella  carica  di  Cancelliere  , per  altro  onorofa, 
in  2 1»  anni  di  tempo  , mai  hà  toccato , nè  ricevuto  dalle  parti  un 
donativo  , non  che  contanti  , e non  hà  permeilo  , che  i fuoi  rice- 
vertelo la  minima  cofa  , anzi  per  voto  efprellò  , dato  in  fcritto  al 
fuo  Confcflore  , 8c  autenticato  dal  ricevimento  del  Santilfimo 
Sacramento  s’obbligò  di  non  prendere  dà  chi  (1  fia , ch’havefle 
qualche  negotio  nella  Cancelleria  alcun  donativo  , grande  , ò pic- 
ciolo, fotto  qualfivogliapretèrto,  contentandoli  dell’ordinaria  provi- 
none di  Cancelliere. 

Fregiato  di  rare  virtù,  di  zelo  per  la  Religione  Cattolica  , d’inno- 
centi cortumi  di  giurtitia  , Se  Immanità  verfo  di  tutti,  di  Rima  nella 
Corte,  muori  finalmente  à Vienna  li  19.  Gennaro  1652.  in  età  di 
lo.  anni  incirca  , munito  di  tutti  li  Sacramenti , liberale  anche 
doppo  la  morte  verfo  le  Perfone  , e luoghi  Sacri.  Lafciò  tré 
figli  mafehi  procreati  da  Lucia.  Adamo  Paolo  , e Francefco  Vito 
partirono  à miglior  vita  fenza  prole.  Il  terzo  Gioachino  Uldrico 
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Cameriere  , e Configliere  di  Sua  Maeftà  Ccfarea  ammo- 
gliatoli con  Francefca  Contefià  di  Meggau,  fù  padre  di  piu  figli , 
de  quali  il  primogenito  Guglielmo  mori  ultimamente  alli  2.  d’Aprile. 
1673.  già  Configlicre  di  Stato.  I 

11  Secondo  Ì’I  Conte  Gio:  Gioachino  Cameriere  di  Sua  Maellà, 
fuo  Configlicre  Supremo  Giudice  Feudale,  Luogotenente  nel  Regno 
di  Bohemia  , gran  Coppiere  Hercditario  del  Rè. 

Il  Terzo , Franccfco  Leopoldo  Canonico  della  Chiefa  Cattedrale 
di  Patravia. 

I!  Quarto , Francefco  Carlo  Felice  di  Santa  Terefa  Carmelitano 
Scalzo,  già  nel  fccolo  Gio.  Cario,  il  quale  nell’anno  1662.  d’età 
di  22.  anni,  abbandonando  le  defitte  del  fecolo,  fe  ne  fuggì  ad  ab- 
bracciar le  ruvidezze  del  Carmelo. 

Delle  figlie*  la  prima  fu  Canarina  Terefa,  già  maritata  a Gio: 
Ernefto  Barone  diFunfchirchin  morì  nel  1673.  a"'  di  Settembre. 

La  feconda  Anna  Lucia  maritata  ad  Adolfo  Vratislao  Conte 
di  Sternberg. 

La  Terza  Maria  Barbara  maritata  à Fillippo  Criftoforo  Conte 
di  Liechtenftein. 

t ■ , 

IL  FINE. 
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Conte  Truchi  Gran  . 
CRO  CE,  ^ C OMMEND  ATORE  S OP  RAIN, 
TENDNTE  DELLE  FINANZE  DI  S.  A. 
Reale  di  Savoia. 
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D F.  L CONTE 


GIOVANNI  BATTISTA 

T R U C H I 


CAVALIER  GRAN  CROCE,  E COMMENDA- 
tore  nella  Religione  de  Santi  Mauritio , c Lazaro, 
Configliere  di  Stato , Primo  Prefidente,  e Ca- 
po del  Configlio  di  Sua  Reai  Altezza. 

^Ri  le  Città  del  Piemonte  , che  for- 
mano la  Corona  alla  Reai  Cala  di 
Savoja  , vi  contribuire  non  pic- 
ciol  freggio  Savigliano  feconda 
miniera  di  Nobili , & antiche  fa- 
miglie , che  produflèro  fempre  va- 
lorofi  Guerrieri , e letterati  infigni: 
S annovera  fra  quelle  la  Truchi , nella  quale  lalcia- 
rono  di  (e  gloriola  rimembranza  à lor  Pofteri  diverli 
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infigni  Soggetti , m adirne  nel  noffro  fecolo.  Il  Con- 
te Gio:  Giacomo  Avuocato  Patrimoniale , indi  Primo 
Prefidente  della  Reggia  Camera  di  Piemonte , qual 
neU’immatura  fua  morte  diede  altrctanto  motivo  di 
dolore  della  fua  perdita , quanta  era  la  Rima  , che  fi 
faceva  da  Prcncipi  > da  MagiRrati , e dalTublico  di 
cosi  erudito  Giureconfùlto , e fenfato  MiniRro. 

Vive  hoggidi  non  men  gloriole  a fe  Reffo,  che 
alla  Patria  , & alla  famiglia  il  Conte  Don  Giovanni 
BattiRa  Truchi , il  di  cui  talento  eflendo  Rato  poRo 
al  paragone,  come  l’oro  alla  pietra  Heraclia,  pri- 
mieramente dalla  fù  Regai  ChriRina , indi  dall’Invi- 
tiflimo  Carlo  Emànuel  Secondo  di  si  gran  Madre 
generofo  figlio  in  alcuni  viaggi  di  Genova Lione, 
Linguadoccay  e Provenza  , fu  fperimentato  nella 
• rdoiutionc  de  gravi , e rilevanti  affari  eommeffi  alla 
fua  prudenza  di  tanta  finezza  , che  fi  può  dire , lu- 
peraffe  di  molti  carati  quella  del  talento  Attico , ha- 
vendo  fatto  vedere  nell'immaturità  delli  anni  la  ma- 
turiti de'  penlieri , e la  Canutezza  delle  dcliberationi 
nella  vicendevolezza  de’ negotiati  5 quindi  è,  clvha- 
vendo  dato  molte  prove  del  iuò  valore  nel  carico  di 
General  Patrimoniale  in  men  di  due  luRn,  d’indi  fù 
adonto  al  grado  d’ Auditore  della  Camera  de  conti, 
e fucceffivamenteal  Generalato  di  .Finanze,  dove 
nella  generalità  de  progetti , per  arrichire  il  Reggio 
Erario  lenza  imponer  aggravij  al  Stato , rimoibo  la 
perfpicacia  di  fuo  ingegno , e potè  con  ragione  me- 
ritar l'Eloggio , che  Tacito  diede  a Popeo  Salino, 
che  foffe  idoneo  per  affai  più  rilevanti  impieghi, 
che  quelli  li  venivano  impofli.  Spiegò  due  ìmprc- 
fe,  hina  della  calamita , che  fidamente  la  Stella  po- 
lare rimira , l'altra  della  Stella  Esfero , laquale  nmn 
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altro  Pianeta  feguita  , fuori  del  Sole  per  manifefia- 
re  à tutti,  fi  come  all'elètnpio  di  Temiftocle , Ari- 
ftide  , che  nel  ricever  il  pcfo  d’alcun  governo  della 
Repiiblica  deponevano  ogni  lor  paffione  ne  confini 
del  Contado  Atteniefc.  Cosi  egli  nel  gelofo  Mini- 
llero , in  cui  fubcntrava  , non  havefeboe  havuto  al- 
tri pen fieri , (alvo  di  penfàre  al  fervigiò  del  fuo  Reai 
Padrone  , nè  altre  mani , le  non  per  raccoglier  Te- 
lori  al  Reggio  Erario  , nè  altra  lingua  ; lalvo 
per  impiegarla  à perluader  la  ptìblica  utilità  , e de 
Popoli  il  follievo , e che  farebbe  fiato  tutto  occhi 
per  vegliare  alla  conlervatione , & augumento  del 
Real  Demanio  , c conolccndo  quanto  lij  importan- 
te ad  un  Prcncipe  il  faper  le  facende  del  luo  Stato, 
non  per  inviluppi  , nè  per  cónfsgiiènzej  mi  chiara- 
mente i e palpabilmente , come  fece  Augufto , il 
quale  in  un  luo  irianulcritto  haveva  ridotto  in  Com- 
pendio tutte  le  forze  del  Popolo  Romano. 

Cosi  egli  diftribuendò  le  facende  del  lùo  Mini- 
fiero  à Soggetti  di  fperimentdta  fede,  è capacità,  or- 
dinò con  tanta  armonia  tutte  l'entrate  della  Coro- 
na , io  Stato  delli  loldatelcà  , la  difiributione  delle 
Provincie,  dcTnbuti , Gabelle  , e Ipele  neceflarie; 
che  in  un  momento  poteva  laper , & informare’Sua 
Altezza  Reale  delle  forze  del  lùo  Stato  ; confiderò; 
che  gli  bilogni  firaordinàrij , quali  da  un’ora  all’altra 
arrivino  in  un  Stato , obligano  il  Prencipe  ad  ha- 
ver  lempre  alle  mani  una  grolla  próvifione  d’oro , e 
d’argento , cori  cui  ogni  mancamento  dell’altre  co^ 
le  lupplendò , trovi  lempre  che  dare  à gli  Amici,’ 
& à nemici  che  opporre , efièndo  il  premiare  y e lau- 
dare li  due  Poli , che  loftengono  l'Orbe  d’un  Stato; 
Pertanto  rapprelentò  i Sua  Altezza  Reale  quel  gran 
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detto  di  Cefare;  due  cofe  doverli  à chi  vuol  regnare; 
Danari,  & Huomini , quali  però  ad  una  fola  li  pon- 
no  ridurre  ; poiché  à chi  abbondano  danari , rare  vol- 
te gli  mancano  huomini. 

In  quella  conformità  propofe  l'apertura  del  Por- 
to franco  di  Villafranca  di  Nizza , con  la  quale  s’è 
aperta  la  porta  ad  ogni  forte  di  commercij  con  le 
ftraniere  nationi  ; rimoftrò  efler  neceflaria  l’ intro- 
duttione  di  molte  arti , opere  di  panni , fece,  e tele 
fmiffime , à fegno  tale , che  introdotte  fi  ritrovano 
hoggidi  in  Piemonte  tutte  quelle  belle  opere  , che 
in  tutta  l’Europa  s'ammiravano , & in  abbondanza 
tale,  che  molte  jparti  dell’Europa  medcfima  abbon- 
dano. Richiamo  alla  memoria  del  Regai  Padrone 
quello  rifcrifce  Aleflandro  ab  Alexandro  , qualmen- 
te lotto  terra  haveva  il  Duca  di  Savoja  più  Tcfori 
d'ogn’ altro  Prencipej  elea  tutta  l’Italia  attribuì  di 
già  il  Poetale  Vene,  & Arterie  d’oro,  molto  più 
Riaveva  in  Piemonte,,  da  cui  nelle  miniere  Verccllefi 
per  tanti  anni , tanto  Roma  nè  traile. 

Con  quello  fondamento  configliò  la  cava  del- 
le miniere , ch’hoggidi  rendono  il  frutto  delle  fati- 
che aliai  corrifpon dente  all’afpettatione.  Rimoftrò 
àSuk  Altezza  Reale,  nonefiervi  più  bella  maniera 
di  mantener  le  fue  Città  , ricche , e popolate , fal- 
vo  col  mantener  in  elle  le  fcienze , pervadendoli 
ciò , che  configliava  Ilocrate  al  Prencipe  di  Meti- 
lene, cioè  di  tener  gran  conto  de’Maeftri  publici. 
E perche  l’infegnare  èpenofilfimo  impiego  , quan- 
do un  ragionevol  guadagno  non  lo  condilca  ; cosi 
all'elempio  del  Rè  Atalarico  , il  quale  , per  rimetter 
in  qualche  fèfto  l’Italia , operò , die  follerò  reftiruiti 
àMaeftri  publici  idiramenci,  eroici  ftipendij  con 

quel 
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quel  referitto,  che  diceva;  eflendo  certifTimo  erter 
il  premio  l’alimento  dell’ara , habbiamo  ftimato  in- 
conveniente troppo  biafimevole  , fi  fij  diminuito  il 
ftipendio  de  Maeftri  della  Gioventù  , quali  devono 
anzi  ftimolarii  à ftudij  più  lublimi  con  l'accrefeimen- 
to  dell’utile:  havendo  portato  l'eccedive  guerre 
qualche  diminutione  di  ftipendij  alli  lettori;  onde 
quello  argomento  hà  animato  non  folo  li  Maeftri 
del  Paefe;  mi  foraftieri  à procurar  limili  letture, 
quali  venendo  hora  con  pingui  ftipendij , e bonifti- 
me  pendoni  rimunerati , fa , che  fiorifeono  tutte 
le  (cienze , come  per  il  paflato  hanno  lempre  fiori- 
to , havendo  dato  huomini  infigni , che  alle  (lam- 
pe , & alla  luce  di  tutta  l’Europa  han  fatto  vedere 
tuoi  eruditismi  Volumi  ; fi  che  vive  hoggidì  tutta 
la  Gioventù  occupata  chi  allo  ftudio  delle  leggi,  chi 
all’acquifto  d’altre  arti  liberali , medianiche  , e fuo- 
ri d’ogni  otio. 

Finalmente  quando  s’è  trattato  di  diminuire, 
ò accrefeere  li  publichi  importi , fecondo  l’urgenza 
del  calo,  havendo  rapprefentato  à Sua  Altezza  Rea- 
le , che  il  maggior  tributo  de  Prencipi  è la  benevo- 
lenza de  fùdditt , e non  poteva  mai  edere  povero 
quel  Prencipe  , che  haveva  ricchi  li  ludditi  ; come 
Icride  Ifocrate  à Nicocle  edèr  una  ficurirtìma  Salva- 
guardia  de  Prencipi  il  buon  adetto  de  Cittadini,  e 
la  lor  palefè  virtù , e che  con  quelle  richezze  fi  con- 
fèrvano,  s’amplificano  li  Suri,  & Imperi]  ; conia 
maggior  efficaccia  foftenne  fèmpre  quella  gran  maf- 
fima,  non  doveri!  aggravare  lifùdditi,  lalvo  nell-’ 
eftrema  necertità,  e che  il  giogo  de  carichi  con  faci- 
lità fi  farebbe  importo  ; ma  difficilmente  in  altri  tem- 
pi nè  farebbero  flati  (caricati. 

B Gode 
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Gode  dunque  hoggidi  tutto  il  Dominio  di  Sua 
Altezza  Reale  una  perfetta  tranquillità,  & è tale  il 
regolamento  dello  Stato»  che  può  la  medema  Altez- 
za dire  quello,  che  fi  racconta  di  Bella  Rè  di  Pan- 
nonia,  qual'havendo  ritrovato  il  Stato  tanto  eflaufto 
dalle  gravezze  importeli,  che  non  haveva  vigore  di 
reggerli  in  piedi,  lo  lòttrafiè  per  alcuni  anni  dagli 
oblighi  di  Ipefe  ftràordinarie  » e lo  liberò  dalle  e (or- 
bitanti Collette , che  non  palsò  molto,  che  l'heb- 
be  si  ben  rimerto,  che  le  ricchezze  de  foli  contadi- 
ni , non  che  de  Nobili  lo  potean  render  formidabi- 
le ad  ogni  nemico. 

Quefte  fono  l'applicationi  di  quefto  faggio  Mi- 
niftro,  quefti  fuoi  divertimenti , quefti  fuoi  otij,  il 
non  eiler  mai  otiofo  nel  meditar  l’ingrandimento  del 
fuo  Prencipe , &L  haver  fempre  l'occhio  alla  publi- 
ca  utilità,  che  non  folo  hi  guadagnato  il  cuore  di 
tutti  li  fudditi  di  Sua  Altezza  Reale,  ritrovandoli  in 
erto  tutte  le  qualità  defcritte  da  più  faputi  Hiftorici, 
e Politici,  che  deve  haver  un  buon  Miniftro  di  te- 
fta  Coronata;  mà  dell’ifteflà  Altezza  Reale , qual  per 
dimoftranza  maggiore  ultimamente  l'aggrandì , & 
avuanzò  per  fuoi  meriti , e molto  fapere  al  grado  di 
Primo  Prefidente  * e Capo  del  Confeglio  delle  lue 
finanze , havendolo  prima  decorato  della  Gran  Cro* 
ce  della  Militia  de  Santi  Mauritio  , e Lazaro , crea- 
to Baron  della  Generala , &c  ornatolo  di  molte  pre- 
minenze, la  fomma  delle  quali , havendo  riferbato  di 
manifeftare  nellifuoi  ultimi  giorni , perdar  à divedere 
la  ftima,  & i l concetto  fempre  nodrito  delia  grande  ha- 
bi liti,  fede, c zelo  di  quefto  Miniftro,  l’hà  dichiarato  nel 
fuoTeftamentoConfigliere  del  Confeglio  fègreto,  & 
ordinario  di  Stato , e fuo  Effecutore  Teftamentario. 

- Acciò 
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Acciò  rifletceilero  anco  i proprij  meriti  nelle 
Perfone  de  fratelli, per  maggior  legno  didimoflrratio- 
ne  d’affetto  verfoeuo,  inalzò  due  alle  lèdie  Epilcopa- 
li  del  Mondovi , & Jurea  ; havendo  il  primo  eferci- 
tato  la  carica  di  primario  Lettore  molti  anni  con  uni- 
verse fodisfattione  di  tutta  l’Univerfita  di  Torino; 
il  fecondo  della  Religione  Domenicana  Maeftro  in 
Sacra  Teologia,  perlonaggio  qualificato,  che  nella 
Refidenza  di  Napoli  per  lervitio  di  detta  Altezza 
Reale  corrilpofe  all’interefle  della  Corona,  non  men 
ch’alia  dima  conceputa  del  fuo  fiorito  ingegno. 
E l’ultimo,  che  è il  Cavalier  Michele  Antonio  dopò 
haver  fegnalato  il  proprio  valore  a caratteri  di  lan- 
gue  nelle  guerre  di  Levante  in  Dalmatia  * Candia, 
e nelle  Battaglie  Navali  d'Inghilterra , & Olanda, 
rimunerato  anch’egli  di  riguardevole  impiego  nel 
Regimento  di  Guardia  , indi  del  Governo  della  Cit- 
tadella , e Luogotenenza  Generale  delle  Provincie 
del  Mondovi. 

Gode  finalmente  il  Conte  Truchi  tutte  quelle 
prerogative,  c qualità  honorevoli,  che ponno  con- 
correr à formar  l’Idea  d’un  vero  , e fedel  Minidro 
d’un  Prencipe  grande , non  men  generolo  in  didri- 
buire  le  fue  gratie , che  giudo  in  compartirle 

à chi  le  merita. 

*.  ¥■ 

* * 

IL  FINE. 
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GIOVANNI 

CONTE  TILL  Y 

Luogotenente  Generale  degli  E farciti  della  lega  Cat- 
tolica in  Alemagna.  &c. 

Ebbe  il  Tilly  orìgine  frà  i Popoli  Valonl 
Nelli  primi  anni  della  fua  gioventù  prole» 
gul  con  patienza  continuata  il  travaglio 
di  privato  foldato,  Se  in  ogni  occafione  li 
diportò  con  tanta  pontuautà,  e valore, 
che  di  mano  in  mano  da  una  pafsò  all’altra 
carica,  ogn’una  efcrcitata  da  lui  confor* 
me  alle  occafioni,  con  ogni  isquifita,  eco* 
raggiofa  prudenza.  Finalmente  crebbe  in 
tanca  liima , e tanto  credito  la  fua  efperienza , che  pervenne 
con  molta  fua  gloria,  con  fodisfazione  delfuo  Padrone,  e con 
profitto  della  Religion  Cattolica  al  commando  dell’efercito  del- 
la Lega  fotto  gli  ordini  del  Sereniflìmo  Elettore  Mallimiliano  di 
Baviera.  In  quello  impiego  cosi  degnamente  diporto!!],  che, 
vincitore  di  molte  battaglie  campali , e domatore  di  molci  Po- 
poli, fi  può  meritamente  annoverare  nel  primo  ordine  de  celebri 
Capitani  del  noftro  iècolo. 

Era  di  mezana  difpolicura  di  corpo,  di  compleflìone  ro- 
bufta,  e d’una  Marziale  gagliardia,  cpnfervando  tuttavia  nel- 
la cani  eie  degli  anni  il  vigore  d’ una  florida  virilità.  Fù  ze- 
lante del  fervido  de  fuoi  Pnncipi,  e fopramodo  diffenfore  del- 
la Religione  , che  ben  fpeliò  affermava,  ch’arrìfchiarebbe  più 
toflo  la  vita , che  fuggir  l’occafione  di  ben  operare.  La  divo- 
zione nelle  fue  azziom  fu  ammirabile.  Non  fi  moveva  mai  ad 
alcuna  imprefa,  che  prima  humilmente  proflrato  à terra,  non 
haveffe  fupplicato  Iddio  dell 'elìco  conforme  alla  fua  Divina  vo- 
lontà. Fù  detto,  che  fe  frà  l’armi  lì  può  menar  vicaReligiofa, 
egli  non  mancaflè  di  farlo.  Ogni  operazione  di  quello  Genera- 
le , fù  commendata  da  foldati , Se  ammirata  da  popoli  Non 
la  potevano  deprezzare  fino  li  proprij  nemici  Ofcurarono 
però  in  parte  quelle  fue  buone  qualità  le  barbarie  de  fuoi  fot. 
dati  cominelle  nella  defsolazione  della  bella  Città  di  Magdeburg, 
dovei  Cattolici  medefimi  infallidid  di  tanta  impietà,  conobbe- 
ro,che 
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ro,  che  altro  non  pòtevafì  attendere  dal  Signor  Iddio , che  la^ 
vendetta  di  tanto  fangue  innocente  fparfofi , benché  il  Generale 
non  n’havelTe  colpa,  effondo  flato  il  fuoco  accidentalmente* 
accefo , e la  furia  della  foldatefca  imponibile  da  efTer  da  capi 
in  un  Taccheggio  ratennuta.  Dopo  quello  infelice  fucceflo  di 
Magdeburg  non  hebbe  eflb  Tilly  alcun  felice  auvenimcnto , nc 
alcun  incontro  favorevole. 

Perdette  la  battaglia  di  Iipfia  tanto  infaufta , e pregiudi- 
cale aH’Augulti/lima  Cafa  ; e perche  l’una  fegue  l’altra  (ciagu- 
ra , l’Anno  fogliente  163$.  nel  feroce  combattimento,  che  fegul 
al  fiume  Lecn  trà  gl’imperiali , e Suezzefi , quelli  condotti  dal 
mede  fimo  loro  Rè,  e quelli  dal  Ridetto  Conte  Tilly.  Quello 
dopo  elforfi  degnamente  , e da  gran  Capitano  diportato . feri- 
to da  un  colpo  di  fagro  fopra  il  ginocchio  deliro,  in  fine  di  tré 
giorni  paisà  all’altra  vita  inlngolftat  con  fentimento  particola- 
6 r»  di  Celare,  dell  Elettore  di  Baviera,  e dell’univerfale 
di  tutta  la  foldatefca,  che  l'acclamava  per  Padre 
della  milizia^. 

I L F / N L. 
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VITA,  ET  AZZIONI 

ALB  È RTO 

V A L S T A I N 

DUCA  DI  FRIDLAND, 

GeneialifTirro  dell'Armi  dell’Imperatore 
Ferdinando  Secondo. 


JAcque  in  Bohemia  di  genitore  Nobile,  e> 
j principale  del  Regno.  Pafsò  la  infamia.» 
lotto  la  sferza  del  Padre , lludiando  le  co- 
fe  , che  fi  convengono  ad  un  ben  nato 
Cavaliere.  Fù  Paggio  del  Marchefe  di  Bur- 
gau  fratello  dell’Arciduca  Ferdinando  d’In- 
fpruch.  IJifciolto  poi  da  quella  obedien- 
za  , e fprigionata  l’inquietezza  delibo  (pi- 
rito,  fcorfe  qualche  tempo  fenza  il  freno 
della  confideratione , riportandone  il  nome  difpenfierato.  Va- 
go poi  della  cognitione  de  Paefi , e de  collumi  dcll’altre  Na- 


t 
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doni,  veduta  la  Fiandra,  l’Inghilterra,  c la  Francia,  (cefo 
in  Italia,  ove  lì  'ratinano  gl  ingegni  Oltramontani,  c fi  fermò 
qualche  tempo  in  Padova  vero  Mulcode  Scientiati , dove  fi  die- 
de allo  Audio  di  varie  cognirioni , Se  in  particolare  dell’Aftro- 
logia  fiotto  il  celebre  Arguii.  Indi  refiofi  capace  del  linguag- 
gio, c del  colHime  Italiano  , fie  ne  ritornò  in  Bohemia,  e pre- 
te per  moglie  in  Moravia  una  Dama  ricchilli.na  della  nobile  Fa- 
miglia Nechfin.  Si  trasferì  poi  alla  Corte  dell’  Imperatore^ 
Mattias,  trattcnendovifi  non  con  altro  titolo,  che  di  Camarie- 
re  di  fua  Maeftà.  Ivi  fi  mantenne  con  un  Equipaggio  bcllillì- 
mo;  e ficome  non  vi  è cofa,  che  più  accrediti  le  perforo, 
ch’ambifcono  divenir  più  grandi  , quanto  la  gencrofità;  così 
egli , fervendoli  di  quella  malli  ma , procurò  d’&cquillar,c  man- 
tenere la  fama  di  Cavalier  liberale , e nullamcnte  interellato. 
Spendeva  alla  gagliarda,e  quando  gli  mancava  il  modo  di  loft  e-- 
nerfi,  fi  conduceva  alli  fuoi  beni,  finche  rimellòinlieme  un  buon 
pecuglio  , ritornava  alla  Corte.  Pafsòall’altra  vita  la  Moglie, 
Scegli  rimalo  herede  delle  lue  ricchezze,  havendo  il  genio 
all’armi,  s’appigliò  à quelle.  Coll’occafione , che  Ferdinan- 
do Secondo,  Arciduca all’hora  di  Gratz,  faceva  guerra  in  quel 
_ tempo  con  Venetiani  nel  Friuli , condullè  in  foccorfo  di  Gra- 
difea  trecento  cavalli  afloldati  à lue  proprie  fipefe,  dove  Tem- 
pre fi  diportò  valorofamente  , fipendendo  alla  grande  ne  fre- 
quenti conviti,  tenaci  vincoli  dell’afiéttione , e nel  fovenire  a_« 
bifiogni  de  foldati,  cola,  che  gli  acquiftò  la  benevolenza  della 
Militia , e defilò  in  molti  il  delìderio  di  fervido , chiamandolo 
molti  il  Mecenate  della  Soldatcfca. 

Terminata  la  guerra  del  Friuli,  ritornò  in  Alemagna, e fi  ri- 
maritò nella  ContclTad’Harrach  figliola  dd  Conte  Carlo  Con- 
figliere,e  favorito  del  (inietto  Arciduca.  L’Imperatore  lo  di- 
chiarò Colonnellodellemiiitic  di  Moravia.  Sollevarìfi  poi  li  Ere- 
mi, emachinando  la  ribellione, Io  ricercarono,  perche  dovellè, 
come  nazionale  aflìftere  alla  loro  caufa.  Le  promefle  erano  va- 
lle , l’inftanze  replicate  ; leadherenze  numerofe,  le  confcquen- 
ze  rileuanti.  A lui  già  disegnavano  di  rimettere  le  principali 
imprefe;  àlui  s’efibivano  le  prime  cariche,  da  lui  s'attendeva- 
no corrifpondenze  d’alfetto,  mentre  per  la  Fede , e per  la  Patria 
il  tutto  è lecito.  Egli  in  tal  congiontura,non  folo  fi  maniero 
fedele  alfuo  Signore;  ma  fpedito  da  Sua  Maeftà,  andolTène  à 
Praga;  riprefei folleuati,  deteflò  le  congiure  , e s’oppofe  alla 
ribellione  ; e quantunque  non  gli  fortilTe  di  ratenere  pcraH’hora 
la  piena  di  quei  furori,  c Tacchettare  quella  tempefta  , godè 
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però  di  patirui  il  naufragio  di  tutti  li  fuoi  beni , facrificando 
le  fletto  f.  e le  fue  fortune  all’Àuguftiffima  Cafa.  Levò  à fuc  fpefe 
un  Reggimento  di  Cavalleria  Valona,col  quale  operando  valo- 
rofameme,  tra  l’altre imprefe  nell’anno  1621.  ruppe,  e l’cac- 
ciò  con  mille , c cinquecento  cavalli  fei  mille  Ungherì  entrati 
nella  Moravia,  e feenalò  in  maniera  il  fuo  valore,  che  fviiup- 
pando  dalle  reti  delnnvidia  il  fuo  nome , lo  refe  giuftificato,  e 
commendabile  appretto  ogn’uno,  così  che  fù  dichiarato  Ge- 
nerale di  battaglia , nella  qual  carica  fervi  tutto  il  rimanente,» 
della  guerra  di  Bohemia. 

Prevedendo  poi  egli , ebe  facilmente  l’Imperatore,  incli- 
nato alla  pacej  licentiarebbe  la  foldatefca,  e pretendendo  di 
eonofeere  per  via  dell’Aftroiogia , non  dover  così  pretto  termi- 
nar le  guerre  nellìmperio,  tenne  prattica  cori  fuoi  amici,  CJ 
confidenti , perche  in  occorrenza  havettero  à fervirlo  cfalcu- 
rie  levate  di  foldatefche;  e trovata  iri quelli  la  defiderata  pron- 
tezza, offerfe  à Cefarc  un’Efèrcitodi  quaranta  mille  Combat- 
tenti affoldato  à fue  fpefe.  L’offerta,  com'era  grande,  inaf- 
pettaca , e poco  riufeibile , così  venne  ftimata  da  molti  gon- 
fia di  vanità,  8c  impratticabile.  L’Imperatore  non  l’accettò. 
I Miniftri  Spagpuoli  però  fo  filmarono  partito  rion  ricùfabile 
per  il  Rè  Cattolico,  come  fegui.  Mentre  dunque  facevafi  dal 
Valttain  le  levate,  fopragionta  la  guerra  , fu  di  meftiere  , non 
folo  di  ricercarlo  , ma  dichiararlo  Generale  , licèntìare  il  Mar- 
chefe  Montenegro,  & in  ricompcnfa  della  fiia  prontezza  far- 
gli grandi  honori.  Cori  ciò  fi  conobbe  ette  r vero,  che  chi  non 
lcaltrifce  l’ingegno,  non  incontra  fortuna.  Chi  non  arrifchra; 
non  riefee;  e che  per  aggrandir  il  porto,  vi  vogliono  foiriri 
brillanti, e vivaci,  à quali  per  ordinario  fpira  la  fortuna  favo-’ 
revole.  • • .1, 

Di  privato  Cavaliere  divenuto  Principe , e di  Colonnello  Ge- 
nerale, all’hora  fi  conobbe , che  quelle  Dizzarie,  che  parevano 
accennar  all’opinione  altrui  infiabìlità  di  cervello , ftabiliróno  lo 
fortune  alta  ttravaganza  de  fuoi  capricci. 

Havuto  il  commando  degli  Eferciti,  furono  da’ lui  condot- 
ti Cautamente , e le  imprefe  efequite  con  valore.  La  priinàj 
fattione,  che  lo  refe  gloriofo , e comprobò  la  burina  elettiono 
dell’Irriperafore  nella  fua  perfona,  fu  lina  fuccéttà  al  ponte  di 
pettau  col  Conte  Érnefto  di  Marisfclt  colà  re  fiato  rotfo , e vinto. 

I fuoi  progredì  nella  Moravia , e'1  foccorfo  dato  a Novegradi 
Combattuto  da  Turchi,  atteftarono  le  prove  della  fua  virtù; 
tanto  più  magnificata  alla  Corte,  quanto.  Che  il  Suocero,  e’1 
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Principe  di  Echenbcrg,  Numi  tutelari  della  fua  fortuna,  ag- 
grandivano l'fmprc  i buoni  incontri,  e moderavano  ilnonpro- 
iperamente  fuceedlitò; 

Avuantaggiata  là  fuà  fortuna,  e con  le  cariche  mutati  co- 
ftumi,  tutto  diVcrfò  dimoftroffi  da  quello,  che  prima  era , men- 
tre pafTeggiava  il  piano  della  vita  privata. 

Alla  militia  infegnò  precetti  differenti  * à gli  Eferciti  inventò 
nuovi  ordini,  introdulfe  non  più  ufate  cariche,  dimoftrò  altro 
regole,  cfoprà  tutto  con  rigore  ftraordinario  impofe  unaefata 
dilciplina  , cquafi  che  volelTe  riformar  il  Mondo,  ficome  ha- 
veva  riformata  la  fuà  fortuna,  non  vi  fu  coftume,  ò precetto 
nella  militia,  ch’egli,  ònon  levafte , ònon  aheraflè  in  parto; 
aderendo,  efier  là  illutazione  d'altri  officio  da  fcolare  , ìc  alcu- 
ne fimilitudirii  volgari  di  governi  andati,  occhiali  per  ajutare  lo 
villa  corta  d’accorgimento  non  perfpicace,  dfendoche  gli  (pi- 
rici llràordinariamente  innalzati  pretendono d’abbairarfi , incni- 
nandofi  alla  imitazione  degliefempij  altrui. 

Le  fuc  levale  furono  fempre  doppiamente  maggiori  di  quel- 
le de  fuoi  nemici , nel  che  non  fparmiava  fpefa , volendo  fera- 
pre  li  migliori  foldati,  e fu  ne  rare  nel  numero,  e nella  qualità 
ogn’altro.  Et  erà  fua  m anima  infallibile , che  non  vi  fia  dana- 
ro meglio  impiegato  di  quello,  ch’obliga  al  fuo  fervizio  la  vo- 
lontà de  valorofi , éche  a ll’hora  i Principi  folle ngono  maeftofa- 
mente  lo  fcettrò,  che  impugnano  coraggiofamente  lafpadai 
Ior  foldati  Soleva  egli  dire  efier  maravigliofo  quell’efempio,chc 
rende  più  innmoritcì  16  fprezzo. 

Nel  commando  usò  poche  parole,  eflèndo  il  parlar  poco 
figlio  delpenfar  molto,  e formula  pratticata  da  Grandi.  Cosi 
rellò  egli  sì  ben  intefo  da  foldati,  che  non  parlando,  à fem- 
plici  cenni  era  pontualmente  obedito.  Diceva  chi  regge  note, 
fa  difcorfi , manda'  precetti,  accenna , non  difputa.  guai  à chi 
non  ThavelTe  prontamente  , efenza  replica  u Dedito. 

Attiviffimo  fu  fempre  ne  fuoi  negozij.  E cori  la  p rettezza 
nel  rimetter  l’efercito  doppo  la  rotta  ricevuta  dal  Tilly  à Lipfia, 
e’1  concerto  per  la  unione  col  Conte  diPappenhain  nella  batta- 
glia di  Lutzen , fecero  vedere  elfer  l’attività  anima  delle  riufci- 
te , mentre  benché  vi  fia  tal  fatto  , che  ricerca  il  piè  di  piom- 
bo,  o'I  camino  delle  tartarughe,  tal  altro  vuole  ilcorfo  decer- 
vi , ò'I  volo  dell’Aquilc , riufcendo  alle  volte  all’impenfata  ciò, 
che  penlatamente  fembra  inriufcibile. 

Con  fuoi  foldati , benché  parelfe  fi  valeflè  dellemaffime  d’al- 
cuni  antichi  Romani,  cafligando  feveramente , eliberalmento 
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rimunerando,  tutto  all’oppofito  operò,  donando  ftravagante- 
mente  à chi  era  degno  di  poco,  per  allettarlo  à meritar  più. 
Cafligò  fèvcramentc  i piccioli  errori  per  fpaventar  i gravi  folli. 
Usò  fpropofiti  per  far  terriere  i propoiiti;  molti.condannò  per 
lieve  carila  per  non  punire  le  gravi  colpe,  eie  grandi  perdonò 
per  far  conofcer,  chefupevaeTlèrpictofò  non  men,  che  fevero. 
Vollè  infumma  regolar  le  fue  azzioni  co’fuoi  capricij ; e fapendo 
i foldati  qual  era  ilfuohumore,  sàia  tema  di  non  errare  s’afte- 
nevano  da  ogni  errore. 

Còme  egli  era  di  natura  ignea,  altre  tanto  vivace,  Se  im- 
paciente, ftizzavafi  facilmente  per  ogni  accidente  non  confor- 
me al  proprio  genio , ò contrario  alla  lua  afpettatione.  Per- 
che la  fortuna  non  fuole  habitar  lungo  tempo  là , dove  con- 
tinuamente viene  pafeiuta  d'un  folo  cibo,  come  ch’ella  iia- 
di  prurito  ftravagante , imparando  da  effa  à variar  propofico, 
e cambiar  appetrito,  hor  rigorofo,  hor  cortefe , hor  altiero, 
hor  humilc,  hor  ad  uno  ,&  fior  ad  un’altro  modo  , oprò  con- 
forme il  variar  de  tempi,  e gli  accidenti  portavano;  poiché^ 
egli  diceva,  ch’alcuni  s’arrendevano  con  le  piacevolezze, chea 
haverebbero  calcitrato  alla  feverità;  & all’incontro  alcuni  di- 
vengono piacevoli , che  fuperbirebbono  nell’  affabilità  , aven- 

fa  cne  vi  fonò  di  quelli,  cne  per  interelTe,  ò per  tema,  òper 
uno,ò  per  l’altro  motivo  fi  piegano;  eflèndo  varie  le  natu- 
ralezze de  gl’huomini,  varij  de  Paefi  li  coltomi;  e però  il  fa- 
per  quadrare  le  arcioni,  conforme  il  genio,  variando,  nona 
meno  che  Proteo,  varie  fembianze,  è il  maggior  precetto,  che 
fi  polla  ftudiare  nell’academie  della  Politica. 

Ne  foldati  defiderava  vita  da  foldato  ; e quanto  più  bizza- 
ri  nelle  loro  attieni  procedevano,  tanto  più  incontravano  nel- 
la fua  fodisfattione.  Amava  fopra  tutto  la  vivezza  di  fpiri- 
to,  la  ltravaganza  depenfieri,  e l’ambitione  ne  foldati.  Una 
attione  pronta;  un  penfier  moderno,  un’ardire  non  ordinario, 
erano  feritieri  perfetti  per  acquillar  la  fua  grada;  Apprezza- 
va più  gl’indomiti,  che  volgari  ingegni.  Teneva  ópinionc,che 
il  foidàto  timido  di  cofcienza  non  potefTe  eflèr,  perfetto  nel 
fuo  melliere.  Vennero  à fervido  alcuni  Genrilhuomini  con- 
belliflimo  equipaggio,  e di  fuperbe  vedi  adorni  ; tutti  atdlati, 
e politi.  A quelti  fece  dire,  che  gli  haverebbe  raccomman- 
dati  al  Cardinale  Dieflreftain,  parendogli , che  più  proprio  riu- 
feirebbe  loro  il  concerto  de  gl'Organi , che  lo  ftrepito  de  can- 
noni ; più  grato  l’odore  de  gl  incenfi , che  il  fumo  delle  mo- 
fChettate.  „ , 
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Coriofeemid  ertele  il  fccreto  la  tramontana  delle  opera* 
tieni,  diportolli  in  guifa,  che  mai  alcuno  puotè  penetrarc  i 
Aldi  dirtègni.  (ìli  pareva,  che  il  cuore  de  Grandi  dovclìe  ef- 
fc‘r  il  Gabinetto  ieereto  ferbato  falò  al  ripofo  de  proprij  pen- 
lìc ri.  Potcrfi  dar  à Favoriti  le  chiavi  d’oro  delle  più  riporta 
ftarìze;  ma  della  ftan2a  del  cuore  non  doverfi  confegnare  la 
Cura , che  ad  Arpocrate  favoleggiato  Dio  del  filentio.  ElFcro* 
la  fecrctczza  anima  delle  impreie  ; e molti  pericolati  nella  con- 
dotta de  grand’intcrefli,  per  non  haver  faputo  tacere  i loro 
pcnfieri.  A quello  fine  usò  nelli  fuoi  difpacci  il  regiftrare  gli 
ordini  di  proprio  pugno. 

Ma  quanto  fecreto  in  fe  Aedo , altretanto  dimoftrofli  cu- 
riofo  d'inveftigare  gli  affari  altrui.  Manteneva  efploratori , che 
de  gli  aridamcnti  de  nemici  fpiando,  gli  ne  daflèro  notitia,  per 
ben  guidare,  J c aggiuftarsù’l  vantaggio  i fuoi  negotij.  Sape- 
va égli  elTer  le  fpie  le  vere  luci  de  cu  Eferciti,  le  guide  delle* 
rifolutioni,  Indice  dell’horologio  Politico.  Con  le  chiavi  d’oro 
penetrò  ne  più  fccreti  Configli  del  fuo  tempo.  Seppe  i pen-' 
fieri  del  Rè  di-  Svetta,  prima  che  s'armaffe,  per  portare  k* 
guerra  in  Germania.  Li  fcoprl  all’Imperatore,  facendogli  ve- 
dere, che  l’Auìiniragliato  del  Mar  Baltico,  da  erto  procurato, 
Aon  era  àfine  d’ambitione,  ò di  grandezza,  ma  per  alTicu- 
rare  l'Imperio  dalla  furia  del  Nembo,  che  vedeva  minaceiar- 
fegli  da  quella  parte. 

E non  folo  delle  faceride  altrui  ; ma  intender  privatamente 
i concetti  de  popoli , de  foldati , e de  grandi  circa  le  di  lui  opera- 
zioni fù  bramofiflìmo;  non  perche  ambifle  effettivamente  la^ 
gloria  ; mà  per  correggere  quelli  errori,  che  fatti  publki , po- 
tevano deturparli  la  fama , e per  incontrare  le  fodisfazioni  deil’- 
Tìnivcrfalè , non  eflendo  ne  Principi  maggior  vantaggio , che  il 
buon  nome , e credito.  E fe  bene  vi  fono  di  quelli , che  dalle* 
maiedicenze  prendono  occafione  di  dar  à maggiormente  par- 
lare, più  torto,  che  collo fprezzo ridurli  à tacere;  egli  nondi- 
meno fù  feiripfe  à ciò  contrario,  piegando  l’orecchio  più  à quel- 
li, che  feoprivano  gli  fuoi  errori,  cneàglialtri,  che  adulavano 
la fua  fortuna.  Succede,  ch’uno  de  fuoi  famigliar!  «portato- 
gli1 efler  publica  fama , ch’erto  fufle  il  maggior  Capitano  del 
Mondo;  & all’incontro  accufato  uno  d’havcr  detto,  ch’era  Ia_. 
maggior  beftia  di'  Bohcmia , fatto  chiamar  coftui  avanti  di  lui; 
nientre  credeva  di  ricever  un  fcverilfimo  caftigóy  gli  fece  dar 
un  donativo  di  mille  taleri,  dichiarandolo  per  un  fapienriflimo 
Filofofonel  conofcer,  che  vi  erano  anche  degli  huomjni,  beftie. 
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Egli  amava  più  torto  l’efler  vituperato  contributi  indecenti,  e-> 
fallì,  che  adulato  con  iperboli  affettate. 

Amò  grandemente  le  perfone  virtuofe.  Diceva,  ch’anche-» 
Iddio  difpone  premi)  alla  virtù.  Fortificarli  daquefta  la  riputa- 
zione , perche  produce  le  grandezze,  e rende  i frutti  di  quella-» 
gloria,  della  quale  ne  devono  viver  defiderofi  i Principi  d’alti 

Jaenfieri.  Stimava  vitiofe  quelle  Corti , dove , fìgnoreggiando 
'avarizia  , non  albergano  fe  non  apparenze  , e fimulationi. 
Ben  capiva,  quali  riunivano  più  degne  fpefe , e dove  con  lodo 
maggiore  poteva!!  impiegar  il  danaro.  Aili  meritevoli  prodiga  - 
lizò  in  maniera  gli  effetti  della  fua  generalità,  che  mai  perniile, 
che  alcuno  di  quelli  cèdeffe  i!  pollo  per  mancanza  di  danaro; 
ma  più  che  mai  ambinolo  di  confervarla  in  alto  grado,  con  op- 
portune provifioni  manteneva  ciaftuno  obligatoalla  fua  libera- 
lità. Si  lardava  intendere,  che  chiunque  Ipendeva  infcrvizio 
d’un  Principe,  non  doveva  mai  efler  da  quello  abbandonato  : 
non  potendofi  in  alcun  tempo  rimeritar  à baltanza  quel  ferui- 
gio,  che  da  volontà  affettuofa,  e difintereffata  proveniva^. 
Gli  pareva  convenirfi  àchi  efpofela  vita  alla  Morte  perfervizio 
fuo,  che  mai  doveffe  reftarefpoflo  à colpi  di  ile n tate  tattiche.-, 
poiché  le  cicatrici,  che  nella  vita  d’un  buon  foldato  palefano 
le  patenti  del  valore,  fervono  anche  de  cartelli,  per  manifefta- 
re  à caratteri  indelebili  le  ignominie  della  ingratitudine  , fo 
avuiene , che  con  la  pompa  delle  ferite  fi  faccia  moftra  della-, 
povertà.  Noneffèndovi  maffima  piùdannofa  di  quella,  ch’in- 
fegna  à fudditi  l’avuilirfi  nell’otio,  per  non  fperare  dalle  loro 
(tentate  fattiche , ò dalle  loro  apprefe  virtù  .prerogative  di  quel- 
le de  medefimi  otiofi  ; ne  convenendo  egual  fufiTdio  àchi  trava- 
glia , & à chi  ripofa.  Sofleneva,  che  per  rimunerare  le  virtù, 
già  mai  s’impoverivano  i Principi.  Chiamava  poveri  ben  si 
quelli,  che  abbandonandoti  al  configlio  de  Miniflri  di  flftica  eco- 
nomia, perdevano  la  fama  de  generofi,  ch’è  l’anima  del  credi- 
to , e della  riputazione. 

Tanto  in  tempo  di  guerra,  quanto  in  quelli  di  pace,  fece> 
/lima de  foldati valorofi  , e degli. nuomini  d’ingegno,  equando 
manco  pareva  , che  dell’opera  loro  vifùfle  bilogno,  tanto  più 
fi  moflrava  verfo  di  loro  affettuofo  , da  che  avuenne,  che  ria- 
fon  to  al  Generalato  , non  trovaflè  difficoltà  nel  ridurre  infiemo 
conpreftezza  quel  grand’efercito,  che  fu  l’anima  dell’Imperio, 
e’1  foflegno  dello  feettro  Cefareo. 

Ofiervò  con  gran  pontualità  il  proverbio,  che  meglio  fia_» 
il  buon  nome , che  le  molte  ricchezze.  Onde  premiando  alla.» 
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gagliarda  quei  valorofi , cvirtuofi,  chenemenoconofceva,  che 
per  nome  , obligava  le  loro  lingue,  e le  loro  penne  à magnifi- 
carlo perun  nuovo  Aleflàndro.  Sonoinfiniti  gliefcmpij  delli  at- 
ti d una  impareggiabile , k inaudita  fua  liberalità. 

Si  dilettava  dell  Aerologia , Giovanni  Pironi  Italiano,  chea 
ferviva  l’Imperatore  d’ingegniero , profeflàndo  anche  elfo  tal 
fcienza, lo  adoperava, e lo  voleva  fcco.  Et  egli  per  diiob  igarfi  di 
qucH’inipicgo , gli  chicle  licenza.  Più  , eptu  volte  gli  ni  ricu- 
fata.  Finalmente  promifc  didarglila,  fe  hav  Ile  trovato  un’altro 
da  metter  in  fuo  luogo.  Dimorava  in  cafa  delli  BaAchieriSopozzi 
un  tal  Giovanni  Battìlla  SenoGenovefe  , che  molto  haveva  flu- 
diatol' Aerologia.  Glilopropofe.  Volle  prima  provarlo,  dan- 
dogl.  alcune  cole  per  farne  le  figure,  Quello  le  lece,  elorcfo 
fodiò fatto.  Il  fudctto  Pironi  hehbe  ordine  di  trattare,  k accor- 
darlo al  fuo  fervido.  Il  Seno  era  un  povero  fcrivanello  delli  In- 
detti Sopczzi.  Fù  accordato  in  vinticinque  feudi  al  mefe.  Il 
Pi  oni  lo  riterfe  al  Valftain.  Quello  ii  fdegnò,  perche  bavelle  ac- 
cordato un  virtuofo  di  quella  qualità  al  fuo  fervido  co  s’ picciola 
mercede.  Lo  rimproverò  dipocogiutlizio,c  di  flitichczza.dichia- 
randofi.che  un  (oggetto  tale  à si  \ il  prezzo, nò  s’ammetteva  nella 
lua  C orte;  onde  comandò, che  gli  fodero  afiìgnati  mille  taleriall’ 
Anno;  mandòeli  una  carozza  afei,  e mille  talleri  perii  viaggio 
di  fole  dieci legiae.  Dichiarandoli,  che  egli  r.on  teneva  virtuo- 
fiàsìbuon  mercato  al  fuofervitio.  Sapeva Fiidlar.d,  che  non 
poficno  i grandi  renderli  maggiormente  glorio!!,  quanto  nel  di- 
moflrarfi  amatori  delle  virtù,  rimeritar  i buoni  fcrvitij , (limar, 
ch’intende,  e con  quelli,  k altri  mezzi  renderli  commendabi- 
li , e riveriti,  non  folo  da  proprij  fudditi  ; ma  da  flranieri  ancora. 
Quindi  è , che  riguardando  folo  al  merito  leprotezioni  de  Gran- 
di, le  preghiere  "de  confidenti,  e gli  (ledi  commandi  di  Cefaro 
non  mai  giovarono  per  conferir  le  cariche  à foggetti  inefperti, 
e raccomandati.  Un  Cavalier  forafliere  venuto  con  parente  di 
Ccrare , per  haver  il  commando  del  primo  Reggimento  vacan- 
te, oltre  al  non  efTer  da  lui  con  buon  occhio  veduto,  reftò an- 
cora gravemente  mortificato,  poiché  ad  un  convito  chiamata^ 
la  maggior  parte  de  Colonnelli,  moteggiando  d’haver  à dar  lo- 
ro una  mala  nuova,  continente  la  morte  d’uno  d e(Iì;  mentre 
(lavano  quelli  in  confufione,  attendendo,  che  dichia/afTe  hu» 
propofla  con  voce  affollata  diffe,  bb  ordine  di  dar  a I tal  [oggetto 
il  primo  Reggimento  -vacante , comiien  dunque  , che  uno  di  • Voi  muoia 
pei ■ fei'inr  àquejìo  Caualiere,  Con  talefempio,  e con  altri  mol- 
ti apprefiò  dava  àconofccre,  non  altro efler  valevole  percapti- 
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'ar/i  la  di  lui  grada , che  un’efperiértZa  conolciura , un  merito 
/alorofo.  Soleva  dire , chi  vuol  dohare  al  merito , non  può 
■raziar  l’obligo.  Colui , che  non acconfcnte alle indanze , s ’ini- 
nica  quello  le  propone.  Chi  non  condefcende  al  favore , offen- 
le  il  merito  di  chi  lo  chiede , nell’uiio,  e nell’altro  modo,  fe  ben 
il  partito  era  pericolofo,  (limò  il  non  dar  orecchio  ad  alcuno  il 
miglior  de  configli.  Eder  meglio , foggiongeva , che  fi  lamen- 
tiquello,  che  non  è favorito  perl’altrui  protezione,  chel  irre- 
muncrato.  Il  meritevole  hà  ragione  d’efclamare  contro  l’in- 
gratitudine, dove  chi  pereflfèr  fenza  meriti  viene  rifiutato,  può 
avuederfi  della  fua  inhabilità,  & emendar  i fuoi  coflumi. 

Peraltro  egli  preveniva  nel  far  grafie,  non  attendeva lt> 
richiede  ; mà  fuperava  i voti  de  gli  altrui  defiderij.  Teneva  opi- 
nione, che  fude  liberale  de  favori,  chi  non  pregato  difpenfa-» 
favori;  e che  ilmercantar  bencficij  fodcun  rendervenale  il  te- 
soro de  gli  Dei;  non  potendo  l’huomo  emular  in  altro  la  Divi- 
nità, che  neU'edèr  beneficante.  Et  è notabile  ciò,  che  aven- 
ne  al  Piccolomini  all’hora  femplice  Colonnello,  «^ued’era  al 
•aggior  fegno  generofo,  e fpendeva  qùanto  haveva  per  fard 
npnorc,  e ben  (ervirc.  Seppe  il  Valdain,  che  havendo  elfo Pic- 
colomini armato  il  (ho  Reggimento  di  corazze  bianche  , e lu- 
centi (1  trovava  fcarfo  di  danaro,  fubitó  commandò,  che  gli 
fodero  dati  dieci  mille  talleri,  dichiarandolo  per  un  gran  Alcni- 
mifta,  mentre  gli  altri  procuravano  di  far  del  ferro  argento, 
egli  dell’  argento  haveva  fatto  ferro.  Diceva,  il  merito  non  fa- 
perdare,  che  colla  virtù,  edèrqueda  l'anima  delle  imprefe,  o 
però  dove rfi  come  tale  riconofcere,  epremiare.  j 

Manteneva  una  Corte  non  già  da  Principe  ordinar  o ; mà 
quale  haverebbe  meglio  potuto  trattennere  il  primo  Potenta- 
to delMondo,  il  numero,  eia  qualità  delle  perfone,  rendeva- 
no quella  pompa,  che  può  defiderare  lamaedà  congionta  con 
la  magnificenza,  e fplendidezza.  Ogni  forte  deVirruofi.ò  in.» 
arme,  ò in  lettere  abbondavano  appredò  di  lui.  E per  eder 
quede  le  bocche,  ond’efee  l’aura  degli  applaufi,  e del  buoru» 
nome,  à raddolcirle  col  zucchero  de  benefizij  dudiofamento 
applicodì.  Li  accarezzava  , li  premiava,  e modravafi  degno 
d’eflèr  il  foggetto  delli  loro  componimenti.  Diceva , che  le  Sta- 
tue drizzate  à gloria  de  valorofi,  fervivano  per  honorevole  me- 
moria in  quel  luogo, dove  fono  collocate;  mà  una  virtuola  azZio- 
ne  regidrata  da  una  penna  accreditata  rendeva  honorevolezza 
maggiore , e più  lungi  ne  dilatava  la  fama.  E vaglia  il  vero  lo 
fpefe  di  pitture,  le  magnificenze  de  teatri,  le  fontuofità  degli 
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edifìci! , Se  altre  maravigliofe  drutture,  ftudiate  da  ricchi  per 
lafciar  à Poderi  memoria  de  nomi  loro,  fervono  folo  àgli  habi- 
tatori,  gcErcdi  d'eflè;  male  effigie  delineate  nelle  carte  degli 
Scrittori,  vengono  à riporfi  à veduta  di  tutto  il  Mondo  nella-. 
Galleria  dell’  immortalità  ; anche  tacendo,  fogliono  gli  Autori 
rimproverare  gl’indegni,  poiché  il  filenzio  di  chi  fcrive  è un’- 
accufa  dell’altrui  demerito. 

Credendo  il  bifogno  di  danaro  per  là  guerra  richiedo  di 
qualche  ricordo  conveniente  per  fupplire  alle  urgenze  fopra- 
ftanti,  dille  elle  rvi  de  modi  vicini  per  haverne,  eftupivafi,  che 
non  fifapellc  fervirfene.  Dichiarolli,  che  quelli  erano  itefori 
di  canti  Prelati,  che  fi  potevano  fai  contribuire  tutto  ciò,  che-, 
fopravanzava  al  loro  modello  mantenimento. 

Noti  amò  apparati  di  cerimonie,  pompe  di  sberettate , in- 
chiniprofondi, Se  altri  honori  ambiti,  da  chi  più  brama  l’appa- 
renza , chela  fodanza;  perche  l’applicarfi  à quelle  vanaglorie-, 
è un  chiuder  la  porta  alla  verità,  e più  tolto  un’invitare  al  reg- 
ger bene  la  vita,  efeioglier  gratiofa  la  lingua,  che  trattar  l’ar- 
mi, 8cefequire il  dovuto fervizio.  E’ notabile , che  caminando| 
ò dando  alla  fenedra  non  voleva  eder  falutato,  ne  guardato  fiP 
famence.  Soleva  dire  edèr  vile  quel  cuore,  che  lafciavafi pie- 
gare da  una  piegatura  di  ginocchio,  edebile  quell’affetto,  che 
veniva  rapito  da  complimenti.  Eflerhormai  i titoli  fatti  tanto 
vili,  che  il  bramarli  era  un  pareggiarfi  alla  vii  plebe.  Le  rive- 
renze così  leggiadre,  chepajono  danze.  Le  sberettate  guadano 
tanti  capelli,  che  ogni  giorno  nel  rifarli  efeeuna  moda  nuova-,. 
Le  accoglienze  con  gedi  sì  dravaganri , che  formano  feurzi. 
Le  cerimonie  fi  complifcono  con  parole  sì  affettate , che  fem- 
brano  dicerie  recitate  à mente;  concludeva,edcr  un  gran  vano 
quellojche  badava  à[tal  vanità. 

Si  compiacque  però  tanto  delrifpetto,  e riverenza  dovuta 
alla  fua  canea,  che  non  voleva  alcuno  parlalle alto,  nencll’an- 
ricamera , ne  meno  all’intorno  del  fuo  alloggiamento.  Non., 

riteva  lentire  fperoni  drepitofi , condur  carri , guidar  cavalli, 
carrozze. 

Sopra  il  carro  della  fortuna  le  fue  operationi  portarono 
còs)  felicemente  al  fine  le  vittorie,  che  la  gloria,  chiamando- 
fi  dietro  l’invidia , principiò  ad  invaghir  quelli,  che  , conofcen- 
do  la  grandezza  di  lui  rifultare  in  pregiuditio  della  loro,  non 
potevano  digerire,  che  Céfare  con  sì  temuta  potenza  imbri- 
, gliafle  etiamdio  quella  libertà  femprefenzarifpetto  alcuno  pof- 
feduta.  Perciò  dunque  allo  Audio  di  moderare  tanto  eccedo, 

ogni 


Digitized  by  Google 


Di  Alberto  Valfiain , Duca  di  Fridlatid 
Ooni  arte  » Se  ogni  ingegno  rivolfero.  Quelli , che  miravana- 
con  occhio  torvo  la  potenza  dell’Imperatore,  (tudiarono  lo 
maniere,  con  le  quali  potelTero  toglierli  la  gelo'fia.  £ perche, 
per  abbattere  le  machine  grandi,  non  vi  è ilromehto  miglio- 
re quanto  indebolire  i fondamenti , fopra  i quali  ripofano , 
conobbero  non  meglio,  che  fopra  la  ruina  del  Generale  po- 
ter innalzar  l’effetto  de  loro  difTegni , e col  difermare  Cela- 
re ridurlo  à termine  d’haver  a pregare,  non  à coman- 
dar alle  loro  dignità.  Tanto  differo,  e tanto  fecero,  che  fu 
licentiato  nel  1630. in  congiontura  appunto,  che havendo fot- 
todi  fe  130.  mille  Combattenti  effettivi,  con  li  più  prodi 
Capitani , dava  da  penfare  à tutto  il  Mondo,  verfo  dove  far- 
mi di  S M.Gefarea fi  poteffero  indrizzare.  Diquello  fulle  jnfimil 
cafo  fuc ceduto,  non  fi  può  con  fondamento  accertare,-  bert 
fi  può  dire,  non  elTere  mai  flato  l’Imperatore  così  temuto, 
avvalorato  da  così  formidabili  Hferciti , fotto  la  fcórta  dutu 
Capitano  di  tanto  credito,  e riputatióne;  pur  fe  ne  privò,  e 
fpinte  farmi  in  Italia  , naufragò  la  fua  fpaventofa  grandezza 
nelle  promeffe  de  gli  Elettori  ai  difenderlo,  e nella  confiden- 
za del  General  Tilly, Capitano  d’invecchiata  efperienza , e vinci  - 

toredi  cinque  battaglie  campalijpoichc  entrato  Cullavo  Adolfo 

Rè  di  Svetia  in  Alemagna,  rotto  1 Efercito  Ce  fa  reo  a Lipfia;  mor- 
to il  Tilly  nel  pafTaggio  fattofi  dallo  Sveco  del  fiume  Lech  , e 
le  facende  d’Italia  non  profperando , come  fi  credeva , comin- 
ciò il  bel  fereno  delle  felicità  Auftriache  à torbidarfi^  ondo 
feannatiquelli.che  prefero  la  rifolutione  di  far  licefidare  il  detto 
Fridland  ; e bifognando  pronti  rimedij  al  male,  eh  andava  in- 
cancarendofi  , Se  era  per  rendere  poi  vano  ogni  antidoto,  fo- 
venneatfhoraà  quelli, che  procurata  havevano  la  diluì  depofi- 
tione  il  ricordo  di  quella  fedeltà,  evalore,  che  prima  haveva 
follcn’uta  l’autorità  di  Celare, e che  fole  poteva  ancora  refifterC 
allifuriofi  fqtiafli , che  d’ogni  parte  rumoreggiavano 

All’hora  furono  ramemorate  le  quanta  di  quel  Capitano, 
che  licentiato,  parve,  che  inficine  fi  licerttiafTe  la  buona  for- 
tuna dell’ Aufiriaco  Scettro.  _ All'hora  aperfero  gl  oCchi(  jmal 
avueduti , che  per  rimirare  i loro  vani  caprici),  cqrtretti  u vid- 
dero  con  quella  medefima  voce,  chclicentiatonoil  detto fnd- 
land,  di  nuovo  pregarlo  à rimpugnare  quelbafioned.  com- 
mando , che  fapeva%oftenere  fa  cafeata  ^ Regni,  é de 


mando,  che  fapeva'ioitenere  la  calcai*  u,.  6 

rjerii.  Furono  fpediti  alcuni  de  fuoi  piu  confidenti  a rappre- 
fentargli  le  inftanze  de  Configlieri  fuoipartiah;  il  defideno  del- 
la corte , e le  brame  dello  fteffo  Imperatore.  IlDuca,quafi 
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prefago  del  filo  fine  infelice , fi  ratenne  nel  principio  dall’af- 
ientire  alla  propofta,  aderendo,  efier  più  falutifero  configlio 
lo  ftar  lontano,  che  riallitmere  nuove  brighe;  e che  trovan- 
doli fuori  de  gli  ardori  dell'invidia,  voleva  ripofare  all’ aspetta- 
tiva de  bramati  fuccelli.  E forfè  anche  lo  haverebbe  el'cgui- 
to,  fe  nel  medefimo  tempo  combattuto  dal  deliderio  di  glo- 
ria, dall’ambitionc  di  comandar  à gl’altri,  e dalle  preghiere-* 
de  fuoi  confidenti,  l'amaro  dcll’efempio  pallato  non  tulle  in 
un  tratto  nella  mence  fua  raddolcito  dalla  fperanza  del  iuc- 
cello  venturo. 

Accettò  il  nuovo  impiego  à conditione  , non  folo  di  efier 
dichiarato  Generalillimo,  indipendente  da  ogn' altro  Miniftro 
dell’Imperatore  ; ma  etiamdio  del  Rè  di  Spagna , alli  Miniftri 
del  quale  fu  di  meltieri  (benché  pretendellèro  effe  re  miglior 
configlio  l’ufcita  in  campagna  del  Rè  di  Ungheria ) pregarlo 
k nome  del  loro  Rè  à ricevere  l’impiego,  e largii  prometter 
cinquanta  mille  talleri  al  mete.  Cosi  dunque  quelli,  che  nel- 
le profperità  havevano  procurato  di  deporlo  dalla  carica,  in- 
dotti poi  dal  bifogno,  lodarono  ogni  di  lui  propella,  fodisfe- 
cero  ad  tuo  defiderio;  e di  cmoli  divenuti  fuoi  partiali, dichia- 
rarono ben  intefa  la  ricondotta. 

Al  Contedi  Verdemberg  Cancelliere  di  Corte,  Se  intimo 
Configliele  di  Stato , che  gli  mandò  le  patenti,  fece  regalo  di 
'Un  paro  di  guanti  d’ambra,  nelle  dita  d ogn  uno  de  quali,  nel 
provarlègli,  vi  trovò  dentro  un’ordine,  che  gli  fodero  fubito 
pagati  cento  mille  talleri,  la  mità  da  Gio:  Battilla , c Stefano 
Peifniozzi,  e gl’altri  cinquanta  mille  dalli  Banchieri  Vertema- 
ni.  Con  quello  danaro  il  Verdemberg  diede  la  dote  alla  fi- 
gliuola , che  maritò  al  Conte  d’Echenfort. 

Per  foli  quattri)  meli  accettò  la  carica,  non  volendo  fot - 
toferiverfi  per  piu  lunga  dimora,  forfi  pernonobligarfi  all im- 
ponibile-. quando  nel  detto  temponon  haveffe  incontrato  nel 
praticabile.  Si  diede  per  tanto  àprovedcrli  delle  Soldatcfchc 
necefiarie,  per  opporli  ad  un  Rè  vittoriofo,  e di  cui  la  fama 
del  fuo  gran  valore  col  fuo  ribombo  più  atterriva,  che  le  ar- 
tiglierie de  fuoi  Eferciti. 

Chiafriò  à fc  tutti  li  Generali,  Colonnelli,  Scaltri  Capi  da 
guerra."  Riconfermò  loro  con  parole  gravi , e-  magnifiche  l'ot- 
tima dia  volontà;  li  pregò  à volere  con  <<vi  effetti  dellor  va- 
lóre far  conofccre  l’affètto,  e la  divorione  de  gli  animi  loro  al- 
la Maeflà  Cefarca,  it  alla  fua  perfona;  il  che  pontualmente..» 
efeguito,-  haverebbero  coll  imitarlo  nello  fpender , e lefollan- 
ie,  c }i  vita,  per  mvitener  vivace  l’ombra  di  quella  ripe- 
tanone, 
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tarionc,  fotto  di  cui  altre  volte  ( pendente  la  fua  direttiono  ) 
havevano  felicemente  ripofaro. 

E perche  la  quantità  de  Capi  fenza  efperienza  è più  torto 
confulìone , che  fortezza  de  gli  Eferciti,  ricufando  le  racco- 
nundationi  d’ognuno,  fi  dichiarò  di  non  ammettere  alcuno 
nelle  cariche  del  filo  Efercito,  che  prima,  coll'haver  impa- 
rato il  mcitier  della  guerra , non  forte  meritevole  dell’impie- 
go, che  pretendeva.  Rifalle  perciò  di  dare  donativi  per  lo 
levate  alU  medefimi  fuoi  vecchi  Officiali,  accioche,  corno 
pratichi,  e conofciuti,  artoldartèro  la  gente,  che  Infognava... 
A moiri  Colonnelli  di  Cavalleria  aggionfe  un  Reggimento  di 
fanti  ; fc:  à quelli  di  fanteria  ne  diede  un’altro  di  Cavallerio. 
Iii  tal  modo  venne, non  folo  à rifparmiare  la  fpefa  d’un  Co- 
lonnello, c miglioratela  conditione,  tramefehiando  i nuovi 
Colli  veterani  foldati;  ma  etiamdio  aflìcurarfi  della  confofio- 
ne,  qual  poterti;  nafeere  dalla  inefperienza  di  chi  non  haverte 
piu  efercitnta  tal  carica.  Comunque  fi  fia,  le  fingolarità  del 
Fridland  lìngolarizarono  nuove  maffime  ; e sù’l  valore,  e fe- 
deltà de  Capitani  puote  fondar  nuovi  precetti  ; non  infognan- 
do forfi  gran  diftintione  de  Capi  di  comando,  dove  l'efpe- 
rienza  poteva  rendere  ogni  minimo  foldatello  atto  à coman- 
dare. Oltre  di  che,  fe  l’autorità  maggiore  può  nuocere^, 
maggiormente  può  anche  prevalere  quella  maggioranza  d’ho- 
noré,  per  non  operare  honoratamente , e corrifpondere  con 
attioni  più  degne  alla  dignità  di  quella  carica , cui  appog- 
giandoli gl’indrizzi  principali  de  gli  Eferciti,  vengono  infieme 
à confegnarfi  la  riputatione  del  Principe,  la  falvezza  de  gli 
Stati,  le  glorie  delle  Nationi,  gli  acquisii  de  Regni,  li  trionfi 
delle  vittorie. 

Sapendo  egli  non  eflervi  cofa,  che  più  avuilifca  il  cuore 
aH’imprefc , e che  intepedifea  il  valore  delle  Militie , quanto 
la  poca  ricompcnfa , e la  ingratitudine  ; e profetando  erto 
f ridiami , che  quella  forte  Rara  pratticata  per  l’adictro  da  al- 
cuni, i quali , convertendo  gli  acquirti  fatti  dalle  fpade  de  fol- 
dati in  loro  particolar  utile  , ò de  loro  parenti,  ò adherenti 
non  meritevoli,  ricercò,  e l’ottenne  di  poter  difporre  de  gli 
acquirti,  per  rimeritare  quelli,  che  n’erano  degni.  Parve  tal 
dimanda  infalita,Sr  inragionevole;  perche  troppo  derogano  alla 
propria  dignità  quei  Principi , che  fpogliano  fc  fteflì  della  difpen- 
fa  delle  grafie, c lafciano  à loro  Miniftri  il  cóferirle,  nó  eflendo  mai 
pili  foftenuti  i Scettri, che  quando  fi  fpandono  in  conferire  bene- 
ficiane feguì  tutta  volta  l’accordo  co  molta  pali  ione  di  quelli, che, 
vedendo  nelle  mani  di  lui  portala  legnatura  delle  grafie,  nom» 
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afpettavano  , fe  non  repulfe  alle  indegne  loro  pretenfioni. 

Vi  furono  alcuni,  che  rapprefentando il  pregiudiciodell’ 
autorità  Cefarea  nell’ampio  comando  di  quello  Soggetto  tan* 
to  pretendente,  dudiarono  i mezzi  più  opportuni,  perche, 
girati  li  quattro  mefi,  ringrariandoio  dell  ottima  riforma  dell’ 
Efercitó , lì  dovette  mettere  alla  teda  di  quello  il  Rè  d'Unghe- 
ria figlio  dell’Imperatore,  e con  quello  fi  rillabilifce  più  ter 
ino  lo  Scettro.  Non  pareva  loro  buon  configlró  il  fidarfi  alla 
volontà  d’uno, poco  avanti  elacerbato  per  il  torto  fattogli; ne 
clfer  bene  il  riporre  la  fpada  in  mano  di  chi  offefo , poteva^ 
vendicare  l’ingiurie.  Havere  il  Fridland  animo  grande,  e pen- 
fieri  fublimi  ; e non  rioverfi  credere , che  folle  per  fcordarfi 
dell’affronto  riceuuto,  Le  fue  pretenfioni  elfer  troppo  alté^, 
t però  far  di  melticri  la  confiderationede  gli  eliti,  primad’in- 
traprendere  i principij.  Star  in  mal  dato  quel  Dominio, che 
abbaccinato  dalla  opinione  nella  fortuna  d’un  folo,  non  dima 
fotto  il  medcfimo  Clima  ellèrvi  altri  Oracoli,  che  quell’uno, 
fpellc  bare  falfamcnte  adorato;  e con  ogn’ altro  indromento, 
fc  arteficio  s’alfatticarono  di  ottenere  l'intento.  Veramente.» 
non  mancano  pretedi*  à chi  penfa  rifolutioni.  La  verità  hà 
Tempre  chi  la  combatte.  Tutto  confide  nelfimprclfiva , non 
mancando  argini  , Se  arti  per  rapprefentare  fpetiofo  ciò,  che 
è dannevole  ; & all'incontro  ricoprire  fotto  apparenza  di  be- 
he  ciò,  che  apertamente  è male.  Può  edere,  che  quelli  di- 
celfero  il  vero,  e che  la  buona  madimavoledè,  che  fi  fecon- 
dane il  lor  configlio  ; ma  la  verità  della  in  bocca  di  chi  è Ri- 
mato emolo  fi  rende  lofpetta  ; e fi  fcredita  quel  Cortfigliere  , 
clic  dà  ombra  d’eflèr  appalfionato,  ò modo  dal  proprio  in- 
tere db. 

I partiali  del  Fridland  all’incontro,  opponendofi  al  pare- 
re fudetto,  dicevano,  edere  pericolofo  il  ritogliere  un  Gene- 
rale di  tanto  credito  all’Efercito  cosi  ben  affetto  verfo  di  lui; 
poiché  da  tale  dravaganza  perturbate  le  Militie,  haverebbero 
forfi  abbandonate  quelle  Infegne,  che  fotto  la  fua  fortuna^ 
«'erano  volontariamente  à leguitaf  difpodi;  onde  gli  autori  di 
tal  novità,  refi  odiofi  alla  Soldatefca,  8c  al  Popolo,  non  ha- 
verebbero ritrovata  l'obbedienza,  unica  tramontana  delle  at- 
tioni  militari,  molti  difgudati  da  tali  procederi,  farebbonlì fa- 
cilmente abfcntati;  e fotto  colore  di  vendicarle  offefe,  uni- 
tili à mal  fodisfatti,  non  poco  haverebbero  pregiudicata  la_> 
caufa  publica.  Con  quede , 8t  altre  ragioni  chiufefo  la  boc- 
ca à chi  concorreva  in  queda  opinione.  Furono  però  cono- 
feiutì  preludi]  di  quelle  machine,  che  ò per  invidia,  ò per 


Di  Alberto  Valfìcin  > Duca  diFridland. 


emulatione , ò per  intereffi  particolari,  s’andavano  da  poco 
amici  d’elfo  Duca  di  Frullana  architettando. 

Rifatto  l'Efercito,  qual  nel  patuito  termine  deIR  quattro 
mefi,  accrebbe  à quaranta  mille  Combattenti  effettivi , fotto 
li  più  efperimentati  Capitani  d’Europa.  Ali’hora , havendo 
fervito  l’Imperatore  con  tanta  pontualità , e fpirati  H quattro 
mefi  , ricercò  di  ritornar  à vivere  da  privato  à fuoi  beni  ; mà 
non  efaudito , e di  nuovo  predato  à continuar  il  comando  , 
piegofi , & à giornata  finita  s’incaricò  ilpefo  di  tutta  la  guer- 
ra, con  autorità  afloluta  di  guidarla  à fuo  modo. 

La  prima  intraprefa  fù  la  ricupera  di  Praga,  è rii  tutti 
gli  altri  luoghi  della  Bohcmia , Rimandola  la  più  degna  con- 
quida per  nplitatione  delle  lue  armi,  non  falò,  mà  per  ec- 
citare l’Elettor  di  Sallonia , vedendofi  perdente  , à porre  mag- 
gior riflellò  à quei  partiti,  àquali  e fio  Frirtdlahd  lo  ftimolara, 
defiderofo  di  ridurlo  alla  pace,  la  quale  tanto  più  farebbo 
riufcita  proficua  à gl’  intereflì  di  Celare , quanto  toltane  la-, 
gelofia  da  quella  parte,  e tutte  le  forze  impiegando  contro 
lo  Sveco,  facile  farebbegli  riufcito  di  efpellere  gli  Svezzefi 
dall’  Imperio, 

• Cacciati , ch’hebbc  1 Safloni  dalla  Bohcmia , fi  condufio 


contro  il  Rè  Guftavo,  il  quale  campeggiando  nella  Franconia, 
e vcrfo  la  Baviera,  erano  tutte  quelle  Provincie  ripiene  di  fpa- 
vento,  e non  meno  dall’armi , che  della  fila  fortuna  sbigottite. 

Non  fi  può  negare  l’incomparabile  valore  del  Rè  di  Sve- 
tia.  Fece  vedere  rinati  al  Mondo  gli  Afefiandri,  & i Cefari-; 
poiché  à quello  hebbe  congionta  cosi  partiale  la  Fortuna.che 
fembrava  ella  fiefia  fpiegare  cort  la  fua  vela  le  bandiere  di  lui, 
e con  la  volubil  ruota  difporli  il  carro  de  trionfi.  Volontieri 
militano  i foldati  fotto  quel  Capitano,  la  di  cui  forte  vedefi 
profperata;  e prima  di  giongere  alle  frontiere,  havendo  con 
la  potenza  abbattuti  gli  animi , e con  le  maniere  captivati  gli 
affetti,  palleggiava  piu  tolto  vittoriofo,  che  combattente.  Se 
entrava  al  poflèfio , prima  d’incontrare  i cimenti. 

Benché  correfie  opinione  commune , che  egli  memoro 
delle  attioni  d’alcuno  verfo  di  lui  mal  intentionató , doveflo 
procurarne  la  vendetta , non  hebbe  quella  afpettativa  l’effet- 
to. Si  dichiarava,  edere  il  vendicar  le  ingiurie  col  braccio  al- 
trui dimoflranza  di  cuor  vile,  e d’animo  abietto.  Non  volle 
perciò  fervirfi  del  tempo,  ne  meno  dell’occafione  , che  glipre- 
fentava  facile  la  vendetta;  anzi  con  dimoltratione  di  buonaf- 
fetto,  fece  vedere  non  efibr  l’animo  fuo  (lampa  da  formato 
impronti  di  malignità  ; mà  ben  sì  figtìrff'di  generalità.  Uru 
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buon  Miniftro  all’hora  ferve  meglio  il  Principe,  che  nulla  fer- 
ve à fe  fteflò.  Ne  deve  imbarazzarli  in  affari  publichi,  chi 
hà  fini  privati.  Quello  non  è honorato  rifentimento , che  li 
cfeguifce  con  le  forze  d’altri. 

Unite  le  fue  forze  con  quelle  dell’Elettor  di  Baviera,  fer- 
mò il  corfo  allo  Sveco,  che  fcorreva  fenza  contefa  dal  Mare 
Baltico  fino  al  Danubio,  e con  buona  arte  ridottolo  intorno 
Norimberg,  fra  riftretti  quartieri,  hebbe  il  Ré  à confelfaro, 
che  lo  llimava  de  maggiori  Capitani , che  haveflè  mai  guida- 
ti Eferciri.  Cosi , che  pollo  il  freno  alle  vittorie  de  gli  Svez- 
zeli  tanto  arditi , ratenne  etiamdio  il  paffo  à fini  loro  inten- 
tionati  con  indubitate  fperanze  à progredì  maggiori.  Final-, 
mente  nelle  campagne  di  Lutzen,  fatta  lafciar  la  vita  à que' 
Rè , che  già  vantava  più  glorie , che  foldati  ; più  trionfi , che 
battaglie,  diede  vita  à gli  Scettri  d’Auftria;  follevò  la  oppref- 
fa  Germania;  fece  refpirare  l’intimorita  Italia,  e nelle  bocche 
d’ogn’uno  aprendo  la  bocca  con  mille  encomi)  la  fama,  ven- 
ne decantato  il  fuo  valore,  fatto  applaufo  alle  fue  vittorie,  & 
Immortalato  il  fuo  gran  nome. 

Mà  come  l’ombra  il  corpo,  altre  tanto  laemulationeno 
cuori  generofi  , feguendo  l’imprefe  più  degne,  ritirò  à fe  il 
Fridland  la  conditione  di  quegli  'accorti,  à quali  parendo  (Ira- 
no,  che  l’honore,  e gli  acquifli  fodero  di  lui  folo,  pretefero 
ancor  elfi  di  godere  delle  glorie  di  quella  Fortuna , che  aila_> 
fortuna  di  Cefare  vedevano  convertirfi  favorevole.  Onde  no 
avenne,  che  l’Efercito  dellinato  altrove,  fu  offerto  prima  alla 
ricupera  dcU'Alfatia.  Al  che  daH'Imperatore  condefcefoli , e 
fodisfatte  ancora  le  pretenfioni  del  Duca  di  Feria , à cui  noto 
pareva  conveniente  palfare  i Monti  dipendente  dal  Fridland, 
comparve  col  titolo  di  Generale  del  Rè  Cattolico  al  foccorlo 
di  Codanza , e di  Brifac. 

Amareggiò  quello  colpo  l’animo  di  Fridland,  conofcen- 
do,  che  gl’invidiofi  della  fua  ripuratione  non  ometterebbono 
ogni  arte,  per  Remargli  la  (lima,  col  proprio  valore  guada- 
gnata; e pretendendo  in  oltre,  d’haver  già  alficurati  in  par- 
te col  proprio  valore  i vantaggi  di  quelle  vittorie,  che  poco 
prima  parevano  difperate,  St  imponìbili,  mal  volontieri  vede- 
va, che  veniflero  altri,  per  caminare  à fendere  battuto,  sù’l 
procinto  di  raccoglier  il  frutto,  ufurparfi  le  glorie, St  avuen- 
turarfi,  dove  già  le  fue  Soldatefche,  arrifchiata  la  vita , have- 
yano  hormai  disfatti  gl'incanti,  e fmafcherate  le  infidie. 

Quelli  furono  i motivi,  da  quali  principiarano à riaccen- 
derfi  i difgulli,  pulullarono  le  diffidenze,  e dalle  diffidente... 
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pofcia  tutte  le  arti,  che  per  abbattere  l'autorità  del  dettoFrid- 
land  furono  conofciutc  opportune.  Che  convenire  su  l con- 
certato accordo  difguftar  quel  Capitano,  che  di  frefeo  con  la 
morte  del  Rè  di  Svetia  haveva  dabilito  l’Imperio;  ò pur,cre- 
feendo  nuove  brighe,  rinunciare  l’aiuto  di  quella  Natione,che 
pronta  veniva  con  altra  Soldatefca , e Capitani  à conchiuders 
gli  intere!!]  di  Celare , ne  lafciò  à più  perito  giuditio.  E’  ben 
certo , che  nihun  colpo  più  preme  ad  un  cuor  generofo  di 
quello,  che  ferifee  la  propria  gloria.  Ogni  atto,  che  offen- 
da , vede  le  fembi  inze  della  ingratitudine. 

(Quello  fegno  di  mal  affetto  fi  può  credere,  che  pungef- 
fe  al  vivo  il  cuore  di  Fridland  ; mentre  l’haver  profufe  le  pro- 
prie foftanze,  arrifehiata  la  vita  , e predato  si  fruttuofi  fervi- 
ti) à Cefarc , pareva  nort  meritane  ricompenfa  di  fimili  diffi- 
denze, Tuttavia  il  tutto  fù  coperto  fotto  il  veto  della  fimu- 
lationc;  e fe  il  cordoglio  ardeva  nel  cuore,  non  n'appareva- 
nole  vampe  nel  volto  ; la  fimulatione  offendo  l’indrizzo  deliro 
delle  attioni  de  prudenti.  Quefta  benché  in  apparenza  abbor- 
ritada  tutti , in  fodanza  poidaogn’uno  è abbracciata;  poiché 
celandofi  le  paffioni,  li  godono  a tempo  1 fini,  ne  quali  fi  ri* 
fiorano  le  paffioni  medefime. 

* Foffe  dunque  per  meglio  occultare  la  turbazione  dell'ani- 
mo, ò per  non  pregiudicar  ilfervizio  diCefare;  mandò  il  Gene- 
ral Aldringher  adunirfi  al  Duca  di  Feria  àcuidimodrò  ogni  fa- 
vore. E continuando  à ben  fervire  all’Imperatore,  fece  diverfe 
imprefe.  Disfece  l’Efercito  Sueco,  condotto  dal  Conte  della-, 
Torre,  edalDubald  , ch’ambidue  redarono prigioni. 

Entrò  ne  maneggi  della  pace  coll'Elettore  diSaflònia,  e fe- 
ce altre  operazioni  ben  degne  di  accrefcer , e non  fminuire  il  di 
lui  merito  : ma  come  limai  intenzionati  verfo  di  lui,  tenevano 
per  fermo,  che  dall’offefo  non  fi  poffa  afpettar  altro,  che  ven- 
dette; così  per  afficurarfi  diquede,  fi  applicarono  affi  mezzi 
più  valevoli  per  confeguir  i loro  diffegni , e cosi  guadagnati  li  Of- 
ficiali Rimati  più  fedeli  al  medefimoFridland,  gli  dierono  quel- 
la morte,  che  fi  vede  deferitta  nell’Hidoria  dell’Imperatore^ 
Ferdinando  Terzo. 

Apri  le  bocche  la  fama , perannunciar  la  detta  morte  , Se 
à gara  fciolfe  il  Mondo  mille  lingue  , chi  per  defedare  le  fue  az- 
zioni,  chi  per  canonizar  la  fua  innocenza;  e maggiormente-, 
decantare  il  fuo  valore.  Volò  prettamente  il  fucceifo  sù  le  pen- 
ne de  venti  dall’uno  all’altro  Polo,  e fi  follevaronO  à competen- 
za gli  Scrittori,  per  regidrare  à fecoli  la  ricordanza.  Viveràdi 
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quello  Principe  Tempre  la  virtù , la  generofità  t e'1  grand'inge- 
gno. Rifplendcranno  Tempre  nelle  hiftorie  le  fue  vittorie,  lo 
Tue  glorie,  gli  Tuoi  ammirabili,  evirtuofì  diportamenti,  cne  fa- 
rà giudice  ti  Mondo. 

Chi  l’havefle  veduto  nel  colmo  delle  grandezze,  havereb- 
be  creduto,  che  de  crini  delia  Fortuna  havefle  contenutele  vele 
de  Tuoi  difesni.  Ma  ohimè  , che  non  vi  è tal’hora  , che  un  mo- 
mento dalia  fommità  delieGlorie  al  precipizio  delle  ignominie-*. 
Gli  honori,  e benefici!  fervono  fovente  à folieeitar  le  mine.  Il 
deliderio  di  farli  più  grande  di  tutti  ( ch’è  la  pazzia  de  gli  ambi- 
noli) cagiona  di  quei  fini , che  fono  poi  infaufti,  e miferabili 
à quelli , che  s'ingolfarlo  nell’oceano  ili  quelle  vanità  monda- 
no. 

Non  vi  fu  alcuno  di  tanti  da  elTo  obligati,  che  tctitalTe  alcu- 
na novità,  ò moftrafie  nel  volto  minimo  legno  di  dolore.  Subi- 
to morto,  molti  credettero  guadagnar  merito  coll’efagerare, 
contro  le  fue azzioni.  Li  più  obligati;  gli  Amici  più  ftretti,! 
confidenti  più  cari  parlavano  contro  di  lui;  come  fe  fodero  do 
maggiori  Tuoi  nemici.  Chi  doveva  foftennere  la  fua  innocen- 
za, e produrre  le  fue  ragioni , fu  deprimi  à lodar  la  di  lui  morte, 
àdelaniare  la  fua  riputazione;  il  cne  fece  ben  conofcere  efTcf 
le  amicirie, perilpiù,fe non interefle,  cche  quando  manca  laJ 
fperanza  di  ricever  profitti,  mancano  gli  amici,  & eflèr  fa-* 
cile  l’accufar,  chi  più  non  può  difenderli.  L’interede  rego- 
la tutte  le  affetrioni , e non  vi  è memoria  di oblìgo , che  non-_> 
fommerga  nelle  onde  della  tema. 

Furono  le  pompe  de  fuoi  funerali  fenza  minima  pom- 
pa celebrate , e fù  fepolto  privatamente  in  Mits,  villaggio  tra 
Pilfen,  Se  Egra,  che  per  altro  haverebbe  meritato  li  Maufo- 
ìei,  eie  Piramedi  d’Egitto,  furono  però  pompofi  in  quello,  che 
dalle  lacrime  di  Ferdinando  Secondo,  fempre  memorabile,  fem- 
ore pio , reftarono  honorate.  Non  puote  di  meno , che  d'un_. 
fine  cosi  miferabiie,  edifpiacente  àCcfare  (cheaU’arreflo,  e.; 

Con  alla  morte  haveva  aflènrito)  non  piangefle,  ramentandoi 
uoni  fervigij  da  lui  preftati , 1’efperimentato  valore , ie  foflenu- 
te  battaglie,  le  riportate  infegne , lefegnalate  vittorie,  e veder- 
lo perfuo  fervido,  attbldar  gente  del  proprio,  formar  tré  volte 
Eferciti,  lafciar  la  Patria,  perder  le  facilità,  arrifehiar  la  vit;i_-, 
incontrar  mille  volte  la  morte.  Ben  fi  può  dir,  eflcr  ilcafod’- 
efempio  ad ogn 'altro,  checalcafle  ilmedefimo  fenderò;  cirri- 
fero, e compaflìonevole , chipuòcavarle  lacrime  fui  dallo  Hel- 
lo offefe. 
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Morì  il  Duca  di  Fridlandt  in  età  d’anni  cinquantadue  in- 
circa. Era  di  datura  grande,  ben  compleflo  di  corpo,  e ga- 
gliardo; di  pelo  corvino  ; mà  nell’ ùltimo  quali  imbiancato. 
La  faccia  di  color  verfo  il  palidó,  più  torto  chiaro,  clj’ofcuro; 
di  ciglio  fevero,  e fabuffatò  fopra  il  nafo.  Occhio  negro,  guar- 
datura torva,  e che  fiflà  intimoriva  ; alta  la  fronte  , e macftofa, 
fegnata  più  torto  di  linee , che  di  rughe;  leguancie,  non  polpu- 
te, nedeprette;  mà  nell’ùltimo,  invecchiando , parevano  affai 
lmagrite.  Bocca  mediocre , e con  le  labra  roflegianti  alquanto: 
non  portò  mai  capigliera , alcuni  pochi  capelli  ribuffatì  all’in- 
dietro;  picciola  parimehte , e riftretta  la  barba , fperta  però,  e., 
folta , efpofta  un  poco  fuori  del  mento , con  mortacchi , medio- 
cremente rilevati. 

Veftiva  in  campo  un  coletto  di  Dante,  maniche  bianche-», 
calze  difcarlato,  mantello  delmedefimo;  il  colare  fopra  una-, 
ronchiglia  alla  Spagnuola;  il  capello  guernito  di  penna  rolla.., 
e femprc  inftivallato  ; così  che  tutte  le  foggie  de  vediti , òpuro 
tutte  le  nazioni  d'Europa  nella  perfona  fola  di  lui,  pompeg- 
giando lelordivife,  fc  ni  brava  un  Camaleonte  di  più  apparen- 
ze, un  Proteo  di  varie  figure,  un’abbozzatura  d’uh  confufo 
Arabefco.  Onde  col  farli  vedere  parte  all’ufo TedefcO,  parto 
allo Spagnuolo , parte  all’Italiano , ò volle  fodisfar  à tutti , come 
Aleffandro , che  gionto in  Perfia,  veftì alla Perfiana , ònon  par- 
teggiare ad  nnà  fola  nazione  nella  guifa,  che  Cefare,  ò vera- 
mente dal  capriccio  d'ogn’uno  eftraer  una  quinta  efenza  d’ufu. 
capriccio,  il  più  capricciofo  di  tutti.  Nel  vivete  fempre  par- 
co , e tanto  contrario  alle  delicatezze , che  foleva  chiamar 
quelli  delicati  di  bocca , deboli  di  cuore  ; di  temperamen- 
to igneo,  che  lo  rendeva  in  tutte  le  fue  azzioni  di  genio  fe- 
race, volubile,  impatiente,  e capricciofo  intutto.  Dormiva^ 
poco,  honparlava molto,  artklpenfava,  applicavafrvehemcn- 
te,  non  mai  otiofo , fempre  inatto,  e curiofo  fopra  modo,  ri- 
cercando, interrogando .d’ogn'hora  le  novità , e facende  del 
Mondo. 

Ambi  l’elTer  temuto , fi  compiacqùe  de  rigori,  caftigandd 
fenza  riguardo  ogni  mancamento.  Nemico  di  cerimonie , ama- 
va però  la  pompa , il  fallo , e’1  grido.  Profondeva  più  torto , che, 
difpenfar  l’oro,  prodigo,  generofo  in  tutto.  Non  mai  fi  vidde, 
che  difperaflè  d incontro  alcuno  in  occafionc  di  battaglia  , ne.j 
che  meno  infuperbifee  perottenuta  vittoria.  Da  nertùn  altro 
fùmeglio  fervilo  l'Imperatore;  d’alcuno  già  mai  oblighi  fimili 
à quelli,  che  adoflòflì  ne  maggiori  travagli  del  fuo  Signore,. 

Eredi! 
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Erede  fabriche  fontuofiffìme  trà  quelle  un  Palazzo  in  Praga..» 
che  fpirava  da  ogni  parte  maeltofa  magnificenza.  Ampliò  la>  ’ 
Città  di  Ifcino , fondando  una  Certofa , &c  altri  Edifici)'  non  con 
altro  oggetto , che  delle  proprie  grandezze.  Fù  infomma 
, Alberto  Valftain  , Duca  di  Fridland  de  maggiori  Capi- 
tani, de  più  gcnerofi  Principi,  e di  più  prodi  Mi- 
niltri  degli  andati,  e prefenti  fecoli. 

. *** 

IL  FINE. 
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DEL  DUCA 

BERNARDO 

DI  W E Y M A R 

Generale  prima  del  Rè  Guftavo  Adolfo  , e poi  della 
Corona  di  Suezia,  e de  Principi  à quella 
collegati 


^LI  quello  Principe  difendente  da  Gio- 
vanni Fedrico  già  Elettor  di  Sailbnia 
privato  dell’Elettorato  da  Carlo  Quin- 
to Imperatore , che  lo  diede  àMauri- 
do  fuo  Cugino. 

Nacque  l'Anno  itfoj.  Nella 
lua  prima  gioventù , fecondando 
il  fuo  genio  naturale  s'applicò  all’armi.  Tra  la  mi- 
litia  de  Principi  Protefand , fece  tanto  profitto , che 
ficome  l’applicazione  à tutte  le  cole  giova  più  d’ogn- 
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altro  (ludio,  11  relè  in  breve  tempo  capace  delli  precetti, 
e così  ardente  ncll'dècuzione  di  quelli,  chedall'una  paR  . 
sò  all’altra  carica  con  fomma  lodc.ftima,  e riputazione. 

Havendo  egli  affaldato  col  Tuo  danaro,  c col  fuo 
«redito  diverfe  truppe  de  faldati,  fece  varie  imprelè, 
& in  molti  combattimenti  dimoierò  il  proprio  valore. 

Venuto  il  Rè  Guftavo  Adolfo  di  Suetia  in  Germa- 
nia, fi  gettò  Veymar  nel  di  lui  partito,  e benché  an- 
cora giovinetto  maneggiò  imprele,  che  meritamente 
gli  guadagnarono  l’appìaufa  di  tutta  la  foldatelca. 

Doppo  la  vittoria  ottenuta  dal  Rè  di  Suetia  à 
Liplia.  Fù  da  Sua  Maeftà  dichiarato  per  uno  de  luoi 
Generali , e'I  genio  luo  confacendoli  con  quello  del 
Veymar;  quali  di  continuo  lo  vollè  appiedo  di  fe,  & 
egli  così  degnamente  corrifpofe  alla  alpettativa  deflo 
Rè,  che  lo  teneva  per  il  più  amato  luo  Capitano. 

Qyando  veniva  l’occafione  di  provare  qualche  pa- 
timento ftraordinario,  non  voleva  trattarli  meglio  de* 
fempliei  foldati  ; perciò  dormivano  volentieri  aivento, 
«Ila  pioggia,  alla  neve,  & all’altre  rigide  ftaggioni,per- 
che  il  Duca  faceva  lo  Hello.  Era  cosi  vago  della  buona 

fama,  che  mai  celiava  di  penfàrc  al  modo  di  acquiftarla, 
mantenerla,  &accrelcerla,  e con  qual  ingegno  fupera- 
re,e  con  qual  bravura  sbigottire  gli  nemici.  Gli  luoi  efer- 
citij  erano  di  continuo  nel  trattar  l’armi , maneggiar  ca- 
valli, riconofeer  liti,  riveder  polli,  oflervar  i Infogni, 
procurar  la  fodisfattione,  & aflètto  delle  militie.  In 
ogni  efpediente  dimoftrava  una  maravigliola  attività, 
in  ogni  partito  pronto,  in  ogni  cimento  coraggiolò. 

Nella  famofa  battaglia  di  Lutzen,  in  cui  lalciò  la 
vita  il  fuo  Rè , li  diportò  con  si  llrafecolante  bravura, 
che  l’Hiftoria  dichiara , che  lenza  di  lui  tutto  con  la 
morte  del  Rè  farebbe!!  perduto. 

Ilpecchiandoli  nelle  azzioni  de  più  famofi  Capita- 
ni, 
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ni,  fludiava  come  potette  imitarli , efòpra  tutto  dall* 
animo  fuo  erasbandito  quell’interette,  che  foleva  chia- 
marlo pelle  de  gli  Eferciti,  e delle  Corti  de  Principi. 

Non  altro  fu  conofciuto  d’imperfetto  inetto,  che 
il  troppo  ardente  della  vivacità,  dalla  quale  bene  fpef- 
fo  infervorato,  Ipandeva  la  patienza,  convertendo  il 
fuo  ardire  in  audacia,  e quella  in  temerità,  come  apun- 
to fucceflè  nella  battaglia  di  Nordlinghen  nel  i <*54. 
Si  rimile  nondimeno , e doppo  di  vinto , fù  vincitore  in 
molti  incontri,  e coll’imprefa  fatta  dell’importantiflì- 
ma  Piazza  diBrilàc,  fi  refe  Capitano  non  folo  fortuna- 
to, mà  celebrato,  e temuto.  Con  Brifac,  e con  al- 
tre diverfe  Piazze,  eTerre  in  quel  contorno  ac  quiilate. 
Cominciò  à pulullare  l’invidia. 

I Franceli,  ch’havevano  coadiuvata  queli'impre/a, 
s'invaghircno  d’haverla.  11  Cardinal  di  Richelieù  ne 
procuro  con  ogni  mezo  il  confeguirla,  mà  il  Veymar, 
confederando , che  quivi  poteva  ftabilirfi  un  riguarde- 
vole Principato  lòurano,  e l’inconveniente,  che  ne  ri- 
fultarebbe  di  ceder  àFrancefi  quella  conquida,  che  era 
l’unico  pegno,  che  li  conlèrvava  la  fua  amicitia,  &C 
adhercnza , non  acconlèntiva  ad  alcuno  de’partiti , che 
li  erano  propolli.  E tanto  era  più  grande  la  fua  cautela, 
quanto  erano  frequenti  le  inilanze  del  Cardinale  di  Ri- 
chelieù per  mezzo  de’fuoi  Confidenti  emilTarij,  co'  quali 
lo  teneva  circondato,  ed  è cerco,  che  già  temeva  più  li 
Francefì,  che  li  proprij  fuoi  dichiarati  nemici,  il  ve- 
der la  .mala  intelligenza,  ch’ogni  giorno  s’andava  più 
introducendo  trà  di  loro,  diede  motivo  alMarchefe  di 
Leganes  Governatore  di  Milano , di  penfare  al  mezzo 
d’introdurre  co’l  Duca  di  Veymar  qualche  negociacio- 
ne>  per  ridurlo  al  partito  Aullriaco,  e havendo  fatto 
electione  della  pedona  di  Don  Antonio  Sarmiento  Mi- 
niilro  di  Sua  Maefla  Cattolica  d'accreditata  fuppofìcio* 

: ne. 
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Vita  & Anioni  del  Duca  Bernardo  di  Veymar. 
ne  , per  andar  à abboccarli  co'l  Duca , & al  fine  dell’An- 
no 38.  {pedi  elio  Sarmiento  lecretamente  Don  Diego  de 
Prado  da  Villa  Stallone  in  Piemonte,  à trovare  il  Du- 
ca di  Veymar  ('che  doppo  la  relà  di  Brilac  era  entra- 
to nelle  Montagne  del  Contado  di  Borgogna  à pi- 
gliar quartieri  d'inverno  perii  luo  Elercito,  e la  lua 
perlbna  fi  trovava  in  Pontarlier)  per  difponer  il  Duca 
a una  relèrvata  conferenza  con  Don  Antonio;  mi  ha- 
vendone  havuto  il  Richelieù  notitie  di  che  il  Duca  ha- 
veva l’affetto  divertito,  giudicando  non  poter  ottener 
il  luo  intento,  le  non  colla  lua  total  perditione,  fu  fa- 
ma, d’haverli  fatto  dar  veleno , del  quale  morfe  nel  1 6 3 p? 
effendo  in  viaggio  colla  lua  Armata  daSalins  in  Borgo-; 

fna  al  foccorlo  della  Piazza  diHohenviel,  allediata  dall* 
lèrcito  di  Baviera.  E benché  già  D.  Antonio  era  pai- 
lato  in  Suizzeri,  con  Iperanza  di  poter  ottenete  il  fuo  in- 
tento, l’accidente  della  morte  del  Duca,  lalciò  imper- 
fetta la  fua  negotiatione,  eiFrancefi,  come  già  lape- 
vano,  che  doveva  luccedere,  ftavano  prevenuti,  e man- 
domo  lubito  il  Duca  diLongavilla  con  un  Elercito  con- 
fiderabile,  prov ilio  di  buoni  ordini,  & inftrutuoni,  e 
con  grolle  lomme  effettive  di  denari , conche  non  loia 
s'impadromdell’Elercitodel  defunto  Veymar,  facendo- 
li giurar  fedeltà  al  Rè , e Corona  di  Francia , mà  ancora 
dola  infigne  Fortezza  di  Brilac,  e di  tutte  le  altre  Piaz- 
ze^ 

cipe 

morte.  Quella  lùccellè  con  dolore  univerfale  nel  163  9. 
in  età  virile,  non  arrivando  ancora  al  trentefimo  lello 
anno  della  lua  vita,&  in  quel  tempo,  che  per  tante  fa- 
vorevoli imprele  pareva,  che  àgli  elzi  della  lua  Ipada 
ha  velie  legati  i crini  della  fua  Fortuna. 

IL  PINE 


h’haveva  occupato  nell’Allatia,  e Provincie  vicine. 
Quelle  fono  le  attioni  gloriole  di  quello  gran  Prin- 
, & elperimentato  Capitano,  il  quale  meritava  altra 
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.VITA  ET  ATTIGNI 

conte'ermes 


Vifconte,de‘  Signori  di  Soma,  Mezzana, 

Arfago,  Golafecca,  Caflelnovate,  Vergiate,  Caforate,  Crena» 
& Agnadello  con  loro  pernnenze.de  feffanta  Decurioni  della  Cit- 
tà di  Milano,  Ambafciatore  perla  fua Patria  4 Siito  V. 
Sommo  Pontefice,  eColonello  à cavallo 
della  Guardia  di  Gregorio  XIV. 


Carichi , e Polli  riguardevoli , che  hebbe 
quello  ugualmente  invitto  , t fàvio  Per- 
lonaggio , daranno  tellimonianza  del  lùo 
valore.  Primieramente  adunque  fu  a£ 
funto  dal  Duca  di  Albuquerque  Regio 
Governatore  trà  fclTanta  Signori  del  General  Configlio 
della  Città  di  Milano  v dipoi  pallàto  à militare  in  Fiandra 

A Yen- 
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E Vita  C5*  Anioni 

Venturiere  fotto  gli  àufpicii  di  Don  Giouanni  Àuflriac*, 
Governatóre  di  quelle  Provincie,  acquiflò  tal  concetto  di 
prudente  attività  nel  trattare  i negozii  piò  rilevanti , che 

3uel  Gran  Prencipe  l’inviò  alle  Corti  de’  Duchi  di  Savoia, 
i Lorena*  di  Parma,  e di  altri  Prencipi , per  importan- 
ti ffimi  affari , t fpccialmcnte  ad  affrettare  la  fpeditione  del 
Prenrfpe  Alcflàndro  Farnefc , deflinato  dalla  Cattolica 
Maeffà  al  Governo  di  quel  medefimo  Stato  combattuto 
da  tanti  accidenti  , quanti  fi  leggono  nelle  ftorie*  Ri- 
tornato poi  alla  Patria  fu  à benefìcio  di  elfà  impiegato  dal 
Regio  Governatore  con  onorevoli  cariche  , finche  da 
quella  fu  per  nuovo  emergente  richiamato  alle  Ambafcic- 
ric  de*  Prenciph  PalTava  l’Augufliffima  Imperatrice  Ma- 
ria dalla  Germania  in  Ifpagna  > e giunta  con  felièe  viag- 
gio fù’l  cader  dell’Autunno  à Màrfiglia  , temeva  di  entra- 
re nel  Mare  minacciato  dalle  tempefie  del  Verno  Vicino; 
adunque  auvisò  di  pigliar  il  camino  di  terra  , perloche 
fare  abbifognandole  un  libero  Pailàporto  del  Rè  di  Fran- 
cia,  appoggiò  quella  legatione  ad  Ermes  con  fue  lettere 
di  5*  Decembré  nelle  quali  onorollo  col  titolo  di 
Conte*  Egli  portoffi  incontinente  dal  Gran  Priore  del 
Regno,  & ottenuto  felicemente  l’intento,  fù  anco  da  lei 
, eletto  ; perche  in  quel  viaggio  la  precorrellè  , facendo  le 
irecellàric  provifioni  de  gli  alloggiamenti , e d’altri  appa- 
recchi , per  l’arrivo  della  fua  Reale  Perfona  , e fila  fiori* 
tiffima  Corte*  Da  quella  fpeditione  ritornato  al- 
la Patria  , di  nuovo  gli  convenne  d’ufcirnc,  Doucndo 
il  Duca  di  Terranova  Governator  di  Milano  portarli  Am- 
bafeiàtore  del  Rè  Cattolico  à Duchi  della  Savoia,  fra  Per- 
lonnaggi , che  volfe  Compagni  di  quell’ Ambafciàta , uno 
fù  l’ Ermes  Vifcontc.  Nè  pur  quivi  finendo  le  file  honora- 
te  legationì  ; l’Anno  1189.  fu  inviato  dalla  Città  di  Mila- 
no per  filo  Ambafciatore  al  Regnante  Pontefice  Siilo  V. 
per  ringratiare  fùa  Santità  dcll'honore  fatto  alla  fila  Pa. 
feria  nella  promotione  al  Cardinalato  di  Monfignor  Cufà- 
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hi  fuo  Cittadino  , il  che  fece  egli  per  modo , che  quel 
Gran  Vicario  di  Chrifto  elpreflè , con  termini  honorifichi, 
raggridimento  non  meno  dell’ Vfficio,  che  del  Perfonag- 
gio  inviatogli , e finche  durò  à fiat*  in  Roma , & egli , e 
il  Gardinalc  Montalto  fuo  Nipote , gli  mollarono  effetti 
di  fingolare  benevolenza  , e flima , come  ne  fece  tcfli- 
monio , oltre  il  Cardinal  Cufàni , il  Cardinal  Montalto 
iffcffo  refcrivehdo  al  General  Configlio  della  fua  Patria; 
Salito  poi  al  Trono  Pontificale  Gregorio  XIV;  Ermes  à 
lui  legato  con  i (fretto  vincolo  di  parentela  , fu  chiamato 
la  feconda  volta  à Roma  * & ivi  eletto  Luogotenente  'di 
Ercole  Sfondrati , Duca  di  Monte  Marciano , e Capitan 
Generale  delle  Guardie  Ponteficie  , e fatto  Colonnello 
d’un  Reggimento  particolare  di  Cavalleria , che  ferviva 
immediatamente  al  Pontefice.  Mà  come  quegli , che 
pareva  nato  à maneggiare  i negotii  de’  Prencipi , nè  pur 
quivi  terminò  li  fuoi  viaggi , e fatiche;  Fù  inviato  dal 
Conte  di  Fuentes  Governatore  di  Milano  al  Duca  di  Man- 
toua,  per  trattare  con  quell’ Altezza  J’aUoggiamento  nel 
Monferrato  di  lèi  mila  Soldati  Napolitani , e conleguito  il 
bramate}  alien  fo  * fù  non  meno  racomandata  alla  fua  im- 
parcgglabil  deflrezza  la  divifione  de’  Quartieri , e delle 
Paghe  , che  rimedi  ogni  differenza,  e difparere,  fi  per 
parte  del  Duca  , come  del  Conte.  Parimente  d’ordine 
de’  Signori  Governatori  della  Città  di  Milano  fervi  in  di- 
verfi  tempi  * à confini  di  loro  Giurisdittione , varii  Pren- 
cipi foraffierl , frà  quali  la  Duchedà  Margherita  di  Par- 
ma, Madama  la  Duchedà  di  Lorena,  e da  Spagna  ac- 
compagnò fino  à Nizza  la  Infanta  Donna  Catterina  di 
Auflria,  novella  Spola  del  Duca  Carlo  di  Savoia,  alle  cui 
Nozze  fi  trovò  pure  prefente  nella  Corte  del  Re  Cartoli  • 
ctìy  in  quella  congiuntura  tralportSta  in  Saragozza.  Mà 
perche  fi  vegga , che  quelle  cariche  furono  à lui  conferite 
per  lo  meravigliofò  talento  , che  haveVa  ih  condurre  i 
negotii  j anzi  che  per  Una  vana  offcntaticme  di  honorar- 
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lo  , fu  adoperato  in  alcune  occafioni  à beneficio  dell* 
fua  Patria,  che  altro,  che  una  finilfima  accortezza,  non 
richiedevano , e per  tacerne  molt’  altre , qui  folo  accen- 
nerò , che  languendo  per  una  lunga , & eilrema  penuria 
de  viveri  lo  Stato  di  Milano  ; mentre  egli  fi  ritrovava  in 
Roma,  fù  con  caldilfime  lettere  del  Duca  di  Terranova 
Governatore , e de*  feflànta  Decurioni  della  Città , pre- 
gato à voler  procurare  alcun  fu  (fidio  per  la  fua  Patria 
dalli  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia  ; ciò  ch’egli  fece  con 
tanta  celerità,  & abbondanza,  che  ne  ricevè  un  publico 
ringratiamento  da’  Cittadini.  Per  quelle  fue  doti  di  fe- 
gnalata  prudenza  , e fedeltà  , incontrò  la  Grada  , poco 
men  che  dilli , di  tutti  i Prcncipi  dell’  Europa . Il  Re 
Cattolico  li  alfegnò  un’  annua  penfionc  di  cinquecento 
feudi  d’oro  , c ciò  fece  Sua  Macfià. 

Animo  fuo  rtpettm  quanto  fludio  , animi  ardore 
in  'vanù  beUorurn  expeditiombus , qua  uigmu  trium  ait~ 
norum  Sfratto  fefe  obtulere , futi  obfequiù  rvacarventì  (fn 

Come  nel  Reai  diploma  li  28.  Aprile  1584.  fi  legge. 
AlcITandro  Farnefc , fotto  al  cui  commando  militò  un 
tempo  nelle  Guerre  di  Fiandra , fenile  in  commendatione  di 
lui  efficacifiime  lettere  alla  Corte  di  Spagna  ; rifleflò  fece 
più  volte  l’Altezza  Reale  di  Savoia  , molìrando  , che 
quello  raro  (oggetto , per  gli,  ottimi  lìioi  talenti  , e lon- 
ghi  ferviggi  prefitti  alla  Corona  del  Rè  Cattolico,  era 
non  meno  habile  à folfencre  qualfìvoglià  gran  carica, 
che  degno  di  ricevere  ogni  piu  abbondante  rimunerato- 
ne. L’hebbcro  carilfimo  gli  Arciduchi , e Don  Giouanni 
Aullriaco.  Il  Duca  di  Mantoua  non  haveva  forfè  Pcrfo- 
na| , che  più  amallè , & honorallc.  Si  leggono  molte 
lettere  , che  gli  fcrivcua  , c tutte  con  degnilfimi  tìtoli. 
Hcbbe,  per  Moglie  Margherita  Taverna  Figlivola  del 
Conte  Celare  Dottore  Collegato,  c Regio  Senatore,  c 

So- 

/ - 

j 


Digitized  by  Googl 


del  Conte  Ermtt  VijcMt.  È 

Sorelli  dell*  Eminentiflìmo  Cardinal  Ferdinando  Taverna. 
Da  quella  hebbe  più  Figliuoli , de*  quali  un  folo  Venne 
ad  età  più  matura , che  fu  Francefco  Maria  invertito  dal 
Rè  Cattolico  del  Marchclàto  di  San  Vito  , & honorato 
di  un’  annual’  alTegno  di  ducento  feudi  d’oro  , e ciò  par- 
ticolarmente in  riguardo  de’  meriti  fègnalati  del  Padre. 

Attendente*  (dice  il  Regio  diploma)  quàm  mul- 
ta, grataque  obfequta , qua  Hermes  ejsu  Pater  per  plures 
annoi,  tn  rebus  magni  momenti  ad  fuum  miniflerium  fye- 
(latiti  bus , firenui,  ti  fideliter  exbibuerit , tic. 

Hebbe  anco  Francefco  Maria  più  cariche.  Dal  Du* 
ca  di  Feria  Governatore  fu.  annouerato  tra  felTànta  del 
Confìglio  Generale  di  Milano.  Da’  Marchefi  di  Velada» 
e Caracena  pure  Governatori  hebbe  molte  importantiflì- 
me  commifuoni , e finalmente  fu  dalla  lùa  Patria  inviato 
incontro  alla  Maertà  della  Regina  Marianna  Regnante, 
nel  paflàggio , che  fece  in  Ifpagna,  alle  Nozze  col  Re 
Cattolico  Filippo  IV.  Da  quello  aecafatofi  con  Maria 
Ifàbella  Beccaria  Figliuola  del  Cavalier  Carlo  , Refidentc 
per  il  Gran  Duca  di  Tofcana  in  Milano  , hebbe  molti 
figliuoli  ancor  viventi  ; Ermes  Marchele  di  San  Vito, 
de’  feilànta  del  General  Configlio  della  Città  , già  eletto 
Giudice  delle  ftrade  , & ultimamente  inviato  , tra  gli 
Ambafciatori  della  fua  Patria  , ad  incontrare  la  novella 
Spofà  di  Celare  Margherita  figliuola  di  Filippo  IV.  Do- 
menico Dottore  Collegiato , Abbate  di  San  Marco  nella 
Diocefi  di  Benevento  , e Regio  Canonico  nella  Infigne 
Collegiata  di  S.  Maria  della  Scala  ; Giouanni  Galeazzo 
pure  Dottore  Collegiato  che  nelle  fue  proue  di  Nobiltà, 
cllàminate,  & approvate  l’anno  1670.  hà  dimoftrato  rico- 
nofccre  la  fùa  prima  origine  da  Rè  Longobardi  , con 
l’auttorità  di  fcritturc  autentiche  , confermata  con  l’attc- 
rtatione  anche  di  molti  antichi,  e rinomati  Hirtorici.  E 
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£ Vita  & Anioni  dii  Cónte  Erma  Vifconte. 

Giuleppc  , c Franccfco  Maria  , dedicatili  nel  fior  de  gli 
anni  al  ferviggio  di  Dio  nella  Compagnia  di  Gicsù.  Il 
March efe  Ermes  unitoli  in  Matrimonio  con  Margherita 
Archinta  figliuola  del  Conte  Carlo  Dottore  Collegiata, 
Regio  Senatore  , & Inviato  dalla  Cattolica  Madia  per 
trattare  gP  interdir  della  Coróna  co’  Prencipi  di  Germa- 
nia, nell’  ultima  Dieta  tenuta  in  Ratisbona  , è dotato  di 
pna  Prole  aliai  numcrolà , che  provocata  dall’  efempio  di 
tanti  fuoi  Illultrilfimi  Antenati , può  arrichire  tutti  gl’ordi- 
pi  Ecclelìaftici,  efccolari  di  coipicui  Perfonnaggi. 
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VISCONTE  de  Sonori  di’  j'oma^KfiMfin  A rsafro,  Gola  setta 
Castelnouate,  Vergiate,  Crena,  Cislafro,  et  Annotici  lo,  con  loro  Pertinenze 
Caual iene  Attivato, Ducala  Conse^rlurrr  Secreto,  e Oonernator  di  C remona.. 
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FRANCESCO 

Vifconte  de  Signori  di  Soma , Mezzana, 

Arfago , Gola  lece  a , CaJlelnovatc,  Vergiate,  Crcna, 
Cislaga,  Se  Agnadello,  con  loro  Pertinente- , Cavaliere  : , : 
Aureato, Ducale  Confegliere  Secreto  ,e  Govcrnator 
, . . di  Cremona 

Alaehis  Rè , ed  Avo  di  Defiderio  Fla- 
vio , ultimo  Re  de’  Longobardi , e>  pri- 
mo Fondatore  della  Nobiliflìrha  Stirpe 
Vifconte , che  hà  dati  tanti  Rè  è Prencipi 

all’ Europa  , tanti  Generalità  gli  Eferciti, 

tanti  Governatori  alle  Città  , fatiti  Amhafrìatorì  alle  Co- 
rone, tanti  Cardinali,  e Prelati  alla  Chi efa  , fra  quali  è 
cclcbratillìmo  il  Nome  di  Gregorio  X.  fccfc  per  linea  non 

A mai 
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mai  interrotta , come  fi  prova  per  molte  Scritture, 
FRANCESCO  VISCONTE,  del  cui  Volto  qui  Copra  ha- 
vete  l’Imagine  , del  cui  animo  Io  qui  lòttoprendo  à de- 
fcrivcrc  le  fattezze.  Suo  Padre  fu  Giouanni  Battifta  Vifi 
conte  Pronipote  di  Vbcrto  , quel  che  Fratello  di  Matteo 
il  Magno  , prima  fonte  della  Signoria  , ch’hebbono  i 
Vifconri  in  Milano  ; governò  per  lui  le  Città  di  Ver  celli, 
c di  Como  in  quei  tempi  combattuti  da  tanti  finiftri. 
Fu  Cavaliere  dell’Ordine  Reale  della  Gan-ctriera  famofo  nell' 
Inghilterra , e come  congionte  di  lingue  à Gio.  Galeazzo 
Viiconte  primo  Duca  di  Milano  intervenne  à folenni  fu- 
nerali tra  gli  Ambafciatori  e primi  Pcrfonaggi  di  quella 
Corte.  Sua  Madre  fu  Regola  generalo  germoglio  della 
Nobiliffima  Stirpe  de’  Conti  Guidi  di  Siena , la  quale  im- 
piegando fòggetti  d’alto  merito  in  cariche  Ecclcfiafliche, 
c Militari , lì  refe  in  ogni  tempo  gloriola.  Da  quella 
Coppia  felice  nacquero  due  prodi  Figliuoli  Francelco , e 
Guido,  che  à beni  Paterni  , & antiche  lor  Signorie  , c 
feudi,  per  Tellamcnto  di  Giouanni  Vifconte  Arcivclcovo 
di  Milano  lor  primo  Cugino  , agghinlero  , oltre  riguar- 
dcvol’ampiczza  di  poderi  in  Ghiaradadda  , ancora  la  Si- 
gnoria di  Agnadello.  Il  fccondogenito  di  quello  è qud 
Guido , di  cui  altrove  in  quello  Volume  fi  parla.  Il  Pri- 
mogenito è Francelco , di  cui  noi  qui  habbiamo  prelò  1. 
ragionare  , Afccndcnte  Tritavo  delh  Marchefi  di  San  Vi- 
to, e della  Motta  ora  viventi.  Egli  dunque  applicatoli 
allo  Studio  delle  Lettere  ; ficomc  quello  , che  fucgliatifi- 
fimo  era  d’ingegno,  riulcì  eccellente  Giurisconlùlto  , alla 

3ual  Dote  aggiungendo  un'  ammirabil’  attività,  c pot- 
enza in  tutti  i Ncgotii , è incredibile  quanto  fi  obligaflè 
e i favori  de’  Prencipi , e gli  olTcquii  de’  Popolari.  Quin. 
di  Francelco  Sforza  Duca  di  Milano  l’accompagnò  al 
Conte  Galeazzo  Maria  lùo  Primogenito  inviato  à compli- 
mentare Federico  Rè  de*  Romani,  mentre  quelli  di  Germa- 
nia calava  in  Italia  1 pigliar  la  Corona  ; e poco  da  poi  il 
tnedefimo  Duca  , Iperitnentata  ( come  dice  in  un  lùo 

Du- 


di  Frattcefco  Visconte . F 

buca!  Referitto  ) la  Fedeltà  , la  Prudenza  , la  Giulìrzìa , 
la  Moderazione , c la  Magnanimità  di  quello  lùo  , non 
men  forte,  che  feienziato  Congiunto,  gli  diè  in  mano  il 
Governo  della  Città  di  Cremona.  Con  pari  dimoftra- 
Zionc  di  lì  ima  Galeazzo  MARIA  SFORZA  , Succellbr  à 
Franccfco,  fe  ne  fervi  in  tutte  le  occafioni  ; onde  quan- 
do gli  nacque  il  Prencipe  lùo  Primogenito  , gli  ne  diede 

fjarticolar*  auvilo  , e come  à le  congiunto  di  parentela, 
'invitò  à intervenire  frà  altri  Signori  più  riguardevoli , 
con  la  più  pompa , che  gii  folle  poffibile  , alla  folcnnità 
del  Batrcfimo  , che  il  doueva  celebrare  nella  Chiefa  Me- 


tropolitana. Ne  contento  di  quello h onore  [per  così  di- 
re] efìmero,  il  volle  lèmpre  al  fuo  fianco  , eleggendolo 
(ùo  Configlicre  Segreto  ; e perche  li  vedelle  , con  quali 
fondamenti  l’alzaiTe  à quel  grado  di  Dignità  , ftefe  un* 
ampio  diploma  fotto  li  19.  di  Marzo  dell’  anno  1466.  in 
cui  racconta  gli  eccelli  liioi  meriti. 

Corniciente!  mentù  nojlra  aculei  (dice  ivi)  in  Fpctìa- 
bilcm  Iurte  V tnufque  DoQbrem  Dotnmum  Francifcum  Viceco- 
tmtem  Affinem  noflrum  , qui  tanta  fefe  in  agendù  quibuf- 
cunque  grafitate  , temperanti  , aqmtate  , continenti 
moderatiti  efl,  quijue  tanta  in  relitti  publicie , privatù , 
gravitate,  cunoptate  altnque  innumeri!  fubmtet  Vtrtu- 
tibiu,  ut  de  io  Nobù  omnia  promittamiu  , qua  ad  Optimi 
cujufque  Viri  Ojfictum  incumbunt  , {‘f  ita  , ut  omnia  ejus 
Cejla  ad  laudar. \ t*  immortalem  glori  am , tó  commendatiti - 
nem  non  vulgarem  diffeminaverit  , quem  propterea  tanto- 
pere  mirabili , ac  prope  divino  florere  tngemo , wer edibili qu$ 
agendarum  rerum  experientià  comprobatum  dudum  accepimue, 
ut  ab  Origine  Vicecormtum  Famiba  , qua  ornnt  m avo  da* 
rtjfimum  Nomea  effudit , more!  non  degenerare  altqua  ex 
parte  compertum  habeamut,  eoque  taba  in  Homine  ipfo  erga 
No! , Statumque  nojirum  patentibut  argumentù  fida  , ac 
devotionù  figna  , ut  facile  Nobù  omnia  de  ilio  perfuadea - 
miti,  qua  ad  noflram  fatùfabhonem  evadant.  Attenden- 
te! igitur  Nomimi  hu\ufce  vulgata  , probataque  faetnora , 
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quibtu  pollet , acumenque  Ingenij , ntc  mimu  rerum  à fe  he-, 
ne  geftarum  SpUndorem,  quem  hdefeffis  fibi  laboribui  , fi 
ncigthù  compattane , fi  auxie  , band  facili  quidem  hunc 
ipfum  diguù  laudum  praconiù  extollere  pojji  ctnfcmta.  Si  ce- 
nimi tpfius  , fi  corpons  /ingoiarti  dotes  mente  reacolacamus. 
Accedane  pr  ater  e a toe , fi  tolta  in  noi  merita  ab  ingenti , 
fi  incredibili  fermi  fide,  cantate  fi  obferncantia  prof  ella, 
quat  omni  quidem  tempore  , animo  non  miniti  intrepido, 
quim  forti  , fi  confanti  erga  Noi , refque  noflrat  oranti 
edocmt.  Cùm  aceri  tandem  Domtnum  Francifcum , ftc  expo- 
fcentibu i ej tu  in  Noi  mentis , fmfque  ajirtutibus  omnibus , 
. quibtu  pojfumiu  hononbui , fi  beneficai  profequendum  , or- 
nati dumose  fiatuerimus , fi  cum  ilio  curai  nofiras  , fi  ma- 
gnarum  rerum  pondera  partiti , ut  fuorum  Confiliorum  fru- 
ii um  Nobu  prodejfe  fentiamus,  fic. 

Mà  tali  , e tanti  honori  fatti  dà  Duchi  di  Milano  à 
Francefco  Vifconte , fi  attribuiranno  non  à meriti  di  que- 
llo raro  foggetto  , mà  fi  al  cofiume  , che  hanno  i Do- 
minanti , di  beneficare  i loro  Cittadini  , quando  fono  à 
loro  Congiunti  di  làngue  ; Per  tanto  è di  meftieri  , che 
ollèrviamo  , come  filile  riconofciuta  la  lùa  Virtù  ancora 
da’  Prencipi  Aranieri , e più  lontani,  Hebbe  una  lettera 
del  Duca  Carlo  di  Savoia , fcritta  da  Ciambcry , e forro- 
fcritta  di  lua  propria  mano  , in  cui  fi  vede  chiaro  in 
quant  alto  concetto  filile  egli  nella  mente  di  quel  fàggio 
Principe  , e che  luogo  haveflè  nel  fùo  affetto  ; quivi  è 
da  lui  chiamato 

, llluflru,  fi  Magnifice  Amico , fi  Affimi  Chariffime. 

3uivi  c honorato  con  le  più  elpreilìve  maniere  di  confi- 
enza,  e di  llima.  Quel  però, che  più  dichiara  il  degno 
concetto , in  cui  viveva , fò  la  bagolar  protettione , che 
di  lui , e del  Fratello  prefe  l’Imperator  Federico  III;  di 
quello  Nome.  Era  morto  Filippo  Maria  Vilcontc  , e in 
lui,  per  mancamento  di  lùccelfione  , la  Signoria  de  Vif- 
conti  lopra  Milano.  Frà  quelle  turbolenze  , nelle  quali 
tutti  volevan  pefeare  Pannello  della  Corona  , il'  Popolo 

va* 
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vago  di  libertà , elefle  alcuni  Cittadini,  nelle  mani  de* quali 
non  fidamente  ripofc  lo  Scettro  del  Governo  Civile , mà 
ancora  la  (pada  deila  (da  confcrvazionc,  e dirtela.  Hora 
percioche  r|uefti,  intenti  à ftabilirfi  nel  Pollo , dubitarono, 
che  da’  Vifconti  mortificati , mà  non  ertimi , ripullulaflero 
nuovi  Capi  ; ortèrvarono , che  nella  Signoria  di  Soma  vi- 
veano  affolliti  da  ogni  legge  , Padroni  independenti , & 
Arbitri  delle  cofe  (Priviieggio  nato  , e crefciuto  col  pof- 
fellb,  e dominio  della  fudetta  Signoria  , più  volte  anche 
approvato  con  favorevoli  referitti  da’  medefimi  Duchi , e 
più  efpreflàmente  l’anno  7410.  dall' autorità  de  Duca  de* 
Ponto  ) Adunque  penfarono  di  foggettarli  alla  loro  Giu- 
risdittione , c legarli  con  le  leggi  communi.  Non  potè 
Soffrire  l’aggravio  la  Generofità  di  Fraticello , c di  Guido, 
forti  non  meno  in  difèndere  la  Patria , die  in  defenderfi 
da  erta  , oue  àciò  li  conftringertè  il  bifogno  ; Per  tanta 
protertarono  con  publico  Maniferto , che  Soma  era  (èpa- 
rata,  ed  crtènte  da  ogni  Giurisdittione  commune  del  Mi- 
lanefe , che  egli  , e Cuoi  Maggiori  , v’havevano  fempre 
havuto  un  libero,  cd  aflòluto  Imperio. con  potcrtà  di  ad-; 
operare  la  (pada  independeritemente  dalla  Giurtizia  de* 
Duchi,  e che,  come  in  Terra  aliena,  e dilgiunta  dalla 
Signoria  di  Milano  , v’havean  trovato  (campo  ficuro  , c 
frànchiggia  i Banditi  da  quel  Dominio  mà  non  per- 
ciò voluti  udire  da  gli  Orecchi  de’  nuovi  Commàndanti, 
ficome  quelli,  à quali  altro  (dono  non  piaceva,  òhe  quel- 
lo delia  libertà,  die  riconofce  per  (da  prima  bafè  l’egua- 
lità trà  Cittadini.  Si  viddero  in  cimento  di  paflàre  quefti 
generofi  Cavalieri  anche  à rifolutioni  prccipitofe  , fe 
l’impareggiabile  prudenza , c benignità  di  Celare  non  li 
fottraeva  da  fi  pericololo  impegno , a (fi curandoli  da  ogni 
nemico  attentato  della  Republica  Milanefe  , coti  l'Impe- 
riale fua  protettione  , (otto  la  quale,  con  un’amorevole 
referitto  dato  li  18.  Marzo  dell’anno  1448,  accorte  dorò,  e 
lor  Defcendenti , e dichiarolii  ertemi  con  loro:Beni,  feu- 
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di , c fudditi , da  ogni  altra  /Iraniera  Giurisdittionc , e Prin- 
cipato, c rutto  ciò  [dice  ivi  Federico] 

Procter  nobilitativi  Generis , ti  mirtutes  ip forum  Fratrum . 
Nel  qual  referitto  anco  è notabile  il  titolo , con  cui  lì 
compiacque  di  appellarli;  perche  là  dove  parlando  del  mor- 
to Duca  Filippo  Maria /ho  firctto  Parente,  lochiamo  /bla- 
mente Ulu/lre , à Francelco , e Guido  da  titolo  di  magnifici, 
di  fedeli,  e fuoi  diletti,  E ben  con  ragione  pigliò  quello 
Prencipc  la  difefa  di  quella  infigne  Famiglia  ; poiché  cflà  fiì 
Icmpre impiegata  alla  dife/à , ed’ à favor  dell’Imperio;  nè 
meno  ollèquiolàfi  mo/lrò  a’ Duchi  fuoi  congionti;  imper- 
cloche  trovando/!  molte  volte  quelli  in  nece/Iìtà  di  dana- 
ro per  le  continue  guerre,  che  conveniva  loro  di  fare,  e 
ricorrendo  per  follievo  à Francefco  , e dal  Fratello  , ed! 
non  curanti  de’  Ior  Intere/!!  fommini/lrarono  loro  con  ma- 
gnanima liberalità  abbondanti  foccorfi , ctiandio  con  im- 
porre grolle  contributioni  à ValTilli  ; accioche  fi  vedcflc, 
che  la  loro  eflèntionc  lerviva  , non  pregiudicava  alla  pu- 
blica  felicità  , e non  era  Iòtrattione  di  ubbedienza  , mi 
proteflazione  di  /crvitii  ; onde  da  Francefco  Sforza  in  un 
favorevo!  rc/critto  furono  chiamati 

Magnifici , fi  Potentes  DD.  Francifcus  I.V.Doflor  eximins , t3 
Strenuus  Guido  Fratrts  Vicccomita  Domini  Cifielagbi,  Soma, 
Plebù  Mezzana , Arfagbi,  ti  Pertmentiarum , Affine fepue fui. 

Ri/labilitofi  poi  in  tal  modo  ncll’aflòluto  Dominio 
delle  /he  Signorie  , e Feudi  , fi  fece  ricono/cerc  per  tale 
, da  que’ Popoli,  & Habitanti  con  publico  , e /bienne  giu- 
ramento di  fedeltà , che  l’Anno  1448.  e 49,  gli  rinovaro- 
■no.  Ne*  trà  quelle  Virtù  Civili  fi  dimenticò  Francefco 
delle  Divine,  mo/lrandofi  follecito,  e liberale  in  ingran- 
dire , e promovere  il  Culto  , e la  Vencratione  di  Dio. 
Ampio  te/limonio  ne  fia  la  Chiedi  del  Gloriofo  Proto- 
Martire  S,Steffano  di  Mezzana,  ormai  defolata,  c di/lrut- 
ta  dall’ingiurie  del  tempo  , cui  egli  à proprie  lpefe  rifk- 
bricò  con  tanto  decoro  , che  il  Sommo  Pontefice  Pio  IL 
gli  diede  facoltà , confermata  poi  da  akri  Pontefici , di 

pre- 
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prefcntime  il  Prepollo  ; e queU’alrra  di  Soma  dedicata 
alla  Chrirtiana  Amazonc  Santa  Agnefc  , da  lui  infieme 
col  Fratello  Guido , trapiantata  dalTantichi/Iìmo , c la  mo- 
lo Cartello,  doue  lòntuolàmente  habitano  li  viventi  Si- 
gnori lìtpi  dilcendenti , nel  fito  più  commodo  del  Borgo, 
& ivi  rifàbricata,  e dotata  di  molte  cafe,  per  habitazio- 
ne  del  Prcporto,  c de’  Canonici  desinati  al  (uo  lervigioj 
ciò , che  morte  la  Santità  di  Nicolo  V.  Sommo  Pontefi- 
ce à conceder  ad’ambidue  le  ragioni  di  nominare  e prc- 
fentarc  non  pure  il  Prepollo  , mà  anche  li  Canonici  di 
quella  colpicua  Collegiata.  Hebbe  Franccfco  per  Moglie 
Lifabctta  Vilcontc  FiglivoJa  del  Conte  Francelco  Carma- 
gnuola , uno  de’  più  famofi  Capitani , che  à quel  tempo 
norillèro , e da  quella  hebbe  un  Figliuolo  nommato  Battilo, 
che  non  (blamente  uguagliò  , mà  in  certi  gui là  fupcrò  il 
Padre  nc’  meriti,  e nelle  honorcvoli  cariche,  che  i Duchi 
Sforzefchi  in  diverfi  tempi  gli  conferirono,  come  nel  fc- 
gucntc  Rirtrctto  delle  lue  attioni  refterà  chiaramente  pro- 
vato. ' 
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KaTTISTA  VISCONTI  de'  Signori  di  SomayM.ezia.na,  Arsalo.  Gelasr- 
Castelnnuate,  Vediate,  Crena,etApnadeUo  con  IcrojMrrtineme,  CaualiereAun 
atoDucal  Amhasctcìdore  a'  Francesco  domala  Marchese  di  MantouOySena  . 
to re,  Conigliere  Secreto  de  Conseruaton  dello  «Sfato,  e Ctouernatore  di 

Pauia, e di  Cremona,  ■ / I 

RcnxLtma  leul , 
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BATTISTA 


Vifconte  de’  Signori  di  Soma , Mezzana, 

Arfago , Golafccca,  Caftelnovate,  Vergiate,  Crena, 

& Agnadcllo,  con  loro  Pertinenze , Cavaliere  Aureato.Du» 

Cai  Senatore,  Conigliere  Secreto  de  Confervatori  dello 
Stato , A mbalciatore  à Francefco  Gonzaga  Marche!» 

(di  Mantoua,  e Governatore  di  Pavia,  e Cremona, 


ìÌAcque  il  Cavagliere  Aurcato  Battila  Vi£> 
conte,  non  $ò  le  più  felice  per  l’hercdità 
% di  Nobili  Signorie  unite  à ricco  Patrimo- 
ni nio , lafciategli  da  Cuoi  Gloriofi  Antennati , 
^ ò per  l'Indole  generala , che  da  medefimi 
traile"  feconda  delle  più  fegnalate  Virtù,  delle  quali  à 
maraviglia  ornato , acquiftoflì  mai  Tempre , non  men  l’oC* 

A fequio 
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fequio  che  {'affètto  de  più  eminenti  Perfonaggi  della  fui 
Patria.  Parue  quelli  deffinato  dal  Cielo  à follenere  la 
vacillante  Mole  dell*  Impero  de’  Duchi  di  Milano  fùoi 
Congiunti , li  quali  nelli  più  pericolo!!  emergenti  di  Guer- 
re trovarono  in  lui  con  jJari  fermezza  di  lède  con’  alta 
profondità  di  matuto  Confcglio  ; Mà  per  non  allontanar- 
mi dal  metodo  llabilitomi  in  quelle  mie  fattiche  , darò 
principio  ad’  un  compendio!!)  riilretto  delle  più  infigni 
Memorie,  che  di  quello  colpicuo  Perfonaggìo  hò  cavato 
da  alcune  fcritture.  Conobbe  primieramente  il  fublimc 
fuo  Ipirito  il  Duca  Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza , 
quando  l’Anno  / 489.  lo  follevò  alla  dignità  di  Senatore. 
Hebbe  quel  Principe  non  minor  riguardo  alla  publica  u- 
tilità , che  dal  di  lui  impiego  fi  prometteva  , che  all’  in- 
grandimento, & honore  d’un  Cavaliere, e per  Io  /plendor 
de’  Natali , e per  congionzione  di  fangue  , che  fèco  ha- 
vea  trà  primi  di  !ua  Corte , che  però  dille  nel  !ùo  Ducale 
referitto. 

Tum  pracipmtm  curam  meritò  Tedimi*  no  fin  Vicecomitum 
gerire  debemu*  -,  nam  prater  quod  eju*  dignità* , tS>  amplitudo 
Ad’  noi  m primi s prrtinet , hac  Tarmila  rerum  gefiarum  magni - 
tudine , oc  tropbaorum  tnnumerabilium  gloria,  rehqua*  omnes 
anteccllit.  Ex  ipfa  ortus  Spettabili  Eques  D.  Baptifla  Vi  - 
« tecomes , qui  ab  ineunte  alate  ad  minuti,  ti  retti  mimen- 
di  femitat  curam  , & fludium  omne  contultt , ut  glonam  i 
Md]oribut  reltttam  prò  'vini*  parte  fucinerei , t!>  Clanjfima 
Centi  ; unde  onginem  traxit , decori  meritò  dignu*  habere- 
tur  ; continentiam , frugalitatem , ac  modejham  m omni  'vi- 
ta curfu  mirabtlier  colui , aquitati  , Juflitia  (ludiofiffì- 
mu*  femper  mifu*  efl , corniate  , beneficentia , bumani- 
tate  ita  excelluit , ut  ti  a natura  ipfa  ingenita*  effe  nemini 
dubium  relmquatur , propterea  non  folùm  apud  nos  , fed 
etiam  feri  apud  omnes  Praclaros  Ditioni  noflra  Viros  gra- 
tijjimu * extat,  magnamque  prudenti a laudem  adeptu*  efl:  Oh 
tot  res  )udicanjtmu * ipfum  dtgnum  effe  quem  m Senatorium 
Qrdinem  adfctfcamu* , in  quo,  Majorum  fuorum  dignita- 
~ • ■ te» 


Digitized  by  Google 


di  Battijìa  Vifiontc , & 

ìem  tmì,  (P  minute  , qui  plurtmùm  malet , multù  prette 
-tjfe  queat.  • > • . > . *.  • • •-.!> 

Ma  crebbero  fi  frà  i’angufio  confine  d*  ,un?  anno  nell* 
eflèrririo  dcll’accennata  carica  la  Virtù,  e la  fiima  di  Bat- 
tifta,  che  non  dubitò  il  fùdetto  Duca  l’Anno  /490.  mol- 
tiplicargli con  gli  honori  le  fatiche  , feorgendo,  che  alla 
prudente  attività  del  Rio  talento  fi  doueva  aprire  (leccato 
più  vafio  per  campeggiare.  Richiedeva  in  quei  tempi  la 
Città  di  Pavia,  famofa  non  meno  per  ^antichità  della  (ha 
origine , che  per  la  celebre  Vniverfità  de  Studi* , dalla  vi- 
gilanza del  Duca  Regnante  un  Capo , che  la  reggefle  in 
qualità  di  Luogotenente  Ducale,  il  quale,  e con  lo  pro- 
prio fplendore  fi  rcndellè  pari  alla  di  lui  grandezza , e 
col  perfetto  pofleflo  dell’  arte  del  commandare  , ‘havelTc 
defirezza  di  mano  proportionata  per  maneggiare  il  di  lui 
genio  tutto  vivace,  e (piritofo  , quando  doppo  maturo 
efame , (olo  frà  molt’  altri  rari  foggetti , fu  (limato  Batti- 
Ila  uguale  di  forze  per  (oficnere  il  pefo  df  fi  nobil  Gover- 
no , leggendoli  tutto  ciò  efpreffò  nel  Ducàle  diploma. 

Cogitante s de  Commijfario  U>  Licumtenente  Vrbit  Papi* 
dthgtndo  animo  merfare  capimus  'Vrbù , Ctmium/jue  frlendo- 
rem,  Gymnapi  dignitatem  , pluraque  ned  ignobiltà  Agri  Pa- 
pienfis  Oppida,  quarum  rerum  gubernacula , *ùm  Virum  fre- 
ttata Virtutù , ac  magna  Auttoritatis  expofeant  , diuque 
propterea  animo  de  kaceiettione  ptndercmw,  in  preclaro  Equi - 
te  D.  Baptijla  Vicecomite  ex  Conphariù  nojlris  ea  polltre  con- 
tyeximw,  qua  Cimitatù  amphfrtma , nobifque  cxrijfma  ha- 
benae  poffent  fufttnere  j nam  in  Populorum  regimine , fi  no- 
mini*, exiftimationif%ue  gloria  quaritur,  D,  Baptifra  Vice- 
tomes  Vluftrt  Fami  ha,  ampli (pmifque  Majoribtu  origtnemdu - 
xit , prater  quod  dignitate  Senatoria  refulget,  ob  qua*  ratio - 
nes  mel  fola!  ab  omnibue  coli  metter artque  debeat  ; pn  pro- 
pria! minute s requirimm , m D.  Baptifta  ea  moderationù , 
Juftitia  , pdet , prudenti a , iP  mtegritatù  ornamenta  re- 
fplendent,  qua  tam  optimis  exemplis,  quàm  fura  norma  Ci- 
mitatts  Papienps  amplitudini  omm  ex  parte  refrondeant,  ob 
Ai  .eoe 
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tot  rts  ab  hoc  die , - quo ad  nobis  placateli , loco  cujuf-vù  al- 
terine , quem  inde  ex  certa  fcientta  revocamo* , Spe&a- 
tijjìmum  Equitem  Dominum  Bapttflam  Vicccomttem  Com- 
mffartum  , fi  Locumtenentem  nofirum  in  Urbe  Papta , e- 
)ufque  Comitati »,  tic, 

i Ne  tralafciarono  con  le  felici  Ior  penne  di  regiftrarc 
nelle  Storie  della  fila  Patria  il  gloriofo  filo  Nome  due  fa- 
moli  Scrittori  Bernardin  Corjo , c Triftan  Calco.  Annoue- 
rollo  il  Primo  tra  Capi  della  fàttione  Gibellina , che  l’An- 
no 148/.  giuflamente  li  oppofero  ad  alcuni  imprudenti  rifo- 
Uizioni  della  Duchellà  Bona  Regente  del  Giouinctto  Duca 
Gio. Galeazzo  Sforza  Ilio  Figlioxommendollo  il  Secondo  fri 
gli  Ambalciatori  desinati  à Brelcia  per  ricevere  l’Anno  145)3. 
gl’inviati  di  Malfimiliano  Aulir iaco , che  doveano  condurre 
ih  Germania  Bianca  Maria  Sforza , novella  Spola  di  Ccfarc, 
chiamandolo  .* 

Vtrum  antiqua  Stirpi  Ficecomitum,  ì Senati t lettura,  fi  o- 
pulentum  Equitem. 

Fù  in  fomma  dal  pari  amato , e favorito  da’  Duchi  Sforze- 
fchi , tre  de’  quali , che  ne*  fuoi  tempi  (ùcceflìvamente  fioriro- 
no , lo  dichiararono  filo  Configliere  Secreto , come  con  mol- 
ti de  loro  rclcritti  fi  prova , mà  più  particolarmente  con  quel- 
lo dell’Anno  1493.  nel  quale  il  Duca  Gio.  Galeazzo  gli  concefi 
fc  ampia  facoltà  di  cifrare  dal  Fiume  Ticino  riguardevole 
quantità  d’acque , per  bagnar  le  ricche  tenute , che  poflèdeva 
nelle  fcrtiliflìmc  Valli  di  quel  Fiume  finiate  fra  il  Borgo  di  So- 
ma , e Cafielnovate,  antichi  fuoi  feudi.  Quivi  inferra  fi  legge 
la  fiipplica  da  lui  prefèntata  al  Duca,  nella  quale  fi  chiama  fuo 
Congionto  di  (àngue,  & intimo  Configliere  ; quivi  il  medefi- 
nto Duca  fi  dichiara  di  condefcender  volentieri  alle  giullc  lue 
dimande,  e perla  Nobiltà  del  (ho  (àngue,  col  quale  lo  riconof- 
ceva  feco  Congionto , e per  il  grande  (ùo  Merito,  & ardori 
nel  ferviggio  Ducale.  Cede  Tanno  1494x00  la  vita  il  comma" 
do  di  potente , e nobil  Provincia  à Lodovico  Sforza  (ùo  Zio» 
colto  nel  più  bel  vigore  de  gli  Anni  l’infelice  Duca  Gio.  Ga- 
leazzo -,  mà  in  quella  mutazion  di  Governo  non  cedè  l’emi- 
nente 
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nente  fuo  pofio  la  fortuna  di  Battila , come  quella  ch’era  (la- 
bilità sù  la  bafe  d’una  invecchiata  Virtù , & ilperienza.  Ri- 
trovò egli  dunque  nell*  animo  del  nuo^o  Regnante  ogni  mi- 
glior difpofizione  al  fuo  ingrandimenti,  dimando  forfè  quel 
Prencipc  proprio  intereflc  il  (òlIeVare  ad  alto  grado  di  For- 
tuna quei  Perfonaggi , da  quali  poteva  con  ragione  fperare 
in  gran  parte  lo  dabilimento  della  fiia.  Nè  aggionge  poco  di 
dima  al  lùo  Nome  il  vederlo  honoraro  da  un  Prencipe che 
fi  gloriava  d’elfer  l’Arbitro  delle  cofe  nell’  Italia  , e,  che  fc 
folle  con  altrctanta  pietà  falita  al  Dominio  , con  quanta  fi- 
nezza di  Politica  procurò  idabilirvifi , farebbe  dato  de’  Mag- 
giori di  quei  fecoli.  Appena  dunque  Lodouico  polè  mano 
al  nuovo  Governo,  che  ricercando  col  fino  lùo  Giudizio  li 
mezzi  più  opportuni  per  adìcurarc  la  nuova  (ùa  grandezza, 
ofTèrvo  nopelìervi  il  più  potente,  che  la  (ùggia  eletrionede* 
buoni  Mini  Uri;  per  lo  che  dando  lubito  d’occhio  aU’ilperi- 
mentato  valore  di  Battida,  confidagli  lui  principiò  del  fuo 
regnare  il  Governo  della  Città  di  Cremona  tanto  da  lui  filma- 
to importante,  c per  l’ampiezza  di  quella  Città,  e fuo  Conta- 
do, e per  la  vici nanza  di  potenti  Nemici.  Volle  di  più  nel 
J bucale  diploma  con  degni  cncomii  publicare  il  concetto,  nel 
quale  teneva  il  di  lui  merito,  & inficme  quanto  follievo  ne* 
maneggi  politici  luvelfcdigià  ricevuto  dal  fuo  vìvàcidìmo 
modo  di  operare,  dicendo.  ■ 

Inter  autem  ejufmtdt  Scrutarti  Firn , ti  quorum  inge- 
rito , ti  fide  aliqua  curarum  nofirarum  farle  m fufttnend* 
refendi  Principati  mole  fitbU'van  pojfimue  , cùm  Spettabi- 
lem  Aureatum  Eijuisem  D.  JSaptifiam  Vtcecomitem  fuperiortbue 
anni/  delegiffèmus  , pofieaque  rum  apud  nos  in  magni/  ne- 
gati de  fiamma  rerum  hqbuimu/  , illi  Paptenfem  honeftiffi. 
mam  Prefettura»!  crecUdimus ,utaliquid  expettati ex  eo fruttai , 
ti  Nos , ti  O'vttas  ipfia  perciperemui.  h'verì  in  utroque  me- 
ntre ti Nobtficum , tifila/,  ea fengularù  prudenti e,  ingenti js"» 
unoquoqy fiuUimi , arduoq-,  ntgotto  precedenti/  ,fummeq -,  animi, 
ti  morum  integriteli/  argumenta prejhtitficfi  inorimi reègtt, ut 
non  modo  poenttmjfe  minime  Nos  potutntfid  Ungi fuperata  ab  te 
A ì expe- 
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. txpeUatmcm  noflram  fate  amar  Oportet,  qua  praclanfflma  a- 
- Olmi  fui  dotes,  curo  tn  omnibus  coaSftcu*  ejfe  folcane,  tanti 
ciurmi  m eo  refutgeof  Viro , fané , fi  corporea  natura  doti- 
i bus , fi  longiffimapreclarorum,  fi  bello , fi  pace  Ma)orum 
ferie  omatifamo , fi  qui  Eque/ln  digmtate  tnflgms  inter  Pn - 
mariti  hùjus  tnclytt  Mediolanen/is  Tjrbiì  , ac  tóttus  Regni 
nofin  Proserei  aucioritate  minime  poflremus  babendus  efl. 
Hoc  autem  cùm  recentifsime , imo  asfìduì  ante  oculos  babea* 
mai , nullum  ipfo  hoc  tempore  maga  tdoneum  ad  carisfimam 
■ ,ZJrbem  noflram  Qremmam  gubemandam  judicavimus , 

- tic. 

Mà  fcarfa  materia  di  nobili  artioni  haverebbe  trova- 
te nell’  ordinàrie  faccnde  di  quel  Governo  la  di  lui  (ùe- 
gliatiflìma  mente , fe  prevàlendofi  il  Duca  della  fu,r  de- 
prezza , in  tutti  gli  affari  più  importanti  , non  l’ha  vede 
tenuta  in  un  continuo  moto  di  operare  con  honorariflìme 
impofizioni.  Di  tutto  quello  potrei  chiamarne  in  te/li- 
monio ben  più  di  trenta  lettere  Ducali  à lui  fcrittc  con- 
cernenti à rilevanti  maneggi  da  me  con  non  minor  fodis- 
fatticinc,  chccbriofità  feorfe  con  l’occhio;  mà  baffi  hora 
l’accennare,  come  continuando  nel  fudetto Governo  folle 
inviato  dal  Duca  fuo  Ambafciarore  à Franccfco  Gonzaga 
JMajchefe  di  Màntoua  fuo  Cognato.  Havcva  quel  Pren- 
cipc  nelle  Guerre  palTare  , trà  la  Lega  d’Italia  , e l’Armi 
-Franccfi  , fatte  prove  d’impareggiabil  valore  , & afTunto 
dal  Senàto  Veneto  al  Commando  Generale  delle  lire  Ar- 
mi i haveva  ultimamente  acquiffato  nel  Regno  dì  Napoli, 
•col  Nome  di  faggio  Capitano  , anco  quello  di  forte  , c 
prode  Guerriero  }'  quando  l’Anno  1496.  ritornando  cari- 
co di. fpogik  , e- di  gloria  à Tuoi  Stati,  gli  lopragiunfe 
nel  viaggio  noti  sò  che  poco  d’ indilpozilionc  che  gl’ in- 
terruppe per  breve  fpazìo  di  tempo  il  pieno  corfo  delle 
Tue  felicità.  Portoli  alla  nuova  del  di  lui  arrivo  Battiftà 
à complimentare  feco  , & à teffificargli  i fènfi  più  intimi 
del  Duca  Ludovico,  il  quale  lo  deffinó  à tal  Vfficio  come 
perfora  feco  congiunta  in  grado  di  affinità , come  nelle 

lct- 
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lettere  Ducali  (crittegli  li  28.  Ottobre  14 96.  vicn  chia- 
ramente efpreflo.  . , • 

Eflcndo  ritornato  à Cala  il  Signore  Marchefe  di 
Mantoua  noflro  Cognato  , fiimamo  convenire  alla 
grandezza  dell’  amore , che  portamo  alla  lira  Signoria, 
& al  vinculo  dell'  affinità  noltra  , che  ficome  ne  Ten- 
tano grandiffimo  piacere  , e riputamo  commune 
ogni  lùa  fortuna  , coll  anche  con  voce  viva  in  quello 
fuo  ritorno  gliene  facciamo  tellimonio.  A quello  Vf- 
fido  havemo  fatto  elettione  della  perlona  vollra  ; non 
lòlo  perche  effendo  là  vicino  , più  facilmente  porretti 
clfiguirlo  ; mà  principalmente  perche  mandando  per- 
fona  della  qualità  che  fete  voi , e de  amore , e de  gra- 
do con  Noi,  più  evidentemente  le  declari,  e’1  piacere 
che  havemo  prefo , e fe  fodisfaccia  meglio  à quello  dc- 
lìderamo,  Scc. 

Ne’  qui  ci  Iafciano  in  dubbio  , con  quali  fegni  di 
lòmmo  gradimento,  ei  folle  ricevuto  in  quella  Corte,  e 
come  in  quella  congiontura  s’obligalTe  col  manierolo  lùo 
tratto  l’animo  di  quel  Prencipe , e di  Lodouico  fuo  Figlio, 
fi  l’afFcttuofo  ringratiamento  , che  ne  ricevè  fubito  dal 
Duca , sì  riflrettillimo  nodo  d’amicizia , e familiarità , che 
co’  medefimi  Prencipi  contraile.  Tellimonio  del  Primo 
fia  la  Carta  Ducale  fcrittagli  fotto  li  6,  Novembre  dell* 
Anno  fudetto. 

Havemo  havuto  le  lettere  , per  le  quali  ne  fignilx- 
cati  la  vifitazione  per  voi  fatta  al  Signore  Marchefe  di 
Mantoua , e Madonna  Marchcfima , con  la  dichiarazione, 
che  le  Signorie  fue  vi  hanno  rilpoflo  , che  veramente 
non  ne  porria  ellère  fiato  più  grato , parendone , li 
bene  non  havemo  intelb  colà  nuova , habbiano  dimo- 
firato  de  ben  corrilpondere  all’amore  fraterno,  che  gli 
portamo  ; e voi  havendo  molto  ampiamente  fodisfat- 
to  al  defidcrio  nofiro  , ci  pare  non  pomelli  haver  lo- 
disfatto meglio  vi  ne  commendiamo  aliai , &c. 

Per  confermazion  del  Secondo  veggafi  l’affèttuolà 

cor- 
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icorrilpondcnza  di  lettere  , che  nodrì  tori  quei  Prencipi, 
inviategli  tutte  con  degnilfimi  titoli  di  Magnifico  Cava- 
liere, di  Luogotenente  Ducale , e di  loro  dilettiflìmo  Pa- 
rente , il  qual  honore  ricevè  anche  più  volte  da  Gugliel- 
mo Marchele  di  Monferrato  , c Vicario  Imperiale  in  Ita- 
lia. Ne’  mancarono  legnatati  premii  alle  fattiche,  e me- 
riti di  Battirta  s onde  fe  da  quelli  havefiì  à prendere  la 
miflira  di  quelli  , potrei  rapprelentarveli  con  ogni  verità 
molto  grandi  ; mà  piacemi  per  hora  tralcrivere  con  ogni 
fedeltà  in  quello  foglio  tutto  ciò,  che  con  di  lui  lode  fie- 
le in  un  favorcvol  referitto  il  fodetto  Duca  Lodouico  ; 
mentre  l’Anno  1499.  gli  concefTe  facoltà  d’eltrarc  da  duoi 
fàmolì  Navigli , rilevante  quantità  d’acque  à beneficio  de’ 
Tuoi  Poderi.  1 

Ea  fuére  per  omnia  tempora  Infìgnù  Equità  D.  Baffi - 
fla  Vicecomitù  ergi  Nos , ac  res  noftrai  merita  , ut  non  mo- 
di non  dijfimulari,  fed  ne  fata  quidem  Nobit  prò  magnitu- 
dine commcndari  poffint  , quod  cum  ita  fit  , parùm  Nobit 
ipjit , etji  aliai  quoque  hoc  fectmtu , fatisfacere  'vtdcrcmur , 
nifi  figno  ahquo  palàm  faceremus  hunc  ilìius  m nos  animalo, 
non  modo  gratum , fed  perpmlchrè  quoque  cognofci , tic. 

Mà  che  non  fece  quello  invitto  Cavaliere  per  follie- 
vo  della  lùa  Patria  , e de’  Duchi  in  quei  tempi  tanto  in- 
felici , quando  l’Italia  tutta  venne  non  meno  oppreflà  dall’ 
armi  lìranierc , che  fnervata  di  forze  , eiacerata  dalle  in- 
telline difcordic  de’  fuoi  più  potenti  Figlivoli  ? Minaccia- 
vano dunque  l’Anno  1500.  le  fpade  nemiche  in  più  patri 
lo  Stato  di  Milano  anelanti  al  di  lui  acquifto  ; onde  abbi* 
fognando  al  Duca  Lodouico  llar  pronto  alla  difefa , col 
portarli  di  .continuo  armato  in  più  luoghi  , determinò 
mettere  nelle  mani  del  Cardinal  Alcanio  Sforza  lùo  Fra- 
tello il  Governo  Civile  de’  fùoi  Popoli  ; e perche  poterti 
reggere  più  fàcilmente  al  pelo  , fatto  per  la  circonltaoza 
de’  tempi  più  grave  , inltituì  un  nuovo  Configlio , quan- 
to minor  per  lo  numero  , tanto  più  la  quantità  de’  fcielti 
Pcrlònaggi  riguardeuole  , nel  quale  fi  doucllcro  bilanciare 
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li  Negozia  piu  rilevanti  ; Per  lo  che  quivi  vi  voile  trà 
Primi  annouerato  Battila,  come  quello , che  in  tane’  al- 
tre occafioni  haveva  dato  faggio  dW  impareggiabil  fe- 
deltà , e valore,  c nel  vero  non  s’ingannò  punto  quel  Pren- 
ripe  ; poiché  difefe  egli  à tutto  /ho  potere  la  di  lui  autori- 
tà abbattuta , anco  con  diflìpamento  gcnerofo  delle  proprie 
foftanze  ; moflrollì  più  volte  pronto  à fàcrificare  la  vita  nc* 
più  evidenti  pericoli  per  la  communc  fallite  ; /prezzò  prodi- 
ghe offerte  di  ricchezze , e d’honori,  fattegli  da  nemici  per 
corrompere  la  di  lui  fede , conofcendo  quelli , fi  quanto  ria- 
vrebbe rilevato  à lot  vantaggio  i’acquillo  di  fi  degno  Pcrfo- 
naggio , fi  quanto  havrebbe  pregiudicato  al  nemico  la  perdi- 
ta del  medefimo.  Antepofe  finalmente  la  publica  alla  propria 
libertà,  foffrendo  prigionie,  e catene,  che  non  potè  Ipezza- 
re , fe  non  à forza  di  rilevante  quantità  d’oro , che  gli  con- 
venne sborfare  ali’infatiabile  rapacità  de’  nemici.  Chiamò  in 
teftimonio  di  tutto  ciò  la  fomma  gratitudine  di  Mafiìmilia- 
no,  ediFrancefco  II.  Sforza  Duchi  di  Milano,  li  quali  am- 
bidue  vollero  regifirare  quell’  eroiche  attieni  di  Battilla  in 
alcuni  de  loro  favorevoli  re/critti.Conferigliperciò  dal  primo 
il  gloriofo  titolo  di  Confervatore  del  filoStato,  e con  molte 
honore  Io  rimife  nell’antica  carica  di  Senatore , e Configlierc 
fegreto , delle  quali  dignità  era  fiato  Ipogliato  nel  Dominio 
de*  Francefi , & in  rìcompenfa  de’  danni  da  lui  patiti  l’Anna 
1513.  gli  fece  un’  annuale  aflegno  di  grolla  fiamma  di  danaro 
fopra le  Ducali  fue  entrate,  dicendo: 

Cùm  niqucamus  ulla  compenfiatione  nedumfiuperare,  fed 
nec  aquari  menta  Magnifici  Equità  Confiltarit  noftri  dileàt fi- 
fimi  D.  Baptifla  Vicccomità  , nec  etiam  gratitudine  ahqu4 
penfiare  jacìuras  vmculorum , honorum  dircptionà , arum- 

narum , qua*  ob  nomea  Sfiortiamm  , & Status  nofin  denjo- 
tionem  ad  'Vita  ufique  certijfimum  periculum  fufiinuit  ,•  pro- 
pterea  quia  in  bis  Status  nofin  exordus , ac  in  omm  rerum  te- 
nuitate  , tanta  tfi  arxs  alieni  Moles  , tanta  affidati  impendii 
necesfìtas  , ut  nec  Stat&s  <vires  , nec  fidelium  Subditorum 
fiubvcntioncs  hit  onenbu*  fiatufiacere  ptsfint . Concepirne 
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tquiiem  attimo  , reajfumptis  abquaatisper  njinbus , ne  be- 
ttefiaorum  immemore s , aut  instati  cenfeamur  , aliqua  re- 
tnitneratione  tandem  D.  Bapttfiam  ajficere  , qua  nedum  de- 
fiderio  nofiro,fed  ej tu  quoque  praftantia  refpoadeat , Inter- 
td  'veri  abquam  remimfeenti*  notam  fecero  , ut  liberaùta- 
tu  portionem  in  debili  rerum  noftrarum  finta  fentiens  fot- 
eundiorem  rebus  pacati:  Sferet  munificentiam.  $uapro~ 
fter , tic. 

Honorollo  pure  il  Secondo  col  far  di  tutto  il  lòpracen- 
nato  una  degna , & affettuofa  repetizione  nella  fèudal’  Invc- 
flitura  di  Rivolta  conceda  à Francefco  Vifconte  di  lui  Figlio, 
la  quale  cjuì  fi  tralafcia , poiché  richiede  altro  luogo  in  quello 
breve  dilcorfo.  Da  quello  invitto  Cavaliere,  c da  Giovan- 
na Pullerla  Figliuola  di  quel  Pietro,  celebre,  fi  per  le  digni- 
tà , che  ottenne  di  Ducal  Configliere , c Governatore  di 
Aledàndria , fi  per  l’honorata  ricordanza  , che  ne  là  nelle 
Storie  della  lùa  Patria  il  Corio  , nacquero  due  Figliuoli, 
de’  quali  il  Primo  fii  Ermes  Cavaliere  Aurcato  , che  man- 
cò nel  fno  vigore.  Il  Secondo  fu  Francefco , il  quale , 
fòrtita  una  vita  piu  longa,  hebbe  ne’  tempi  più  difallro- 
fi  della  fua  Patria  , occafionc  di  farli  conolcere  ottimo 
Cittadino , c Cavaglicr , Governatore  di  Fortezze  , Se- 
natore c,  Configliere  Segreto  de’  Duchi  ; che  però  con 
publiche  tellimonianze  lo  dichiararono  lùo  Congiunto  di 
Sangue , c’1  fecero  Signore  di  Rivolta  in  Ghiaradadda , dan- 
dogli ancora  un  annual  penfione  di  mille  Scudi  d’oro  fo- 
pra  l’entrate  Ducali  di  Monza  , del  che  rende  authentica 
tellimonianza  la  lùdetta  feudale  invellitura  , «mediagli 
dal  Duca  Francefco  IL  Sforza  , lòtto  l’ultimo  di  Maggio 
1*  Anno  if 2f.  nella  quale  in  modo  particolare  fi  dichiarò 
quel  Prencipc  obligato  à Francefco  , & à fuoi  Antenati, 
mentre  ivi  dice  : 

Tametfi  minime  ignoturtt  ejfe  arbitramur  nos  fum- 
ma  benervolenttd  profequi  Magnificum  Virum  Domi - 
num  Trancifcum  Vicecomttem  Affinem  ti  Senatorem  no- 
firum  dilcRiffimum , non  tamen  animo  nofiro  fatùfacere- 

mut, 
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tutte , nifi  td  aliquo  argument»  palam  fieret  ; ncque  unquan t 
hu)M  Viri  fubit  ricordano  , quia  maximo  oneri  Nobù  ad- 
fcrìptum  tri  mereamur  td  tantum  dtfiuùjfe  , cùm  precipua 
ta-  erga  No:  nofirofqùe  Progenitore:  Merita  exifiant , ut  co- 
rum  neminem  latcre  extflimlmtu.  It  emm  Ctanjfim»  , ti 
undequaque  Infigm  Viro  Baptifia  Vicecomite  hujue  Ci'zit ta- 
tù Primario  ortut  , Parentù  Ltudatijfimo:  more:  emulatici 
ta  prò  IUufinjfima  Domo  Sfortiaca  eglt , qua  à quocunque 
tptimo  , ti  fiudtofo  Viro  expeclari  pojfunt  ; Nam  tilt  Ma* 
jorum  noftrorum  obfequiù  deditue  , cum  tanta  autoritari: 
in  hac  nofìra  Mediolani  Cinntate  ejfet  * ut  non  fecundut 
baberetur,  nunquam  fermiendo  defejfut  fuit , multaque  pre- 
clara , ti  unita  Officia  prefitta,  ufqtte  adeò,,.ut.  i n manta 
Gallorum  pofica  tnctden : , non  nifi  maximo  ere  exfoluto , fé 
ab  itlù  redimere  potuent.  Htc  meri  indutù  d pueritia  leu - 
dabtlibut  moribia  , Parenti:  dignttatem  , Gtnenfque  jfben* 
dorem  retinen: , maximum  ftbt  buju:  Ctmttatb  amorem  com- 
parala , fummamque  auBontatem  fiemper  ebtinuit. 

Et  in  altro  luogo  del  medefimo  Referitto  (aggiun- 
ge i \ ' - .in  v .. 

ld  unum  non  reticetmu  , quid  fortaffe  cetero:  latet , 

Ha:  in  Conflitti  fui : , qutbus  maxime  uttmur , fingularem  a- 
nimt  bonitatem  , ti  fincere  fidet  affcBum  'ventati  fiemper 
tnnixum  , fummamque  prudenttam  tnipexijfc  ; Vnde  non 
parmam  Nobis  all  a t am  futffe  utilitatem  non  efi  dtffiten- 
dum.  Hec  fi  magni  efiimanda  funi , quid  de  bit  dicen- 
dum  efi,  qua  in  nomtjfimo  hoc  pralio  preftitit  , àum  bis 

omnibus  ti  fortunatum  ami/fionem  ,utÌ  nnte  pertculum  \ 

adtmtrit  ; nam  cùm  addentare  munittfsmo  cum  Exercitu 
Gallorum  R egem  acceptfet  , fatsus  effe  duxtt  Nobifcum  gra- 
nii: fima  meommoda  perferens  fidem  fuam  immaculatam  fer- 
mare , quim  domi  fub  Gallorum  Imperio  futi  agete.  : De- 
relitti igttur  à Noflrts  Vrbe  Mediolam  , ipfe  panter  ab  ea 
recesfit,  ti  nafiris  partibu:  adhercns  , No:  qmbus  potuit  o- 
pibus , conftlso , opera  atque  sndufina  \umit , ncque  qwdquam 
tmifit  s tic . 
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Quanto  poi  d’affetto  , e di  fiima  fi  haveffè  egli  a- 
quifiato  prcflo  il  Popolo,  non  fi  può  meglio  efprimcre , 
che  coll’acccnnarc  la  fanguinolà  Zuffa  feguita  à cagione 
de’  difgufii  palliti  tra  Cittadini,  e Soldati  Imperiali  ; per- 
che , come  rifcrifce  il  Guazzo  , al  comparir  di  Francefco 
à Cavallo  per  le  publiche  Piazze  tutto  deGderofo  della 
commune  fatate  , non  meno  furono  , à lùoi  pricghi , da 
ambe  le  Parti  deporto  le  Armi , che  al  fùo  arbitrio  rim  ef- 
fe le  lor  prètenfioni , e differenze.  Quindi  dall’  Impera- 
tore Carlo  V.  meritò  di  ricevere  tali  dimoftr azioni  d’af- 
fètto , che  maggiori  da  quel  Gran  Ptcncipc  non  fi  pote- 
vano efprimere.  Vegganfi  nella  Cam  Imperiale  ferita- 
gli da  Valiadolid  fotto  li  14;  Genaro  l’Anno  ;p7,  ouc  lo 
chiama;  . , t 

!■■■.  Magmfice  Dilette  Fidelù, 

E promettcgli  rimunerazione  , c premii  per  fi  Nobil’  at- 
tiene, dicendo  , 

Continua  tua  in  Net  Officia  adeò  Nobù  grata  accidunt , 
ut  fi  omntm  gratinimi  Prtncipù  gratitudinem  d Nobù  ubi 
f olite  tatù , jure  tuo  fattura*  fis,  da  b imiti  certi  operam  , ut 
tuù  mentù  grotta,  ti  hberaùtate  nofird  corrtffiondijfe  rvt- 
deamur , prout  hac  , altaque  tum  publica  , tum  pnnjata , 
Magnificat  Fidelù  Nobù  Dilettiti  Antonini  de  Leyara  C apt- 
taneui  nafier,  qui  mogia  Nobù  de  tua  in  Nat  fide  figmfica- 
.n ut,  ubi  noflre  rumino  referet , cui  ut  fummam  fidtm  ha- 
beai  te  plunmùm  kart  am  tir , tic. 

Dal  che  appare  anche  effere  fiato  Francefco  honora- 
to  da  Cefìre  -co’  medefimi  Titoli  che  Antonio  di  Leyva 
fùo  Capitan  Generala  Da  Ermes,  che  accafofiì  con  Bian- 
ca Maria  Ga/pardonna  Figliuola  di  Giacomo  Configliere 
Secreto  di  Guglielmo  Marchcie  di  Monferrato,  e Vicario 
Imperiale  in  Italia , nacque  un’  altro  Ba trilla , il  quale  al- 
levato negli  anni  piò  teneri  inCortc,  tanto  fi  obligò  con 
il  Nobil  fao  tratto  l’animo  di  Francefco  II.  Sforza , che  in 
età  di  dodcci  anni  fu  da  lui  defiinato  Spofo  di  Francc/ca 
Sfòrza  Figlia  di  Bofio  Conte  di  Santa  Fiora  fùo  amato 

Paren. 
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Parente  ; che  però  obligó  anche  le  Ducali  entrate  ai  pa- 
gamento della  di  lui  Dote  ; 11  che  non  hebbe , forze  per 
l’immatura  morte  del  Duca  accompagnata  da  tante  cala- 
mità , il  defidcrato  effetto  ; e douendofi  formare  il  Còr- 
po del  General  Configlio  di  Milano  con  l’elettioné  di  do. 
de  più  Nobili  Cittadini  , volle  il  lùdetto  Prencipe , che 
Battilla  foffe,  abcnche  giouinetto,  annoverato  trà  Primi, 
nel  quali’  Officio  fu  poi  confermato  dà  Antonio  di  Leva 
Luogotenente  di  Celare  , con  cui , ficome  con  Ottavio 
Farnefe  Duca  di  Parma , contraile  amicizia , & intima  fa- 
miliarità. Sopra  intefe  di  poi  più  anni  all’àmminillràzio- 
ne  dello  Spedale  maggiore  della  fua  Patria , con  Titolò  di 
Regio  Luogotenente  ; Et  in  fomma  fu  huomo  di  tale  me- 
rito , che  dall’  Imperatdr  Carlo  V.  ottenne  la  conferma- 
zione di  rari  privileggi  ; c dal  Moriggia  , nella  fùa  Sto- 
ria della  Nobiltà  Milanefe , venne  annouerato  trà  più  co- 
lpitali Perfonaggi  della  lùa  Patria  , e più  (fretti  Parenti, 
ch’haveflè  Gregorio  XIV.  Sommo  Pontefice.  Quelle 
hebbe  due  Moglie  , la  Prima  fu  Magdàlena  Vifconte  Fi- 
glivoìa  di  Barnabò  Marcitele  di  Bregnano  , Cavaliere  del 
Regio  Ordine  di  Santo  Michele , Configliere  j e Ciam- 
berlano  del  Rè  Chrilìiani (lìmo  ; la  feconda  fu  Ippolita 
Barbiana  Figlivola  del  Conte  Pietro  Francefco  di  Zago- 
nara , Signore  di  Belgioiofo  , Conte  di  Lugo  di  Cuneo , 
Cameriere,  c Configliere  Imperiale, c Senatore  nello  Sta- 
to di  Milano.  Dalle  prime  Nozze  hebbe  un  fol  Figlivo- 
lo,  il  quale  però  uguagliò  il  merito  di  molti,  e quello  fu 
Ermes  Vifconte , il  cui  ritratto  , & Attioni  qui  apprellò 
brevemente  fi  elporranno.  Dalle  feconde  Nozze  n’heb- 
bc  molti  v Francefco  Giurifconlùlto  Collegiato  , che  da 
Filippo  II,  fii  creato  uno  de  quattro  Regii  Vicari!  Genera- 
li dello  Stato  di  Milano  ; Vberto  folli tuito  dal  Duca  di 
Terranova,  in  luogo  del  Padre  difùnto , nel  pollo  de  io. 
Decurioni,  e fatto  Giudice  delle  Strade,  e Lodovico  Sol- 
dato d’alto  valore , che  guerreggiando  in  Fiandra , laicità 
gloriofamcntc  la  vita , ferito  d’archibuggiata  nell’  alTcdiò 
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di  Martrich.  Hebbe  il  fudctto  Francefco  una  felice  di£ 
cendcnza  ; poiché  da  elio  nacquero  , oltre  molti  altri  » 
Giouanni  Maria  , e Battila  ancor  vivente  , de’  quali  il 
primo  fu  Cavaliere  di  fingolariflìma  parti , c perciò  in- 
vertito dalla  Maertà  del  Rè  Cattolico  l’Anno  I61.7,  del 
Marchefato  della  Motta , e da’  Regio  Governatori  dello 
Stato  di  Milano  , non  meno  impiegato  in  divcrfi  affari 
importanti  , che  per  contrafegno  d’ aggradimento  delle 
Nobili  fue  artioni , più  volte  honorato  , con  l’elTcre  am- 
mefTo  trà  Signori  60.  Decurioni , fatto  Giudice  delle  bra- 
de , Se  uno  de’  lèi  Martri  di  Campo  della  Milizia  della 
Città  di  Milano.  Fu  anch’egli  dotato  di  numerala  Pro- 
le, havendo  Iafciato  doppo  di  fe  li  viventi  Signori  Mar- 
chefe  Francefco , parimente  uno  de’  60.  Decurioni , Lo- 
dovico , c Lucca  impiegati , à beneficio  della  fua  Patria , 
tutti  de’  Signori  del  Borgo  di  Soma,  & altri  luoghi,  ol- 
tre molti  altri  conlàcratili  à Dio  nell’  infigne  Religione  de' 
Chierici  Regolari Theatini,  Mà  ritorniamo  ad  Ermes, le 
di  cui  rare  qualità,  & Attioni  mi  fono  prefo  più  difufa- 
mente  à raprefentare. 

Il  Signor  francefco  Vifconti  Figlio  Secondogenito  di 
Battirta  lopra  nominato  fu  Conte  della  Motta  Vilcontc 
Confignore  di  Soma,  Agnadello,  Crcna,.  Arlàgo,  Mez- 
zana, Gollafecca , Cartclnovate  , Caforate  , &c.  Riufcì 
Cavaliere  dotato  di  gran  lapere , c di  molta  rtima , impie- 
gato Tempre  da  Sourani  Prencipi  in  negozii , & afiàri  di 
lomma  importanza.  Dalla  Madre  Contcllà  Ippolita  Bar- 
biani  Belgioiolà  hebbe  la  Parentela  delle  più  Illuflri,  c gran- 
di Cafe  dello  Statò.  Fu  lùa  Moglie  Donna  Gicronima 
Spinola  Famiglia  tanto  celebre  nella  nortra  Italia , e Dama 
di  Santiflìma  Vita.  Da  quella  generò  due  Figiii  Gio,  Ma- 
ria , -e  Battirta.  Gio.  Maria  fù  fatto  Marchefc  della  Mot- 
fa  Vifconte , oltre  tanti  Titoli , c Feudi  antichiflìmi  della 
Cala.  Non  cede  il  Marchefe  Gio.  Maria  ad  alcuno  de  filo» 
Antennati  nel  Iplendore  d’ogni  più  Eroica  Virtù.  Fù  de 
feflànw  Decurioni  della  Patria  per  il  corfo  di  molti  anni 
~ ‘ ” Giu- 


Digitlzed  by  Google 


B 


di  Batti  fi  a Vi  fi  onte. 

Giudice  deile  Strade,  Ambalciatore  ad  Vrbano  Vili,  per 
le  cofe  delia  Valtellina,  da  cui  fù  creato  pubicamente Ca- 
vagliere  Aurato.  Eflercitò  infinite  Ambafcicric  à vani 
Prencipi  d’Italia.  Con  fomma  prudenza  governò  la  Pa- 
tria in  tempo  di  fierilfima  peftilenza  l’Anno  1630.  e 3/.  Fù 
acclamato  Padre  de’  poveri  come  il  Tuo  Avo  Battifta.  Hcb- 
be  giudizio  foprafino  non  meno  nelle  cofe  militari , e po- 
litiche, che  nell’Architettura,  e Pittura,  favorendo  mol- 
to i valent’  huomini  di  quelle  conditioni  , e vero  Mece- 
nate de’  Virtuofi  in  Lettere,  e Mufica,  Amarono  al  Torn- 
ino tutti  li  Stati  di  Perfone  quello  Signore , madìme  quei 
Gran  Governatori  dello  Stato  il  Conte  di  Fuentes , il  Du- 
ca di  Feria , il  Marchefe  di  Lcganes  , che  lo  creò  Maflro 
di  Campo  ne  maggi 01  i pericoli  della  Guerra  con  Francefl. 
In  fomma  quanto  folTe  amato , e filmato  quello  Cavaliere 
Io  sà  la  Città  di  Milano  , che  l’Anno  1638.  pianfc  la  lua 
morte , quando  veniva  depofitato  il  fuo  Corpo  nel  Mo- 
nafierio  delle  Capuccine , oue  giace  la  fua  Zia  Paola  Fran- 
celca  Viiconte  Religiola  di  làntifiìma  Vita. 

Dalla  Marchefla  Placidia  Grimalda  Dama  Gcnouelè 
Figlia  del  Screnilfimo  Luca  Grimaldo  Sello  Prcncipe  in- 
Gcnoua  di  quella  Cala , che  hà  havuto  Cardinali , e Prcn- 
cipi,  e Generali  d’Armate  maritarne  ,e  terrcllri  in  copia, 
hcbbe  il  Marchefe  Gio.  Maria  II.  Figli , fei  Malchi , e cin- 
que Femine.  Il  primo  è il  Marchefe  Franccfco  de*  SeP 
finta  Signori  del  Configlio  Generale  della  Città.  Il  fe- 
condo Ludovico  Cavaliere  di  molta  llima.  Il  terzo  Lu- 
ca che  fù  Tempre  adoperato  nc‘  maneggi  della  Patria  con 
gran  lode , e decoro  di  quella  Cala.  Gii  altri  tré  furono 
nella  Sacra  Religione  de  Teatini.  Due  cioè  il  P.  D.  Gio. 
Maria  il  fiore  de’  Tuoi  anni  , & il  P.  D.  Maurizio  molto 
(limato  nella  Dottrina,  e Prudenza  della  Nobiltà  Milane- 
fc  già  Prcpofito  nella  Cala  di  Sant*  Antonio  di  Milano 
fono  iti  al  Cielo.  Rimane  l’ultimo  il  P.  D.  Placido  ViP 
conte  ch’hà  eflercitato  tutte  le  cariche  di  Conlultor  Gene- 
rale, Prepofito , efaltatore  di  fùa  Religione,  Quella  linea 
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de  Signori  Vifconti  ha  havuto  ftretta  Parentela  con  le  pri- 
marie Famiglie  de  Prencipi  di  Valditaro , Prencipi , e Du- 
chi d’Oria,  Prencipi  di  Monaco,  Marchcfi  d’Eile,  Mar- 
chefi  Spinola,  & altre  poderale  Famiglie  ; e rimane  he- 
rede  della  fudetta  Calà  Gtimalda  , per  ellcr  ri  mallo  evin- 
to fenza  prole  l’unico  Mafchio  Francefco  Grimaldi  , che 
elTercitò  le  prime  cariche  in  Genoua.  Il  Marchefe  Fran- 
eelèo dalla  Marchela  Camilla  Ghilini  Figlia  del  Valorofo 
Emilio  Ghilini  Mallro  di  Campo , e Commiflàrio  Genera- 
le dell’  EiTerciti  di  Lombardia  in  luogo  del  Conte  Giou. 
Sorbellonc  hà  due  Figli  Il  primo  chiamato  Giouanni, 
& il  fecondo  Emilio  Lodovico. 
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DEL  CONTE 

ERCOLE 

VISCONTE 


GOVERNATORE  DICOMO,  GENERALE 

Dell’Artiglieria  di  S.  Macftà  Catolica. 

’ anni  quindeci  fu  eletto  Capitano  della  militia 
Vrbana  l'orto  il  Terzo  dei  Maftro  di  campo 
Giacomo  Fagnani.  Si  trasferì  col  Cardinal 
Triuultio  al  primo  aflèdio,  e prefa  di  Vercel- 
li, feruendo  in  tal  porto  fin  al  1637. 

Doppò  ufci  in  campagna  camerata  del  Mar- 
chefe  di  I.eganes  , e fi  trouò  ai  foccorfo  della 

Rocca  d’  Arazzo,  Se  in  tutte  l’ altre  occafio- 

ni  di  quella  campagna,  che  trauagliando  inceffantemente,  prefe 
un'  infermità  mortale  , per  cui,  c per  incontrare  le  fodisfattionl 
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del  Conte  Pietro  Francefco  fuo  Padre,  fu obligato  fermarfi  perqual- 
chc  tempo  alla  propria  cafa. 

Nel  1642.  ritornando  di  nuouo  alla  guerra,  fu  eletto  dal  Conte 
di  Siruella  all’hora  Gouernatore , e Capitain  Generale  dello  Stato  di 
Milano , Tenente  Generale  del  CommifTario  Generale  Don  Vale- 
riano  Sfondrato  fuo  zio  materno,  Se  in  quella  carica  feruì  tré  an- 
ni, c mezzo,  particolarmente  nell’aflèdio  di  Tortona,  nella  Bat- 
taglia di  Prò,  nella  ricupera  della  Rocca  di  Vigevano,  efercitando 
egli  qmfi  fempre  l’Officio  di  Comminano  Generale  fin  al  1646.  in 
alìenza  di  detto  Don  Valeriano  impiegato  in  negotii  maggiori  fuo- 
ri dello  Stato 

In  dett’Anno  1646.  fendo  fuCccduta  la  morte  del  Conte 
della  Riviera,  con  buona  licenza  del  Conteftabile  di  Cartiglia  fuc- 
ccflò  al  Come  di  Sirvella,  rinunciò  la  Ridetta  carica  di  Tenente  Ge- 
nerale, e fi  trasferì  in  Germania  , di  la  in  Polonia  ben  accol- 
to ,'  c degnamente  ricevuto  dal  Rè  Vladislao  benefattore 
di  Monfignor  Vifconte  fuo  Zio  paterno,  che  fu  anche  nomi- 
nato al  Cardinalato  da  S.  Maeltà  per  li  notorii  (uoi  meriti  ; 
La  di  cui  promotione  fu  poi  interrotta  dalla  Morte , e dalla  poco 
buona  volontà  Barbarmi.  Da  Polonia  portatoli  à Vienna  , fcuò 
un  Reggimento  di  1300.  fanti  Alemanni  per  S.  Maellà  Cattolica, 
e con  quelli  fi  condufle  à Napoli  nel  1647.  arrivandovi  à punto 
nelle  prime  follcvationi  di  Mafaniello,  Se  in  quelle,  che  feguirono 
doppo,  dove,ajrifdiiò  più  volte  la  vira,’c.  maffimc  alfhorà,  che 
forprefo  nella  propria  cafa  da  turba  ntimcrofa  di  feditiofo  Popo- 
lo, Se  arredato  dieci  giorni  continui,  Rette  col  coltello  alla  golla  , 
finche  per  fua  buona  forte  potè  fuggirtene,  copie  fece,  ritou- 
rindofi  nel  Paldizo,  alla  guardia  del  quc£e,  e dSPArfcnalc  Rette 
tempre  la  fua  gente,  brauamcntc  confeiVandoli.c  k.  V. 

Scefa  portila  in;  terra  la  foldatefca,  dall’Armata  Navale  di  Spa- 
gna, condottaida  Don  Giovanni  il  Auftria,  il  detto- Conte  fotto  il 
commando  del  Barone  di  Batteuillc,  occupò  diverti  porti  tenuti 
dal  Popolo,  tra  quali  le  Forte  delgranp  ove  Ri  ferocemente  combattuto. 

Elfo  Conte  Èrcole  con' li  fùoi  Alemanni  difcfy , c mantenne 
tutti  i porti  tlaHa  Porta  di  Ghiaia  fin  à San  Cariò  delle  Montclle, 
c’1  rimanente  elei  fuo  Reggimento  Retto  di  rinforzo  de  gli  Spag- 
linoli alli  porti  del  Molo,  £c  altri  da  quella  parte. 

fjìcndofi  attaccato,  c prefo  da  Popolari  il  fudetto  porto  di  San 
‘Cariò  guardato. 'da  faldati  Italiani,  il  Barone  di  Baueuillc  lo  a lici- 
tò con  gli  Spagnuofi  da  ui^  lato,  c dall'altro  il  Conte  Ercole  con  ili 

[Don  Giovanni , 

. .^flrnanentc  della 
Città  d'accordo  colli  principali  Capipopoli,  il  Conte  Ercole  col 

fuo 
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Aio  Reggimento  per  diverfe  parti  delle  Città,  con  tralcorfe  *ì  buon 
ordine , che  ne  fu  pubicamente  ringradato. 

Terminate  tonalmente  quelle  rivolutioni,  fi  fermò  egli  col  fuo 
Reggimento  in  quel  Regno  fin  che  nel  iójo.  ftì  commandatd 
d’imDarcartì  , e portarli  aU'afiedìo  di  Porto  Longone , intraprefo 
dal  medefìmo  Don  Giovanni  , e dal  Viceré.  S’imbarcò  egli  con 
tanta  accuratezza  , che  non  redò  pur  un  huomo  de  Tuoi  indie* 
tro. 

Gli  fu  allignato  il  commando  d’uno  delli  tre  attacchi , che 
«'aprirono  contro  la  detta  Piazza  , ciò  è quello  alla  parte  della 
Porta  principale  , che  fu  chiamato  l’attacco  de  gli  Alemanni , 
dandofegli  di  rinforzo  il  Reggimento  del  Cavallier  Fra  Ferdinando 
Cufano  poco  prima  venuto  di  Lombardia  , 300.  fanti  Spagnuoli 
cavati  dalle  navi , e quattro  compagnie  del  terzo  vecchio  tfi  Na- 
poletani. 

(filivi  portò  gli  approcci  alle  fbrtificationi  citeriori , e nell’oc^ 
fuparc  un  tortino  avanzato  , colpito  di  Mofchctta  il  Cavallier  Cu- 
fano Ridetto  vi  lafciò  la  vita  , e poco  mancò,  che  non  la  per- 
dette anche  detto  Conte  Ercole , che  quafi  prima  fepolto  , che 
morto  nel  terreno  trabalzato  dalle  mine  de  Francefi  , reftò  per 
qualche  giorno  aliai  da  quelle  mal  trattato. 

Continuò  nondimeno  Tempre  più  virilmente  l’attacco  in  mo- 
do, che  gionto  al  ciglio  della  ftrada  coperta,  à corpo  feoperto,  nel 
più  chiaro  del  giorno  inverti  la  controfcarpa , e non  ottante  la  fol- 
ta grandine  di  cannonate,  e Mofchettate,  piantò  un’alloggiamcn- 
to  sù’l  bordo  della  fotfa.  Ciò  cagionò  la  re  fa  di  detta  Piazza, 
che  capitolò  la  marina  feguente.  Guadagnò  in  quelt’occafione  il 
Conte  podi  maggiori. 

Occupato  Longone,  fu  inviato  col  fuo  Reggimento  inCattalo- 
gria  ; sbarcò  à Pemfcola  , lafciò  circa  zoo.  de  Cuoi  foldari  , che 
furono  feriti  lotto  Longones  in  Venexarlo  , e follecitamente  s’unì 
all’Efercito  Cattolico  commandaco  dal  Marchefe  di  Mortara 
all’hora  attediarne  Flix.  Con  quefto  rinforzo  s’impedì , che  il  Duca 
di  Mercurio  non  atcaccafte  la  linea  , come  prima  difegnava  , e fi 
coftrinfero  gli  Attediati  alla  refa.  D'indi  pafsò  all’imprefa  di  Mi, 
ravet  col  Madro  di  Campo  Generale  Borro  , che  pur  fi  prefe. 
Si  trovò  pure  aH’attediodi  Tortofa,  dove  Tempre  dette  fin  alla  refa 
di  quella  Piazza.  Terminata  la  campagna,  portoti!  alla  Corte  per 
riverire  il  Rè  , e’I  primo  Minidro.  Fù  da  S.  M.  e da  Don  Luigi 
accolto  con  fogni  di  gran  benignità  , e con  affettuofi  ringratia- 
menti  di  quanco  haveva  operato  nelle  fudette  occafioni. 

Nei  1651.  affidò  il  Marchefe  di  Mortara,  e poi  Don  Giovan- 
ni d’Audria  nel  celebre  attedio  di  Barcellona;  e quivi  col  fuo  Reg- 
gimento, 
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{•intento  , e 300.  Cavalli  occupò  il  Convento  di  Santa  Maria  del- 
è Gratie,  fituato  tri  il  quartiere  della  Corte  , e quello  di  Sans  ; 
vi  fi  fortificò  , e chiufe  da  quella  parte  la  linea  , con  la  quale  fu 
circonvallata  detta  Barcellona.  Stando  à fuo  carico  3.  Mefi  il 
detto  quartiere,  occorfero  diverfe  faraoni  importanti  contro  le  vi- 

§ orafe  fortitc  fatte  di  quando  in  quando  da  gli  Attediati  , e da  ri- 
elli  Catelani , che  s’accollavano  alla  linea,  in  tutte  le  quali  fi  diportò 
in  modo  cheS.  M.  in  ricompenfa  de  fervitij  preltati  , con  impareg- 
giabile benignità  gli  fece  mercede  del  Governo  della  Città  di  Co- 
mo in  Lombardia  in  vita , con  ritentionc  eriamdio  del  Rcggimen- 
to. 

Durò  queft’affodio  16.  mefi  , c fu  il  più  famofo  , che  fiali 
fatto  in  quello  fecolo  ; mentre  gli  Aggreilòri  fi  trovarono  non  fa- 
lò controafiediati  dall’Efercito  nemico  ; ma  travagliati  da  fierifiìma 
pelle.  Ciò  non  oliarne  furono  gli  Spagnoli  tanto  conllanti,  e cosi 
intrepidi  , che  finalmente  ne  conferirono  l’intento  ; ma  prima 
del  cadere  quella  Città , ufeito  il  Marchefe  di  Mortara  con  par- 
te dell’fefercito  dalle  linee  , efpugnò  Matero  , Blamas  , e Palla- 
mos , e d’indi  Girona  affluito  in  ogn’una  di  quelle  imprefe  dal 
medefimo  Vifconte  col  fuo  Reggimento.  E come  da  quelli  luo- 
ghi maritimi  fi  trasmettevano  tutti  quei  pochi  viveri  , ch’entravano 
in  Barcellona  , così  per  la  loro  perdita  , difperando  gli  Afièdiati 
altri  fuffragij,  divennero  alla  capitolatione  , e refa  della  Città. 

L’Anno  feguente  i6?g.  fu  efiò  Conte  Ercole  col  fuo  Reggi- 
mento , e 600.  Irlandefi  di  rinforzo  pollo  al  governo  di  Pallamos, 
pendente  l’ attedio  pollo  da  Francefi  à Girona,  dalla  qual  Piazza 
effondo  ufeito  il  Marchefe  Serra,  & in  villa  di  Pallamos  attaccato 
da  mille  Cavalli  condotti  dal  Baron  d’Ales  Mallro  di  Campo  Ge- 
nerale della  Cavalleria  Francefe  , mentre  efiò  Serra  era  in  perico- 
lo di  rellar  prigione,  ufeito  il  Vifconte  llefiò  con  400.  huomini  à 

Siedi  , e cento  Cavalli  , operò  così  bene  , che  il  Serra  falvatofi , 
irono  i Francefi  rara,  e fugati , renandovi  prigione  il  medefimo 
Baron  d’Ales  , fuo  figliolo  Colonnello  di  Cavalleria  , e divers’aU 
tri. 

Nel  foccorfo  > che  fi  diede  poi  à Girona,  guidando  eflò  Conte 
Ercole  la  Vanguardia  d’uno  dalli  attacchi  delle  linee  nemiche  , fià 
con  li  primi  , che  fi  diedero  mano  con  la  gente  , con  la  quale  il 
Conteftabile  di  Cartiglia  ufcì  dalla  Piazza  , e reftò  introdotto  il 
foccorfo. 

Soccorfa  Girona  , fu  il  medefimo  Conte  Ercole  fpedito  alla 
Corte  Cattolica  per  dar  partea  S.  M.  di  quanto  occorreva  àpcr- 
fettionarfi  l’imprefa  di  Catalogna.  Vi  arrivò  nel  principio  del  1654. 
compii  le  fue  commiffloni , k effondo  in  tal  mentre  propofto  da 

Partc- 
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Partegiani  del  Principe  di  Condè  , .di  dar  nelle  mani  del  Rè  di  Spa- 
gna  1 importante  Piazza  , e Porto  di  Tolone  in  Provenza*  Com- 
mandò perciò  S.  M.  al  detto  Vifconte  di  condurli  con  due  Cava- 
lieri Francefi  incogniti  all’efecutione  di  tal  intraprcfa,  dandogli 
un’amplillima  plenipotenza.  Per  concludere  qual  fi  fìa  trattato, 
& ordinò  S.  M.  à Don  Luigi  Fernandez  di  Cordova  Generale  dell'Ar- 
mata d’eflequire  tutto  ciò,  ch’eflo  Conte  Ercole  gli  dicerie  in  nomò 
della  Maeftà  fua , e fimihnente  commandò  al  Duca  di  Veragas,  84 
à Don  Melchior  della  Queva  ambi  Maftri  di  Campo  delli  vecchi 
Terzi  delli  Armata  , che  lo  doveflero  obedire  in  quella  occafio-» 
ne. 

Non  riufcito  il  colpo  , per  efTerfi  il  Cavalier  della  Ferrerà 
aggiuftato  con  Mazarino  , fù  nondimeno  commandato  al  fudetto 
Vifconte  , partir  coll’Armata  à Napoli  per  accudire  al  Viceré  Con- 
te Caftriglo  nelle  leve , che  fi  facevano  per  Catalogna  , e per  di- 
moftrar  la  fua  Reai  gratitudine  verfo  lo  fteflò  Conte  Ercole , Sua 
Maeftà  lo  dichiarò  Generale  dell’Artiglieria  del  Regno  di  Sardegna, 
« ritentione  del  Governo  di  Como  , e del  Reggimento. 

S’alleftì  à Napoli  Un  buon  corpo  di  Soldarefca  à piedi  , Se  à 
Cavallo  per  Catalogna.  Ma  havendo  bifognato  sbarcarla  per 
accudire  al  foccorfodi  Pavia  ariediata  da  Francefi  nel  i6$?.  il  det- 
to Conte  Ercole  venne  colle  medefime  truppe , e militò  quella 
campagna  venturiere  appreflò  il  Marchefe  di  Caracena,  dal  qua- 
le per  ordine  del  Rè  venendogli  commandato  di  paflar  con  Don 
Gio  t d’Auftria  in  Fiandra  , eiequì  il  debito  fuo  , e fi  trovò  nel 
i6{6.  al  memorabile  foccorfo  di  Valenciana  liberata  con  la  rotta 
dell’Efercito  Francefe  dall’aflèdio , che  vi  haveva  porto. 

Doppo  ritornò  erto  Vifconte  con  quella  buona  nuova  k Ma- 
drid per  continuare  li  fuoi  fervitij  nella  guerra  di  Spagna.  Fù  ben 
ricevuto  » e da  S.  M.  gli  fù  conferita  la  Commenda  di  Lobone 
dell’Ordine  di  San  Jago  , che  già  teneva  fin  da  fanciullo.  Fu  in 
tal  mentre  eletto  il  Conte  di  Pignoranda  Ambafciator  ftraordina- 
rio  , e Pienipotentiario  in  Alemagna  per  l’elettione  dell’Imperato- 
re ; per  lo  che  S.  M.  commandò  al  Conte  Ercole,  come  prattico 
del  paefe  , e del  linguaggio  di  condurfi  feco  , per  aflìfterlo  nelle 
occafioni  , che  poteriCro  forvenire  di  qualche  armamento. 

Palsò  dunque  col  detto  Ambafciatore  nel  1657.  à Praga  , 6 
d’indi  à Franfort,  dove  s’efa  unita  la  Dieta  per  l’elettione  dell’Im- 
peratore , & in  tal  mentre  eflèndo  reftata  vacante  la  carica  di  Com- 
minano Generale  dell’Efercito,  e Stato  di  Milano  per  la  rinuncia 
fatta  dal  Conte  Giovanni  Borromeo  , S.  M.  la  conferì  al  medefi- 
mo  Conte  Ercole  con  la  ritentione  del  governo  di  Como. 

Fù  chiamato  per  tanto  dal  Conte  di  Fuenfaldagna , all’horà 
B Gover- 
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Govemator  dì  Milano  alTefercirio  de  fuoì  podi.  Sé  ne  venne  li 
Milano  nel  ió*8.  prima  dell’ufcirlì  in  campagna  » afiìllette  con* 
forme  alla  fua  obligarione  al  detto  Conre  Governatore  in  nitri  i 
fuccelfi  di  quell’anno , e hel  feguente  fendo  fcguita  la  fofpenfio- 
ne  d’armi , e poi  l’aggiùftamento  della  contribudone  , St  altre 
pretanfioni  de  trance  fi  col  Duca  di  Navaglies  Generale  deli’Efer* 
cito  Chriftianiflimo  refe  fodisfattiflìmo  de"  fuoi  maneggi  il  medeli* 
mo  Conte  di  Euenfaldagna»  in  luogo  del  quale  venuto  poi  à quel 
governo  prò  interim  il  Duca  di  Sermonetta,  lo  fervi  pure  con  fua  fo« 
riisfattione,  e frà  gl’altri  fervici)  particolari  > che  refe  nel  fuo  tem- 
po à S»  Mi  fù  quello  d condurre  à fuo  carico  4000.  huomini 
all’imbarco  del  Finale  , che  gli  riufcl  felicemente. 

Nel  i66i.  fuccelte  nel  governo  Don  Luigi  di  Guzman  Ponce 
di  Leon.  A quello  pure  ha  afiiffito  eiTo  Conte  Ercole  » non  foio 
ncll  incombenze  del  fuo  officio  ; mà  anche  in  altre  fUhtioni  , e 
particolarmente  nella  condotta  di  4000.  Alemanni  , che  per  ordì* 
ne  diS.  E.  lì  portò  in  Alemagna  à confini  deH’Auftria  fuperiore 
à riceverli  nel  1665.  conducendoli  nello  Stato  di  Milano,  U effendo- 
fi  in  quelló  medefirnO  anno  in  Madrid  ftimato  ncCeflario  mandar 
per  S.  M.  Ambafcìatore  ordinario  al  Rè  di  Polonia  , fri  eletto  elfo 
Conte  pef  tale  ilprimode  ig.Dccembre  1663.  ; ma  perche  fià  poi 
Torpefa  quell’ Ambafciata  per  ragioni  fu  pe  rio  ri  reftò,  e(To  Conte  neU 
lo  Stato  di  Milano,  dove  hoggidi  fi  ritrova  , continuando  à fcrvire 
nei  fudetti  podi  di  Commiffario  Generale  deH’Efcrcirn  , Confi* 
clìefo  Secreto  , Governatore  di  Como  con  la  rìtenciotie  dei 
6 Generalato  dell'Artiglieria  di  Sardegna,  e foldo 
di  300." fetidi  al  mele* 


IL  FINE. 
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VITA  ET  AT  T IO  N I 

GASP  ARINO  VISCONTE, 

Cavaliere  delia  Iarrettiera , Signore  d' Albicate , Vifano, 
slrona,  & altre  Terrene.  Marefctallo  Generale , 
e Conigliere  de  Duchi  di  Milano. 

A Famiglia  Visconte  , che  gloriola  prova  la 
fua  origine  dal  Sereniamo  Rè  Defiderio  , ul- 
timo de  Flavii,  che  regnorono  nell’  Infubria, 
produde  in  ogni  tempo  Pcrfonaggi  tali  , che 
ben  dieronfi  à conofcere  di  Stirpe  Regia,  c tra 
quelli  il  Cavaliere  Gafparino,  del  quale  devo 
decorrere,  non  fu  de  gli  ultimi  : ma  perche  più  al  vivo  conoi- 
di*, come  il  Regio  lingue  in  lui,  c lùoiPollcri  fi  transfundelTc, 
brevemente  ricorderò  laSericdc  gli  Eroi,  che  dal  medcllmo  Rè 
difeelèro  per  linea  retta,  fino  allo  dello  Perlonaggio,  c fuoi 
Difcendcnti.  A Rin- 
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Rinferratoil  Re  Dcfidcrio  nella  Città  di  Pavia  fua  Regia  (do- 
po/#, annidi  pacifico  poiTelTo  del  Regno  Longobardico)  dall' 
Armi  di  Carlo  Magno,  ivi  aflàlito  dalla  pelle,  afflitto  dalla  fa- 
me, abbandonato  da  fiioi  Baroni,  c privo  de  loccorfi  cede  alla 
fortuna,  dandofi  alla  difcrctionc  del  Vincitore,  qual  compafi 
fonando  alla  dilauventura  d’un  già  porentiilimo  Rè,  che  gli 
fu  loccro , lo  remile  cum  Vxore  par'uifquc  Liberti  Leodium  Ebu- 
ronum  exilii  causa,  ibi  dtffìmuUnter  cuflodirt  jufpii , come  aflè- 
rifeono  gii  Annali  de  Francefi.  Trà  li  piccioli  figli , che  col 
sfortvnato  Re  paflarono  in  Francia,  il  Conte  Evcrardo  dando 
lemprc  à divedere  le  nobili  e modelle  parti,  con  le  quali  tollerava 
gli  auverfi  accidenti  della  fua  Cala,  meritò  1‘  applaufo  univer- 
se honorato,  ed” accarezzato  da  tutta  la  Nobiltà,  hebbe  for- 
tuna di  lafciar  di  fe  copiolà  prole,  nella  quale  rinverdtronfi  gli 
allori  Reali;  poiché  il  Conte  Berengario  fuo  figlio  fu  Avo  del 
Rè  Berengario  I.  che  poifù  Imperatore,  ed’ il  Conte  Guido  pur 
fuo  figlio  fu  Padre  del  Marchefe  Ottone  ( che  anco  Anfcario 
chiamo(ì)  qual  generò  li  Marchcfi  Adalberto  &Manfrcdo-Be- 
rcngarioill.  il  quale  fu  padre  del  Rè  Berengario  II.  genitore  del 
RcAdalbcrto,  edcl  Marchclc Dodonc  padre  del  Rè  Arduino, 
ultimodiquefto Sangue  de  Regi  d’Italia.  Il  Marchefe  Manfre- 
do-Berengariofudettofù  padre  del  Conte  Vgo,  che  dalla  Con- 
tefTaErminza  figlia  del  Rè  Erico  generò  il  Conte  Falcone- Aut 
perto  padre  del  Co:  Obizone  Marito  di  Mitilde  Abiotica  dclf 
Imperatore  Ottone  il  Primo,  dalla  quale  nacquegli,  trà  gli  al- 
tri figli,  il  Conte  Bonifacio,  che  anche  Facio  fu  detto.  Quelli 
elTendo  Conte  di  Stazona,  oraArgicra,  dall’ Imp.  Ottone  II L 
hebbe  nell’  anno  997.  in  dono  le  Signorie  di  Albizatc,  eBefnate, 

3uali  per  il  fpazio  di  circa  jiw.anni  reflorno  unite  nelliDifcen- 
enti  dell’ ideilo  Conte  Facio,  fino  che  furono  divilc  tràGafpa- 
ro,  e Lcodrifio  figli  di  Pietro  Abavo  del  noflro  Galparino,  re- 
dando à Galparo  Albizatc,  continovandone  il  dominio  negli 
Afccndcnti,  &Difcendenti  ancora  dell’ideflo.  Fù  ilConte  Fa- 
cio padre  del  Maichefè  Azzone , Marchclc  di  Milano  , del 
Conte  Eliprando  , che  elTendo  Viccregente  del  fratello  diede 
con  tal  dignità  l’illudrc  cognome  de  Viccconti  alla  fua  Podc- 
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riti.  Hcbbe  quello  molti  figli,  mà  tri  gli  altri  il  Conte  Ottone 
fu  quello,  che  clfendo  pallaio  Condottiero  de  Milane!!  alla  ri- 
cupcrationc  del  Sacro  Regno  , abbattè  in  fingolar  battaglia 
Vòlucc  Principe  Saraceno,  riportandone  con  le  fpoglic  la  Vipe- 
ra, quale  (polpofla  la fcacchiera  bianca,  c vermiglia  propriade 
Tuoi  Antennati)  redo  per  nobihflima  Infogna  della  fua  Patria,  Se 
di  tutta  la  numcrofa  lua  difeendenza  ; fu  egli  padre  del  Conte 
Guido  pure  Viceconte  di  Milano,  qual  generò  umaltro  Otto- 
ne, che  dall’Imp.  Corrado  II.  hebbe  l’anno  1141.  in  dono  la 
Corte  di  Maflino  , con  la  confirmatione  delle  Signorie  lù- 
dette  dAlbizate,  e Beinate.  Generò  quello Giouannolo  Avo 
del  Sommo  Pontefice  Gregorio  X.  Eliprando  Velcovo  di  Ver- 
celli, Arcicancclliere  Imperiale,  Se  V Berto  Conloie  della  fua 
Patria  di  Milano , & per  le  lue  rare  virtù  da  V cronefi , c Bolognefi , 
honorato  della  Corpretura.  Hcbbe  molti  figli,  mà  due  furono 
li  memorabili;  poiché  Ottone  l’uno  di  eli!,  eflendo  dalla  Sede 
Apoilolica  creato  Arcivclcovo  di  Milano  , Se  convenendogli 
acquillarlene  il  pofleflo  coll’ armi,  hebbe  forcuna,  che  per  ot- 
tener quello  (Icacciati  li  Tortiani)  acquillafle  anco  col  Ipiritualc 
il  dominio  temporale  della  propria  Patria  ; mà  Andreotto  fuo 
fratello  per  l’ immatura  morte  non  lafciò  di  le  altra  memoria, 
che  la  nobil  figliolanza  di  Pietro  , e Tebaldo  , qual  elfendo 
Condottiero  nel  Campo  dcll  Arcivcfcovo  Ottone  fuo  Zio  nel 
1 175.  fù  daTorriani prefo,  e con  altri  nobili  uccilo.  Di  quelli 
due, Pietro  fùPadrc  diGalparo,  & diLeodrifio;  fi  come  Tebal- 
do di  Matteo  il  magno  progenitore  de  Duchi  di  Milano,  Se  del 
Cavaliere  Vberto , ne  quali  quattro  Perfonaggi  11  divile  in  più 
rami  Tlllullre  Prolapia  de  Vifconri. 

Nè  giudichi  il  nobil  lettore,  che  la  fopranarrata  Genealo- 
gia fi)  un  curiolo  ricavato  dagl’  Iftorici , che  confulàmentc 
n'hebbero  qualche  cognizione  ; poiché  il  tutto  c comprobato 
da fcritture autentiche, riconofciutc  pochi  anni  fono, nell’ Illu- 
ftrillimo  Seggio  de  Giudici  della  Città  di  Milano , & da  me 
vedute. 

Dclli  fudetti  duoi  fratelli  Nipoti  dell’ Arcivclcovo  Ottone 
Principe  di  Milano , Pietro  fù  Signore  d’ Albizatc , Brinate,  Stira- 
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go,  Crcna,  Albuciago,  Roatc,  Mcnzago,  Brunello,  & altri 
luoghi  con  loro  Valalli,  honori , & Giuri(ditioni  con  alcune 
ragioni  inGallararc,  come  conila  dalla  divilione  delle  avite  (ò- 
ltanze  feguita  l'anno  u83.  tra  elio,  & li  indetti  (iioi  nipoti  Mat- 
teo, &Vberto,  dalla  quale  non  lolo  appare  l’oppulcnza  delle 
di  lui  fodanze , mà  anco  la  confanguinità,  ch'hcbberolifuoi 
Dilccndenti  con  li  Principi  di  Milano,  daloropiù  volte  in  vane 
occafioni  dichiarata.  Fu  Pietro  Soggetto  d’elevato  ingegno, 
&di  gran  prudenza;  onde  ne  fu  dalla  Nobiltà  (limato,  & dalla 
Patria  moltoamato,  ed  ofTequiato  ; fù  Vicario  Imperiale  in  Cre- 
mona, poiPodeftà  di  Piacenza,  8c  di  Bergamo,  dignità  in  quei 
tempi  di  (omma  auttontà  ; fpiaccvagli  però  di  vederli  còligli 
clclulo  dal  Dominio  , nel  quale  l' Arcivefcovo  Otronc  haveva 
intrameiro  Matteo  fuo  Nipote  figlio  del  predetto  Tebaldo;  on- 
de quietamente  procurò  di  rimettere  la  Patria  nell’antica  liber- 
tà , il  che  non  potè  fi  occultamente  maneggiare,  che  dall'accor- 
tezza di  Matteo  non  folle  ollcrvato;  che  però  im  prò  vilmente 
nel  i}02.  da  Galeazzo  fuo  figlio  fù  carcerato.  Haveva  egli  pure 
per  moglie  Antiochia  Crivella  pronipote  del  Pont.  Vrbano III. 
Dama  di  qualificata  prudenza,  erarc  qualità,  la  quale  ricorhda 
(uoi  Parenti,  & dalla  Nobiltà  fua  parziale,  era  per  fuccedercno- 
tabilc  rivoluzione,  (é  non  era  liberato;  ilchcperònoneftinlcne 
figli  di  lui  la  memoria  dell’affronto  paterno;  poiché  in  procreilo 
di  tempo , e morto  Matteo , procurorno  (cacciar  dal  Dominio  li 
fuoi  figli , (cgucndonc  giuda  battaglia  in  vicinanza  di  Parabiago, 
ove  varij  (decedendo  li  cali , Lecdrilio  , che  con  gli  aiuti  di 
Galpàro  fuo  fratello , &:  del  Scaligero  Signor  di  Verona,  fiera 
podo  in  Campagna,  redò  sbaragliato;  onde  per  tal  rotta  laf- 
ciata  la  (pcranza del  Principato,  redorno  almen  paghi  d’haver 
guidamente  in  campo  aperco  coll’  armi  pretefo  il  Dominio  di 
fi  nobil  Signoria. 

Gafparo  dunque  primogenito  del  fudetto  Pietro , depo- 
de  P armi;  effendo  Cavaliere  aurcato  , riconciliatoli  col  Princi- 
pe Luchino  fù  da  elio  invedito  l'anno  1341.  dclli  luoghi  diMo- 
rengo, Grantola,Cunardo,Marchirolo,  &Brufinopiano  nelle 
Pievi  di  Valtravaglia,  & Ardiate,  Pandrignano,  Carono,  Girin- 
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ghcllo  ncll’Territorio  di  Caftcllcprio.  Governò  quello  con 
ìommi  giufticia  l’anno  uso.  ornato  della  dignità  Pretoria  , la 
Città  di  Bologna,  ««degnatagli  dall’ Arcivcìcovo,  & Principe 
Giouanni  Vilcontc  fuo  Cugino;  a calo  fi  con  Eli  là  Stampa,  Sedi 
ella  generò Giouannolo,  eli' effendo Condottiero  d’ino.  Cavalli 
trovoflì  alla  prelà  della  ludctta  Città  di  Bologna,  nel  Campo 
dcU'iftcfio  Arcivcìcovo Giouanni.  Di  Achilia  ficlca  fila  moglie 
generò  Vbertetto,  quale  vivendo  il  Padre  nel  i;Ss.  era  Podeftà 
della  Città  di  Bergamo,  & l'anno  1393-  come  Agnato  più  profil- 
ino diede  il  conienfo  ad’ Anglcria  figlia  del  fu  Bernabò  Vilcontc 
Principe  di  Milano,  per  la  rinuncia  da  lei  fatta  dell' Eredità  pa- 
terna al  Duca  Giouanni  Galeazzo  nell’atto  del  lùo  matrimo- 
nio con  Fedeiico  Burgravio  di  Norimbergo.  Da  Tomaio  Vcl- 
covo  diBrciciapcrriconolcimento  di  varij  (crvizij  fatti  à quella 
Chiclà  , fù  inveftito  della  Signoria  di  Vilàno  , nominandolo 
Egregia;,  tl!  Nobili;  Vtr  D.  Vberteniu  Vicecomes  genita;  quondam 
D.  Joannù,  t$c.  Hebbe  per  moglie  Sofronia  Sorella  di  Pietro 
Redi  Cipro,  dalla  quale  nacque  Giouanni,  chedel/j?j.  era  Ca- 
meriere di  Gio:  Galeazzo  Primo  Duca  di  Milano,  ed  il  noftro 
Galparino  , quale  coll’ eroiche  fuc  azzioni  moftrolfi  degno  del 
Regio  fanguc,  dal  quale  , per  la  longa  ferie  di  20.  Afccndcnti, 
nel  Ipazio  di  più  di  Ho.  anni  traeva  la  fua  dipendenza. 

Diedefi  Galparino  ne  Tuoi  più  frefehi  anni  non  meno  alle 
lettere,  che  alle  armi,  ed’ in  ambiduefcccapparire  l’elevato fuo 
fpirito,  ed  intcndimentp,  che  ben  comprelo  dal  Secondo  Galcaz: 
Vilcontc  Principe  di  Milano  fuo  Cugino  l’ inviò  Capo  di  No- 
bil' Am  bafeiata  ad’  Edoardo  terzo  Rè  d’ Inghilterra,  dove  accolto 
con  dimoftrationc  di  ftraordinario  affetto  , e particolar  ftima 
trarrò  leco , e conchiufc  il  matrimonio  di  Violante  figlia  del  me- 
dcfnno  Galeazzo  con  Lionello  Duca  di  Clarenza  fuo  figlio;  Se 
havendol  ifteflbRè,  pochi  anni  avanti  inftituitol’inlegne  Or- 
dine della  Iarrcticra,  ne  armò  Cavaliere  Galparino,  colqual’ho- 
nore  ritornato  alla  Patria,  ivi  aflìftèallcda  lui  con  ceriate  nozze. 
Gio:  Galeazzo,  che  poi  fiì  Duca  di  Milano  figlio  del  fudetto  Ga- 
leazzo, anch’egli  fece  dello  Hello  nonpuocaftima-,  poiché  fat- 
toio fuo  Cameriere  d’honorc,  lo  rimandò  in  Inghilrexraà  tratta. 
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re  il  matrimonio  di  7-ucia  figlia  del  Principe  Bernabò  col  Conte 
d’Erbino  figlio  del  Re,  qual  fu  poiDucadiLancaltro;  ma  que- 
llo non  havendo  effetto,  à cauli  delle  dilazioni,  che  vi  9 inter- 
polerò, tù  la  terza  fiata  dallo  lidio  Duca  Gio:  Galeazzo  di  nuovo 
dclli'nato  Ambafciatorc  al  medefimoRè,  per  chiedergli  la  figlia 
in  moglie  delibo  Primogenito,  e rinovarclcco  l’antica  allean- 
Andò,  ftabilì  la  lega,  mà  non  il  matrimonio  per  l’età  in- 
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fantilc  de  Principi;  fi  che  carico  de  doni, &honori  (e  ne  ritornò 
alla  Patria  benveduto,  ed  accarezzato  dal  Duca,  il  quale  gli  do- 
nò laRocca,  ócTcrra  dAronacon  tutto  il  luo  diftretto , eGiu- 
rifdizionc.  Apena  ripofato  del  Viaggio  d’Inghilterra,  fù  di  no- 
vo mandato  Ambalciatorc  à Principi  di  Savoia,  e di  Piemonte, 
chiamandolo  nelle  lettere  Ducali  lotto  li  i8.  Agofto  del  1 401. 
Egregiut  D.  Gajj;  annui  Affina , Camerarìui  nofter.  Egli  era  im- 

piegato nè  più  importanti  affari , fidandoli  grandemente  il  Duca 
della  fua  deftrczza  ne  maneggi  de  ncgocij  ; onde  trovandoli 
obligato  alMmp.  Vincislao  per  havcrlo  creato  Duca  di  Milano 
(era quello  fiato  deporto,  & eletto  in  luo  luogo  Re  de  Roma- 
ni Roberto  Duca  di  Baviera)  (pedilli  incontinente  il  Cavaliere 
Cafparino  ad  invitarlo  inficine  conSigifmondoRcd’Vngheria 
(110  fratello,  à paffar  lubito  in  Italia  à coronarli  avanti  che  vifo- 
pragiungeffe  il  Bavaro,  offerendogli  ogni  poflìbil  loccorfo, 
quaf  Ambafeiata  leguì  del  140J.  fatale  all’  Italia  per  la  mone  di 
quello  generofo  Principe  alle  cui  effequie,  tra  Parenti  del  De- 
funto, trovofli  anco  Gafparino.  Morto  Gio:  Galeazzo  non  fù 
meno  di  lui  amato  da  fiioi  figli  ; poiché  affi  cinque  di  Novembre 
del  1404.  Il  Duca  Gio:  Maria  gli  confirmò  laSignoria  d’Arona, 
continovandp  nelle  antiche  Signorie  d’Albizate,  &: altri  luoghi, 
già  pofledute  da  fuoi  maggiori.  Non  (ape va  ove  volgerli  più 
il  povero  Duca  Gio:  Maria;  poiché  la  fua  ferocia,  & le  legge- 
rezze della  Madre»  Thavevan  fatto  abbandonare  dalli  più  egre- 
gi Capitani , à quali  era  fiato  raccomandato  dal  Padre , & li  chia- 
mati da  lui  tendevano  con  loro  fini  à fmembrargli  il  nobil  Sta- 
to ;onde  rilollc,  per  l'aminiftrationc  delle  fue  armi,  valerli  di  que- 
llo Cavaliere  coftitucndolo  Marefciallo  Generale  de  fuoi  efer- 
citi,  dandogliene  il  privilegio  il  dì  tt.  Novembre  del  1409.  nel 
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qual  Icggcfi.  Generofam  itaque  prxflantiamffirentiam  probit atern , • 
vifignem  tnduflriam,  mtegernmam  de^votioncm , tè fidem  magni f.  tè 
mfìgnis  mihtis  D.  Gafpanm  Zhcecomitis  Affimi , tè  Confluir?]  nofln 
dtlcBijfimi  multimodi  dudìim  ex  perii,  tè  de  orniti  ex  pane  tanto  lattus 
confif , quanto  bene  ge forum  fuorum  mulùplicatione  probata  magie 
tenuimus , tè  ardentijfmi  nofln , tè  flatus  iettate.  certo  cogno-utmue , 
tè  cum  ad  id  totie  fenfìbus , tè fpintibus  anhelare , tpfum  D.  Gafpan- 
num  Gcneralem  Marefciallum  noflrum  quarumcunque  bnprefìarum 
tè  quarumcunque  Gentiurn  noftrarum  armigtrarum  equcflnum  , tè 
pedeflrium  cujufcunque  conditionte  cxiflant,  qua  in  diche  noflris  lm~ 
prefjs  mihtabunt , cum  mero  tè mixto Imperio,  nec  non  cum  auBori-. 
tate,  arbitrio,  bay  Ita,  bonorantijs,  tè  prarogatimis , ac  emolumenti 
hujufcemodt  MarefcixfJatue  Officio  peri  menti  bus,  tèe.  Decernentes. 
iemque  prxfienti  pagina  , quod  idem  D.  Gafparinue  Generali s Mare- 
fi  allus  nofler  non  poffit , nec  debeat  tempore  ut  te fax  a ditto  Marefcial- 
latus  Officio  quomodobbet  rcnjacan,  tèe.  Maiard  lo  sfortunato 
Principe  conobbe  di  non  poterfi  difendere  da  nemici  palei  1,  g 
lecreti  -,  poiché  l’anno  /■#/*.  fù  da  propri  Cortigiani  uccilo  nel 
mezzo  del  cortile  delibo  Palazzo,  (accedendogli  nella  Signoria 
il  Duca  Filippo  Maria  fuo  fratello,  al  quale  efendo  nota  la  fede, 
Jc  valore  di  quello  Cavaliere,  à lui  ricorfc  per  debellare  Carlo,  Si 
Eftor  fratelli  Vifconti  figli  del  Principe  Bernabò,  ch’entraci  in- 
fpcranza,ardironodi  palleggiare  per  Milano,  facendotene  accla- 
mare Signori,  al  cui  rumore  accorfo  Gafparino  coll’ armi,  rin- 
tuzzò ad  ambiduc  l’ardire,  tacciandoli  dalla  Città,  elevandoli 
il  feguito  ; fi  che  il  Duca  potè  liberamente  prendere  il  polfeflo 
dello  Stato,  qual  per  qualche  tempo  refe  con  la  direttionc  di 
quello  fuo  amato  Parente  ; ed  apunto  per  tale  lo  dichiarò  più 
volte  come  fi  èviftodifopra,  e anco  in  dui  mandati  dell’  ideilo 
Duca  in  lui , nominandolo  magnifico  Cavaliere , fuo  Cugino 
& Configlicr  cariflimo,  con  quelle  parole.  Attendente!  itaque 
ingentem,  tè  fobdam  erga  nos  deuottonem  tè fidem , fingularem  pru- 
dentiam , tè  relsquas  'vtrtutes  fané  clartffimas  magnifici  militù  Con - 
fangmnei  Senatorie , tè  Confiliartj  noflri  tbleBiffimt  Domini  Gafparini 
Vicecomttù,  tèe.  Fù  dunque  il  Cavalier  Gafparino  Signore  cPAU 
bizate  , Arona,  Yilàno  & d’altri  luoghi  nclli-teritarij  di  Vat- 

travaglia. 
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travaglia,  Arcifatc,  & Valcuriafopraccnnari,  Cameriere,  Sena- 
tore, ficConligliere  Ducale,  Ambafciatorc  alRc  d’Inghilterra, 
all- Imperatore,  al  Red'  Vnghcria,  e Duca  di  Savoia,  Marcfoiallo 
Generale  del  DucaGio:  Maria,  e Filippo  Maria.  Dal  fuo  tefta- 
mcnco  appare  , eh’  egli  haveflc  per  moglie  Agncle  Bciozza, 
qual  hi  Madre  di  Filippo  Maria.  Morì  molto  vecchio,  &fùfc- 
polto  nella  lira  Cappella  di  S.  Giouanni  eretta  nella  chieGi  di  S. 
Euftorgio , nel  fontuofo  Icpolcro  di  marmo  bianco  tutto  figura- 
to,Ibftcnuto  da  colonne,  nel  quale  fono  fcolpite  oltre  Tarme  Vil- 
contc,  altri  quattro  Scudi,  nel  primo  de  quali  c intagliata  una 
Banda  con  le  parole  in  carattere  Gottico  à Bon  Fin;  nel  i.  un 
mantice  dà  fuoco  conunaprumcra(Impre(à  da  lui  uficara  in  più 
luoghi  (colpita,  c dipinta  nel  Cartello  di  Fontaneco  edificato 
da  Filippo  Maria  fuo  figlio)  nel  3.  Vna  Croce  -,  & nel  4.  vedefi 
la  Colanna  della  Iarrctiera-,  il  quale  Icpolcro  fin  hoggidi  c poflc- 
duto  da  Tuoi  difccndcnti.  A piedi  di  querto,  è porto  il  depofi- 
to  pur  di  marmo  bianco  della  ludetta  Agnelefua  Moglie,  in  cui 
ftà  lcolpita  la  di  lei  imaginc  di  rilievo,  con  l’arme  Vifconte , c 
Bcfozza. 

Filippo  Maria  fuo  figlio  prolèguì  nelle  Signorie  d’Abizarc , Vi- 
llino,8c  altri  luoghinelle  Pievi  d‘  Àrdiate,  V altravaglia,e  Valcuvia. 
Dal  Du.  Filippo  Maria  gli  fu  donato  Foncancto , Fagnano  con  le 
loro  Pertinenze,  chiamandolo  fuo  Parente.  Poflèdc  ancora  la 
Terra  d' Arona  con  fua  Rocca,  la  quale  fattagli  inftantcmcntc 
chiedere  dal  Duca  per  folievo  dell'  Erario  Ducale , gcncrofà- 
mcncc  ncll-anno  /«j.  la  rinunciò  in  mano  di  Corradino  Vimer- 
cato,  come  Procuratore  del  detto  Duca  ; fù  armato  Cavaliere 
dal  Duca  Frane.  Sforza,  perequale  governò  Parma,  nominando- 
lo nelle  patenti  date  l’anno  Magnif.  Miles  D.  Phihpptu  Maria 
Viccco mes  Affinìs nofter canjfìmus.  Govcrnòanco  per  il  Duca  Gio: 
Galeazzo  Sforza  la  Cicca  di  Novarra,  ove  ftrivcdogli  la  Ducheflà 
Bona  il  di  16.  Settcmb.  1+7S.  usò  quefte  parole  Magnifico  Erutti 
Affini  noflrt  Cartffimo  D.Pbilippo  Marta  Vicccomiti  Locumtcnentt  no- 
firo  Nirvana.  Nel  iati.  Il  Duca  Galeazzo  Maria  con  la  fudetta 
DuchcfTa  Bona  fua  madre  lo  dichiarò  fuo  Configgere , {posò 
Giouanna  figlia  di  Rolando Marchcfc Pallavicino,  & Sorella  di 
. ' Carlo 
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Carlo  Vcfcovo  di  Lodi,  il  quale  nel  i+to.  gli  donò  Monacello 
nel  Cremonclc  ; fù  fuo  figlio  il  Cavaliere  Gio:  Maria  Signore 
d’Albizate,  Fagnano,  Fontanetto,  Monacello,  ed  altri  luoghi;  fu 
caro  airimpcratore  Aiadimiliano  I.  quale  in  un  privilegio  con- 
ccilogli  per  le,  & fùoi  difccndcnti  lo  chiamò.  Nobilù  furi  Im- 
peri] fidetù  dilcShu,  &c.  Hebbe  per  moglie  Iuftina  Sorella  del 
Conte  Vitalino  Borromeo,  quali  infticuì  fuoi  eredi  li  figlioli  di 
detto  Gio: Maria,  & di  detta fua Sorella  conobligo  à quelli,  nè 
quali  folle  pervenuta  la  fua  eredità  di  cognominarli  Borromei, 
dal  qual  matrimonio,  tra  gli  altri,  nacquero  il  Conte  Lodovico 
Senatore,  Gafparo,&  Celare,  che  fu  padre  di  Carlo  Cardinale 
del  titolo  deSanti  Vito,  e Modello.  Ellinca  la  linea  del  ludet- 
to  Conte  Lodovico,  gli  fucccdc  il  Conte  Fabio  figlio  di  detto 
Galparo , e di  Lucrezia  Raverta;  fu  anch’egli  Signore  d’Albi- 
zate, Bidone,  e Divignano  , & delle  Terre  nelle  Pievi  d’ Arfi- 
làte,  Valtravaglia,  e Valcuvia  ; hebbe  per  Moglie  la  Concedi 
Conftanza  Trivulzia  dalla  quale  nacque  il  Conte  Pirro  I.  che 
fece  fabricarc  la  famofa  fontana  diLcinatc,  ove  alloggiò  la  Re- 
gina Margherita  Spola  del  Re  Filippo  IIL  mentre  palsò  per 
Milano  l’anno  is9f.  Con  la  Conceda  Camilla  Marini  fi  fc  Padre 
del  Conce  Fabio  II.  c del  Conte  Vitaliano,  qual  nel  /<*/*.  por- 
tatoli à Roma,  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  fatto  Chierico 
di  Camera,  indi  creato  Arcivefcovo  d’Andrinopoli,  & Noncio 
Apoftolico  alla  MaellàCclàrea,  nella  qual  carica,  mentre  rcn- 
devafi  degno  della  Sacra  Porpora,  colto  d' improvili  infirmiti  in 
età  di  26.  anni  nel  Hit.  palsò  all’altra  vita.  U fudetto  Conte 
Fabio  II.  della  Gontcdà  Bianca  Spinola  fua  moglie  generò  li 
Conti,  Pirro  Vitaliano  hor  Cardinale,  ^ Giouanni  già  Cavaliere 
di  Malta,  qual  morì  giovinetto,  tutti  confeudatarij  d Albizatc, 
delle  Pievi  d'Arcilatc,  Valcuvia , Valtravaglia,  Fagnano , Robec- 
co,  Fontanetto,  Valbobia  con  le  loro  Pertinenze;  feudetarij  di 
tutte  leTerrcdellaFracciafuperiorediVarele,  8c  di  tutta  la  Pieve 
di  Brebbia , Signori  di  Bidone  Pavefc , Du  vignano  No  varrete. 
Calale,  Bernate,  lumirago  con  loro  Giurifdizioni  nellaPicve  di 
fomma.  Di  quelli  il  Primo  fù  dalla  Maeltà  di  Filippo  IV.  dichia- 
rato del  filo  Configlio  tecrcto  nel  Stato  di  Milano,  & dalla  Con- 
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teda  Ippolita  Annona  hà  unico  figlio  il  Conte  Fabio  già  Capi* 
tano  de  Cavalli , indi  Maltro  di  Campo  , che  dalla  Comedi 
Margherita,  figlia  del  Regente  Conte  Bartolomeo  Arde  Prcfi- 
dcntc  dell’  Ecccllentiflimo  Senato  di  Milano  hà  finora  il  Conte 
Pirro  Iofeffo  Capicano  di  Cavalli.  Nècdcndo  baftevole  la  mii 
penna  ad  eiprimcre  le  lodi  di  quelli  Illuftriflimi  Perfonaggi, 
chiuderò  il  prelente  difeorfo  con  le  parole  del  Regio  diplomi 
conccffogli  il  mefed'Agofto  del  1661.  nel  quale  fi  diSuaEmmi- 
nenza,  come  del  fratello,  8c  nipote,  vengono  in  breve  Elogio 
cip  redi  i loro  meriti  verlo  il  proprio  Rè  / & fono  quelle.  Nd 
magu  Regia  noflr a Majeftatò  propnum , mi *quiu*,  quàm  antiqua, 
tiobiltfique  Famibae , ac  benemerito s ex  eis  prouementes  Virus  regala 
noflr  a munificenti*  flgnò  compietti-,  mfìgnium  enim  Sttrftum  ffilenio- 
rc  fieni  per  piemia  Diadema  noflr  um  irradi  a<xnt.  Nec  in  Cornuti  Pim 
Vicccomitii  Borromai  llluftn  Famtlia  uberrimi  comprobata  compera. 1- 
rma , qua  exDucumVicecomitòlnfiubi*Dommorum  praclaru  defletti- 
densfiafligijs , tanti ftipitit  claritatem  inter  Feudorum,  Vaffallorumqut 
plurima  atei , mter  titulorum  ,purpurarmtique  dignitates  per  continua- 
tam  annorum  fieriem  , luculentifflmè  confiermarvit.  Ex  ea  Comi 
Tana  Senior  omnt  nnrtutum genere  fiorati  -,  iunior  'nero  Comes  Pinta 
natahum  fiuorum.  Sublima atem  partita,  erga  noi  obfieqatjt  ajfiduì 
emulando,  '-vigilanti a *quì  , ac  prudenti*  ubique  demonflrata  , fi- 
ere fiora  Confili]  in  Stata  noflro  Mediolanenp  Confiharuu  creati  dc- 
monflrata  , fecretiorò  Confili ] in  Stata  noflero  Mcdiolanenfi  Confili i- 
rua  crean  promeruit,  ibique  multa  abbine  annò , quotqucrt  ardua  [eft 
obtulerunt  pertrattanda  , tot  prette fi*  perhibait  documenta.  Revc- 
rcndijfimtu  tn  Chriflo  Pater  Vitaliano*  Vaecomes  Borromaae  ejut  fio- 
ter  poflquam  in  Alma  Vrbe  plurima  propenfionii  fu*  erga  nòs  prefitta 
teftimonia,  primo  Nuncij  extraordinatìj  m onere  ad  nos  mififue,  dei» de 
Ordinario*  in  nofirò  Hijfianiarum  Regnò  optano  lare  emicatf , ubi  m- 
ter  plenos  applaufu*  antiqua 1 Doma*  fin*  Pur  parai  propri 0 murice  rt- 
nonjauit , ac  cum  honorum  eminenti*  in  dies  magò  capiunt  una  fiecum 
admirand*  njirtutò  Incrementum.  Gomitò  Ioannù  VicecomitòBor- 
rom*i  Equità  Hierofolymitam  alterine  firatrò  plurima  fiorent  recti! - 
fenda  fiacinora,  nifi  atta,  quo  cohortem  m Caflns  noflr ts  Mcdiolancn. 
fibm  infcrrvicbat , immatura  morte  corre ptuj  remanfl/fiet  ; Meme- 

refiqi 
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refji  tè c.  Corniti s Fabtj  reccnfìto  ComitisPim  fili j,  qui  una  cum  x ta- 
tti fu*  primordijs  geflorum  forum  nobts  dicanoti  principi a ; ab  me- 
un  tibia  cairn  annts  Dux  Cohortts  pedeftris  effettua,  deinde  tempore , 
quo  major  a in  ditto  nofiro  Mediolanenfi  Stata  bofhhbu*  copijs  flagra- 
lant  incendia , proprijs  fumptibu*  numerofa  Equitum  cohorte  compa- 
rata Martis  ad'verfì  fiamma*  majon  erga  nos  fervore,  fuper are  folli - 
citanjti.  T antorum  igitur  non  immemore s ipfi Cerniti  Fabio  Capti ania- 
tum  lemis  armatura  tn  ditto  nofiro  Stata  Medtolanenfì  eju*  'vi- 
ta durante  contulimu*  -,  foceffrvè  ablllufin  nofiro  LocUmttnente  inter 
cateres  , clcttus  , equeftrium  cuflodiarum  Prafetturarum  fummo  cum 
Jflendore  exercuit qui  tnim  plunjta  in  noi  cumulatiti  merita  , du- 
plici munere  uno , todemque  tempore  potuti  decorarì.  D cinque  noma 
exardefeente  Mane  in  prafati  Camita  Fabij  Prtmogemtum  dittarti 
cohortem  cqueftrcm  transtuhmUs , Patnfqu*  ipfius  fir multate  nixi, 
cum  in  Tribuni  militum  dign  itale  ehgimus.  llluftrem  hanc  copi  am, 
(iugularla  bac  obfequia  pccultartbus  pramijs  muneran  par  e fi,  tèe, 
Ecco  anco  da  quello  Regio  attedato  approvata , oltre  i mcri-t 
ti  della  Famiglia  , la  difeendenza  efler  la  ftclfa  con  Duchi  dU 
Milano. 

IL  FIN, 
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Agrnadello,  Golaseca,  et  loro  Pertinenze,  Caup^uer  Aureate.  Vucìn 
Consegliere  Secreto,  Gouernator  di  Cremona,  et  eli  Genova 

ex  Leonardo  V.ncio.  G.  B Bc  uuma{o> 


Cesare  fiore  delin  . 
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VITA  ET  ATTIONI 


D I 

GUIDO  VISCONTE, 


Signore  del  Borgo  di  Soma  , Geslago  Golo ficca  , Cava- 
liere Aureato  , del  Duca  di  Milano  Conigliere 
Secreto , Governatore  di.  Cremona , & Genoua. 


Si  copiofa  di  perlonaggi  infigni  l’Il- 
luftrinìma  Famiglia  Vifconte  , che  fe  di 
tutti  hauefli  à tcflere  Eloggi , non  bafta- 
rebbero  più  volumi  , poiché  divifa  in  più 
rami  , li  perfonaggi  d’eflà  generofamente 
emulando  nell’ eroiche  attioni,  moftransì 
ben  degni  Nipoti  di  fette  Regi  , che  fiori- 
rono tra  loro  Progenitori  , come  breue- 
mcnte  ho  già  dimoftrata  nella  vita  del  Caualier  Gafparino  Vi- 
fconte Signor  d’Albizzate,  Abuepote  di  Pietro  Zio  del  Magno 
Matteo,  Principe  di  Milano  Autore  di  tanti  Eroi,  quanti  furo- 
i . . ‘A  nò 
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no  li  Principi,  che  fi  nobil  Ducato  poflèderono,  & del Cavaliet 
Uberto  fratello  del  fudetto  Magno  Matteo  , da  cui  fono  difcefi 
li  Signori  di  Soma , hora  Marciteli , di  Turano  Lodegiano,  li  Mar- 
cheli  di  S.  Aleflandro  , Signori  di  Maffino  , Caftellctto,  ed’ altri 
che  toccherò  brevemente  conforme  alle  fcritture  autentiche  del 
Caualier  Guido  Vifconte  , de  fuoi  maggiori  , del  men- 
touato  Uberto  , e fuoi  Difcendenti  fino  al  giorno  d’oggi . Fù 
dunque  Uberto  Caualiere  di  fingolariilime  parti,  perciò  di  gran 
follieuo  à Matteo  Magno  fuo  fratello  nel  Gouerno  della  Città  di 
Milano,  quantunque  alcune  fiate,  per  politica  di  Stato,  felo 
moftrafle,  contrario;  onde  nel  1280.  effendo  quello  abfente,  fù 
uno  de  12.  Savij , à quali  fù  concerta  dal  Configlio  Generale  di 
Milano  ampia  autorità  di  fare  quanto  poteua  ribellò  Configlio 
unito.  Otto  anni  doppo  eflendo  anco  unite  l’ avite  foftanze,  con 
Pietro  fuo  Zio  ne  fegui  la  divifionc  da  me  accennata  nel  Caualier 
Gafparino,  peruenendogli  inficmecol  fratello,  la  Signoria  di  So- 
ma , Vergiate,  Gollafecca , Lonate  Pozzolo,  St  Ferno  con  ogni 
loro  giurifditione , quali  luoghi  (hauendofi  Matteo  acquiftato  il 
dominio  di  Milano  ) liberi  rimafero  ne  defcendenti  di  Uberto,  qual’ 
anco  nella  fconfitca  de  Torriani,  hebbe  Cislago  con  fuo  Cartello, 
che  fù  ridotto  in  nobil  Palazzo  dal  Marchefe  Cefare  Padre  di  Te- 
baldo , ina  più  riguardeuole  fù  , & e la  Signoria  di  Soma , qual 
Tempre  conferuoflì  immune,  fi  in  tempo  di  pace,  come  di  guerra, 
in  ciò  unica  in  tutto  lo  Stato  di  Milano.  Ha  quefto  nobil  Borgo  uno 
de  riguardeuoli  Cartelli, che  fiano  in  piedi  nello  Stato  di  Milano, 
quale  dall’antica  di  lui  bruttura  ftimafi  edificato  da  gl’antichi  Lon- 
gobardi , che  vi  rifiederono;  eflendo  quefto  munito  ai  quattro  gran 
torri  quadre  con  diffefe  da  mano,  Stanco  circondato  da  profonda 
fofiTa.  Gouernòllbcrtò  le  Città  di  Vercelli,  8e  di  Como,  quella  nel 
1 290. Se  quefta  gl’  anni  1293.  & 9?.Peruenutoà  Milano l’Imp.  Ar- 
rigo 7.  percoronaruifi,  creò  Matteo  fuo  Vicario  in  tuttala  Lombar- 
dia, Se  Vberto  di  lui  fratello  fuo  Sinifcalco;  morì  l’anno  13  ij.  con 
gran  cordoglio  del  fratello  , St  con  pompa  fùnebre  fepolto  in 
S.  Euftorgio  , lafciando  di  fe  tre  figli , ciò  è Giannolo,  Primo 
genito  dal  quale  difeondono  i Marchefi  di  Sant  Alexandro  Si- 

tnori  di  Martino  ,1  di  Caftelletto  , 8t  altri  luoghi.  Il  fecondo 
i Ottorino  , ei  terzo  Vercellino  così  chiamato  , à te- 
ftimonìo  del  Calco  , per  eflèr  nato  nella  Città  di  Vercelli  ; 
mentre  Vberto  fua  Padre  la  governava  : fù  Vercellino  huomo 
di  lettere.  Se  armato  Cavalliere.  Da  Azzo  Vifconte  Principe  di 
Milano, fù  inviato  fuo  Ambafciatore  al  fommo  Pontefice  Giovan- 
ni 22.  come  rifferifee  il  Fiamma  nel  Capitolo  134.  nelle  fue Cro- 
niche, deilidi  cui  ferviggihavendoparticolar  memoria  Gio.  Ga- 
leazzo 
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leazzo  primo  Duca  di  Milano , hebbe  à dire  in  un  diploma  del 
1394.  toccante  l'immunità  di  Soma  , Se  altri  fuo  beni  ; Atten- 
dente laboriofa , arduaque ; fideli  tatù  obfequia  , qu.e  nobis,  & reco- 
len.ie  borite  memori te  nojlro  Genitori  , alijfque  nojlris  antecefforibut 
Donimi  Meiiolani  pojlergatis  longtevis  temporibus  impendi'vei  it  Nob. 

fpetfab.  Alile  D.  l/ercellirua  de  Vicecomìtibus  , ipfiusque  fili), 
&c.  Fù  fuo  figlio  Antonio  Cavallier  di  gran  credito  , e però 
molto  amato  dal  Principe  Galeazzo  Vifconte  , qual  donando- 
gli alcune  ragioni  d’acque,  dice  farlo  Egregio  militi  Domino  An- 
tonio Elcecomiti  diledo  Confanguineo  nojlro;  che  per  ciòfe  neval- 
fe  ne  maneggi  più  riguardevoli  ; Se  Gio:  Galeazzo  primo  Duca* 
in  alcuni  fuoi  difpazzi  , inviatigli,  eflèndo  al  governo  della 
Città  di  Cremona  nell’anno  1398.  l'honorò  col  titolo  di  fpedab. 
& egregij  militis  conftituendolo  Aio  del  Principe  Gio  : Maria  fuo 
primogenito  , quale  dopo  la  morte  del  padre  , affunto  al  Du- 
cato , lo  fece  fuo  Maftro  di  Camera , creandolo  anco  fuo  Con- 
figliere  , che  però  l’anno  1408.  in  un  fuo  diploma  lo  chiama, 
Primtts  Camerarius  & Confi liarius  no/ler  diledus  ; facendogli  mer- 
cede Fifteflò  anno  di  tutti  gl'Officij  delle  Vittovaglie  ; rtiorì  affai 
vecchio  , lafciando  la  nobil  pofterità  di  molti  figli  mafchi , ol- 
tre le  femine  ; ciò  è Battifta  , che  fù  confidentiuimo  del  Duca 
Filippo  Maria  , Bartolomeo  , Vercellino,  Se  Azzo;  non  reftan- 
do  d'effi  altra  pofterità  , che  di  Battifta  , Se  di  Vercellino  ( qual 
fù  Padre  di  Giovanni  XI.  di  qucfto  nome  , trà  gl’Arcivefcovi  di 
Milano  , nel  quale  fi  eftinfe  la  difcendenza  del  fecondo  Vercel- 
lino , che  pero  nel  fuo  teftamento  fatto  Fanno  1440.  lafciò  à 
Francefco  , Se  Guido  Vifconte  figli  di  Battifta  fuo  Zio  Agnadel- 
lo  in  Giaradadda  & Geffate  nel  territorio  di  Pavia. 

Battifta  dunque  Zio  del  fodetto  Arcivefcovo  , 8e  figlio  dei 
fudetto  Antonio  ancor  giovinetto  , col  Padre  intervenne  Fan- 
no 1402.  all’effequie  del  Duca  Gio:  Galeazzo  trà  li  Parenti  di 
quello,  Se  apunto  come  parente  trattollo  con  fratelli  nel  14 io- 
li io.  Maggio  il  Duca  Gio  : Maria  , dicendo  in  un  privilegio  dà 
lui  concedo  ad  Ottone  fuo  fratello  ; Attendente  benemerita  , fi- 
deliaque  obfequia  , egregij  Confanguinei  nojlri  nobis  fincerè  diledi  Ot- 
toni\s  Vicecomitis  , C?c.  Furono  fuoi  figli  Francefco  , Se  Guido, 
quali  primo  unitamente  ampliorno  il  lor  Cartello  di  Soma.  Di 
quella  il  primo  fù  Dottore  d’ambe  le  Leggi , Cavalliere  di  pru- 
denza Se  magnanimità  non  ordinaria. 

Guido  Vifconte,  del  quale  hòprefoà  difcorerne,  non  fù  me- 
no del  Padre , Se  fratello  llimato  da  Duchi  di  Milano  fuoi  Paren- 
ti, da  quali  fu  impiegato  nelle  guerre,  che  grandiffimc  , Se  con- 
tinone furono  nel  corfo  di  fua  vita  ; fi  come  anco  valendoli  del 
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fuo  accorto  fapcre  nel  corfo  di  fua  vita  ; nel  gouerno 
di  molte  , & principali  Città  , come  chiaramente  atte- 
Itò  , il  Duca  Lodouico  Sforza  all’horache  afcrilì'e  nel  Con- 
figlio fecreto  Antonio,  di  lui  figlio  primogenito  : Onde 
non  lardandolo  in  ozio  non  poco  s’approffitò  della  lui  pru- 
denza in  varie  ambafeiate  à diuerfi  Principi.  Era  Guido 
col  fratello  abfentc  , quanto  il  Duca  Filippo  Maria  l’anno 
1447.  pafsò  all’altra  vita,  doppo  la  cui  morte,  Milarìo 
Metropoli  di  quello  Ducato  ridottoli  in  libertà,  regendoli  àRe- 
publica,  hebbe  ad  intorbidare  l’antica  immunità,  della  Signoria 
ai  Soma  ; Guido  leproteftò  di  nullità,  mà  cllcndo  retto  quello 
mal  compollo  corpo  di  perfonaggi  incfpcrti  ne  maneggi  di  (la- 
to ricorfero  quelli  fratelli  dall'  Imperatore  Fedrico  Ili.  qual  co- 
me Aultriaco  teneua  con  efli  parcntella,  mediante  il  matrimo- 
nio di  Verde  figlia  del  Principe  Bernabò  Vifconte  , moglie  dell’ 
Arciduca  Leopoldo  Arcauo  dell'  iltelTo  Imperatore)  che  li  rice- 
vè fotto  l’imperiai  Protettione  , con  tutti  li  loro  fuditti , &c  be- 
ni , elliniendoli  dalla  giurifdittione  di  qualfivoglia  Principe  , fi 
di  Lombardia  come  d’altra  Provincia  ; dichiarando  tutte  le  lo- 
ro caufe  auvocate  al  fuo  Tribunale  , dandogliene  ampio  diplo- 
ma il  18.  Marzo  1448.  honorandoli  (oltre  il  titolo  di  magnifi- 
co , folito  in  quei  tempi  darfi  da  gl’imperatori  à Magnati  più 
confpicui  ) con  breve  , mà  grave  eloggio  dell’antica  , & nuova 
loro  fedeltà  verfo  il  facro  Imperio.  Muniti  di  quello  nobil  di- 
ploma hebbe  à fortuna  la  Milanefe  Alfemblea  di  capitolare  con 
loro  feco  facendo  reciproca  Lega  à commun  diffefa  , forman- 
dofene  publica  Carta  il  i*.  di  Novembre  dell’illellò  anno  1448. 
per  il  che  la  Signoria  di  Soma  il  di  13.  Decembrc  gli  rinovò  il 
giuramento  di  fedeltà  , come  anco  fece  poco  doppo  quella  di 
Cislago.  Succede  poi  nel  Ducato  il  Duca  Francefco  Sforza  , il 
quale  fece  molta  (lima  di  quelli  due  fratelli , chiamandoli  Ma- 
gnifici affine!  , tanquam  fratres  carifiimi  , in  una  lettera  ferma- 
gli à 6.  di  Novembre  1449.  moitrando  in  efli  (ingoiar  confi- 
denza , Se  aflìcurandoli  , che  il  loro  Cartello  di  Cislago  non  fa- 
rebbe da  lui , ne  da  fuoi  moleftato  ; ficome  nel  principio  del 
fuo  Ducato  creò  Guido  Cavallier  Aureato  ; & apunto  fotto  il 
2.  d’Aprile  del  14^3.  trovafi  nelle  publiche  fcritture  intitolato 
man  nifi  cus,  éfi  poterà  miles  D.  Guido  Vicecomes  natili  quondam  ma- 
gnifici , <£7  potenti!  Viri  DD.  Baptijhe  ; Onde  valcndofi  moltodel 
fuo  Configlio  , & prudenza  in  varie  ambafeiate  , trattollo  fem- 
pre  da  parente.  La  Duchefla  Bianca  Maria  ne  fece  anch’ella 
gran  dima  , che  però  nel  1466.  gli  diede  l’importantiflìmo  go- 
verno della  Città  di  Genova  ; ficome  anco  gli  fidò  il  governo 
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della  Città  di  Cremona  , 8c  fuo  Contado  di  lei  Dote  -,  nel  qual 

Soverno  era  nel  mefe  di  Marzo  , dell’anno  1473.  come  conila 
all’inftrumento  in  feconde  Nozze  della  dote  di  Lieta  di  Man- 
fredi figlia  di  Guido  Signore  d’Imolaj  (della  qual  però  non  li  eb- 
be figli  J 

Il  Duca  Galeazzo  Maria  di  lei  figlio  -,  fapendo 
quanto  importante  al  fuo  flato  fulfe  il  governo  della 
fudetta  Città  di  Genova  appoggiollo  là  feconda  volta  al 
noflro  Guido  * fpacciandogliene  la  patente  il  29.  Giugno 
del  1473.  con  queflo  degno  Elogio.  Occurrit  magni  ficus 
é'f  infignis  Aureatus  Eques  D.  Guido  Vicecómes  ajfinis  nojier  diledi f- 
fimus  , quem  certi  ob  ejus  probitatem  , ‘virtutem , prudentia  , rerum 
txperientiam  , & in  cund'is  rebus  diligentiam  -,  ac  fingiti  arem  , $5* 
precipuam  quondam  in  nos  , Jiatumque  noftrum  fidem  , & de'votio- 
nem  , id  ipfum  regimen  cum  fummo  fui  laude  atqUe  commenda - 
tione  , & no  firn  pariter  , totiusque  illius  cimitatis  fatisfadione  ad- 
miniftraturum  , nobis  ipfi perfuademus  ; optimi  igitur  concipientes , & 
amplifiimam  de  ipfo  D.  Guidone  , feu  de  no  bis  ipfis  fidem  capiente s 
tenore  pr.cfentium  , éyc.  Ne  s’ingannò  punto  , poiché  havendo 
egli  l’anno  1476.  fatto  cominciare  certa  nova  fortificatiohe  in 
quella  Città  , eftèndofene  quei  Cittadini  alterati  , cominciornO 
à fcorrerla  armati , con  pericolo  di  ribellione  ( come  raccon- 
ta il  Giufliniano  Vcfcovo  di  Nepi  nel  libro  {.de  iùoi  anhali)mà 
accortovi  Guido  , con  tal  dellrezza  * racquettò  queirinfuriato 
popolo  , facendo  deporrc  l’armi , in  tal  modo  confervando  ai 
fuo  Principe  fi  nobil  Città  , accrefcendo  à fe  flcfiò  gran  dima, 
ic  riputatione  , che  però  la  Duchefla  Bona  informata  della  pru- 
denza di  Guido  il  3.  di  Genaro  del  1477.  per  meglio  aflìctirare 
al  figlio  il  paterno  Ducato  , l’afcrifTè  nel  fuo  Configlio  fecreto* 
atteftando  nel  privilegio  la  confidenza  , che  ih  lui  naveVa  con 
quelle  parole.  Animo  noflro  mer fante s [ ped . Equitem  D.  Guido - 
nem  Vicecomitem  nobilitatem  familie  'virtutis  jplendore  , tf  in  preci- 
pui's  ducimus,  & exiftimamus,  perpetud  fide  & finceritate  , iminenteni 
dignum  effe  qui  , & a nobis  diligatur  ; ficuti  ab  iUuftrifimis  quon- 
dam Principi  bus  focero  , & conforte  noflro  ad  ultimum  ufque  dieni 
•valde  fuit  femper  diledus',  ut  fenatario  munire  perficiatur.  Otten- 
ne dal  Sommo  Pontefice  Sifto  Quarto  la  confirmatione  del  Juf- 
patronato  della  prepofitura , Se  Canonicati  della  Collegiata  di 
S.  Agnefe  di  Soma  , chiamandolo  al  modo  de  Principi  Ùi  ledi  fi- 
mi fili j nobilis  Viri  D.  Guidonis  de  Vicecomitibus  militis  ex  condo - 
minis  Caftri  de  Soma  Ai edolanenfis  Diecefis  , come  appare  dallà 
Bolla  data  l’anno  1474.  morì  in  Gienova  , ove  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  San  Francefco  con  aucfla  Infcritticne  : Guido  Viceco- 
mes  ex  Condomini!  Some , qui  Ducalis  in  patria  Confiliarius , qui 
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Legatus  ad  Princìpi , qui  Prafeduss  ad  milites , qui  J min  Guber- 
ndtor  obijt  feptuagenarius.  Mà  fé  è vero  l’adaggio  di  Salomone, 
che  filijfunt  Corona  Patris  , che  maggior  gloria  può  rifTultare  al 
noftro  Guido,  che  li  cinque  figli  da  lui  procreati  , quali  vidde 
in  Corte  amati  da  fuoi  Principi , ed’offequiati  da  tutti.  Furono 
quelli  ( oltre  le  femine  nobilmente  maritate  ) Antonio,  Tebal- 
do, Galeazzo,  Princivalle,  Se  Battifta,  quali  nell'inftrumento 
d divifione  feguita  fra  loro  l’anno  1484.  de  beni  paterni,  ven- 
go no  enonciati  ; Magnificus  Dominus  Àntonius  Ducalis  Gubema- 
ton ■ ; Magnificus  D.  Tebaldus  Rtgius  amati  Dudor  , magnificus 
J . li.  Dodor,  & Ducalis  Confiliarius  fecretus,  D.Galeatius  magrti- 
ficus  legum  Scolaris  D.  Principal -,  & magnificus  D.  Baptijla  Du- 
calis Camcrarius , & armati  Dudor  ; omnes  fratres  Vicecomites 
nati  quondam  magnifici,  & generofi  milites,  & Ducalis  Confiliarij  fe- 
creti  D.  Guidonìs  ficome  l’anno  149J.  il  Duca  Gio:  Galeazzo 
concedendogli  alcune  acque  per  ufo  de  loro  beni  di  Soma  , 8c 
Cartel  Novate  , chiamolli  fuoi  parenti  con  quelle  parole.  A Tos 
p-onominatorum  DD.  Baptijl.c,  & Galeatij  militum  Con  fili  ariorunt 
nofirorum  , & fratrum  cornino Jis  , benefici js  inclinati , ob  f umi- 

lia , & f angui  ni s eorum  nobilitatela  , quo  nobifeum  junguntur  , di- 
Jpenfamus  , fej  ob  fingularia  Dominorum  fratrum  prudenti a , & can- 
didifiima  erga  nos  , & res  nofìras  fidei  merita , quorum  caufa  majo - 
ribus  eos  benefieijs  profequi  cuperemus  , ubi  fe  nobis  aliqua  occafio  of- 
ferret , éfc.  Molto  doverei  dire  fe  havefii  à raccontare  tutù  gl’ 
impieghi  , 8t  mercedi  di  quelli  cinque  fratelli  ; poiché  Anto- 
nio fu  uno  de  Governatori  del  Duca  Gio.  Galeazzo  Maria,  qual 
li  l’anno  1490.  li  donò.  Fonato  Pozzolo  , & Corzeno. 

Aflunto  l’anno  1495.  Allento  poi  al  Ducato  Lodovico  Maria 
Sforza  fatta  mentionc  de  meriti  di  Guido  fuo  Padre  accumula- 
ti da  fuoi  , creandolo  fuo  Configger  fecreto,  foggunfe  , cujuf- 
vè  Antoni i prudentiam  , ingenium  , morum  dignitatem , rerum  ufum, 
(fi  miram  quondam  erga  nos  fidem  , tffiudium  , dum  apud  nos  ho- 
nefti fiimo  loco  per  moltos  annos  in  e vigilijs , & affiduis  laboribus  *ver- 
faretur,  per/pedum , exploratumque  babuimus. 

Tebaldo  , nel  qual  rinovolfi,  non  folo  il  nome  dell’Atavo, 
mà  anco  del  gloriofo  Pontefice  B.  G regorio  Decimo  ( qual’avan- 
ti  il  Ponteficato  Tebaldo  chiamolli,  il  primo  di  quello  nomein 
quella  Famiglia  ) impiegò  li  fuoi  talenti  nella  miiiria  , che  pe- 
rò dal  Duca  Gio  : Galeazzo  Maria  fu  inviato  à Napoli  Conaot- 
tiere  di  gente  d’armi  nella  lega  col  Rè  Alfonfo  d’Aragona  , dal 
qual  fu  con  llraordinarioaffetto,accolto,  accapezzato, & regalato; 
accanfandolo  ancora  con  una  figlia  di  Bernardino  , forella  dì 
Pietro  Antonio  Sanfeverini  Principe  di  Biflìgnano,  mànel  colmo 
- delle 
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delle  Aie  glorie,  e nel  fior  della  fua  gioventù  morì  l’anno  1494* 
infiituendo  Aio  K (Te cuto re  tcftamentario  l’ifiefiò  Rè , con  donar- 
gli alcuni  Aioi  Cavalli , lafciando  doppo  fé  Alfonfo , Se  la  mo- 
glie gravida  , che  poi  partorì  Cefare  Proavo  del  Marchefe  Te- 
baldo ultimo , Se  fratelli  , come  vedrafll  in  apprefìò. 

Galeazzo  il  Terzo  di  quefti  cinque  fratelli  fu  non  folo,  per 
il  Audio  legale  , ma  anco  per  il  di  lui  valore  neU’armi , fempre 
impiegato  dà  Duchi  di  Milano  , Imperatore  , Regi  , d’Inghil- 
terra , e Francia  , del  quale  fù  Cameriere  , Conlìgliere  , Ca- 
valiiere  dell’ordine  di  San  Michele  , e Governatore  nel  Delfina - 
to  , trattandolo  fempre  di  Aio  Confanguineo  per  Valentina  Vis- 
conte figlia  de  Gio.  Galeazzo  Primo  Duca  di  Milano  fuoafeen- 
dente,Se  fuo  Generale  de  Suizzeri.  Dal  Duca  di  Milano  fù  confii- 
tutio  Capo  del  Aio  Senato  , nel  quale  fù  anco  confirmato  da 
Francefco  Rè  di  Francia.  Fù  Conte  del  Borgo,  di  BuAo  gran- 
de , Pioverà  , Valle  , e CaAelnovate  , & Barone  d'alcuni  luo- 
ghi nella  Francia.  Occupò  tutti  li  podi,  che  à gran  Cavallie- 
ro  pofiTono  edere  appoggiati, come  appare  non  folo  da  fuoi  privile- 
gi;mà  ancora  da  quafi  tutti  gl’Hiftorici  de  fuoi  tempi  ; onde  volen- 
dofi  diferivere  li  fatti  di  quello  Eroe,  verebbero  formati  volumi. 

Princivalle  Quarto  figlio  del  Cav.  Guido,  fù  Aio  di  Maflimi- 
liano  primogenito  del  Duca  Lodovico  , quale  afTunto  al  Duca- 
to ricordevole  de  meriti  di  fi  affettuofo  , Se  prudente  perfon  ig- 
gio , l’afcridè  nel  fuo  Configlio  lècreto , Se  fuflèquentemente 
donogli  le  acque  della  Muzza  , con  tutte  le  Aie  rendite,  fpac- 
ciandogliene  il  privileggio  l’anno  1*14.  con  nobile  attcAato  de 
fuoi  meriti  , qual  comincia  Ibecialis  Dominus  Vicecomes  Confilia - 
rius,  & Comenjalis  nojler  dileaifimus,  vir,  ultra  intemtatem , nùr- 
tutum  agnine  pipatili  , & ! Idei  robore  munitili  , &c.  Qui  nos  edam 
a lbuc  in  tenellis  viribui  confiitutos  , tam  diligenti  cura  , accurato 
lludio  , ajliduifque  laboribui  cuflodivit , ornai  ifque  mori  bus  imbuit , 
ut  diffideri  non  pojìimus  quin  ei  plurimum  debeamus. 

Di  queAi  l’ultimo  fratello  fù  BattiAa  Cavallier  dell’Abito  di 
S.  Giovanni  hora  detto  di  Malta , qual  fù  Camerier  Ducale,  St 
Condoctier  celebre. 

Mà  ritornando  ò Tebaldo  fecondogcnito  del  Cavallier  Gui- 
do: Quefio  , oltre  Alfonfo  fopranominato  Proavo  del  Marchefe 
Carlo  Vifconte  , Regio  Viceprefidente  del  MagiArato  Araordina- 
rio nello  Stato  di  Milano  hebbe  Cefare  del  Configlio  de  60.  De- 
curioni di  Milano,  padre  d’unico  figlio  chiamato  Carlo,  qual 
anno  1581.  fù  trà  primi  feudatarij  dello  Stato  di  Milano  de- 
Ainato,ad  incontrare  la  MaeAà  Cefarea,  ch’era  di  pa  (faggio  per 
il  Milancfe  ; ficome  quattro  anni  doppo  trà  fudetti  fù  inviato  à 

ricevere 
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ricevere  jn  AlelTàndria  marito  , e moglie  Duchi  di  Savoia  , ri- 
cevendo da  Regij  Governatori  il  titolo  d’Illultre  in  que  tempi 
principale  della  nobiltà  maggiore.  Fù  di  quello  unico  tìglio  ily 
Marchefe  Cefare  , che  accompagnando  collo  fplendore  della 
Famiglia  il  decoro  delle  cariche  compartitegli , fu  del  Configlio 
Generale  della  fua  Patria  , Regio  Qucltore  nel  Magiftrato  delle 
rendite  ftraordinarie  , per  la  fua  rara  prudenza  , he  deliro  trat- 
to più  fiate  adoperato  in  varie  Ambafciate  da  Governatori  Re- 
gij ; Sicome  dalla  Città  di  Milano  inviato  alla  Corte  della  Mae- 
ità  Cattolica  fuo  Rè  - ove  con  non  ordinario  affetto  fù  accol- 
to ; onde  meritò  d’efìere  honorato  del  titolo  di  Marchefe  di 
Cislago  , che  anticamente  fù  Signoria  de  fuoi  afccndcnti , fpac- 
ciandogliene  il  diploma  à 28.  Maggio  del  1521.  con  quelle  pa- 
role : Et  ad  majoris  grati*  cumulum  Alagiftrati  fidelis  nobis  diletti 
C.efaris  Vicecomìtis  f idem  , & denotionem  , quibus  cftnos  profecutia 
propendente s fimulque  illufiris  fui  generis  claritatem  , & antiquitatem , 
facultatumque  fuarum  affluentiam  , & titolo  Alarcbionatus  in/igni- 
mus  &fc.  Dalla  Maellà  Cefarca  fù  l’anno  1549.  creato  Marchefe 
del  Sacro  Romano  Imperio  , he  Conte  Palatino  , con  amplilli- 
ma  facoltà  , inficine  con  tutti  li  fuoi  figli , c difeendenti  maf- 
chi , he  femine  , concedendogli  l'ufo  dell’Aquila  Imperiale  bici- 
pite , nel  mezzo  dell’armi  gentilitie  , già  tifate  cfal  Cavallier 
Guido  filo  Abavo,  nel  diploma  facendo  dillinta  narrativa  de  fuoi 
afeendenti  dell’uno  , e l’altro  fedo  dal  milleffimo  di  noftra  falu- 
te  fino  all’hora  nominandolo:  IUuJiri  noflro  , Sacri  Romani  Im- 
peri) fideli  diletto  C stari  Vicecomiti  Afarchioni  Cislagbi  , ex  condo- 
mini*; Som * A guade  Ila , Gullefin * , Domino  Qtiinzani , Alontana- 
ti , Vili*  S.  Pancratij  , Cimbri , Vizzol* , tf  Curimi* , ferir.  Con- 
fiderantes  ibaque  , Csfar  Vicecomes  , antiquam  feri  illujlrem  , fine 
patemum  , fine  matemam  (pettemus  Donna  , ac  Famili*  fu * Jplen- 
dorem  , quippe  qui  ex  publicis , tùm  HiJloricis , tùm  Scriptum , no- 
tò* in  authentica  forma  exhibitù , recognofcimus  nobilijfimam  Viceco- 
mi tum  Stirpem  a pluribus  retro  peculi*  ctaruijfe  niris,  Principibus , 
Duci  bus , Afarcbionibus  , Archiepifcopi* , Epifcopis  plurimi* , de  Re- 
publica  , de  Patria  cumprirm  de  Sacro  Romano  Imperio  , qua  fago  , 
qua  toga  benemeriti*  , qui  quidem  ftiam  originem  Otboni  Ad ediolan en- 
fi quondam  Corniti  ex  Corniti  ex  Comitibus  Angleri* ) defeendentibus 
d Defiderio  ultimo  Longobardorum  Rege  ) referant.  Hebbe  più  fi- 
gli, de  quali  parte  confagroronfi  n^  (acri  Chioltri  , reflandone 
al  fecolo  li  Marchefi  Tebaldo  Luiggi , & Galeazzo  , de  quali 
Luiggi  fanciullo  di  tré  anni  fù  onorato  della  Croce  di  Malta  , 
giovinetto  pafsò  in  Fiandra  al  fervido  del  fuo  Rè  , ove  fù  trat- 
tenuto dalli  Sereniffimi  Infanta  , he  Cardinale  , à quali  per  il 


Digitized  by  Googl 


di  GuidoVìfcome.  G 

fìio  militar  brio  fu  cariffimo  , fervi  Capitano  di  Corazze  , poi 
con  la  compagnia  di  Lande  d’ordinanza,  che  commandava  il 
Marchefe  Tibaldo  fuo  fratello  , l'anno  1640.  il  Cardinal  Infan- 
te creollo  uno  de  Commiftàrij  generali  della  Cavalleria  ; indi 
fatto  Maftro  di  campo  del  Terzo  già  tenuto  dal  Duca  d’Auel- 
lano , diede  nuovi  faggi  del  fuo  valore  , de  cui  buoni  fervig- 
gi  protellolii  S.  Madia  molco  ben  fodisfatta  , con  fue  lettere 
di  2.  di  Luglio  1641.  mà  nel  fiore  deglianni  mori  l'anno  1645, 
dinfirmità  per  i patimenti  della  guerra. 

Il  Marchefe  Tebaldo  primogenito  pafsò  nel  1621.  in 
Fiandra  , ove  fervi  alla  Madia  Cattolica  Venturiere  per  fei  an- 
ni , indi  Capitano  di  Lancie  , poi  Maftro  di  campo  , & hono- 
rato  della  carica  di  Configlicr  di  guerra  ne. tempi  delti  Sercniffi- 
ma  Infanta,  e del  Cardinale  Alberto,  ritornato  alla  Patria  fu  da 
S.Maeftà  honorato  della  carica  di  fuo  Configliere  fecreto  nello 
Stato  di  Milano  * ove  con  gran  decoro  hà  (empie  affittito  all! 
Regij  Governatori.  Del  164?.  d'ordine  del  Marchefe  di  Vela- 
da,  accudì  alla  diffefa  del  Ticino,  per  impedirne  il  varco  al  ne- 
mico, che  attediava  Vigevano  nella  qual  occafionc  li  Maftri  di 
campo,  Colonnelli , ed  altri  primi  Officiali  , non  ricuforono  ef- 
fequire  li  fuo  ordini  ; ne  folo  nelli  militari  affari  fu  impiegato* 
mà  ne  politici  con  ogni  maggior  decoro , 8t  fplendidezza , fece 
pompa  de  fuoi  talenn,  come  fece  l’anno  1646.  eflèndo  Regio 
Ambafciatore  alle  nozze  detti  Sereniffimi  Arciduca  Carlo  Ferdi- 
nando d'Atittria  , ed' Anna  de  Medici,  prefcntandolià  nome  diS. 
Macftà  il  Colare  dell’Ordine  militare  del  Tofone.  A nome  del 
Conte  di  Fuenfaldagna,  occupato  nel  foccorfo  d’Aleftandria , 
compii  con  la  Regina  di  Suetia  in  Pavia.  Fù  nell’annó  1648* 
dal  Marchefe  di  Caracena  creato  Sopraintendente  Generale  delle 
militie  della  Città  di  Milano  , nel  qual  porto  con  ogni  ettàttez- 
za  accudì  ad  ogni  occafìone  , che  accadè  nel  invasone  da  ne- 
mici fatta  in  qbcl  Stato,  riportandone  ringoiar  lode  , e maffime 
nel  patteggio,  che  fece  il  nemico  del  Ticino  , & Adda  per  due 
volte  , affittendo  con  ogni  vigilanza  à quel  più  era  neceflario 
per  diffefa  della  fya  patria  * il  che  fù  con  tanti  fcommodi  , e 
danni  del  nemico  , che  l’obligò  voltar  altrove.  La  Maeftà  del- 
la Regina  Regente  di  Spagna  , per  di  dimoftrar  al  Mondo  la 
gratitudine  dell’animo  fuo  Reale  à fervitij  predati  da  fi  de- 
gno Perfonaggio  gli  mandò  l’infigne  colare  del  Tofon  d'oro. 
Ma  non  molto  potè  godere  quello  grand’honore  , poiché 
infermatoli,  & agravato  da  gli  anni  nel  16-4.  pafsò  all’altra 
vita,  con  fentimcnto  univerfale  di  quanti  conofcevano  ledi  lui 
qualificate  condizioni,  lafciando  però  gl’  Infrafcritti  figlioli.  Ciò  è 

C li  Mar- 
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li  Marthefi  Cefare  , Don  Ercole  , Se  il  Cavalliere  Carl’Anton'ó, 
de  quali  il  primogenito  è de  60.  Decurioni  della  Città  di  Mila- 
- no,  Regio  Luogotenente  dell’infigne  Ofpital  maggiore  dell* 
ifterta  Città  , porto  già  occupato  dal  Padre  , he  Avo  , folito  à 
darli  foto  à Miniltri  Regi). 

Il  Marchefe  Don  Ercole  in  abito  clericale,  dato  allo  ftudio 
legale , ricevuta  di  prefente  la  Laurea  Dottorale  in  ambidue  le 
Leggi  neH'llniverflta  di  Pavia  aferitto  neH’Iuftriflìmo  Seggio  de 
Giudici  della  Tua  Patria  pafsò  all’Alma  Città  di  Roma. 

Il  Marchefe  Carl’Antonio  con  difpenfa  Ponteficia  nella 
tenera  età  di  due  anni , ricevuta  la  Croce  del  facro  Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Malta,  hora  và  militando  per  erto  contra  ilcom- 
mun  nemico  della  Chriftianità  , ne  quali  tré  Perfonaggi  fperalì 
perpetuata  la  gloria  de  fuoi  Maggiori,  approvata  con  autentiche 
fcritture  per  retta  linea  contenuta  da  circa  mille  anni  , e rico^ 
nofeiuta  dall’EccellentilTìmo  Senato  di  Milano  con  pubi- 
che attertationi. 

IL  FINE. 
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GUIDO  VILLA, 

Generale  deW  Armi  del  Duca  di 
Savoia* 


quella  Stirpe  fono  fioriti  in  ogni  focolo 
Huomini  celebri  , c colpicui , cosi  nella 
guerra,  còme  nella  pace,  d’alcuni  de  qua. 
li  più  moderni  fi  farà  qui  mentione , per 
^ refiringer  in  breve  periodo  là  narrativa. 
Agoftino  Villa  figlio  di  Lancilotto  fu  il  primo,  che  ven- 
ne à Ferrara,  e fu  di  tanta  prudenza , dottrina  , e bontà  > 
che  fi  refe  caro  , e confidentifiìmo  de  gli  Principi  Eftcnfi, 

A non 
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non  meno  Magnanimi  nel  favorire  , che  Saggi  nel  conofce. 
re  gli  meriti.  Egli  fu  mandato  da  Nicolò  Marchefe  di  Fer- 
rara Ambafciatore  al  Rè  Alfonfò  d’ Aragona , e da  Eugenio 
Quarto  Sommo  Pontefice  à diverfi  Principi , c Potentati, 
con  quali  trattò  materie  fpinole  , & importanti  con  intiero 
applaulo  della  fua  deftrezza  , e fedeltà. 

Si  fermò  finalmente  nella  Patria  con  la  prima  dignità  di 
Giudice  de’ Savi),  e fu  lui , che  diede  lo  Scettro  della  Si- 
gnoria Ferrarefe  al  Marchefe  Borfo  d’Efle,  e ch'crrclTe  la 
Statua  Equeflrc  al  Marchefe  Nicolò  nella  publica  Piazza, 
come  rerta  dichiarato  dalle  flelTc  parole,  che  lòtto  vi  fi  leg. 
gono. 

Francefco  Villa, Prima  fù  Ambafciatore  à'  Sommi  Pon* 
telici  Clemente  Settimo,  & Paolo  Terzo,  & à Carlo  Quin- 
to Imperatore.  Fù  Governatore  di  Modona , c Luo- 
gotenente del  Principe  di  Melfi  , doppo  la  cui  morte 
fù  dichiarato  Barone  di  Romorantino , che  rimellò  à 
Madama  di  Savoia  gli  venne  commutato  in  Molillònc  nel 
Borbonefe.  ; ..  1 - - - • • 

Gucreggiò  in  Francia , in  Germania , in  Piccardia , e 
nella  Croatia.  Hcbbc  nobiliffimi  commandi  in  Alemagna 
lòtto  quel  così  celebre,  c valorofo  Francefco  d’Efle;  Hen- 
rico  Secondo  Rè  di  Francia  lo  dichiarò  Marefciallo  di  Cam- 
po , è nelle  guerre , che  fece  in  Tofcana  lo  volle  Tempre 
appreflò  di  sèv  Andò  Legato  Rfcgìo  al  Conclave  dop- 
po là  mólte  di  Paolo  Terzo  , fervi  Àleflàndro  Sello  Pon- 
tefice, fù  chiamato  da  Papa  Clemente  Settimo.  La  San- 
tità di  Paolo  Quarto  mandollo  come  fuo  confidente  nel- 
la Città  di  Veletri  all’hora  frontiera , doue  flava  il  nervo 
delle  foldatcfchc  EcclefiafKchc , & ivi  fotto  la  direzio- 
ne del  Quca  di  Polione  Generale  di  Santa  Chielà  , c Ni- 
pote dello  fleflò  Pontefice  , commandò  con  auttorità  am- 
pliffima  anche  à gli  Governatoti  > c Priori  della  medefima 
Città.  - ...  • 

Alfònfo  Villa  Figlio  di  quello  Francefco  , . premendo 
Torme  paterne  fparfe  la  fama  del  fuo  valore,  non  fido 
i nelle 
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nelle  guerre  della  Corfica  , del)  Piemonte  , della  Tofcana, 
e della  Piccardia  fervendo  al  Rè  di  Francia  ; mà  nella  Bat- 
taglia Navale  contro  gl’ Ottomani  (egrnta  nel  Golfo  dì  Le- 

p^ito  nel  if72.  fi  refe  benemerito  deUa  Republica  di  Ve- 

Il  Fratello  Alfonfo  feguì  pure  il  Padre  nel  Piemonte,  in 
Piccardia,  & in  Tofcana  , non  folo  col  piede  , ma  coll’  i- 
mitazione , ottenendo  da  molti  Principi , nobilitimi  im- 
pieghi militari.  . - . * . 

Si  trovò  adèdiato  in  Parigi  da  numerofi  nemia , po- 
co men  che  folo  sbaragliando  le  force  opporte  , e fi  riduf- 
fe  in  libertà  , con  tahta  lode  , che  lo  fletto  Rè  in  prefenza 
de'  più  grandi  della  Corte,  conia  propria  voce,  encomiò  k 

di  lui  attioni.  , „ „ , , . . ~ , 

Francefco  Secondo  Marchefe  di  San  Michele,  e Caval- 
line dell’Ordine  dell’  Annunciata  , freggiato  con  diverfi 
nobili  Cavaglierati , fi  fece  conofccre  ripieno  di  merito,  e 
di  grafie  da  molti  Potentati.  Fù  adoperati  più  volte  nel- 
le maggiori  occorrenze  da  gli  Duchi  di  Ferrara,  dalla  Cit- 
Và  medefima , e da  Carlo  Emanuele  il  Grande  Duca  di  Sa- 
voia in  diverfe  Ambafeiarie  hora  a Pontefici  Clemente  Ot- 
tavo  Leone  Vndecimo  , Paolo  Quinto , e Gregorio  De- 
cimoquarto  ; & hot  alle  Corone  di  Francia,  d Inghilter- 
ra c di  Portogallo doue  riufeì  fempre  di  compita  lo« 
disfattione  , tanto  di  quelli  , che  lo  inviavano , quan- 
to di  quelli,  à quali  era  inviato,  godendo  Egli  tutte  le 

conditioni  più  qualificate  d' un  degno,  c qualificato  Mi, 

' * • 

Servì  pure  nella  guerra  lo  fletto  Duca  di  Savoia  e dimo- 
nrò  il  proprio  coraggio  nelle  battaglie  di  Collonge,  di  Pro- 
venza, e pofeia  contro  i Genevrini,  oue  commandando 
con  titolo  di  Colonnello  di  300.  lande,  refiò  mortalmen- 
te ferito,  e prigione  , lodato,  & efaltato  da  gli  fotti  nemi- 
ci, il  Capo  de  quali  l’honorò  conpubhche  dimoflratiom  di 

non  ordinaria  flima,  - , 

Fù  d indi  Generale  della  Cavalleria  del  medefimo  Du- 
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ca  Carlo,  e nella  guerra  di  Provenza  adempì  tutti  gli  nu- 
meri di  perfetto  Guerriere.  Condotto  pofeia  à fervigii 
della  Republica  di  Venctia  , fu  chiamato  da  Papa  Paolo 
Quinto  alla  carica  di  Generale  dell’  Artiglieria  di  Santa 
Cbiefa  , e finalmente  da  Vrbano  Ottavo  à quella  di  Ge- 
nerale della  Cavalleria  dello  Stato  Ecdefiaftico , nella  qua- 
le morì  con  fentimento  univerfale  , e del  Papa  medefimo, 
che  honorolo  con  dimoftrationi  di  cordialilTuno  affetto  , c 
di  grandillìma  (lima. 

Di  quello  degno  Cavaliere , e di  Silvia  unigenita  di 
Guido  Marchefe  Benvoglio,  Dama  di  rare  qualità,  e di 
efemplarillìma  vita , nacque  nel  if86.  il  Marchele  Guido , 
che  lubito  nella  fua  infamia  dimoflrò  gli  Tuoi  (pirici  ge- 
nerofi , c fu  dotato  da  Dio  di  sì  gran  forza  , che  foleva 
operar  colè  prodigiofe , con  maraviglia  di  quanti  lo  pra- 
ticavano. 

Andò  giovinetto  in  Ilpagna  à fervire  gli  Principi  di  Sa- 
voia , fotto  la  direzione  del  Marchcfe  fuo  Padre,  che  in 
qualità  di  Consigliere  affìffeva  à gli  medefimi  Principi, 
doue  hebbe  campo  di  apprendere  molti  tratti  di  queli 
la  Corte  , e renderli  informato  di  molti  affari  impor- 
tanti. 

Al  luo  ritorno  Ili  dal  Duca  Carlo  dichiarato  Capitano 
della  guardia  di  Corrazze  , benché  non  arrivallè  ancora  à 
gli  14,  anni,  e ciò  fece , così  per  honorare  il  merito  del  Pa- 
dre, come  per  l’alto  prelàgio  di  valore,  che  di  luì  haveva 
fitto  quel  Gran  Principe  impareggiabile  nella  grandezza 
d'animo,  e nella  gratitudine  verfo  gli  meritevoli,  e gli  valo- 
rofi  Soldati, 

In  quella  carica  militò  qualche  tempo  preflò  al  Duca, 
dando  in  ogni  occafione  tal  fàggio  di  sè,  ch’havendo 
Carlo  rilblta  una  levata  di  12.  Compagnie  di  Cavalli, 
preferendolo  ad’  ogri  altro , lo  dichiarò  Colonnello  di 
effe  nel  1614.  honorandolo  in  oltre  di  Configlier  di 
guerra. 

Nell' aflèdio  d’AiH  generolàmcnte  diportandoli  , re- 
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flò  ferito  duna  mofehettata  alli  20.  di  Maggio  nel  nSlj.  on- 
de il  fuo  Signore , ch’era  tntto  genero!) ri,  gli  donò  il  Mar- 
chefato  di  Cigliano  , e lo  decorò  dell’  ordine  dell’  Annun- 
ciata, benché  vivelTe  ancora  il  Marcitele  fuo  Padre,  co- 
fa  non  folita  à praticarli , e che  fece  tanto  più  fpic- 
care  la  magnanimità  del  Duca,  e’1  merito  del  Mar- 
chefe. 

Nel  1618.  per  nuovi  fcgnalati  fervitii  predati  al  Duca , e 
particolarmente  nella  battaglia  della  Motta , doue  intre- 
pidamente fodenne  l’incontro  dell’  inimico , benché  ferir 
to  d' un  altra  mofehettata,  & in  quella  di  Lucedio,  in 
cui  gli  fùrouo  uccifi  lotto  due  cavalli , e’1  terzo  ferito,  lo 
deputò  per  capo , e conduttierc  della  Nobiltà , e Feudata- 
ri , fotto  la  Cornetta  Bianca  , carica  delle  più  nobile  , e 
cofpicue , che  fi  diano  in  quella  Corte  doppo  quella  di  Ge- 
nerale. 

Nell’adèdio  d’Alba,  & in  quello  di  San  Damiano  fin- 
golarmente  diportodl  Pofe  piedi  à terra  con  divertì 
Gcnrilhuomeni , c con  le  guardie  inveiti  un  forte  con  tan- 
ta bizarria , che  le  ne  fece  Padrone , non  oftante  la  dura 
refiftenza  di  chi  lo  defendeva , per  la  quale , c per  altre 
degne  operazioni  nel  1619.  il  Duca , ellèndo  morto  Ono- 
frio Muti  Romano  CommiUario  Generale  della  Cavalleria, 
ne  conferì  la  carica  al  Marchefc , il  quale  non  deffilìen* 
do  dalla  lolita  fua  mirabile  direzione  , mppc  à Biltagno  il 
foccorfo  de  gli  Spagnuoli  condotto  dal  Gambaloita , & ivi 
reltò  ferito  d’un  colpo  di  picca  nella  mano  , eflèndofi  più 
volte  in  quel  conflitto  mefcolato  colla  Ipada  alla  mano  fra 
le  fquadre  de  gli  nemici  , con  grandilfima  ammirationc 
d’ogn’uno.  ; 

Al  combattimento  d'Alti  intrepidamente  follenuto  con 
molta  lìragge  de’  nemici , hebbe  una  mofehettata  al  brac- 
cio. A quello  della  Motta  , doue  con  gran  vigore  ri- 
fpinlc  la  cavalleria,  hebbe  una  Mofehettata  in  una  gamba. 
A San  Germano  un’  altra  arcobuggiata  nell'  altra  gam- 
ba , tutte  ferite  gloriole  , e che  accrcfcendo  il  cumulo 
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de’  fùoi  meriti , lo  portarono  all'  honorato  carico  nel  n?2o. 
di  Luogotenente  Generale  della  Cavalleria  , vacato  per  la 
morte  del  Commendatore  della  Manta  lotto  il  commando 
del  Principe  Tornalo , che  ri  era  Generale , e nel  itf2j.  fù 
fatto  Maflro  di  Campo  Generale. 

Nell’aflèdio  di  Trino  gli  fu  uccilò  lotto  un  cavallo , lot- 
to Billagno  un’altro,  fotto  Alba  un’altro.  Nella  prefa  di  Tri- 
no , corrcgendo  la  timida  negligenza  d’un  foldato  , di  fùa 
mano  attaccò  il  petardo , dando  col  proprio  efempio  ar- 
dire à gli  altri  > che  poi  operarono  con  fingolar  coraggio. 

Nella  fcaramuccia  al  Tanaro  , nella  giornata  della  Ver- 
fà,  al  fatto  d armi  alla  Motta , alla  rotta  , eprefà  di  Feliz- 
zano,  di  Anone,  e Rocca  d'Arace,  nella  guerra  contro  gli 
Cenouefi,  nell’ allatto,  c prefà  d’Ottaggio,  all’cfpugnatio- 
nc  di  Gavi , e Savignano  , nella  celebre  ritirata  del  Princi- 
pe Vittorio  Amadco  à Billagno  attaccato  dall' Efercito  di 
Spagna,  nella  feconda  difefa  d’Afli , in  quella  di  Venia, 
nell'ultima  prefa  d’ Alba,  Trino,  Ponteflura,  Moncalvo,  8c 
altri  luoghi  forti  del  Monferrato , nel  conflitto  contro  l'ar- 
mata Francefè , che  fu  rotta  à San  Peirc , fece  il  Marchefè 
degnamente  le  fùe  parti , e per  opera  di  lui  particolarmente 
fi  riportarono  gli  vantaggi , che  fucceflèro  alle  armi  di  Sa- 
voia. 

Nel  lóip,  gli  fu  donato  il  Marchefato  di  Vulpiano  con 
ampliffime,  e liberaliflìme  prerogative,  & in  quello  mede- 
fimo  anno,  quando  il  Rè  Luigi  Tcrzodecimo  fù  in  perfo- 
na  à sforzar  il  palio  fopra  la  Città  di  Sufi  , doue  fi  trovò 
pur  il  Duca  Carlo , e’1  Principe  Vittorio , fù  il  Marchcfc 
mortalmente  ferito  , nel  fargrandiflima  oppofìtione,  àgli 
nemici , e reflando  in  Sufa  à curarli , ricevè  in  quell’occa* 
(ione  l’honore  della  vifita  dello  fleflb  Re  , del  Cardinale  di 
Richelieu,  e di  tutti  gli  Principi,  e Capi  Franccfi,  con  in- 
dicibili Cortcfie,  & elpreffioni  di  flima,  c fù  all  hora,  che 
il  Magnanimo  Carlo  gli  donò  la  concezione  di  portar  nel- 
la fua,  l’Arma  di  Savoia  , dichiarando  nella  Patente  , ch- 
Sgli,  e tutto  il  Mondo  fapeva  la  chiari  filma  Nobiltà  della 
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Caft  Villi  j atta  à mantener  con  ogni  dignità  quel  fregio, 
e da  una  Lettera  fcritta  dal  medefimo  Duca  al  Marchefc 
Francefco  Padre  dello  ficITo  Guido,  che  qui  fotto  fi  regifira, 
fi  può  dedur  argomento  delia  flima,  che  faceva  queli  inteN 
ligentiffimo  Principe  di  quel  Soggetto. 

Molt-  Illuftrc  Signore, 

A L fegnalato  'valore  del  Signor  Marchefe  Guido 
d * Villa  , è fiata  pili  tojìo  invidiofa , che  favore- 
vole la  fortuna  , poiché  havendo  egli  alla  tefla 
di  un  Reggimento  Piamontep  foflenuto  un  pezjz^o  il 
mancamento  del  Colonnello  Bellone , e de  gli  fuot  Sol- 
dati Milaneft , e tentato  di  ricuperare  il  po/lo  da  lui 
perduto  , finalmente  e flato  colto  nella  palla  ftmflra  da 
una  mofehettata , la  cjualefè  bene  fi/ero  nel  Signore , e 
ned efatifftma  cura  , che  vi  s impiega , che  non  fard 
mortale , tuttavia  non  poffo  tacere  il  [entimema,  ch'io 
ne  ricevo,  che  per  certo  non  fard  inferiore  d quello  di 
Voflra  Signoria , poiché  [affetto  , ch'io  devo  à quefìo 
Cavaliere  per  gli  meriti  delle  fue  qualità  , e del  J, ito 
valore , che  hd  dimoflrato  in  tutte  le  occafioni  del  mio 
fervuto,  non  cede  all  amor  paterno. 

Mando  d Voflra  Signoria  la  relatione  del  fttcceffo, 
acciòcbe  ella  vedo , come  quefia  ferita  fard  nel  Signor 
Marchefi  una  marca  di  gloria , come  gtd  è conofciuta 
per  tale  da  gli  Jleffi  nemici , che  tutù  ì hanno  cordial- 
mente compatito. 

Il  Rè  Chriflianifpmo  Ihd  vi  filato  in  perfona  , lo 
fd  curare  da  gli  fuoi  Cirugici , e con  gli  fuot  medica- 
menti. 

Tutti  quei  Cavaglieri,  e Principi  dell  E fere  ito  Tran - 
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cefi  non  fi  fatiano  di  abbracciarlo , e di  lodarlo  ; si 
che  può  Vofira  Signoria  reflar  ficura  , cb'  Egli  è ftr- 
vito  con  dtligentij/ima  attenzione > e compensar  il  do- 
lore di  cpueflo  accidente  con  la  lodey  cb' Egli  si  accfiù- 
fiata  non  ordinaria , mentre  io  prego  il  Signore  , che 
lo  rtfani  in  breve  ^ e che  a Voftra  Signoria  conceda  o- 
gni  piiì  felice  auveni  mento- 

Di  Avigliana  li  17 • Marzo  \6x$. 

In  fondo  poi  era  fcritto  di  mano  propria 
finfraicritte  parole. 

Io  fiero  di  poter  veder  prefto  il  Mar  chef  e [ito  figlio- 
lo , poiché  le  còfe  fono  aggiufiate  con  Sua  Mae/là  Chri- 
flianiffima  nella  forma  , che  il  mio  Ambafctatore  gli 
dirà . 


A i Piaceri  di  V.  S.  Molto  Uiuftre 
Il  Duca  di  Savoia  Carlo  Emanuel. 


Vittorio  Amadeo  {uccellò  al  Duca  fùo  Padre , non  fòla 
nella  eredità  de  gli  Stati  , mà  in  quella  delle  Eroiche  tue 
conditioni,  ricevendo  nelle  continue  guerre  molti  fegnaiari 
Icrvitii  dal  Marchefc  Guido , nel  i6jo.  gli  donò  il  Marche- 
fato  di  Villa  Deati. 

Nel  1611.  lo  dichiarò  Generale  della  Cavalleria  in  luogq 
del  Principe  Tomafo  fuo  Fratello  , che  pafsò  al  fervido  del 
Rè  Cattolico , c nella  Patente  cfprclTe  gli  altri  meriti , & 
honoratc  azzioni  del  Marchefc  , con  dichiarationi  tanto 
honorevoli , che  ben  fece  conofcere  quell’ingenuo  Princi- 
pe qual  era  il  concetto  in  cui  teneva  un  Soggetto  tanto  va- 
iorofo. 

Soc' 
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Soccorfe,  e difefe  Vinone  contro  Tarmi  FranceG,  for- 
prefè  il  Forte  di  Bricherafco,  e nel  conflitto  prello  di  Avi* 
gliana  operò  con  gran  vantaggio  , havendo  prima  relè»  all’ 
obedienza  del  Duca  la  Città  d' Alba  , gli  Forti  di  Diano  , 
Villadeati,  Gabiano , Moncalvo,  e Ponterturà  con  altri 
Cartelli. 

Gionto  l’Elèrcito  predo  di  Valenza  acquirtò  il  Forte, 
ruppe  il  Ponte  di  quella  Città  j & operò  con  vigore  alla 
gran  fcaramuccia  di  Frefcarolo  , disfece  quattrocento  Ca- 
valli nemici  quartierati  à San  Giorgio  nella  Lomellina  , an- 
dò con  un  corpo  d' Armata  nel  Panneggiano  in  ajuto  del 
Duca  Odoardo,  palsò  felicemente  per  lo  Stato  di  Milano, 
& in  villa  di  tutto  il  Campo  Spagnuolo  oppoftofegli  à Ca- 
rtel nuovo  , sforzò  il  palio  della  Scrivia , conducendofi 
contro  falpettazione  d’ogn’  uno  à Parma , prefe  poi  quar- 
tiere à Caftelnuovo  di  Regio  , e combattè  con  le  forze  di 
Spagna,  e con  le  Truppe  di  Modona  al  Ponte  di  Lenza, 
e le  ributtò  -,  Ruppe  ad' Annone  la  Vanguardia  della  Caval- 
leria nemica  guidata  da  Gambaloica , riprefe  il  Cartello  S. 
Giouanni  nel  Piacentino  , sforzò  di  nuovo  il  lùdetto  palio 
della  Scrivia  contefole  da  tutto  lo  sforzo  dell’ armi  auver- 
fàrie. 

Ritornato  in  Piamonte  difefe  la  Terra  di  Gattinara  at< 
taccata  da  gli  Spagnuoli  per  togliere  gli  Viveri  all’ Armati 
Francefe  , e mentre  il  Duca  Vittorio  Amadéo  impediva  il 
guado  del  Tanaro  .tentato  da  tré  mila  Cavalli , e qualche 
fanteria  nemica,  fervi  quivi  pur  ottimamente  il  Duca  , fo« 
(lenendo,  e ributtando  con  eftremo  valore  le  truppe  nemi- 
che, che  tentavano  con  pari  emulazione  di  penetrar  avan- 
ti , & ivi  fempre  in  fronte  de  (boi  (quadroni , accorrendo 
oue  più  era  ergente  il  bifogno,  fembrava  la  fua  celerità  un* 
inganno  deU’ochio, 

Disfece  pofeia  tra  Vercelli,  e’1  Forte  di  Sandoual  i/oo. 
Cavalli  condotti  da  Don  Martin  d' Aragona  , con  numero 
afTai  inferiore  , non  eflcndoG  men  degnamente  diportato 
alla  terta  della  Cavalleria  , quando  il  Duca  pofe  in  rotta  il 
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campo  nemico,  e gli  prete  1’ArtigIieria,  e'1  bagaglio.  Nel 
combattimento  jdi  Monbaldone , ii  Marchefe  , inol- 
trandofi  fcnza  rifguardo  alcuno  della  propria  vita  nel  più 
folto  della  mifchia  , fece  da  tutti  ammirare  la  fua  intrepi- 
dezza , e’1  lùo  coraggio. 

Mancato  Vittorio  Amadeo  fu  dichiarato  nel 
M39.  Luogotenente  Generale  dell'armi  da  Madama  Rea, 
le  Regentc . Quella  Magnanima  PrincipclTa  gli  donò  li 
Marchefati  di  Cirie , Riva  , e Mulazzano  nel  1641.  elprir 
mcndo  nelle  patenti , che  il  medefimo  Marchete  haveva  o- 
perato  prodigiolàmcnte  collarini,  c col  configlio.  Dop- 
doppo  la  ricupera  da  lui  fatta  del  Caflcllo  di  Poma, coope- 
rò à maraviglia  nell’  clpulfione  de  gli  Spagnuoli  dal  Mon- 
ferrato, s'oppofe  a loro  piogic/fi  doppo  la  perdita  di  Vercel- 
li, ricuperando  Ciuafco , Bene,  e Foflano,  prete  Chieri, 
e trovandoli  attorniata  l’Armata  dalle  Piazze  invale  dalle 
armi  di  Spagna , e con  penuria  grande  de  viveri,  introdurti 
bravamente  molti  convogli , palsó  à traverfo  gli  medefimi 
nemici  , e facilitò  la  ritirata  delle  tnippe , acquiftò  per  af- 
falto  il  Cartello  di  Carrù , hebbe  pur  parte  nel  notabile , e 
gloriofo  foccorfo  dato  dal  Conte  di  Harcourt  à Calale  af- 
fediato  dal  Marchefe  di  Lcgancs , gettò  opportunamente 
fbccorfi  in  Ciuafco  aflàlito  vivamente  da  gli  Spagnuoli , e 
nel  progrellò  dell’  allèdio  , c prelà  di  Torino  , impedì  di- 
verfi  tentativi  di  foccorfi,  ruppe  ottocento  Cavalli  pronti  à 
palTaivi  dentro  alcune  monitioni  da  guerra , e fece  altre  az- 
zioni  non  meno  mirabili  , che  profittevoli  à quella  diffieijg 
imprela. 

PromolTc  Egli  nel  confìglio,  c fu  col  di  lui  addrizzò 
condotta  à fine  l'imprelà  di  Moncalvo  nel  rigor  del  verno, 
con  la  relà  di  quell’  importante  Cartello.  Ricuperò  la  Città, 
c’1  forte  di  Ceva  con  altri  Cartelli  di  quella  Provincia,  re- 
ftituì  all'obedicnza  il  Mondoui,  e riprefe  dalle  mani  de  Prin- 
cipi la  Piazza  di  Cuneo. 

Pareri» 
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Parendo  al  Re  Chriflianilfimo  di  eflfer  flato  ben  fervitò 
dal  Marchcfc  , eh’  haveva  per  alcuni  anni  elercitata  la  ca- 
rica di  Marefciallo  di  Campo  nelle  lùé  Armate  con  nioltò 
valore,  c venendo  Egli  partialmcntc  amato  , é (limato  dal 
Cardinal  di  Richclieù , nel  io 41.  gli  mandò  il  Brevetto 
dell’  Ordine  colpicuo  dello  Spirito  Santo  ; nè  contento  di 
quello,  gli  fece  libero,  egratiofo  dono  delle  Terre  del- 
la Stella  nel  Valcntinefc , e della  Corta  di  Sant  Andrea  nel 
Lionefe,  con  molti  altri  Luoghi  à quelle  (oggetti , come 
anche  Reotier  nell’  Ambrunefe , dono  veramente  da  Rè,  e 
per  maggiormente  qualificarlo  s’è  poi  ertelo  non  lolo  per  il 
Marchefe  (ùo  Figliolo , ma  per  il  Marchefe  Giovanni  Fra- 
tello, con  tutti  gli  loro  Difendenti  in  infinito,  dichiaran- 
doli naturali  Francefi,  e capaci  di  quei  feudi,  e giurifditiò- 
ni,  e d'acquirtarnc  dell’aJtre. 

Nel  1643.  il  Rè  vivente,  col  confenfo  della  Gran  Regi- 
na Anna  lira  Madre , e coll'approvazione  di  tutto  il  (ùo  Reai 
Configlio,  lo  dichiarò  Luogotenente  Generale  dell' Armi 
Francefi  in  Italia,  fiotto  il  commando  del  Principe  Tomà- 
io, & in  abfenza  di  detto  Principe , la  qual  carica  fu  da  lui 
efercitata  con  tanta  fede  , e con  sì  fida  pontualità,  che  re- 
nandone non  Colo  la  Corte  del  Rè,  mà  tutta  la  Francia  con* 
tentilfima,  Sua  Maeftà  Chriftianiflìma  nel  1647.  gli  conferì 
• ancora  Finvertitura  delle  Terre  del  Cairo,  Carchcra , e Ca* 
reto  prefe  à gli  Spagnuoli , con  promeflà  di  farglilc  confir- 
mare dal  Rè  Cattolico  nel  trattato  della  Pace  generale,  di- 
chiarando le  di  lui  fruttuolè  fatiche  nella  pre/à  di  Tortonà, 
nella  ricupera  d’Afti,  c di  Villanuova,  di  Trino,  Pontcllura, 
Cittadela  d’Arti  lorprefa  da  gii  Spagnuoli , nell’acquifto  di 
Vigevano,  nella  Battaglia  di  Prò,  ouegll  furono  amazza» 
ti  lotto  più  cavalli,  e per  haver  con  poche  forze  nella  Cam- 
pagna  antecedente  follcnute  tutte  le  Piazze  della  frontiera, 
contro  lo  sforzo  de  gli  Nemici  vittoriofi  di  Nizza  della  Pa- 
glia , e per  elTer  paflàto  à Grumello  con  tanta  gelofia  de  gli 
Auverfarii. 

Papa  Vrbano  Ottavo  defiderando  di  lèrvirfi  del  Marche- 
fe 
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fc  Guido  in  qualità  di  Luogotenente  Generale  dell' Anni  di 
Santa  Chiefa,  come  fuo  naturai  Vaflàlo,  nella  Guerra  con- 
tro gli  Principi  collegati,  eflendo  bartantementc  informato 
del  luo  valore,  c della  Aia  elperienza , del  1644. 1°  diman- 
dò, e cortefcmente  gli  fu  concertò  dal  Rè  Chriflianidimo, 
e dal  Duca  di  Savoia,  al  fervido  de  quali  (libito  feguita  la 
Pace,  ritornò  ad’efercitar  le  (olite  lue  cariche,  e gli  atti  del- 
la Aia  fede. 

Gli  fu  anche  donato  dal  Rè  di  Francia  quel  Reggimen- 
to di  fanteria , che  prima  haveva  il  Cardinal  Valanzc  al  fere 
vitio  di  Papa  Vrbano,  qual  Reggimento  mandò  il  Marche- 
fe  in  Francia  doppo  la  morte  di  Sua  Santità , c quell’  iddio 
Reggimento  fu  poi  porto  anche  in  tefta  del  Marchefc  Giron 
Franccfco  Aio  Figliolo. 

Venuta  poi  l’occafiohe  dandarfene  con  un  corpo  d’Efèr- 
cito  ad’allìrtere  al  Duca  Francelco  di  Modona  Generali  (Timo 
del  Rè  di  Francia , che  fi  teneva  all*  elpugnatione  di  Cre- 
mona , nel  méntre  Egli  confiiltava  in  Campagna  col  mede- 
fimo  Duca , e col  Marcfciallo  Conte  del  PlelTìs  Pralin , fu 
arti  28,  di  Agorto  del  1648.  colpito  cT  una  canonnata  in  una 
cofcia  vicino  al  ventre  , e quando  gli  Tuoi  amici  facevano 
inftanze  per  gli  Cirurgici , Egli  volfe  (òlo  il  Confeflore,  in 
braccio  del  quale  (pirò,  con  atti,  e legni  di  pietà,  e di  ot- 
timo Chriftiano,  confidando  con  voce  intrepida,  c con  ge- 
nerale maniere  chi  lo  piangeva. 

Dichiarò  valido , c confermò  il  Aio  ultimo  Tcftamen* 
to , ordinando , che  il  Aio  corpo  fo(Te  condotto  à Ferrara 
Aia  Patria,  c’1  luo  cuore  portato  à Torino. 

Fini  la  vita  quello  Cavalliere  in  età  di  anni  60.  quando 
eran  maggiori  le  di  lui  Iperanze,  ertèndogli  di  già  accorda- 
to dal  Rè  Chrirtianilfimo , che  finita  la  Campagna  andaf- 
le  à Parigi  per  ricevere  il  Bartone  di  Marcfciallo  di  Fran- 
cia , come  pure  poteva  lpcrarc  nuovi  beneficii  da  quelle 
Altezze  Reali,  inelàuiìi  fonti  di  grazie,  c di  generalità. 

All’  auvilò  di  tal  morte , reftò  commollo  tutto  f Elcr- 
cito  non  fòlo  , mà  tutto  il  Piemonte  , la  Francia , c fino 
..  V ‘ --  --  - : - gli 
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gli  flcffi  nemici  ; poiché  erano  così  nobili , e qualificate  le 
maniere  nel  fuo  trattare,  che  rapiva  l’amore  di  quanti  lo  pra- 
ticavano, e tanta  benevolenza  s era  guadagnata  prellò  à tut- 
ti, che  del  di  lui  Nome  sera  fatta  feudataria  la  lode,  e per 
rò  la  perdita  fu  con  grave , e lungo  pianto  honorata , e con 
univerfale  fentimcnto  intelà. 

Hà  Egli  fervito  quarantadve  anni  continui  nelle  guerré, 
douc  fempre  deliberò  con  molto  configlio  , efequì  con  im- 
pareggiabile  celerità , nelle  colè  prolpere  usò  la  modellia, 
nelle  auverlè  la  coftanza  , iprezzò  gli  pericoli  delle  Batta- 
glie , e piagno  con  grand'ardore.  S*c  ollèrvato , ch’Egli  li 
«ragliava  nel  piu  ardente  delle  mifchie  militari  con  quella 
ftcflà  fronte  fcrcna,  ch'andava  alla  menlà. 

Hà  fervito  hor  alluna  , & hor  all’altra  Corona,  fecondo 
gli  dittami,  e gli  interelfi  de  gli  Duchi  di  Savoia  , a quali 
haveva  obligata  la  fua  Ipada , e finalmente  morì  fervendo 
alla  Francia,  da  doue  la  fua  Cala  trahe  la  lùa  prima  origi- 
ne, come  s e detto. 

Oltre  le  funtioni  militari,  fu  tal  volta  impiegato  in  Am- 
bafciarie , cflèndo  non  men  prode  nel  trattar  l’armi , che 
iàputo  nel  maneggiar  trattati , c particolarmente  fu  inuia- 
to  à Giacomo  Re  d’Inghilterra , doue  fiì  pure  il  Marchefe 
luo  Padre,  e ne  riportò  honori,  e regali  colpicui , e dalla 
{ira  propria  bocca  fu  encomiato  il  di  lui  merito,  e virtuole 
conditioni. 

Hebbe  per  moglie  Anna  Delibert  Valperga  Dama  non 
men  nobile  di  collumi , che  di  nalcita , figlia  dd  Conte  di  Ma- 
fino, e Camerano,  & oltre  una  dote  quaJificata,&alcuni  feu- 
di hebbe  la  detta  Contea  di  Camerano  Feudo  Imperiale. 

Nacque  di  quello  Matrimonio  ilMarchele  Giron  Frances- 
co , ch’efemplarmentc  hà  feguito  Torme  delgloriofo  Genitore, 
come  fi  vederà  nell’  epilogo  delle  fuc  attioni  qui  in  appreflò 
regiflratc,  c due  figliole,  una  maritata  nel  Marchefe  di  Do- 
gliani , e l’altra  nel  Marchefe  di  Brozzo , ambedue  delle 
più  nobili , & antiche  Famiglie  del  Piemonte* 

Redo  del  Marchefe  Guido  il  Marchefe  Giouanni  Villa  fuo 

£ fra^ 
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fratello,  Cavagliero  non  meno  colpicuo  per  farmi,  che  per 
le  lettere.  Quefio  doppo  haver  militato  qualche  tempo  in 
Piamonte  col  fratello,  fùnelleguerre  di  Papa  Vrbano  Maftro 
di  Campo  d’un  Terzo  di  fanteria,  Configlieredi  guerra,  eGo- 
vematore  della  importantiflìma  Fortezza  V rbana  ;màin  tem- 
po di  guerra. 

Nel  Pontificato  d'Innocentio  X.  hebbe  pur  la  carica  di  Ma* 
Uro  di  Campo  d'un  T erzo  di  Fanti , alf  hora  che  Sua  Santità  ar- 
mò per  occafione  della  venuta  dc’Francefi  folto  Orbitcllo,  e 
pofcia  fiotto  Porto  Longone. 

Nella  Guerra  diCaftro,  Colonnello  di  Cavalleria  cooperò 
all’ ripulitone , e rotta  de  Parmegiani  à San  Pietro  in  Calale, 
con  tal  valore , e pontualità , che  delle  lue  honorate  azzioni  re* 
flò  degnamente  remunerato  d’ambi  li  Pontefici. 

Ne  gli  affari  Civili  andò  perla  Patria  Ambafciatore  d'obe- 
dienza  ad' Vrbano,  & Innocentio , nel  di  cui  Pontificato  fervi 
anche  per  Ambafciatore  Itraordinario.  Fù  d'indi  eletto  Ri- 
formatore dello  Studio  di  Ferrara,  & inlìgnito  de  gli  honori 
principali  di  quella  Città,  riverito  da  tutti  perlalùa  acurarez- 
za,  affabilità,  e modcltia  accoppiate  all'  altre  (ùe  virtù , che 
rendendolo  femprc  più  cofpimo  , e degno,  fi  vidde  ultima- 
mente nel  Mele  di  Giugno  i6f7.  eletto  dal  Papa,  e da  Don  Ma- 
rio Generale  di  Santa  Chicfa  Fratello  di  Sua  Santità,  Gouer- 
natorc  Generale  dell’  Armi  delle  dueMafche  del  Chicnte , e 
del  Tronto , che  confiftono  in  io.  mila  fanti , e r8oo.  Cavalli, 
impiego  tanto  più  honorevole,  e nobile,  quanto  che  Venne 
dal  tpoto  proprio  di  Sua  Beatitudine  con  chiara  dimofiratione 
di  confidenza,  e di  fiima  della  fede,  e valore  di  elio  Marcitele 
GioUanni,  il  quale  per  l’auvifo  che  s'hebbc  d’ riferii  feoperti 
alcuni  Legni  Turchefchi  ne' Mari  vicini , efièndo  foilecitato 
alla  partenza , preftamente  vi  accorfe,  efercitando  la  carica 
con  molta  auttorità , e decoro , c con  intiera  fodisfattione  di 
Sua  Santità.  Hà  fatte  le  dovute  vifite,  eraflègne,  compar- 
tendo gli  ordini  necellàrii  per  ridurre  infieme  in  breve  tem- 
po tutta  la  lòldatefcaoue  richieddfe  il  bifogno,  e con  inde- 
frilà  applicatione  amdilfe  à tutto  ciò  concerne  il  fervido  di 

Santa 


/ 


Digitized  by  Google 


del  Marchefe  Guido  Villa.  G 

Santa  Chiefa,  adoperandofi  non  meno  in  favorire,  e facili- 
tare le  leve  di  fanteria  , cbc  fi  fanno  per  quelle  Provincie: 
per  la  Republica  di  Venctia. 

Hebbe  pur  tre  Nipoti , e figlioli  di  Giouanm , e di  Ca- 
milla di  Marchcfi  Gualenghi.  L'uno  Galeazzo  Marchefe, 
Lanciotto  Conte,  e 1 terzo  in  habito  Presbiterale,  & Ab- 
bate, tutti  Cavaglieri  di  molto  fpirito,  e prontezza,  e cfuna 

prandi  dima  afpettazione,  , 

? il  primo  fu  introdotto , & habilitato , benché  tenero  Gio- 
umetto  Capitano  della  fua  guardia,  c poi  per  gradi  gionfe 
nell’età  di  20.  anni  al  pollo  di  Colonello  di  Corazze  del  Du- 
ca di  Savoia,  e di  primo  Scudiere , elTendo  anche  fauùxito 
4’una  annua  penfione  di  mille  ducatoni  in  fua  vita  ; mà  que- 
llo morì  nelle  più  belle  fperanze  , & in  buoniffimo  pollo 
della  grazia  di  Sua  Altezza  Reale  , dalla  quale  era  così  per 
le  proprie  qualità  , come  per  gli  meriti  del  Zio  tenuto  in 
jjrandilfimo  concetto , e dima. 

6 L'altro  fu  deputato  Capitan  di  Corazze,  c poi  Commarv 
dante  ad’un  Reggimento  pur  di  Corazze  del  Marchefe  Gi- 
n Francefco  nel  fervido  del  Rè  Chrifiianilfimo  , non  an- 
cora  nell'età  di  20.  anni,  e fubito  morto  il  fratello  volfc  Sua 
Altezza  Reale,  ch'havelTe  il  Reggimento  di  Corazze  .ben- 
ché molti,  c molti  degni  folTero  gli  pretendenti  e quelli  an- 
cora m’c  parfo  bene  di  nominar  qui,  havendo  havute  le  di- 
rezioni del  Marchefe  Guido,  & elTendo  quali  Già  fattura. 


Era  il  Marchefe  Guido  di  bello,  e grato  afpetto,  di  datu- 
ra propordonata,  di  corpo  ben  difpodo,  robufto,  & jgilej 
Gli  fuoi  tratti  cosìmanicrofi , che  rendevafi  obligato  1 affetto 

fin  de  gli  nemici.  ■ 

Servendo  alla  Francia  non  fu  mai  odiato  da  ghSpagnuo- 
li.  A gli  prigionieri,  c feriti,  che  gli  capitavano  nelle  mani, 
tifava  fempre  cortefie,  c regali  honorevoli,  nel  che  era  ve- 
ramente contracambiato  con  egual  gencrofita  da  gli  capi  di 
Spagna,  la  cui  natione  porta  il  ireggio  nobili  (Timo  duna  im- 
pareggiabile gratitudine,  e di  honorar  chi  1 honora. 

F Ldferò  con  fuoi  propri  danari  diverfi  officiali,  e foldau 


Digitized  by  Google 


G Vita  & Anioni  del  Marcile  Guido  Villa. 

del  campo  Spagnuolo  rclìati  prigioni , ad’ogn’uno  ulava  cor-* 
tefie,  & trattamenti  honorevoli. 

Onde  fi  può  dire,  ch’egli  non  men  (iiperafle  con  valore, 
che  confondefTe  con  la  liberalità , c ch’habbia  guerreggiato 
lenza  eh’  alcuno  gli  folle  nemico. 

In  ogni  affare  haveva  una  tal  naturai  capacità  , accom- 
pagnata dal  foave  di  certa  defirezza,  che  non  vera  cofa  si 
difficile,  che  da  lui  non  fùffe  fuperata,  ó almeno  moderata. 

Ne  gli  patimenti,  e pericoli  niente  voleva  trattarli  meglio 
de  gli  fùoi  foldati.  Col  fùo  efempio  infegnava  loro  lo  fpreZ- 
zar  f ingiurie  del  tempo,  e della  Fortuna.  Fù  fèmpre  dosi 
moderato,  che  il  firmo  dell’ambitione  non  potè  mai  entrar- 
gli nel  capo , perche  lo  teneva  foprefTo  fiotto  à fuoi  piedi* 
L’animo  fùo  sì  grande , che  mai  per  alcuna  auventurofa  riuf- 
cita  fi  viddeinfuperbire,  hè  mai  parlò  di  fe  flcflo,  che  eoa 
molta  mifùra.  Leattioni  generofe  da  lui  erano  con  larghi  pre- 
ma riconofciute , e dalla  fua  protezione  fempre  affifiite.  Have- 
va gran  maflime  di  guerra,  e grand’  ingegno  nell  efcquirle, 
accompagnato  da  un  coraggio , che  rendeva  (pavento , 8c 
ammirazione.  Forte  nelle  lattiche,  intrepido  ne  pericoli» 
formidabile  ne  gli  affiliti. 

La  fu  a piac^uolezza  lo  fece  adorar  nella  pace,  il  fùo  va- 
lore lo  refe  portentofo  in  guerra. 

Non  fiù  mai  contaminato  d’alcun  intereflè  v mà  ben  fù 
così  fedele,  che  ricusò  grandezze,  c pofh  infigni  offèrti  da 
cucili , ch’eran  di  partito  diverfb  dal  fùo  Signore  ; c fù  cosi 
(rimato  dalle  nationi  anche  lontane , che  gli  Catalani  gli 
diedero  fiubito  parte  de  gli  loro  fconvolgimenti , e lo  richie- 
fèro  di  favore,  e configlio. 

Superò  col  merito  le  dignità,  Torio  con  la  fatica,  il  peri- 
colo con  la  virtù.  Hebbe  per  efèrcitio  la  guerra,  per  (cuoia 
il  Piamonte,  per  Maefiro  il  Celare  Moderno  Carlo  il  Gran- 
de. Fù  infomma  ornato  di  tante  degne  prerogative,  clic  di 
lui  non  fi  può  fcrivere  lènza  formarne  un’  Idea. 


«#[o]#l* 
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VITA,  ET  AZZIONI 


GIRO  N 

FRANCESCO 

VILLA 

MARCHESE, 

Generale  della  Cavalleria  del  Duca  di  Savoia. 

V*  Figliolo  del  Marchclc  Guido,  delle  cui  pro- 
dezze , e qualità  habbiamo  fatta  honorata 
mentione  , e la  Fama  Tempre  più  celebra  la 
grandezza  del  (ùo  animo,  e’1  valore  della  lira 
Spada,  c gli  fu  Madre  Anna  Delibert  Valperga  Contellà 
di  Camerano,  Dama  di  sì  rare  Virtù,  che  ben  dir  fi  può 
gli  hibbiano  fitto  eccedere  i termini  della  vita  humana. 
Nacque  nel  iCi}.  il  giorno  dedicato  alla  Fella  della 

Gloriola 
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Gloriola  Santa  Barbara,  forte  perche  Avendolo  il  Ciclo 
desinato  ad  cflcr  un  gran  Guerriere , hS  voluto,  che  il  di 
lui  Natale  participaflc  di  quegl’  hofioi’iyfhe  in  giorno  ta- 
le fi  fanno  con  lo  firepitar  de  bolidi  «istalli  à quella  Au- 
vocata  Clementilfima  de’  foldati.  ,'ii 

In  età  dì  12.  [anni  cominciò  à fegiMfc  l’.orme  del  gene- 
rofo  Padre,  portandofi  beco  in  Guera,  effóndo  anche 
prima,  e nell* età  di  7.  anni  liatOTlercaJfer  Capitano d’una 
Compagnia  di  Cavalli,  concedagli  peni  i meriti  del  Pa- 
dre, e dell’.  Avo'  dal  Gran  Cariò' SbiwaAucIc  Duca  di-Sa- 
voia , qual  Io  fece  in  oltrc/j^nti!  hu»na  deliba  Came- 
ra, per  haver  in-'età  di  T3.<a»t?ì'  AUtétià  delk  lùa  Com- 
pagnia bravamente  operato,  nqn^»l»  tjcgl’aflcdij,  cpre- 
fa  di  Trino,  di  Pontellura,  di- fTlp/tcaluo,  & altri  Forti 
del  Monferrato  ; mà  fingolarment-*  e con  meravigliofo 
corraggio  nella  rotta  data  à Frae  e e$i^Sa»i  Peyre,  • 

Vittorio  Amadeo , dopposja  me  rtc  del  Duca  luo  Pa- 
dre , lovolfe  à buoi  ferviti;  ntflto^&efTo  pollo,  come  lo 
dichiarò  nel  1631.  Indi  Madama JLeale  Reagente  con 
la  di  lei  impareggiabile  grand<«z»|>' Attimo  ne?  / 'Ao- 
norò della  carica  di  Colonnello  dj^òv  azze  dir 

chiarando  di  haver  ricevuto  da  lui ruolo  fcrvitio  in 
molti  importantilfimi  incontri , e particolarmente  nella 
Battaglia  di  Tornavento,  e nella  difejà  del-Tanaro. 

Col  Ridetto  Reggimnnto  maicggiofiP*  non  meno  va- 
lorofamente  in  tutte  l’ altre  funtioni.  NelI’alTediodi  Tri- 
no, in  quello  d’Iurea,  dove  botto  il  commando  del  Pa- 
dre nella  Rotta  data  alla  Fanteria  , e Cavalleria  defìinata 
da  gli  Spagnuoli  al  foccorfo  di  quella  Piazza  , operò  fòr- 
temente ,c  begnalolfi  à meraviglia,  come  pure  ne  gli  ab- 
bedij  di  Cuneo , Albi , e Trino. 

Cqji  grand’  abfiduità,  & egual  pmdenza  ef^rcitò  la 
cir#«J  di  Cov«mat05»  della  Città  , Cittadella  , alleilo^ 
Fort<j^4’rpvincia,  e .Contado  <4*  Alti;  onde  dalla  fudetta 
Altezza  Re^e,  c he  mai  lafiao  fnrrfliiiii  rtìfitttJVaifrj 

d* alcuno,  hel*»6#7 -fu  dùViarato  Mattiti  di  Campo  Ge- 
nerale delle  lue  Armi.  A a.  Seguita 


(G  •*,  & Jz>z>ioni 

Seguita  la  morte.  del  Marchcfc  Guido  fìio  Padre,  fì\ 
(Jeputaro  per  Cormss*-i*io  Generale  della  Cavalleria,  co- 
sì per  le  atrioni  nguattirvoli'  .la  lui  fatte  , come  per  cITcr 
il  più  vecchio  C»ìon*vftìlo,efe  fu  ornato  delPInfigne  Or- 
dine dell’  Annuncia**-,  & havéndo  Egli  poco  prima  ope- 
rato felicemente  nellleyaugnatione  difpigno,  il  Duca  gli 
alligno  una  penitene  in.  vita  di  cinque  mila  lire  di  moneta 
di  •Francia*  all’ arnie,  nel  che  tanto  più  (piccò  la  magna- 
nimità di  quel  gran.'  Principe,  e’1  merito  d’eflo  Marchcfc,, 
»-  1 Le  loro  Ma«>*à  cKfilianiflimc , riflettendo  pure,  con 
lavoro  R*»l  Mum^cewg#  «ielle  fempte  memorabili , c 
degne  atthmi  del  P«lv«  , * «fi  lui  lìtflò , lo  dichiararono 
Marefciallo  di  Carnee  nelle  loro  Armate,  egli  continua- 
rono la  penfiona  aiCordjL.f  i già  al  Padre,  gli  lafciarono  il 
Reggimento  di  FameaiV,  gli  n’aggiónfero  un’altro  di 
-Cavalieri^,  cor Ridanno  <*Jia  di  lui  prudenza,  e valore  la 
dircttionc  dell’  Armi , so»-  -jmto , che  giongeffe  dì  Piemon- 
te il  Marchcfc  di  Sane  Xnirea  Monbrun,  c con  le  feguenti 
lettere  attelbrono  1«-  flima  in  che  l’havevano,  e l’af- 
/cKc  gl  portaujLno. 

Ecco  una  L.ettei*a.3da  Regina  Reggente. 

r T • : 

SIGNOR  C»«tt  ‘U'CaUerano.  Mi  bd  toccato  sul  wv»  del 
cuoi  e la  nlhrSiK  deUiAlirtc  del  Signor  Marche  fi  Villa  rva- 
ftro  Padre,  feguita  fotta  Cremona  £ un  colpo  di  Canonnc. 
"Benché  non  potejfe  Egli  terminarla  più  honorcvolmente  per  lui , 
e per  gli  fuoi  deferì  rf  iti  , bandendo  sì  lungamente , e nraloro- 
fa mente  combattuto  ir  tante  importanti  oicafiom , e per  ferivi' 
ito  del  già  Ri  mio  Signore , e del  Ri  mio  Signor  F t n\  niente- 
dimeno ctì  non  mod  a punto  il  dolore , eh ' io  prò  a ds  quefla 
p°r  dita  ^ht  mer amente  i e/iremo,  come  afunao  h-o  Potuto  te- 
fmon'/.ifS- 1 con  quejl a mia , dicendo  dus-e  do  j 'Vedre- 
te m altra  f mie  del  Rè  mm  rK<Aio  cka  Cu£.  &jo  T>e 
£&  tumuliamo  la  ci  ‘ fó lattone,  ckt  ^ con  defide- 

j»a»  amr.à.i0‘ioJ  di  w co  uose  t r*- iiv  i/en  est  t n- Tutti  quelli  dt 'vo- 

fira 


i by  Google 


di  Gir on  Francesco  Villa.  G 

fira  Capi  gli  fiervthj  del  già  Signor  Marchefe , v per  darcene 
al  prefente  tutti  li  fegm  pojfibilt  , /sabbiamo  voluto  confervar- 
risigli  mede fi mi  rvantaggi,  ch'egli  godeva.,  con  intcntwne 
£ uggiosi gere  tutto-  ciffi  potrà  fare  di  più  in  rvoftro  fa^v  or  cuci- 
le occafiom  , che  fi  prefenteranno.  In  tanto  vi  efirto  £ im- 
piegatevi per  mantener  il  corpo  delle  Truppe,  eh' erano  fitto  la 
carica  del  mede  fimo  Signor  Marchefe  rvojìro  Padre,  t3  àfar  ri 
pojftbile  per  il  ferriselo  del  Rè  Signor  mio  Figliolo.  AJfcuran- 
dorvt , che  hauràm  particolar  conjiderationt  quello,  che  Voi  gli. 
renderete.  E prego  Cito  , che  rvi  tenga  Signor  Conte  dt  Carne- . 
rana  nella  fua  finta  guardia. 

Di  Parigi  adì  XI.  di  Settembre  1648. 

' l . * ’ , ‘ * * 1 

ANNE,  ...» 

Le  TclJiei. 

Il  Re  gli  fcriflc  in  firail  tenore. 

• l ' . »*.>*•’  . * • * / V 

SIGNOR  Conte  dt  Canterano.  Hi  fentito  più  che  finjìbtle 
dt  filatere  della  morte  del  Signor  Marchefe  Villa  vofi.ro  Pa- 
dre ucci  fi  da  un  colpo  di  Connone  tu  mio  fervido  fatto  Cre- 
mona, mentre  efercttava  la  canea  di  Luogotenente  Generale 
nella  mia  Armata  £ Italia , fitto  gli  ordini  di  mio  Cugino  il 
Duca  di  Modona  , e del  mio  cugino  il  Marefaallo  di  Pie  fu  Prahn, 
burnendo  perduto  un  Strvdor  molto  degno,  e dt  cqndttwne,così 
per  la  fingolar  fua  ajfettione  à gli  “vantaggi  dt  quefia  Corona, 
mentre  n’hìbveva  date  prove  /iugulari  al  già  Rè  mio  Signore , e 
Padre ,-  di  glorio  fa  memoria  , ti  à me  fiejfio , doppo  un  lungo 
èetnpo , nelle  funttom  della  carnea  di  Martfuallo  dt  Campo,  e 
poi  in  quella  di  mio  Luogotenente  Generale  nelle  mie  Armato. 
£ Italia,  in  una  infinità  £ occafiom  di  gran  Jiffima  imporr 

tarila,  e riputinone , cqme  per  il  fio  gran  coraggio , fna  ca- 
pacità, fio  valore , e fine  altre  buone  qualità,  trovando  fi àn- 
cora in  età  di  continuar  à fiervirmi  di  bene  in  meglio  più  util- 
SuoMa  ancora  per  qualche  quantità  d'ajfùi.O  Hi  voluto  con 
l’a^uìfi  della  RcgtnaRcggenie  mia  Signora  Madre , teftificarvi 
con  quefia  Lettera  quanto  m hà  rincrej auto  quefi' ^accidente,  ti 
. B accer- 
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accertarmi , che,  come  so  effcr  mot  degno  Herede  dell*  Virtù  di 
moflro  Padre , e della  dt  Im  dimoùonc  merfi  quefio  Stato , così 
dtfidero  particolarmente  rìctmofcere  nella  Perfona  Z)  offra  il  me- 
nto de'  fuoi  fermittj,  e tefiimoniarmi  la  Jidisfattione , che  ho 
dt  quelli , che  mot  mi  hamete  refi  nelle  mie  Armate  d Italia , e 
per  tanto  maggiormente  multarmi  a continuarmeli , e darmi 
modo  di  farlo  con  C autorità , e dignità  conmentente,  mi  ho  mo- 
lentieri  ajfegnata  la  carica  di  Maref dallo  di  Campo , qual  defi - 
clero , eh’  eferatate  nella  aia  Armata  di  Lombardia,  conforme 
à’  gli  ordini , che  mi  faccio  trafmettere . Ordino  ancora , che  mo 

fia  tnmuta  la  commijfionc  fitto  moflro  nome,  per  il  commando 
del  Reggimento  di  Punteria  Francefi , che  tentma  già  il  Signor 
Marche fe  moflro  Padre  , e quello  di  Capitano  della  Compagnia 
(f  Archibuggien  à Camallo,  che  egli  pure  commandama-,  alla 
quale  ho  fatto  lafciar  il  nome  in  bianco  , parendomi  bene , cher 
Voi  la  date  in  gomerno  à chi  de’  moftrt  piu  pr affimi  mi  pareri 
il  più  abile . guanto  alla  continuai  ione , che  ricercate  di  gode- 

re letfteffe  Signorie, c'  hamema  il fudetto  Signor  Murchefinel  mio 
Regno,  intendo , che  mt  fiano  afsignate , come  pure  le  Terre  delle 
Carchere , e del  Cairo,  eh’  erano  pojfedutt  da  gli  Spagnuoli,  (fl 
à lui  furono  donate.  Circa  al  Nipote  del  detto  Signor  Mar - 
che  fi,  che  fi  troma  Reltgiofi , lo  gratificherò  moltnùtrt  di  qual- 
che beneficio , ò penfione , nelle  prime  occafioni , che  fi  prefinte - 
ranno,  e mi  farò  promare  inoltre  tutù  gb  effetti,  che  potete  affet- 
tare dalla  mia  ricogntùone  de’  firmiti ) ricemuti  dal  medtfimo 
Signor  Marchefi , e della  mia  buona  molontà  per  il  Moflro  bene , 
e mantaggi  eh  tutù  quelli  della  mofiraCafa , confidandoti»,  che 
moi , e loro  figuiteretc  C efimpto  del fipradetto  Signor  Marchefi 
ù fetuir  me , e queflo  Stato  con  tutto  lo  fpirito.  Ciò  è quanto 
mi  dirò  con  quefia  lettera , pregando  Dio,  che  ut  babbi*  Signor 
Conte  di  Corner  ano  nella  fua  finta  guardia. 

Di  Parigi  odi  XI.  di  Settembre.  1648. 

" t v*  • * -S  ,'  * * 

. . : V.  L O.  V,IS, 


Le  Tellin  f 
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Gli  fcriflc  ancora  il  Signor  Cardinal  MaZarini  una 
lettera  molto  affettuofa , qual  eflindo  del  Maggior  Mini- 
llro  , ch'ali’ hora  dirigefle  glijaffari <&1  Mondo , non' devefi 
ommettcrla , mentre  un  (implicò  «Zteftato  di  sì  grand’Huo- 
mo , balìa  à connonizar  i meriti  i‘  ogni  gran  Capitano. 


Iiluftri/Jìmo 


> 


KJOzV  bò  parole,  che  mi  facilino  per  tappi efentar 
à V.S.f  affhttionc,  cKe,  mi  bà  portata  la  mor- 
te etti  Stonar  Marche (è  [no  Padre,  che  fia  in  Cielo  j 
perche  oltre  le  rare  quilità;e.kt  lo  rendevano  caro , e 
fumato  à ciafeheduno , che  io  eonofceva,  f affetto  , e 
[ amie  ina,  che  pajfava  frà  di  noi  era  così  fretta , e 
cordiale , ch'io  credo  d h&ier  perduto  uno  de  migliori 
amici , ch'io  havefjetn  Imi a. 

La  Regina  [e  nè  doluta  in  efiremo,e  tutta  quefla  Cor- 
te ì'hà  j entità  con  infinito  dtjpr&re, perche  tantino  ama- 
va il  fuo  valore,  e conofceya.  jXjirvitio,  <h«  rendeva  A 
quefia  Corona.  Quefla  confiìtpeazjoneicfm  deve  accre- 
scere il  dolorei  V.S.  deve ancfarffferle  di  confolatione * 
per  eh'  ella  è compatita  da  cia(cuvo,e  da  me  particolar- 
mente , che  più  d ogn'  altro  co  tacevo]  il  merito  di  quel 
genorofo  Cavaliere,  al  quale  era  gii  desinato  da  Sua 
Maejti  il  dovuto  premio  delle  fue  fatiche,  e della 
fedeltà  del  fuo  [ervitio. 

V.  S.  che  ha  hereditata  col  ( angue  anche  la  virtà 
d un  cosi  gran  Padre  , potrà  far  fi  firada  a quegli  bo- 
nari, de  quali  non  hà  permeffo  la  morte , eh' egli  goda. 
E per  darne  a V.  S.  il  modo , perfacilitaglene  i mezj, 
le  hi  fatte  la  bontà  della  Regina  quelle  gr atte,  ch'ella 
hà  dimandate,  e che  vedrà  dalle  (pedi  t ioni,  chef  e 
f inviano. 
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lo  che  ri  hd  fupplicato  'volentieri  la  Adaefià  Sua 
ni  aflicura , che  V.S  impiegat  a tutto  il  credito , che 
le  hd  la/ciato  apprrffo  i foldati  la  buona  memoria  del 
Signor  Marchefe  J/io  Padre,  accio  Sua  Madia  ne 
riceva  quel  fervido , ch'ella  (pera , e che  to  le  hòpro- 
mefio,  (fi  k V.S-  offerendomi  per  fempre,  con  tutto  il 
cuore  le  prego  da  Dio  aìjpni  contento.. 

Di  Parigi  li  18.  Settembre  \6^8. 

O 


Di  V.  S.  Uluftriflima. 

V I . « ' . 

Di  Proprio  Pugno. 


V 


T A prof ejfione , ch'ho  Jimpr  e fatta , e di  lunga  ma - 
no  di  particolar  ftfvÒf*  del  Signor  Marchefe , 
che  fa  in  Cielo  t eia  cordiale  y e fine  era  amicitta , che 
paf/ava  tra  di  noi,  afficiPrerk  à ha  fianca  V.  S.  del 
mio  fentónaiUo^  per  uh.*  sì  grave , (fi  improvifa  per- 
dita , La  ne  fi  vra,  grande  , poiché  non  fi  po- 

teva ejffer  più-  affettion*u<?  per  la  Corona  di  quello 
egli  era.  Madama  K.«aje,  (fi  il  Signor  Duca  de  Sa- 
voia non  la  ripareranno,  per  lungo  corpo  dì  Anni , (fi 
io  bauro  penali  ritrovar  un  amico  con  le  quahtk  , 
thè  il  Signor  Marchefe  poffedeva j ma  hi  fogna  confor - 
tnarfi  alla  Divina  volontà , non  entrando  à confo- 
larla  , mentre  io  fono  incon filabile , faccia  Vi  S.  fi- 
turò  capitale  di  me,  e riconofcera  in  effetti , che  non 
farò  mena  di  quello  ero  del  Signor  fuo  Padre, 

■ , ' ;V-X»  <■.  V • \ ' ' v 

, ...  \ y.  ; AfFerrionatiilìnno  , & Partialiflìino  per  fervi  ria, 

V,'..’-:  • ri  lèmpre  >.  1 

» V • - i . \ . «Vi 

Il  Cardinale  Marcai  ini., 

tr.,  : vi  Confl- 
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Confidarono  poi  le  loro  Maedà  alla  di  lui  prudenza, 
evalore  la  direttionc  delle  lóro  Armi,  fin  tanto , che  gion- 
gcllè  in  Piemonte  il  Marchefe  di  Sant’ Andrea  Monbrun, 
Onde  col  commando  di  quelle,  e delle  altre  di  S.  A.R.  cor- 
rifpofe  alla  nobile  afpettationc,  e mantenne  lungamente 
F Armate  fuori  del  Piemonte , hecelfitando  l'inimico,  di 
gran  lunga  fùperiore  di  forze,  ad  occuparli  alcuni  giorni 
con  tutto  il  groflo  à feortare  le  Truppe  inviate  all’  im- 
barco per  Catalogna. 

Stando  il  Marchefe  continuamente  à Fronte  dell’  E- 
fercito  Spagnuolo,  lo  impedì  d’  alfalire  alcune  piazze,  & 
allargarli  nelpaele,  anzi  pallate  quello  il  Tanaro,  e mo- 
leftando  di  continuo  con  frequenti  fcaramuccic , e partico- 
larmente nelle  Campagne  di  Vilianuova  , & apprelfo 
Cambiano,  gli  diede  danni  conliderabili. 

A guadi  di  Govonc  , la  lua  buona  fortuna , il  fuo 
cuore,  la  fua  riputationc  gli  fu  (aiutare,  perche  gli  riufei- 
rono  fempre  vantaggiole  le  frequenti  fateioni , che  colà 
leguirono , & una  volta , che  ottenero  gli  nemici  di  cir- 
condarlo, le  ne  fuiluppò  con  tanto  valore,  col  feriremor- 
talmentc  di  propria  mano  un  Officiale  riformato,  che  piu 
de  gli  altri  lo  firingeva,  che  ne  rimafero  gli  fteffi  nemici 
ammirati; 

Nell*  importante  fattìone  della  Battaglia  , feguità 
per  ordine  del  Marchefe  di  Sant’ Andrea,  fe  bene  gli  fu- 
rono feriti  lotto  due  Cavalli,  attaccò  con  rifoluzione  tan- 
to ihtrepida  i nemici,  eh’ oltre  il  danno,  qual  riceve- 
rono, lo  dello  Marchefe  di  Caracena  Governator  di  ML 
lano  , Se  altri  Capi  principali , furono  in  pericolo  di  ri- 
manervi prigioni. 

Nella  continuatane  delle  Guerre,  s’avanzò  al  pofio 
di  Luogotenente  Generale  della  Cavalleria  di  Savoia*  eh 
fendo  morto  il  Conte  di  Verua  Generale  della  medefima, 
egià  Luogotenente  Generale  fotto  il  Marchefe  Guido  , e 
poco  doppo  eflendo  morto  in  fattione  il  Marchele  Monti, 
ch’era  fucceffo  al  detto  Conte  di  Verna , toccò  il  Genera- 
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lato  à lui , conferitogli  da  S.  A.  Reale  nel  i6fj.  lodando 
la  valorofa  opinione,  che  unito  al  Signore  di  Sant’Aunes 
Luogotenente  Generale  del  Rè  Chrirtianirtìmo  haveva  fat- 
ta al  potentiflimo  Efercito  nemico  , che  fi  perfuadeva  di 
occupare  alcune  Piazze  del  Piemonte,  tentando  la  For- 
tezza di  Ccva,  dalla  quale  fìì  refpinto  , legnalandoli  in 
oltre  nelle  varie  fcaramuccie , & incontri , che  feguirono 
maflìme  nelle  pianure  di  Cafale  , di  Livorno , e San  Ger- 
mano. 

ElTendo  l’anno  Tegnente  Tenente  Generale  del  Rè  di 
Francia  il  Marchele  d’VxeIles,andò  eflo  Villa  con  tanta 
velocità , diligenza , Se  ordine  con  quattrocento  Cavalli 
al  foccorfo  d’ Afti , & abbordò  con  tal  rifoiutione , e co* 
raggio  l’inimico,  che  portolo  in  timore,  c confufione, 
gli  riulcl,  fecondato  dal  Conte  Carlo  Celare  Moretta  Go- 
vernatore di  quella  Città  , ^.Provincia,  fuò  Prcflìdio,  c 
Cittadinanza,  di  fcacciare  gli  Spagnuoli  non  lolodaifor- 
prefo  Borgo  di  Santa  Maria  ; mà  di  ricuperare  in  poche 
hore  à villa  lì  può  dire  dell’Armata  nemica  (gionto  nella 
piana  d’ Annone) gli  Folti  di  Mourainero,  e di  San  Pie- 
tro, occupati , e muniti  di  grolfo  Prertìdio. 

Settenne  à Moncrivello  gli  sforzi  dell’ Efercito  nemi- 
co numerolìflìmo,  con  poche  genti,  e con  ciò  diede  tem- 
po alle  Truppe  Francclì,  & à quelle  di  Savoia  di  riunirli, 
e rompere  intieramente  gli  difegni  de  gli  Auverfarij. 

Perle  tUrbulcnzc  forvenute  in  Francia,  havendo  il  Ré 
chiamato  dal  Piemonte  la  maggior  parte  delle  Truppe,  per 
lervirfene  contro  gli  follevati  nel  Regno,  & havendo  ordi- 
nato, eh’  il  Reggimento  di  Sault  paflafTe  nelle  Valli  del 
Delfinato  confinanti  alla  Savoia , per  gettarli  nelle  Piaz- 
ze, ove  folle  maggior  bifogno,  diede  ordine  al  Marche- 
fc  Gifon  di  commandar  il  detto  Reggimento  , e di 
lervirfene  in  tutto  ciò,  che  rtimafTc  più  à propoli- 
to , confidando  à lui  , in  que’  tempi  travagliofi  , la 
direttionc  delle  lire  armi  in  qi/elle  parti  ; E continuan- 
do maggiormente  i tumulti-,  e martìrne  nella  Guien- 


di  Gìron  Francesco  Villa.  C 

na , verfo  dove  s’cra  incaminato,  fu  dalle  loro  Maeflà 
Incaricato  elio  Marchelc  di  levar  con  ogni  prefiezza  un 
altro  Reggimento  di  Cavalleria  in  Piemonte,  & incami- 
narlo  nella  detta  Guienna , e con  qual  caldezza  il  Rè  fleffo 
gli  lo  richiedede,  fi  può  comprendere  dalla  Lettera,  che 
gli  fcrifle  da  Poiticrs  del  tenore,  che  feguc. 

^Zlgnor  Marchese  Villa.  Vedendo,  che  per  raj renar 
u//  corfo  della  Ribellione,  chi  il  Principe  di  Condè  hit 
cominciata  nella  mia  Provincia  della  Guienna,  e procu- 
ra di  metterla  ancora  nelle  altre  vicine , dove  fon  flato 
obligato  di  condurmi  in  per  fonder  opporvi  le  mie  forz^e 
con  effetto  maggiore , e neceffario  di  accrefcere  quelle , 
che  già  mi  trovo  in  piedi-,  ho  f limato , che  per  f affet- 
tione,  che  'Voi  bavete  dirÈoflrata  verfo  il  mio  buon 
fervitio , e li  vantaggi  di  que/ìa  Corona , ad  efempio 
del  già  Signor  Marche  [e  Villa  vojlro  Padre,  Voi  fa- 
rete molto  ben  contento  a darcene  nuoti*  prove  in  una 
occafìone  tanto  importante, impiegar  iì  veflro cre- 
dito , per  levar  un  Reggimento  di  C avalleria  difei,o fet- 
te Compagnie,  con  la  Compagnia  franca , che  già  ha* 
ve  te  in  piedi,  e quella  di  Dorfy.  Con  tal  fondameniò, 
v invio  le  mie  eommifjioni , gli  miei  or  dim  ;e  le  tappa 
così  per  amaffar  le  truppe  nelle  Valli  vicine  al  Piemon- 
te, come  par  fai  le  marchiare  nell  si  Ita  Gutenka,  ove 
hò  deliberato  di  f ervirmene , defiderando,che  le  Coki* 
pagnie  fiano  forti  di  cinquanta  faldati  ogn  una; Com- 
pre fi  gli  Officiali,  montati,  & armati  come  fi  con- 
viene alla  Cavalleria  Leggiera-,  che  le  facciate  com- 
pire con  la  maggior  diligenza,  che  fia poffibile  ne' 
luoghi  deftinati,  fecondo  li  miei  ordini,  e le  poniate 
in  marchia  verfo  il  loro  Rendevous  con  ogni  folleci. 
t udì  ne.  Per  facilitarvi  il  modo  di  quefia  Leva,  or- 
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ditto  al  mio  Ambafciatort  in  Piemonte  di  pafiar  à 
mio  nome  gli  offici  ncceffarq  appreffo  la  Dticheja  di 
Savoia  mia  Zia,  e' 1‘ Due  afflo  Figliolo  mio  FlraVcUo, 
à fine,  che  Jia  concejjo  àgli  Judditi  dello  Jléffo  mio  Fra- 
tello d'  arollar  fi  nel  fudetto  Reggimento.  E perche 
non  voglio , che  viriefca  d' alcun  aggravio , e non  po- 
tendo al  prefente  inviarvi  il  danaro^  vi  afficuro,  chefir 
hito  fapi  ò il  numero  ielle  Compagnie  , eh'  intrapren- 
dete di  metter  in  p/eài  , vi  faro  dar  li  adeguamenti 
neceffartj  per  il  vojhv  rimborso  in  ragion  de  750. 
Doppie  per  compagnie. , e che  quando  farò  metterne ’ 
Quartieri  d' Inverno  le  ‘Truppe  delle  mie  Armate , 
pr aveder ò,  che  il  Reggimento  di  Cavallerìa , che  voi 
havrete  levato  babbi  a de  filoni  quartieri , per  ejfer 
in  confequebzja  pagato , e trattato  nella  maniera  con- 
forme fi  trattano  le  altre  mie  truppe  di  Cavalleria, 
e fra  tutta  [’cjtre  cefi  riceverà  à [ingoiar  piacere  il 
fervitio  *c\e  voi  mi  farete,  asoldando  il  fudetto  Reg- 
gimento più  numerofoj  che  fia  poffibtle  de  buoni  Offi- 
ciali, e faldati,  che  potrete  trovare  , e con  la  mag- 
gior diligenza  ; t faro  molto  contento  di  riconofccr  ' Voi , 
e quelli , che  fi  faranno  impiegati  nel  detto  Reggi- 
mento tn  tutte  le  occ  afoni , che  fi  prefenttranno.  Pre- 
gando Dio , che  vi  habbta  Signor  Marchefe  Villa 
nella  fua  Santa  guardia. 

Di  Foitiers  adi  27.  di  Novembre  ió  ji. 
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Nel  medefimo  tenore  gli  fcrilTc  la  Regina  , riportan- 
doli à quella  del  Figlio;  onde  fi  può  conolcere  qual  fia 
la  fiima  fatta  da  quelle  Macfià  di  quello  degno  Cavaliere. 

Mentre  il  Duca  di  Savoia  cradeftituto,  per  le  turbu- 
lenzc  della  Francia  de’  foliti  loccorfì,  c furono  nel  lisi. 
all’ improvilo  affiliti  gli  Tuoi  Stari  dall’Efercito  Spagnuolo 
molto  poderolb  fono  il  commando  del  Marcirete  di  Cara- 
cena,  effendofi  fuori  di  lòlpettionc,  durando  il  viaggio 
delia  ScrcnilTìma  Adalaide,  Sorella  del  Duca  di  Savoia, 
Spofata  al^  Sercniffìmo  Elettore  di  Baviera  , cooperò  il 
medefimo  Villa,  che  coftaffcro  cari  àgli  Nemici  gli  ac- 
quali di  Trino, c Crelccntino,  fpiccandofi  nello  fieflotem- 
po  con  pocheforze;  mà  con  valorofo  ardimento,  contro 
il  Cartello  di  Mafino , in  breve  tempo  sforzò  il  Pre- 
fidio  Spagnuolo  ad  ufeime,  benché,  animato  à vigoro- 
famente  difenderli  dalla  Iperanza  di  ricevere  prefto  loc- 
corlo  dall*  Armata  vicina , e difoccupata. 

Mofiró , che  non  s'intepidiva  mai  1*  ardire  del  lùo  co- 
raggio  dal  rigore  del  verno  , quando  per  vendicare  1*  ol- 
traggio fatto  da  gli  nemici  al  Duca  fuo  Signore,  e parti- 
colarmente à Cigliano,  unodc’lùoi  Marchiati,  forprelc 
il  Borgo  di  Sefia , e portò  il  terrore  dell’  Armi  nello  Stato 
di  Milano. 

Secondò  col  commando  dell*  Armi  di  Savoia  il  Conte 
di  Quincè,  che  commandava  à quelle  del  Rè  Chrifiianif- 
fimo,  nella  feorfa , che  fi  fece  da’Francefi  ncll’Aleflan- 
drino,  e Tortemele,  per  divertire,  & allontanare  l’Efcr- 
cito  nemico  da  gli  Stati  di  S.  A.  R.  e guadando  àpiedi 
il  Fiume  ìicrivia  alla  tefia  de  gli  Eletti  de’  Reggimenti 
d’ Orleans,  e Villa,  luperò  valorofamcnte  Ogni  sforzo  de' 
difenfoii  della  Terra  di  Sarravallc,  che  refiò  in  confequcn- 
za  prelà  à viva  forza. 

Sotto  la  condotta  del  Marefciallo  di  Grancè  fece  pom- 
pa del  fuo  ardente  coraggio  della  Rochetta  del  Tanaro,  ove 
ferito  di  due  mofehettate  nel  braccio  finiftro , gcnerofamen- 
tc  fi  Ipinlè  per  due  volte  fin  alle  piche  de’  Battaglioni  ne- 
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mici,  c fprczzando  ogni  pericolo,  volle  Tempre  alfifierc  à 
quella  fegnalata  fattionc  lènza  allontanarfene  , ne  meno 
per  farli  curare,  fin  che  non  fù  intieramente  terminato  il 
conflitto. 

Non  ancora  guarito  Icorfenel  Novarcfc,  fcacciò  gli  Pi  elìdi) 
da’ Cartelli  di  Carpignano,  e Landionc.c  fu  cagione,  ch’al- 
tri foflero  da  gli  nemici  abbandonati;  onde  1*  Armata  Fran- 
cele,  c di  Savoia  hebbero  campo  di  furtirtere  abbondan- 
temente molto  tempo  à Ipefc  de  gli  auverlarij. 

Nella  Campagna  del  1 6ff.  hebbeii  commando  d'un 
Corpo  d’ Effèrcito  feparato  , comporto  delle  Tnippe  di  S. 
A.  R.  e d’ alcuni  Reggimenti  Francefi  fotto  l’autorità  del 
Sercniflìmo  Principe  Tomafo  di  Savoia,  dal  quale  ricevè 
ordine  di  marchiare  con  i.  mila  Cavalli,  emille  Fanti  drit- 
tamente à Trino  per  ingclofire  quella  Piazza  , c Ver- 
celli; indi  guardar  diligentemente  la  Sefia,  c renderli 
a Borgo  Franco,  per  aflìcurare  all’Ertercito  Francefe  à 
Balììgnanala  fàbrica  del  Ponte  fopra  il  Pò,  fc’i  palTaggiodcl 
rnedefimo  ElTcrcito , come  fu  efeguito. 

A lui  fù  data  i'incombenza  di  far  col  fudetto  Corpo 
d*  Armata  diru«rfione  al  Porto  di  Vigevano,  &à  quello  di 
Falcone,  accio  il  Principe  trovarti  minor  difficoltà  nella 
cortruttione  del  Ponte,  e del  partaggio  del  Ticino  à Belri- 
guardo.  Efeguì  F.gli  cosi  pontualmente  il  tutto,  che  fece 
una  potentiflìma  diverfìonc,  e fe  gli  follerò  fiate  concede 
barche , havrebbe  anch'  erto  valicato  il  Fiume  in  quella 
parte. 

La  {ciati  poi  500.  Cavalli  per  rinforzo  dell’  Armata  det- 
ta  di  Lombardia , col  rimanente  della  Cavalleria  di  Savoia, 
e’1  folo  fuo  Reggimento  Francefe,  feortò  in’ficuro  due 
gran  convogli  dal  Piemonte  al  Campo  lotto  Pavia,  & 
obligò  gli  Spagnuoli  à mandar  rinforzi  à Mortara,  Nova- 
ra , & Arona. 

Condurti  finalmente  un’altro  convoglio  pur  fotto  Pa- 
via, 5c  effondo  l’ ElTcrcito  Francefe  obligato  dal  potente 
occorfo  giorno  da  Napoli  à gli  Spagnuoli  , come  per  la 
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divcrfione  della  loro  Fanteria  , e mal  flato  de’  fupremì 
Generali,  l’uno  gravemente  infermo,  c l’altro  ferito,  à 
levar  l’AfTcdio  fudetto  , diede  buone  prove  della  fua  in- 
telligenza della  Guerra  , e del  fuo  valore  nella  marchia 
d’undeci  giorni , che  fi  fece  àviffa  dell’ Armata  nemica. 

Nella  Campagna  deli  6fo.  deflinato  parimente  al  com- 
mando d’un  Corpo  fotto  la  direttionedelScreniflìmo  Du- 
ca di  Modona , follecitamentc  blocó  Valenza  dalla  parte 
di  Calale,  ruppe  il  foccorlo  di  400,  Fanti , che  tento 
d’ introdurvi  Don  Carlo  del  Tuffo.  Secondò  con  indcfeffà 
vigilanza  la  generalità  del  medefimo  Duca  di  Modona, 
fupplendo  alla  mancanza  del  fù  Conte  Broglia,  uno  de  gli 
Tenenti  Generali  rimalo  morto  con  altri  Officiali  mag- 
giori nel  principio  dell’  Afledio, fin  che  fopragionlc  ilMar- 
chcfe  di  Sant’ Andrea  Monbrun,  & altri  Capi  Francefi. 

* Softenne  con  gran  vaglia  i primi  impeti  dell’  Effera- 
to Spagnuolo,  accoflatofi  per  foccorrere  la  detta  Piazza, 
e gli  fece  coffar  caro  l’acquiflo  della  Collina  detta  il  Sa- 
bione,  da  lui  difefa,  e mantenuta  / fin  tanto  che  fi  per- 
fettionò  un  picciol  Forte  , cominciato  d’ ordine  1*1  Duca 
di  Modona  , qual  gcnerofamente  Tifo  Ile  di  contóiuarquell’ 
afledio.  Con  non  minor  vigore  fi  adoperò,  tanto  nel 
relpingci  gli  attacchi,  che  fecero  gli  nemici  al  fudetto 
Forte , quanto  ne  gli  altri  tentativi  per  introdur  foccorfi 
nell’ affediata  Città,  c principalmente  nel  vigorofo  com- 
battimento della  gran  Tenaglia  occupata,  e poi  perduta 
da  gli  Spagnuoli  con  perdita  di  circa  800.  di  loro. 

Operò  pure  à meraviglia , quando  fi  prefentò  la  Bar- 
taglia  à Giarojlc , e pafsò  il  convoglio  al  Campo  Francete 
lotto  le  bocche  dell’ armi  nemiche,  e non  meno  nel  ri- 
manente di  quell’ affedio,  dove  in  5.  giorni  avanzò  flraor- 
dinariamente  un  attacco  fatto  da  elio  à parte.  Finalmen- 
te fu  impiegato  nel  concludere  la  relà,  eie  capitulaziohi 
di  quella  gloriofa  imprefa. 

Doppo  di  ciò  con  un  corpo  d’ Efferato  à parte  fece 
fronte  all’  inimico  in  vicinanza  del  Tanaro,  c benché  fi 
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trovaflcro  gli  Spagnuoli  notabilmente  rinforzati  con  gli 
Alemanni  mandati  dall’ Imperatore,  & affaldati  da  Mini* 
rtri  di  Spagna  in  Germania , foftenne  tutto  lo  sforzo , che 
fecero  contro  l’Eflcrcito  Francefc,  che  prefe  la  marchia 
verfo  Alba,  infunandoli  con  frequenti  fcaramuccic,  e fi- 
nalmente conrtringendoli  à ritirarli. 

Il  Rè  Chrirtianiffimo  per  dar  fegno  maggiore  della 
ftima , che  faceva  del  Patèrno , c del  di  lui  proprio  valo- 
re, gli  mandò  alcuni  anni  fono  il  Brevetto  di  Luogote- 
nente Generale  delle  fue  Armate  d’Italia,  come  haveva  il 
Padre.  .1  1 

Vltimamfcnte  fù  inviato  coll’  EfTcrcito  Francefe  nel 
Monfctato,  c prefe  Montiglio  alli  19.  di  Aprile  16;  7 luo- 
go di  qualche  confidcrabiic  confcqucnza,  che  volfe  ve- 
dere, c fentire  il  Cannone  prima  di  renderfi,  effendovi 
alla  difefa  Gotifreddo  Vantertrada  primo  del  Reggi- 
mento della  guardia  del  General  Enchefort , con  300. 
Alemanni,  dodici  Officiali,  c buon  numero  d’ agguerri- 
ti Monfcrrini.  Quivi  lafciò  {ufficiente  guarnigione,  c 
comparii  1 «{farcito  in.a»ftre  Terre  del  Monferrato. 

Deliberato  fi  poi  doppo  l’arrivo  del  Sereni  (Timo  Prin- 
cipe di  Conty di  fpinger l’armi  à qualche  notabil  imprefa, 
fò  Egli  incaricato  inficine  col  Marcbefe  di  Sant’ Andrea 
Monbrun,  c’1  Signor  d'Ertrades,  ambi  Tenenti  Generali 
dell’ Efferato  Francefe  à riconofcere  ,&  attaccare  Annone, 
tenuto  da  groflò  ptefidio  di  Spagna,  c doppo  temeraria, 
nonmen,  che  oflinata  difefa,  fù  per  il  di  lui  valore,  e 
de  Collegiali  guadagnato  il  luogo,  col  renderfi  prigioni  di 
guerra  6ocv  e piu  foldati  , 6.  Capitani  , 8*  Tenenti,  e’1 
Signor  di  San  Mouritio  ivi  Commandantc. 

D’indi  incamihatofi  l’ElTercito  à Baffigfrana,  e Riva- 
rene,  fu  incaricata  al  medefimo  Villa  la  prò  là  di  Monte* 
cartello,  porto  avanzato  , c Sentinella  d'Aleffandria.  Lo 
affali  con  tanta  prertezza,  che  in  meno  di  *4.  bore  obligò 
il  Governatore  con  f6.  foldati  à darfi  prigioni-,  occupò 
pure  il  Cartello  di  Pioverà,  e maltrattò  alcune  iqftadredt* 
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nemici , che  venivano  ad  infettar  gli  fuoi  Cavalli,  men- 
tre andavano  à bevere  nel  Tanaro. 

All*  attedio  di  Alcttàndria  hebbe  fotto  il  di  lui  coni* 
mando  uno  delli  quattro  Quartieri , che  fi  fecero  attor- 
no quella  Città,  & alla  fùriofa  fortita  di  lì.  di  Giugno, 
mentre  gli  Attediati,  rotte  alcune  Compagnie  Franccfi,  c 
guadagnato  un  ridotto,  rtavano  per  ottenere  qualche  gran 
vantaggio , il  Marchefe  fcefo  da  Cavallo,  e gettatoli  nella 
Trincierà  con  una  manica  de  Mofchetticri,  aliai)  tanto  vi- 
gorolamente  gli  nemici , che  li  fcacciò  da  gli  Polli  occu- 
pati, li  pofc  in  fuga,  e ricuperò  il  perduto  ridotto. 

Nel  tentativo,  che  fecero  gli  Spagnuoli  contro  la  li- 
nea del  Campo  atti  6.  d’ Agotto  16/7.  mentre  elfo  Marche- 
fe fi  trovava  di  guardia  all*  attacco  del  Principe  di  Conty, 
intelò  lo  ttrepito,  fpinfe  immediate  gli  Reggimenti  di  Ol- 
giato  , Lancillotto  Villa  , e Bricantauà  guarnire  li  polli, 
che  le  genti  del  quartier  del  Duca  (accorfc  al  romore) 
havevano  abbandonati , & Egli  Hello  (cagliatoli  verfo  la 
mifchia . auvalorò  molto  la  difilla  de’  fuoi,  c fece  pontual- 
mente  le  parti  di  coraggiofo,&  |fp  eri  menta*»  Capitano, 
Entrato  di  nuovo  in  guardia  all’attacco  di  Conty  il 
di  8.  di  Agotto  con  le  Truppe  di  Savoia,  mentre  alle  tré 
horc  di  notte  in  tetta  del  lavoro  flava  offèrvando  la  con- 
tinenza de  gli  attediati,  per  difegnar con  l’occhio  proprio 
il  fentiere  da  tenerfipcr  accollarli  alla  mezaluna,  & allog- 
giarvi fopra , colpito  alla  guancia  delira  di  mofehettata, 
che  lo  pofe  in  pericolo  della  vita , niente  turbato , anzi 
ricevendola  come  un  frutto  di  guerra,  fi  con  dulie  à piedi 
alido  Cavallo,  vi  falì  fopra  lenza  puntovacillare , e fran- 
camente lì  ritirò  al  fuo  alloggiamento  , facendoli  poi  di 
là  condurre  il  giorno  feguente  in  Atti  à curarli , dove  per 
grafia  di  Dio,  c della  Sacratiflima  Vergine,  della  quale  era 
etto  Marchefe  grandemente  divoto,  rifanò,  tettandogli  la 
cicatrice  nella  faccia,  per  maggior  teftimonio  del  ai  lui 
valore,  emerito.  Nella  Campagna  poi  dell’anno  feguente 
wj#.  campeggiando  Egli  con  un  Corpo  d’ Efercito  fcparato, 
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mentre  il  Sereniffìmo  di  Modona  paffato  il  Fiume  Add* 
{correva  lo  Stato  di  Milano,  cflo  Villa  lìgi  Ilo  tutte  le  fiic 
attioni  con  una  delle  più  gloriofc  prove,  che  già  mai  hab- 
bia  dato  alcun  famofo  Capitano,  mentre  colle  lue  truppe 
{ole  in  ledici  bore  prefe  Trino  Piazza  realmente  fortificata, 
e che  per  farne  1*  imprefa  ( fecondo  il  parere  d’ ogni  intel- 
ligente della  Guerra)  richicdcvafi  più  mefi  d’alledio,  & 
un  ben  aggiufiato  Efferato,  d’indi  feorfe  nel  Verccllclc  , 
e • Novarcfc,  portando  lo  /pavento  à tutti  quei  Pacfi,  e 
pofeia  egrcggiamentc  cooperò  alla  celebre , & importan- 
tiflìma  imprelà  di  Mortara  latta  dal  Sereniamo  di  Modo- 
na sù  gli  occhi  di  tutto  l’Eflercitodi  Spagna  in  pochigiomi. 

Terminateli  con  la  pace  frà  le  due  Corone  le  guerre, 
fu  il  Marchcfc  fpedito  Ambafciatorllraordinario  in  Francia, 
di  dove  tornato  in  Italia,  c continuando  la  guerra  frà  Tur- 
chi, eia  Screnifiìma  Republica  di  Venetia,  egli  sdegnando 
gl’  otij  della  Corte , e aefidcrofo  il  contribuite  contro  il 
commune  nemico  del  nome  Chriftiano  gl’  effetti  del  lùo 
cfprrimcntat<j  u*Iore , pafssrf  à quel  fervitio  con  permiflìo- 
ne  di  lùa  Altezza  Reale,  chi  pur  affìffe  la  Republica  con  la 
Ipedizione  di  molte  brave  foldatcfche,  e cosi  in  Dalmatia, 
come  in  Candia  nel  tempo  dell’ultimo  attacco  hà  refo  in 
qualità  di  General  dell’ Infanteria  quell’ honorato,  efruttuo- 
fo  fcrvizio , che  apparrc  da’  gl’  atteffati  del  medefimo  Se- 
nato , c da  Brevi  Pontificij.  Finalmente  richiamato  con 
prcrourofe  inflanzc  dal  Duca  luo  Signore,  c licentiatofi 
tornò  colmo  d’applaufi  in  Piemonte,  dove  fopralatto  da 
grave  jnfirmità  contratta  dalle  fatiche,  c difaggi  {offerti 
in  quell’ affediò,  terminò  il  corlb  di  fila  vita  con  inefplica- 
bil  dolore  della  Rea!  Corte  di  Savoia,  e con  lèntimento 
di  tutta  la  Chxiffianità. 
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